SECONDO 


MATTEO" 


4 Libro della storia™ di Gesù Cristo, 
figlio di Davide, figlio di Abras- 
mo: 

2 Abraamo generó" Isacco;? 
Isacco generò Giacohhe:® 
Giacobbe generò Giuda” e i suoi 

fratelli: 

3 Giuda generò Perer® e Zera da 

Tamar 
Perez generó Ezron:" 
Ezron genero Eam; 

4 Ram generò Amminadat 
Amminadab generó Naasson;! 
Naasson genera Sslmon;* 

5 Salmon generò Boaz da E aab; 
Boaz generó Obed da Rut; 
Obed generò Iesse;" 

6 Iesse genero Davide," il re? 

Davide generó Salomone? dalla 
moglie di Uria;* 

7 Salomone generó Roboama;r 
Roboamo generó Abia: 

Abia* generò Asa;! 

& Asa generó Giosafal:" 
Giosafat gener Ieoram:* 
Ieoram generó* Uzzia; 

9 Uzzia generò Iolam; 
Iotam" generó Acaz;* 
Acaz generó Ezechin:' 
Ezechia generò Manasse; 
Manasse generó Amon; 
Amon generó Giosia; 
{losia generò Teconia* e i suoi 


10 


11 


Mt, titolo” "Matteo"; sB(gr) Maihfhüios; 
DN er.}, Ahrffhüinm; derivatu dal nome proprio 
abr. MettitàyàA, che significa "dona di Iah". 
1:1* O, "linea di discendenza; origine". Gr. ge- 

iaeoa, “genesi: bul. generatinmis, *generazio- 
ne"; gui. JA ebr. J, fotiedkhotà, “genealogia”. Vedi 
ntt. a Ge 24 e Dil, storia”, 2° "Generà": gr. 
Soendesdtte lat. penis, 6* 0, "da colei che era 
Aliparlenuta a Lria", H" WH omette Acazie, 
Inaz, Amazia Vedi però 1Cr 3:11, 12. 
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fratelli al tempo della deporta- 
zione in Bahilonia.*? 

12 Dopo la deportazione in Babilo- 

nia, Ieconia generò Sealtiel;? 

Sealtiel generò Zorobabele;* 

Zorobabele generò Abiud: 

Abiud generò Eliachim:; 

Eliachim generò Azor; 

Azor generò Zadou; 

Zadoc generò Achlm; 

Achim generò Eliud; 

Eliud generó Elcazaro; 

Eleazaro generó Mattan: 

Mattan generó Giacobbe: 

16 Giacobbe generò Giuseppe, il ma- 
rito di Maria, dalla quale nac- 
que Gesü,* che è chiamato Cri- 
sto.” 

17 Quindi tutte le generazioni da 
Abraamo fino a Davide furono quattoar- 
dici generazioni, e da Davide fino alla 
deportazione in Babilonia quattordici 
Benerazioni, e dalla deportazione in 
Babilonia fino al Cristo quattordici ge- 
DEerazIoni], 

18 Ma la nascita di Gesu Cristo av- 
venne im questo modo. Nel tempo in 
cui sua madre Maria era promessa’ in 
matrimonio a Giuseppe, fu trovata in- 
cinta per opera dello spirito santo, 
prima che si unissero, 19 Comun- 
que, Giuseppe suo marito, essendo giu- 
sto e non volendo farne un pubblico 
spettacolo, intendeva divorziare! se- 
gretamente da lei.^ 20 Ma dopo che 
ebbe riflettulo su queste cose, ecco, 


13 


14 


15 


| Dip 34:3. 

Mi hil’ Gr, Seide cian Ji'-—[cebr. Eg- 
cel Vedi nt. a 2Re& 17:24. 1 " “Tijivarziare, 
da lei"; n, “lasciaria andare”. Tull. “vrioglier- 
la”, 


mo:° 
2 Abraamo generó* Isacco: 
Isacco generó Giacobbe; fcr 438 
Giacobbe generó Giuda! e i suol | 2044 
fratelli; UID 
3 Ciuda generò Perezs e Zera da [uim 
Tamar; , Ers 
Perez generó Ezron;” MT» $33 
E7ron generà Ram;! ai 
4 Ram generò Amminadali; Teti 
Amminadab generó Naasson;! M ARS 
Naasson generó Salmon;* rst 
5 Salmon generó Boaz da Raab; — |M tu 
Boaz generó Obed da ltut;7 oXu 4:17 
Obed generó Iesse;" P ed 
6 Iesse generó Davide, il rc.7 arre 
Davide generó Salomone! dalla | Haar 
maglie di Uria;* ria sio 
7 Salomone generò Roboamo;" LA 
Roboamo generó Abia; vate dll 
Abia! generò Asu; v ZEc INR | 
8 Asa generó Ciosafal;" pr erty 
Ciosafat generó Ieoram;* 30r Al 
Ieoram generó* Uzzia; i zia 
9 [zia generò Ioiam; pio 
lotam" generó Acaz;* 1Cr ard 
Acaz generó Ezechia: FIDA 
10 Ezechia generó Manasse;2 bec 224 
Manasse* generà Amon! i TT 
Amon? generò Giosia; poe. 
lC. È 3 : a Re 21:15 
11 Giosia' generó [econia® e i suo] 3c: dca 
M, titolo” "Maltco": wB(gr), Müfhfhàion; | nici 
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Libro della storia": di Gesù Cristo, 
figlia di Davide figlio di Abraa- 





Digr.|, Matthàian; derivaw dal nome proprio | Lu pud 


ebr. Ertiihwüh, che significa “dono di Tah". 
41° D), 7hnes di disvirndenza; origine". Gr. ge- 
féS608, "annesi"; Jal. generatiuniy, “generazio 
ne: (ebt), fafiedhofh, "genealogia". Vem 
ntt. a Ge 2:d c 5:1, "storia", 2° "Genevó": gr. 


epikoan; Nil. gemiti, 6" O, "de colei che era | tuais 
apparlenw a Uria". 5B*' WH omette Acazia. | gLu1:5 
loas, Arnizioa. Vedi però 1Cr 3:11, 12. Ji Du 22:25 
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fratelli al letnpo della deporta- 
zione in Babilonia.** 

12 Dopo la deportazione in Babilo- 

niu, leconia generò Sealtiel;? 

Sealtiel generò Zorobabele;* 

Zorobabele generò Abiud; 

Abiud generò Etiachim; 

Eliachim generò Azor; 

Azor generò Zadoe; 

Zadoc generó Achim: 

Achim generò Eliud; 

Eliud generò Eleazaro; 

Eleazaro generó Mattan; 

Mallan generò Giacobbe, 

16 Giacobbe generò Giuseppe, il ma- 
rito di Maria, dalla quale naw- 
que Gesü,* che è chiamato Cri- 
sto.* 

17 Quindi tuttc le generazioni da 

Abraam fino a Davide furono quattor- 


13 


14 


15 


! dici generazioni, e da Davide fino alla 


depuriazione in Babilmia quattordici 
generazioni, e dalla deportazione in 
Babilonia fino al Cristo quattordici ge- 
nerazioni. 

18 Mala nascita di Gesù Cristo av- 
venne in quesio modo. Nel tempo in 
cui sua madre Varia era promessa! in 
matrimonio a Giuseppe, fu trovala in- 
cinta per opera dello spirito santo, 
prima che si unissero, 19 Comun- 
que, Giuseppe suo marito, essendo giu- 
sto e non volendo ferne un pubblico 
spettacolo, intendeva divurziare! se- 
gretumente da lei.* 20 Ma dopo che 
chbe rifletiuio su queste cose, ecco, 





Lavia; 


Mt LLL' Gr. Babylóncs; J''-(cbr.) Ba- 
vèh Vedi nt, a 2Re 15:24. — 18* "Divoreiare .., 
da Lei"; a, "Igsciarta andar. Lell. "sviuglier- 
lo". 
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l'angclo di Geova’ gli apparve in sogno, 
dicendo: “Giuseppe, figlio di Davide, 
non aver timore di condurre a casa tua 
moglie Maria, poiché ciò che è stato 
generato in lel è dallo spirito sonto.* 
21 Essa partorirà un figlio, e tu gli 
dovrai mettere nome Gesù," poiché 
egli salverà il suo popolo? dai loro 
peccati"; 22 Tutto questo realmen- 
te avvenne affinché sì adempisse ciò 
che cra stato dichiarato da Geova 
per mezzo del suo profeta, dicendo: 
23 "Ecco, la vergine” sarà incinta e 
partorirà un figlio, e gli metteranno 
nome Emmanuele”, che tradotto si- 
gnifica: "Con nei è Dio"! 

24 Quindi Giuseppe si sveglià dal 
sonno e fece come l'angelo di Geova* 
gli aveva prescritto, conducendo a casa 
sua moglie. 25 Ma non ebhe rappor- 
tit con lei' finché partorì un figlio; e 
gli mise nome Gesù," 


Essendo Gesù nato a Betleem" di 

Giudea ai giorni del re Erode,» 
ecco, degli astrologi" vennero da luo- 
ghi orientali a Gerusalemme, 2 di- 
cendo: “Dov'è il re: dei giudei che è 
nato? Poiché vedemmo la sua stella” 
[quando eravamo] in oriente’ e siamo 
venuti a rendergli omaggio”. 3 Udi 
io ciò, il re Erode si agitó, e con lui 
tutta Gerusalemme; 4 e, radunati 
tutti i capi sacerdoti e gli scribi del 
ML 120^ CEMAT: 847 LER A Seb). sin 
LYehowRh); gr. Kupíow (Eyrin), senza l'articu- 
lo determinativo, "Signore". The Nely Serip- 
tures, di J. N, Darby, 1920 ieorvisnomrlente alla 
“ElberIvlder Bibel" ledesea, 1891), diee im una 
nt. a Mt 1:20: "Signore aunza artieulo, chu 
significa, come in molti altri casi 'OGcoviw "- 
Questo è il primo dei 237 luoghi delle Scritture 
Greche Uristiane [n cul il nome divino *Geova" 
ricurte nel vesto principale di questa craduzio- 
ne. Inolve tieorre 72 volte nelle ntt. ma 
non nel luxig principale. Yeli App. 1n. 
$1' "Cusü"; Er. Tqandw (fuer); J- 16ta 
debr.) vw (Yésh&A'", "Ieshua", che significa 
“Geova è salvezza"). 22" Vedi App. ID. 
2$* “Lo vergine"; pr- hc parthénow, J^eobr.]), 
kar'aimàh. 923^ Gr. Emmanvusi; T7 Wtr., 
"immane.  24' Vedi App. Li 96 Tall, 
“non la conosceva”, 2:1* O, “magi” Gr, ii- 
gm. 2* 0, "vederomo Ja sua stella dall'uricr.- 
ve", 
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CAL. 2 


Nasrita di Ges). Astrologi. Fuga in Egitto 


MATTEO 1:121—2:15 


popolo, domandava loro dove doveva 
nascere ll Cristo.' 5 Essi gli dissero: 
WA Betleem? di Giudea; poiché così è 
stato scritto dal profela: 6 ‘E tu, Be 
tleem*" del paese di Giuda, non sci 
affatto la [città] più insignificante fra i 
governatori” di Giuda; poiché da te 
uscirà un governante,” che pascerà" il 
mio popolo, Israele”, 

7 Allora Frode, chiamati in segreto 
gli astrologi, si informó accuratamente 
da loro eireg il tempo della comparsa 
delli stella; 8 c, mandandoli a Be- 
tleern, disse: “Andale e fate un'attenta 
ricerca del bambino, e quando l'avre- 
te trovato fatemelo sapere. ullinché 
anch'io vada a rendergli omaggio".^ 
9 Udito il re, se ne andarono; ed ecco, 
lu stella che avevano visto [quando 
erano] im orienie^! andava davanli a 
loro, finché venne a fermarsi sopra il 
luogo dovera il fanciullino. 10 Ve- 


: dendo la stella, si rallegrarono moltis- 


simo. 11 Ta entrati nella casa vide 
ro il fanciullino rem sua madre Maria, 
e, prostralisi, gli resero omaggio. E 
aperti i loro tesori. gli offrirono doni, 
oro, olibano e mirra. 12 Comunque, 
avendo ricevuto in sogno divino avver- 
fimento* di non tornare da Erode, si 
ritirarono nel loro paese per un'altra 
viu. 

13 Dopo che si eranu ritirali ecco. 
l'angelo* di Geova’ apparve in sogno a 
Giuseppe, dicendo: “Alzati, prendi il 
bambino e sua madre e fuggi in Egitto, 
e resta là finché 1o non te lo dica; 
poiché Erode sta per cervare il bambino 
per distruggerlo’. 14 Ed egli si alzò 
e prese di notte i] bambino e sua madre 
e si ritirò in Egitto, 15 cvirestó fino 
alla morte di Erode, affinché si adem- 
pisse! ciò che era siato dichiarato da 
Geova* per mezzo del suo profeta, di- 


Mt $:i* “Il Cristo": gr. è gewas (ho Christo), 
J'^eANebe ], ott (hamdifashirch, "ll Meg- 
eda: Pinto”). 6* Significa "caza del pane". Gr. 
Hnfhleem,. Tae he), Heb. landini. 65 O, 
"exin doller". LT. &agermrukie. — 85 0, "nn enn- 
dottlero*. Gr. hegoimenos. 9* O, "che aveva- 
no vlaro dall'eMente". 19* Vedi App. Im. 
15° Vedi App. dr. 


MATTEO 2:16—3:14 


cendo: "Fuori d'Egitto chiamai mio 
figlio”. 

16 Allora Erode, vedendo che gli 
astrologi" lo avevano ingannato, si ine 
turiò grandemente, e mandò a soppri- 
mere tutti i fanciulli di Belleem e di 
tutti 1 suui distretti, dall'età di due anni 
in giù, secondo il tempo circa il quale 
sì era accuratamente informalo dagli 
astrologi" 17 Si adempì allora ciò 
che era stato dichiarato dal profeta 
Geremia, dicendo: 18 "In Rama si 
udi una voce, pianto e gran lamento; 
era Rachele! che piangeva i suoi figli, e 
non voleva esser confortata, perché 
non sono più". 

19 Essendo deceduto Frode, ecco, 
l'angelo di Geova* apparve in sogno” a 
Giuseppe in Egitto, 20 dicendo: “AF 
zati, prendi il bambino e sua madre 


è vattene nel paese d’Isragie, perché | 


quelli che cercavano l'anima' del ham- 
binu sono morti”. 


entrünel paese d'Israele. 22 Maudi- 
tw che Archelao regnava in Giudea 
invece dl suo padre Erode, ebbe timore 
di andarvi. Inoltre, avendo ricevuto in 
sogno divino avvertimento, si ritirò nel 
territorio della Galilea? 23 e venne 
ad abitare in una città detta Nazaret," 
affinché si ademnpisse ciò che era stato 
dichiarato dai profeti: “Egli sarà chia- 


mato Nazareno” ™ 

3 In quei giorni Ciovanni* il Batti- 
sta? venne a predicare* nel deser- 

dot della Giudea, 2 dicendo: “Penli- 


Mt 2:167 O. “magl". 19* Vedi App. la 
20* O, “vita”. Gr. pspchém; J-*P-xXebr) né- 
Fek. Vidi App. 44 — 23* O, “eiti dv] gurmu- 
gho". Gr. Nazari JI"(vcbr.). Walsereth. 
28* "Nuzarenu?; Jr —ebr.a, Notari Gr. Na- 
sortas; probabilmente dell'ebr. nétrer, che al- 
gnifica "germoglio, e quiudi figuvativamentie 
*prugenic", Vedi Isa 11:1 e relativa nt., "germo- 
glio”, dl" "Giovanni" pr. Joànes; J "61325 
febr.) Yokchaxam. "losnam, che signifies 
*Guova ha mostrato favore; Geova è atio Biri- 
kno". 1° O, “l'immersore; eli cb Lupa". 
Cr. hu Baphutés; J" ebr.) Agmaat- 
b. 1° O, "annauciare: proclamare". Gr. 
Kergssom; lat. praedicawr. 


21 Quindi egli si | 
alzò. prese il bambino e sua madre ed . 


Erode fa uccldere i bamb!nl. Giovanni predira 
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levi? poiché i| regno dei cieli* si è 
avvicinato” 3 Questi è infatti colui 
del quale parlò il profeia Tsaia? con 
queste parole: “Ascoltate! Qualcuno 
grida nel deserto: 'Preparale" la via di 
Geova!* Rendete diritte le sue strade". 
4 Ma questo Giovanni aveva un vesti. 
to di peio* di cammello e una cintura di 


` cuoio! intorno ai lomb; e il suo cibo 
erano loeustef e miele selvatico," 


5 Allora Gerusalemme* e tutta la Giu- 


| dea e Lutto il paese intorno al Giordano 


uscivano verso di lui, 6 ed erano da 
iui hattezzati nel fiume Giordano, con- 
fessundo aperLamente i loro peccati. 

7 Avendo scorto molti farisei e sad- 
ducel che venivano al battesimo, disse 
loro: "Progenie di vipere; chi vi ha 
mostrato come sfuggire all'ira uvveni- 
re? 8 Producete dunyue frutto de- 
gno di pentimento;" 4 cnon presu- 
mete di dire a voi stessi: "Per padre 
abbiamo Abraamo' Poiché vi dico che 
Dio può suscitare figli ad Abraamo da 
queste pietre. 10 Già la scure’ è po- 
sta alla radice degli alberi; veni albero, 
dunque, che non produce frutto cecci- 
lente sarà tagliato? e gettato nel fuoco. 
11 lo, da parte mia, vi baitezzo* con 
acqua” a motivo del vostro pentimen- 
Lo;* ma colui che viene? dopo di me è 
più forte di me e io non sono degno di 
icvargli i sutudali* Egli vi hattezze- 
rà con spirilo” santo" e con fuoco. 
12 La sua pala per ventilare è nella 
sua mano, cd cgii pulirà completamen- 
te la sua ala, e raccoglierà il suo grano 
nel deposito, ma arderà la pule” con 
fuoco inestingruihile", 

13 Gesù venne quindi dalla Galilea? 
ai Giordano da (iovanni, per essere 
battezzato! da lui, 14 Ma questi cer- 


Mi 3H:2* "Regno dvi cicli"; gr. basiléia tos mi 
runòr; hid. regnum caelorum; IFfeb.i, mal 
khàth shamiyim. 3° Vedi App. 10. 5° sr 
wnifica "possesso [n. fondamento. dl «uplive 
pacc*, Gr. Zerosófyma; JY?(et. i, Yerusti 
$* Lell, “malamente di penslero". Gr. mefa- 
nòis, 11' O. “immerso! tuffo”. Gr. begtizn. 
LI" O, “forza attiva". Gr. pietomati; Iac. apriri- 
sà, “nm forza attiva". 
Vedi nl. a Gc 112, "forza attlva". 
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cava di impedirglielo, dicendo: “ono 
io che ho bisogno di essere batlezzato 
da te, e tu vieni da me?" 15 Hispon- 


dendo. Gesù gli disse: “Lascla fare, ! 


questa volta, poiché conviene che in 
questo modo adempiamo tutto ciò che 


è giusto”. Allora smise di impedirglie- ; 
18 Dopo essere stato battezzato, ` 


lo. 
Ges sali immediatamente fuori del- 
l'acqua; ed ecco, i cieli si aprirono! ed 
egli vide lo spirito di Dio scendere 
come una columba? e venire su di Jui. 
17 TA eeo, ci fu una voce" dai cieli 
che disse: “Quesito è mio Figlio; il 
diletto, che in ho approvato”. 

4 Gesù fu quindi condotto dallo spi- 


rito nel deserto: per essere tentato! 
dal Diavolo. 2 Dopo aver digiunato 


per quaranta giorni e quaranta noli | 
3 Eil Teniatore: venne e j 


cbbe fame. 
gli disse: “Sc tu sci figlio di Dio," df 
che queste pieite divengano pani". 
4 Ma rispondendo, egli disse: "E serit- 
to: Tuomo non deve vivere di solo 
pane, ma di ogni espressione che esce 
dalla bocca. di Geova' ".*" 

5 Allora il Diavolo lu condusse con 
sé nella città santa," lo pose sul] para 
petto del tempiu B e gli disse: “Se 
tu sei figlio di Dio, gettati giù; poiché 
è scritto: ‘Egli darà ordine ai suoi ange- 


li riguardo a te, ed essi ti porteranno i 


sulle loro mani, aliinché nun urti 
mai 1] iuo piede contro una pit 
wagra 7 Gesù gli disse: “È anche 


Geova” il tua Dio" 

8 Di nuovo il Diavolo lo condusse 
con sé su un monile insolitamente alto, 
e gli mostrà tutti i regni del mondo” e 
la loro gloria, 9 e gli disse: “Ti darò 
tutte queste cose! se ti prostri e mi fal 
un atto di adorazione" 10 Allora 
Gesù gli disse: ‘Va via, Satana! Poiché 
è scritto: ‘Devi adorare Geova* il tuo 
Dio, e a lui solo* devi rendere sacro 





Mb 4 * Vedi App. ln. ^7* Vedi App. 1». 
8* "Mondeo"; gr. viau Ceoetrau]: lac. murdi. 
10* Vedi App Tra 
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MATTEO 3115— 4:24 


servizio”,* 11 Quindi il Diavalo lo 
lanciò," ed ecco, venmero degli angeli e 
Jo servivano." 

12 Ora avendo udito che Giovanni 
era stato arrestato, si ritirò nella Gali- 
13 E, lasciala Nazaret, venne a 
stabilirsi a Capernaum, presso il mare, 
nei diswelli di Zabulon e Neftali,* 
14 affinché si adempisse ciò che era 
stato dichiarato dal profeta Isala, di- 
cendo: 15 "Paese di Zabulon e paese 
di Neftali. lungo la strada del mare, al 
di là del Giordano, Galileat delle naziu- 
ni 16 Il popolo ehe sedeva nelle te- 
nebre! ha visto una gran lutet e in 


| quanto a quelli che sedevano in una 


regione d'ombra di morte, su fi loro è 
sorta* la lune”. 17 Da allora Gesù 
“cominciò a predicare, dicenda: "Penti- 
tevi, poiché il regno" dei cieli si è 
avvicinato”, 

18 (Camminando lungo il mare di 
Galilea vide due fratelli, Simone” che è 
chiamato letru! e Andrea suo fratello, 
i quali calavano in mare una rete da 
pesca, puiché erano pescatori. 19 E 
disse loro: "Venite dietro a me, e vi 
farò pescatori di uomini": 20 Essi, 
abbandonate subito le reti? lo seguiro- 
no, 21 E andando oltre vide altri 
due” [che crano] fratelli, Giacomo ffi- 


^ i glio] di Zebedeo' e Giovanni suo frarel- 


| lo, nella barca con Zebedeo loro padre, 
che riparavano le loro reti, e li chiamò. 
22 Essi, lasciata subito la barca e il 
laro padre, lo seguirono. 

23 E andava in giro" per tulta la 
Galilea," insegnando nelle lora sinago- 
ghe,” e predicando la buona notizia‘ 
del regno e guarendo Ira il popolo ogni 
sorta di malattia" e agni sorta d'inter- 
mita, 24 E la notizia di lui si sparse 


T: l5; Gion a:2: IEY Lil; m Mr 1:15; n Xt - OT: n 
ps 1:42: gli ini DES; Ta. 

Mk wnEé; Mr it: Y. 30:55: 
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gr. 
labriwerk; T7332: nb), A ro WIR, *dev! aervi- 
one indorare?”. Verbi ul. a bio 3:12. ZN* U, 
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MATTEO 4:25—5:22 


in tutta la Siria: c gli condussero tutti 
quelli che stavano ale, afflitti da 
varie malattie e tormenti, indemoniatli 
ed epiletrief* e paralitici, cd egli li gua- 
tì. 25 Quindi grandi folle lo seguiro- 
no dalla Galileat e dalla Decapoli* e da 
Gerusalemme” e dalla Giudea e dall'al- 
tro lato del Giordano. 


&vendu visto le follc, cgli sall sul 


monte; e, messosi a sedere, 1 suoi è 


discepoli vennero da lui; 2 ed egli 
aprì la bocca e cominciò a insegnare 
loro, dicendo: 

3 “Felici* quelli che si rendono con- 
to dcl lavo Bisogno spirituale, * poiché a 
loro appartiene il regno dei cieli.F 

4 “Felici quelli che farma cordoglio, 
poiché saranno confunlati," 

5 “Felici quelli che sono d'indole 
mite,' poiché eredileranno la torra. 

6 “Felici quelli ehe hanno fame e 
sele“ di giustizia, poiché saranno sazla- 
u! 

* “Felici 1 misericordiosi," 
sarà loro mostrata misericordia 

8 “Felici i puri di cuore” 
vedranno Dio." 

9 “Felici i pacifici, *‘ poiché saranno 
chiamati ‘figli? di Wo. 

10 ‘F elici quelli che sono stati per- 
seguitali"a causa della giustizia, poiché 
a loro appartiene il regno dei cieli. 

11 “Felici voi, quando vi hiasime- 
ranno e vi perseguiteranno- e menten- 
do diranno contra di vol ogni sorta di : 
cose Inalvage per causa mia. 12 Ral- 


poiché 


puiché 


legratevi e saltate per la sinia, perché : 
la vostra ricompensa” è grande nei cie- : 


li; poiché in questo modo perseguitaro- 
no i prateti* prima di voi, 


13 “Voi siete il sale“ della terra; ma j 


se il sale perde il suo sapore, come sarà 
ristabilita lu sua salinità? Non serve più 
a nulla se non a essere gettato fuori” 
perché sfa calpestato dagli uomini. 

14 "Vui siete la luce del mondo,” 


Mt 4257 O, [Lega di} Dleci HST. ftt "Fe 
Vini": gr. HaXaricir lat. bent, da cai I terinine 
"xalil alini”, X* O, “quelli "phe mendicano lò 
sirji". 9" Leil- "oacificecorl". Gis. rirggo- 
polòl. 
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. Una città non può essere nascosia 


quando è situata sopra un morle, 
15 Non si ancende una lampada per 
metterla sotta il moggio,® ma sul can- 
delabro, ed essa risplende su tutti quel- 
li che sono nella casa. 18 Così ri- 
splenda la vostra luee" davanti agli 
uomini, affinché vedano le vostre ec- 
cellenti opere: e diano gloria! al Padre 
vostro che è nei cieli, 

17 “Non pensate che in sia venuto a 
distruggere lu Legge” o i Proteti. Non 
sono venuto a distruggere, ma ul 
adempiere; 18 poiché veramente vi 
dico che il cielo e la terra passeranno» 
piuttosto che una minima lettera a 
una particella di letlera passi in alcun 
modo dalla Legge senza che tutte le 
case slano avvenute. 19 Chiunque, 
perciò, viola! uno di questi minimi ču- 
mandamenti e insegna così al genere 
umano, sarà chiamato ‘minimo’ riguar- 
do al regno dei cieli.1 Tn quanto a chiun- 
que li osserva e li insegna, questi sarà 
chiamato “grande” riguardo al regno 
del cieli. 20 Poiché vi dico che se lu 


"vostra giustizia non abbonda più di 


quella degli scribi e del farisei non 
entrercete" atfatt nel regno dei cieli. 
21 “Avete udito che fu detto agli 
antichi: "Non devi assassinare: ria 
chiunque commette assassinio” dovràü 
rendere conto al tribunale" 22 Co- 
munque, in vi dico che chiunque conti- 
nua ad essere adiralo" verso il suo fra- 
tello dovrà rendere conto? al tribunale; 
Ma chiunque si rivolge al sua fratello 
con un'indicihile parola di disprezzo* 
dovrà rendere conto al Tribunale Su- 
prema;* mentre chi dice: 'Spregevole 
stallo! sarà soggello alla Geenna?' ar- 


| dente. 


| tee zo; 


JLu 12:25; W Wr 28:20; 1Y II 010: m M: 1x9: 

z3:38. J.a 11:42; NI ER iti vr "i. Eso 
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Mt 532^ *Un'irdiciblle parola di disprezzo”: gr. 
Rhoake; IU, Regg’, parola aram. «I ataprezzo- 
XE" O."alSircdrio". 22% "Geenna": gr. yérsvoe- 
Cy&enucan), TIT Gebr, 5, exv3 qgeTthiostsen, "valle 
fi Innum") Tl luogo in cui zi bruciaveno 1 rlriutt 
lunvi Gerusalinnmu. Vedi App, 4c. 


1181 


23 "Se, dunque, porti il tuo dona 
all’altare e li ricordi che il tuo fratello 
ha qualcosa contro dite, 24 lascia fi 
il tuo dono davanti all'altare, e va via: 
prima fa pace cul tuo fratello, e poi, 
una volta tornato. offri il tuo dono? 

25 *"Risolvi subito le questioni con 
chi si lamenias contro di te m giudizio, 
mentre sei in cammino con lui, affin- 
ché chi si lamenta non li consegni in 
qualche modo al giudice, e il gludice al 
servitore del tribunale, e tu non sia 
geltalu in prigione. 26 Infatti ii 
dico: Certamente non ne uscirai finché 
non avrai pagato l'ultima moneta di 
minimo valore.*f 

27 “Avele udito che fu dello: ‘Non 
devi commettere adulterio.‘ 28 Mu 
io vi dico che chiunque continua a 
guardare una donna” itt tnodo da pro- 
vare passione per lei ha già commes- 
so adulterio con lei nel suo cuore. 
29 Se ora il tuo occhio destro ti fa 
inciampare, cavalo c gcttalo via da 1e.* 
Poiché è più uille per te perdere uno 
dei tuoi membri, piuttosto che tutto il 
luo corpo sia lanciato! nella Geenna. 
30 E se la tua mano destra ti fa 
inciampare, tagliala e gettalu via da 
te." Poiché è più utile per 1e perdere 
uno dei tuoi membri, piuttosto che 
tutto il tuo corpo vada a finire nella 
Geenna. 

31 “Inolire fu detto: ‘Chiunque di- 
vurzia” du sua moglie, le dia un certifi- 
cato di divorzio? 32 Ma io vi dico 
che chiunque divorzia da sua moglie. 
5e non a causa dl fornicazipne,"" la 
rende soggetta all'adulterit e chiun- 
que sposa una donna divorziata” com- 
mette adulterio." 

33 "Avete unche udito ehe fu detto 
agli antichi: ‘Non devi giurare senza 
adempiere, ma devi pagare a Ccova* i 





Mt à;206* petit. “ultiuo guadrcanle"; un sersan- 
inguatlresimo di denaro, Vedi App. Ba. 
un: "Kormnicazicue": gr. worms; lal. fintninatio 
nis 182 ebr.), senta, Yei Sp. 2a. 
"issgiata andare", 32^ O, “commerte infedeltà 
cnniugsle", Gr. tiukbàfaf let. udiltereti 
J'Nebr.], mobàf Vedi nt. a Ez 16:33. 337 Vedi 
App. 1n. 
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Adulterio. divorzio. giutamenti. Amare 1 nemici 


MATTEO 5123—48 


tuoi voli. 34 Ma io vi dico: Non 
giurale? affatto, né per il cielo, perché 
&ilirono di Diu" 35 né perla terra, 
perché è lv sgabello” dei suoi piedi, né 
per Gerusalemme, perché è la citià* del 
gran He. 36 Né devi giurare per la 
tua testa, perché non puoi rendere un 
capello bianca o nen. 37 La vostra 
parola 5i significhi SÌ, il vostro No, No;' 


| poiché 11 di più è dal malvagio."* 


38 “Avete udito che fu detto: ‘Oc 
chio per occhio e dente per dente?" 
39 Ma io vi dico: Non resistete a chi 
è malvagio; ma a chi ti schiaffeggia 
sulla guancia destra, porgi anche Pal- 
tra. 40 E se uno vuole farti causa 
per impossessarsi della tua veste, la- 
scia che tl prenda anche il mantellu;! 
41 e se qualcuno che ha autorità ti 
costringe a prestare servizio per un 
miglio,* va con lul per due miglia» 
42 Dà achitichicde, e non vullare le 
spalle a chi desidera da te un prestito 
[senza interesse]. 

43 “Avete udilu che fu detto: ‘Devi 
amare jl tuo prossimo" e odiare il tuo 
nemico" 44 Ma io vi dico: Conti- 


! nuate ad amare | vostri nemici? e a 


.pregare per quelli che vi perseguita- 


| noe 


45 per mosirare d'esser figli del 
Padre vostro che è nei cieli," poiché 
egli la surgere il suo sole sui malvagi e 
sui buoni e fa piovere sui giusti e sugli 
ingiusti” 46 Infatti, se amate quelli 
che vi amano, che ricompensa ne ave 
t”: Non fanno la stessa cossa anche gli 
esattori di lusse? 47 E se salutate 
solo i vostri fratelli, che cosa fate di 
straordinario? Non fanno la slessa 
cosa anche le persune delle nazioni? 
48 Voi dovete dunque essere perfetti, 
come è perfetto* il vostro ladre cele- 
stc. 












p L true. LJ. i Ab SIRO; Ki 12:14: gMt 5:89; Le DL: 
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MATTEO 811—25 


6 "Badate bene di non praticare la 
vostra giustizia" davanti agli ug- 
mini per essere osservati da loro; altri- 
menti non ayrete nessuna ricompensa 
presso il Padre vostro che è nei cieli. 
2 Quando dunque fui duni di miseri- 
eordia," non suonare la tromba: davanti 
ate, come fanno gli ipocrili nelle sina- 
goghe e nelle vie, por essere glorificati 
dagli uomini. Veramente vi dico: Essi 
hanno appieno la loro ricompensa. 
3 Ma tu, quando fai doni di misericnr- 
dia, non far sapere alla tua mano sini- 
stra quello che fala tua destra, 4 al- 
finché 1 tuoi doni di misericordia siano 
fatii in segreto; allora il Padre tuo che 
vede nel segreto ti ricompenserà.* 


5 “E quando pregate, non dovete | 


essere come gli ipocriti; perché a loro 


piace pregare stando in piedi^ nelle , 


sinagoghe e agli angoli delle ampie vie 
per essere visti dagli uomini! Vera- 
mente vi dico: Essi hanno appienu la 
lora ricompensa. 6 Ma tu, quando 
preghi, entra nella tua stanza privaia* 
e, chiusa la porta, prega il Padre tuo 
che è nel segreta;" allora il Padre tno 
che vede nel segreto ti ricompenserà. 
7 Ma nel pregare, non dite ripetuta- 
mente le siesse cosc," come [anno le 
persone delle nazioni, poiché csse itn- 
maginane dj essere ascoltate per il loro 
usn di molte parole. 
le dunque simili a loro, poiché Dio, il 
Padre vostro, sa quali cose vi oecorro- 
noi prima ehe gliele chiediate. 

9 "Voi dovete dunque pregare così;* 

“'Padre nostro [che sei] nei cieli, sia 
santificato” il tuo nome." 10 Venga 
il tuo regno," Si compia la tua volon- 
tà" come in cielo, anche sullu terra." 
11 Dacci oggi il nostro pane per que 
sto giorno; 12 e perdonaci* i nosui 
dehiti, come anche noi li abbiamo per- 
ünnati al nostri debitori? 13 E non 





Mtt €6:2* O, "nor. parlate a vanivoraz non pronuti- 
alati: vane ripetizioni". 9* O, “sia ritenuta sa- 
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dt Lett "ripe", 
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ci condurre in tentazione," ma liberaci* 
dal malvagio'.** 

14 "Poiché se voi perdonate agli uo- 
mini i loro falli, ll vostro Padre celeste 
perdonerà anche a voi; 15 mentre 
se voi non perdonate agli uoniini i loro 
falli, neppure il Padre vostro perdonerà 
i vostri falli.* 

16 “Quando digiunate,* smettere di 
fare la fuccia triste come gli ipocriti, 
poiché sfigurano le loro facce per far 
vedere agli uomini che diglunano.! Ve 
ramente vi dico: Ess) hanno appieno la 
loro ricompensa. 17 Ma tu, quando 
digiuni, spalmati la testa [di olio] e 
lavati la faccia: 18 per far vedere 
che digiuni non agli uomini, ma al 
Padre tuo che è nel segreto;" allora il 


' Padre tuo che vede nel segreto ti ri- 
, Compenserà. 


19 “Smettete di accumularvi tesori? 
sulla terra, dove la tignola e la ruggine 
consumano, e dove i ladri sfondano e 
rubano, 20 Piuttosto, accumulatevi 
tesori in elelo,! dove né la tignola né la 
ruggine consumano, e dove i ladri 
non sfondano né rubano, 21 l'oiché 
dov'è il tuo tesoro, là sarà anche jl tuo 
cuore, 

22 "Lalampada del corpo è l'occhio. 
Sc, dunque, il tuo occhio è sempli- 
ce,* tutto il tua corpo sarà illumina- 
to; £23 ma æ jl tuo occhio è malva- 
giu,*" tutto il tuo corpo sarà tenclreo. 3e 
in realià la luce che è in te è tenebre, 
come sono grandi tali tenebre! 

24 “Nessuno può essere schiavo di 
due signori; poiché o odierà l'uno e 
amerà l'altro o sí atierrà all'uno e 
disprezzerà Palo. Non potete essere 
schiavi di Dio e della Ricchezza, t 

25 “Per questo vi dico: Smettete di 

essere unsinsit per la vostra anima," di 
DE 15:20; T. 15:9: ap ^an (Z2; Flp &li. 
Mt 6&:13* ©, "salvaci". LIT O. ^da tb ehe è 
malvagio“. 22* O, “sincero; schietto; s 
Iuaec; generoso". ## (l, "callivo: invidiose”. 
$4 0, "Mammatia”. Gr. memondi, dativos 
TrwXebr.) Rammamòhe, "a mammona". 
Z9* O. "vite". Gr. psyrchét, Vedi App. da. 
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ciò che mangerete o di ciò che berrete, 


o per il vostro corpo, di ciò che indos- - 


serete" Non vale l'anima più del ciho 
ẹ il corpo più del veslito?" 26 Osser- 
vale attentamente gli uccelli del cle- 
lo, perché essi non seminano né mieto- 
nu né raccolgono in depositi; cppure il 
vostro Padre celeste li nutre. Non va- 
lete voi più di loro?! 27 Chi di voi 
può, essendo ansioso, aggiungere un 
cubito alla durata della sua vita?" 
28 E riguardo al vestire, perché siete 
ansiosi? TImparate una lezione dai gi- 
gli del campo, come crescono; essi 
non si allaticano, né filano; 29 ma 
io vi dico che nemmeno Salomone in 
tulia la sua gloria si adornò come uno 
di questi. 30 5c, dunque, Dio rive- 
ste cosi la vegeiazione del campo, che 
Oggi è c domani è gettata nel forno, 


non rivestirà molta di più voi, uomini : 
31 Quindi non siate , 


di poca fede?" 
mai ansiosi," dicendo: ‘Che mangere- 
mo? o: "Che berremo? o: ‘Che indos- 
sereino?” 32 Poiché tutte queste 
song le cose ehe Je nazioni cercano 
ansiosumente. Infatti il vostro Padre 
ecleste sa che avete bisogno di tutle 
queste costi 
33 "Continuaie dunque a cercare” 
prima il regno e la Sua giustizia” e 
tutte queste [altre] cose vi saranno 
aggiunte. 34 l’erlanlo, non siate 
mai ansiosi del Aomani;© poiché 1l åo- 
mani avrà le proprie ansictà. Basta a 
ciascun giorno il proprio malc. 
7 “Smettete di giudicare? affinché 
non siate giudicati; 2 poiché 
co] giudizio col quale giudicate, sarete 


giudicati; e con la misura con la yua- | 


le misurate, sarà misuralo a voi. 
3 Perché, dunque, guardi la pagliuz- 
za che è nell'occhio del tuo fratello, 
ma non consideri la trave che è nel tuo 
occhio?s 4 © come puol dire al tun 
fratello: ‘Fermettimi di estrarre dal 
tuo vechja la pagliuzza'; quando, ecco. 
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MATTEO 6:26—7:20 


| ne] tuo occhio c'è wna trave?! 5 Ipu- 

| eriia! Prima estrai la trave dal tun 

` occhio, e poi vedrai chiaramente corme 
estrarre la pagliuzza dall'occhio del 
tuo fratello. 

6 “Non date ciò che è santo al vani,” 
né gettate le vostre perle davanti ai 
porci, affinché non le cealpestino* con i 
loro piedi e vollandosi non vi sbranino. 

7 "Conünuale a chiedere? e vi sarà 
dato; continuate a cercare, e troverete; 
continuate a bussare," e vi sarà aperto. 
8 Poiché chiunque chiede riceve, e 
chi cerca trova, e a chi bussa sarà 
aperto. S Inrealtà, se a un nomo fra 
voi il figlio: chiede del pane, non gli 
darà una pietra, vero? 10 O, se chie- 
de un pesce, non gli darà un serpente, 
vero? 11 Sedunque voi, benehé sia- 
te malvagi," sapete dare doni buoni ai 

* vosiri figli, quanto più il Padre vostro 
, che è nei cieli darà cosc buone! a quelli 
che gliele chiedono! 

12 “Tutte le cose dunque che volete 
che gli uomini vi facciano, anche vui 
dovete similmente farle loro; questo è 
mfatti ciò che significano la Legge e i 
Profeti.s 

13 “Entrate per la porta stretta;! 
perché ampia e spaziosi È la strada che 
conduce alla distruzione,* e molti sono 
quelli che vi entrano; 14 mentre 
strella è la porta c angusta la strada 
che conduce alla vita, e pochi sona 
quelli che la trovano." 

15 “Guardatevi dai falsi profeti" 
che vengono a voi in manto da pecore," 

i ma dentro sono lupi rapaci. 16 Li 
riconoscerete dai loro frutti? Non si 
coglie uva dalle spine né fichi dai 
cardi, vi pare?” 17 Similmente ogni 
albero buono produce frutti eccellenti, 
ima ogni albero marcio produce frutti 
Spregevoli 18 l'albero buono non 
può dare frutti spregevoli, né l'albero 
marcio può produrre frutti eccellenti. 
19 Ognialbero che non produce frut- 
ti eccellenti è tagliato e gettato nel 
fuoco! 20 Realmente, quindi, rico- 
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noseerete quegli |uwomini] dai loro 
frutli.^ 

21 "Non chiunque mij dice: 'Sirno- 
re, Signore‘, entrerà nel regno dei cieli, 
ma chi fa’ Ja volontà del Padre mio che 
è nei cieli” 22 Molti mi diranno in 
quel giorno: ‘Signore, Signore? non 
abbiamo profetizzato in nomie Luo, e in 
nome tuo espulso demoni, e in nome 
tuo compiuto molte opere potenti?'* 
23 E allora io confesserò loro: Non vi 
ho mai conosciuti! Andatevene via da 
me, operatori d'illegalità.e 

24 “Perciò chiunque ode queste mie 
parole e le mette in pratica sarà assu- 
migliato a un uomo discreto, che edifi- 
cò la sua casa sul masso di roccia» 
25 E cadde la pioggia e vennero le 
inondazioni e soffiarono i venti c si 
riversarono contro quella casa, ma essa 
non cedette, perché era stata fonda- 
ta sul masso di roccia. 26 Inoltre, 
chiunque ode queste mie parole e non 


le mette in pratica: sarà assomigliato a | 


un uomo stolto, che edificò la sua cass 
sulla sabbia 27 F cadde la pioggia c 
vennem le inondazioni e soffiarono | 
venti e imperversarono contro quella 
Casa" ed essa credette, e la sua caduta fu 
grande”! 

28 Ur avvenne che, quando Gesù 
chhe terminato queste parole, le folle 
erano stupite” del suo modo d'insegna- 
re; 29 poiché insegnava loro come 
una persona che ha autorità" e non 
come i loro scribi. 


8 Quando tu secso dal monte, gran- 
di folle Jo seguirono. 2 Edecco, 
si appressò un lebbroso" e gli rendeva 


omaggio, dicendo: “Signore, se tu vuoi, | 
3 Ed cali, sie. 


puni rendermi puro”, 
sa lu mano, lo toce, dicendo: "Lo vo 
gliu. Sii reso puro"? E Immediatamente 
la sua lebbra fu purificata? 4 Quindi 
Gesù gli disse: "ada di non dirlo a 
nessuno, ma va, mostrati al sacerdote," 
e offrì il donut prescritto da Mosè, In 
testimonianza a loro", 


Mt 1:23' 0. "mold miti". 


“Signore, Signore". La suocera di Pietro 


CAT, Y 
MU 12:33 
bt 21:28 

Na 2-12 

far 1:22 

Ive) 
elGe 2.17 
d Lv 6:46 


Ger 27-18 
f Lu 14:25 
ks tis 
Lu 14:47 
iva: 
h Li 5:97 
La 6:18 
Ce L8 
lla 6:35 
Gc 1:23 
jer Li 
kz 13:13 
lUo 3:23 
I Lu lii4f 
mm Mir 1:22 
Luana 
Gy T:46 


DAL. Y 
Dr 1:40 
L3 3:12 
pr 1:41 
« Fan dT 
lsa 58:4 
rMinx) 
M1127.]R 
Mr 7-ili 
Lu 3:11 
aLe 19:35 
Le 14:2 
Lu 17:14 


hat Im? 
Mi li; 28 
Ta 7:8 
Ul Tav 19:22 
Lu 45:24 
fat in: 
Kt 28:40 
hit 22:13 
bt 23:51 
Lc LL 
i lt 7H 


Mr (23 
Lu 7:13 
Ji: x3 
k Xr Lui 
Lu 4:38 
1Xrc 58:11 
AC dit 
m Yr 1:51 
Lu 4548 
144 4:36 
mis 3375 
my 1:24 
n M, 4:25 
TAa F.22 


: tane 


1184 


5 Quando fu entrato a Capernaum, 
un ufficiale dell'esercito‘ venne du lui. 
supplicandolo 6 c dicendo: "Signo- 
re, il min servo giace nella casa con 


| una paralisi, gravemente tormentato”, 
È ` 7 Egli gli disse: “Quando verrò lo gua- 
e Ger 11:11. ni 


". 8 Rispondendo, l'ufficiale del- 
l'esercito disse: “Şignorç, non sono de- 
gno che tu entri sotto il ruio tetto, ma 
di' solo una parola e il mio servo sarà 
sanato. ® Poiché anch'io sono un 
uomo sollopusto ad autorità, che ho 
soldati sotto di me, e a questo dico; 
Val‘ ed egli va, e a un allru: "Vieni" ed 
egli vienc, c al mio schiavo: ‘Ha questo!” 
ed cgli lo fa”. 10 Udito ciò, Gesù si 
meravigliò e disse a quelli che lo segui- 
vano: "Vi dico la verità: In nessuno ho 
irovato in Israele una fede cosi gran- 
des 11 Or io vi dico che molti ver- 
ranno da luoghi orientali e occidentali! 
c giaceranno a tavola con Abraamo, 
Tsaeco e Giacobbe nel regno dei cieli 


; 12 mentre i figli del regno” saranno 


gettati nelle tenebre di fuori. Là sarà il 
loro] pianto e lo stridore* dei [loro] 
denti"^ 13 Quindi Gesù disse all'uf- 
ficiale dell'esercito: “Va Come hal avu- 
to fede, così ti avvenga”! E 1] servo fu 
sanato in quell'ora. 

14 E Gesù, entrando nella casa di 
Pietro, vide la suocera! di lui che giace- 
va con Ja febbre. 15 Quindi le Loccó 
la mano," e la febbre la lasciò, ed essa si 
alzò e lo serviva” 16 E venuta la 
sera,* gli condussero molti indomonia- 
ti; cd egli espulse gli spiriti con una 
parola, c guari tutti quelli che stavano 
male; 17 affinché si adempisse ciò 
che fu dichiarato dal profeta Isala, che 
disse: "Egli stesso ha preso le nostre 
malattie e ha portato le nostre infermi- 


18 Gesù, vedendo intomo a sé la 
folla, diede il comando di passare all'al- 
tra riva” 19 Eunoscriba, accostato- 
si, gli disse: “Maestro, ti seguirò dovun- 


Mt 8:5^ O. "um cenlucione”, cioè un comandan» 
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que tu stia per andare." 
gli disse: "Le volpi hanno tane e gl 
uccelli del cielo hanno dove posarsi, ma 
il Figlio dell'uomo non ha dove adagia 
re la tesra". 21 Quindi un altro di- 
scepolo gli disse: “Signore, permettimi 
prima di andare a seppellire mio pa- 
dre”. 22 E Gesù gli disse: “Continua 
a seguirmi, e lascia che i morti seppel- 
liscana i loro morti" 

23 F salito sulla barca! i suai disce- 
poli lu seguirono. 24 Ora, ceco, nel 
nare sorse una grande agitazione, tane 
tu ehe la barca era coperta dalle ande; 
imma egli dormiva.” 25 Ed essi venne 
ro e lo svegliarono, dicenda: “Signore, 
saivaci, stiamo per perire!” 26 Ma 
egli disse loro: "Perché uvele paura, 
uomini di poca fede?" Quindi, ulzutosi, 
rimproveró i venti e il mare, e si fece 
una grande calma." 27 Allora gli uo- 
mini si meravigliarono e dissero: "Che 
sorta di persona è questa. a cui ubbidi- 
scono perfino i venti e il marc?" 


28 Quando fu giunto all'alira riva, ' 
nel paese del gadareni," gli vennero : 
incontra due indemoniatis che usciva- . 
no di fra le” tombe commemorative, | 


insoliLamente fieri, tanto che nessune 
aveva il coraggio di passare per quella 
strada. 29 Ed ecco, gridavano, di- 
cendo: "Che abbiamo a che fare con 
te, Figlio di Dio?! Sei venuio qui & 
tormeniarei^ prima del tempo fissa- 
to?" 30 Ora molta limitano da lora 
C'era una numerosa mandria di porci 
che pascalavana. 31 E i demoni lo 
supplicuvano, dicendo: "Se ci espel- 
li, mandati nella mandria di porci” 
32 Quindi egli disse loro: “Andate!” 
Essi uscirono e andarono nei porci; ed 
ecco, l'intera mandria si lanciò dal pre- 
cipizio nel mare, morendo nelle acque." 
33 Mai mandriani fuggirono e, andati 
in città, riferirono oni cus, cumpre- 
so il fatto degli indemoniati. 
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ecco, tutta la città andó incontro a 
Gesù: e, dupo averlo visto, lo pregarono 
seniitarmenie di andare via dai loro 
distretti.” 
9 Quindi, salito sulla barca, passò 
all'altra riva e andò nella propria 
città» 2 Ed ecca, gli portarono un 
uomo paralizzato che gianeva su un 
letto." vedendo la loro fede, Gesù disse 
al paralitico: “Tatti coraggio, figlio; 
i tuoi peccati ti sono perdanati".? 
3 Ed ecco, alcuni degli scribi si disse- 
4 E 
Gesi, conoscendo i loro pensieri,” disse: 


: "Perché pensule nci vostri cuori cose 


malvagef« 5 Per esempio, che cosa è 
più facile, dire: I tuai peccati tl sono 
perdonati, o dire: Alzati e cammina?" 
6 Comunque, afflnehé sappiate che il 
Figlio dell'uomo ha sulla terra l'autori- 
tà di perdonare i peccati! . , .", disse 
quindi al paralitico: “Alzati, prendi il 
tuo letto e vattene a casa (ua".| 7 Ed 
egli si alzà e se ne andò u casa sua 
& Alla vista di ciò le folle furono prese 
da timore, e glurificarono Dio, che 
aveva dato agli uomini tale autorità. 

9 Quindi, andando oltre, Gesù seor- 
se un uorno chiamato Matleo, seduto 
nell'ufficio delle tasse, e gli disse: “Sil 
miu seguace”, m Ed cgli si alzò e lo 
segui. 10 Più tardi, mentre giaceva 


, & tavola nella casa,” ecco, vennero mol- 
. U esattori di tasse e peccatori e gia- 


cevano con Gesù c i suoi discepali. 
11 Ma vedendo questo i farisei diceva- 
no ai suoi discepoli: “Perché 11 vostro 
maestro mangia con gli esatturi di tasse 
econipeeccalori?? 12 Uditi|li |, egli 
disse: "I sani nun hanni hisugnoa Acl 
medico, ma quelli che stanno male si. 
13 Andate, dunque, e imparate che 
cosa significa questo: ‘Voglio misericar- 
dia, e non sarrificio Poiché io non 


; sumo venuto a ehiamare i giusti, ma i 
* peccatori”, 


14 Quindi i discepoli di Giovanni 
vennero da lui c gli chiesero; “Perché 
noi e i farisei pratichiamo il digiuno 
ma i tuoi discepoli non digiunano?"" 


MATTEO 9:15—10:3 


15 Allora Gesü disse loro: "Gli arnici 
dello sposo* non hanno motivo di fare 
cordoglio finché lu spuso" è con laro, 
vero? Ma verranno | giorni quando lo 
speso sarà loro tolto," e allora digiune- 
ranno. 16 Nessuno cuce una toppa 
di panno non contratto su un mantello 
vecchio; poiché turta lu sua forza tirc- 
rebbe il mantello e lo strappo diverreh- 
be peggiore. 17 Né si mette vino 
nuova in ntrl vecchi; e sc vi si mette, 
gli otri si rompono e il vino si versu e 
gli oiri si rovinano.” Ma si melle il vino 
nuevo in otri nuovi, e luno e gli altri si 
conservano"? 


18 Menire diceva loro queste cose, ` 
ecco, un capo che sì era avvicinato : 
gli rendeva omagzin, dicendo: "On; 


mal mia figlia dev'essere morta; ma 
vieni, poni la tua mano su di lei ed essa 
tornerà in vita"! 

18 Quindi Gesù, alzatosi, vuminctiò a 
seguirlo con i suni discepoli. 20 Ed 
ecco, una donna che da dodici anni 
soffriva di una perdita di sangue: gli sì 
accostò di dietro e gli toccò In frangia* 
del mantello; 21 poiché diceva fra 
sé: "Se solo tocca il suo mantello sarò 
Sanata"," 22 Gesù si voltò e, notan- 
dola, disse: “Fatti coraggio, figlia; la 
tua fede ti ha sanata". E da quell'ora 
la donna fu sanata,” 

23 Or quando fu glunto nella casa 
del capo? ed ehhe scorto i suonatori di 


flauto e la folla in rumorosa confu- | 


sione, 24 Gesù diceva: “Tasciate ll 


Inogo, poiché la fanciulletia non è mor- ' 


ta, ma dorme" Allora ridevano sprez- 
zanlemente di lui: 25 Appena la 
folla fu mandata fuori, egli entrò c le 
prese la mano; e la tanciulletta si 
alzó^ 26 Naturalmente, se ne diffi- 
se la fama in tutta quella regione. 

27 Mentre Gesù partiva di là, due 
elechi* lo seguirono, gridando e dicen- 
do: "Abbi miscricordia di noi," Figlio di 
Davide". 28 Entrato nella casa, i cle- 
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Chi vennero da lui, e Gesù chiese loro: 
“Avete fede che io possa far questu?” 
(Gli risposero: “SÌ, Signore”, 29 Alw- 
ra toeccó i loro occhi” dicendo: “Vi 
avvenga secondo la vostra fede”, 


| 30 E i loro occhi ricevettero la visie. 
' Inoltre, Gesù li ammoni severamente, 
, dicenda: “Badate che nessuno lo sap- 


pia^* 31 Ma essi, usciti fuori, resero 
pubblica la sua fama in tutta quella 
regione,” 

32 Or quando stavano uscenda, 
ceco, gli condussero un muto indemo- 
naro; 33 ed espulso il demonio, il 
muto parló.' E 1c folle si meraviglinro- 
no, dicendo: “Non si è mai visto nulla 
di simile in Israele". 34 Mai farisci 
dicevano: “È mediante il governante 
del demoni che espelle i demoni”. 

35 E Gesù intraprese un giro dj 
tutte lo ciltà e i villaggi, insegnando 
nelle loro sinagoghe e predicando’ la 
buona notizia dc] regno è guarendo 
ogni sorta di malattia e ugni sorta 
d’infermità 36 Vedendo le folle ne 
ebhe pietà; perché erano mal ridotLe* e 


2 | disperse come pecore senza pastore." 
.37 Allora disse ai suoi discepoli: "Si, la 
. messe è grande, ma gli operai sono 


pochi! 38 Tmplorate perciò il Signo- 


j re della messe che mandi operai nella 


sua messe". 


1 O Chiamati dunque i suoi dodi- 

ei discepoli, diede loro autori 
tà sugli spiriti impurl," per expellerli e 
guarire ogni sorta di malatlia e ogni 
sorta d'informità, 

2 I noni dei dodici apostoli? sono 
yuesti:* primo, Simone, quello chiama- 
to Pietro," e Andrea suo fratellu; e 
Giacomo il [figlio] di Zebedeo c Gio- 
vanni suo fratello; 3 Filippo e Barto- 
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lomeu;* Tommaso e Matteo” l'esatto- 
re di tasse; Giucormo il [figlio] di Alfeo,? 
e Taddco;' 4 Simone ll cananita; e 
Giuda Iscariota, che poi lo tradi.’ 

5 Gesù mandò questi dodici, dando 
loro questi ordini:^ “Non andate per la 
smrada delle nazioni, e non entrate in 
una città samaritana; 8 ma andate 
piuttosto di continuo alle pecore smar- 
rite della casa d'Isracle/ 7 Mentre 
andate, predicate, dicendo: ‘Tl regno dei 
cicli sì è avvicinato’: 8 Guarite mala- 
ti," destate morti, purificate lebbrosi. 
espellete demoni. Gratuitamente uvele 
ricevuto, gratuitamente date! 9 Non 
vi pricurate oro né argento né rame per 
le borse delle vostre cinture” 10 né 
bisaccia da cibo per il viaggio, né due 
vesti," né sandali né bastone; poiché 
l'operaio merita il suo cibo.” 

11 "In qualunque viltà o villaggio 
entriate, cercate chi vi è meritevo- 
le e li rimanete finché non pariiare.* 
12 Quando entrate nella casa, salutate 
quelli della essa: 
merita, la pace che le augurate venga 
su di essa;' ma se non lo merita, la 
vostra pace ritorni a voi. 14 Doyun- 
que qualeuma non vi riceva o non ascol- 
ti le vostre parole, usecndo da quella 
casa o da quella città scuotete la polve- 
re dai vostri piedi» 15 Veramente vi 
dico: Nel Giorno del Giudizio sarà più 
sopportahile per il paese di Sodoma" © 
Gomurra che per quella città. 

18 “Ecco, vi mando come pecore in 
mezza ai lupi; perciò mostratevi cauti 
come serpenti" e innocenti come colom- 
be. 17 Guardatevi dagli uomini;" 
poiché vi eonsegneranno ai tribunali 
locali," e vi flagelleranno” nelle loro 
sinagoghe. 18 Infatti sarete trasci- 
nati per causa mia davanti a governato 
ri e rc.* in testimonianza*" a lora e alle 
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nazioni. 19 Comunque, quando vi 
consegmeranno, non siate ansiosi di 
come | parlerele] o di ciò che dovrete 
dire; poiché ciò che dovrete dire vi sarà 
dato in quell'ora; 20 giacché non sa- 
rete vol a Durlarc, ma lo spirito del 
Padre vostro parlerà mediante voi” 
21 oltre, il fratello consegnerà a 
morte il fratello, e il padre il proprio 
figlio, e i figli sorgeranno contro i geni- 
tori e li faranno morire." 22 E voi 


| sarete oggetto di odio da parte di Lulli a 


causa del mio nome;° ma chi avrà per- 


j severato sino alla line surà salvato! 


23 Quando vi perseguiteranno in una 
città, [ugxile in un'altra;* poiché vera- 
mente vi dico: Non completerete affat- 
to il giro* delle città d'Israele finché 
arrivi il Figlio dell'uomo. 

24 “Il disecpolo non è al di sopra del 
suo maestro, né lo schiavo al di sopra 
del suo signore. 25 Rasta al discepc- 
lo divenire come il suo maestro, e allo 
schiavo come il sun signore. Se han- 
no chiamato Beelzehuh" il padrone di 
casa, quanto più [chiameranno] cosi 
quelli della sua casa? 26 Terciò non 
li temete; poiché non c'è nulla di coper- 
to che non sarà scoperto, né di segreto 
che non sarà conosciu 27 Ciò che 
vi dico nelle tenebre, ditelo nella luce;* 


, € ciò che udite sussurrare,^ predicatelo 


dalle terrazze? 28 E non abbiate ti- 
more* di quelli che uccidono il corpo ma 
non possono uccidere T'anima;* temete 
piurtosto colui che può disü'uggere sia 
l'anima che il corpo nella Geenna.^^ 
29 Non si vendono due passeri per 
una moneta di piccolo valore?*r Eppu- 
re nemmeno uno di essi cadrà a terra 
senza [che] il Padre vostro [1o sappia]. 
fW 24:15; E 2.10. p Za Loli; ME 2d; dI Si: ME 
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30 Ma gli stessi capelli della vostra 
testa sono tutti contati” 31 Perciò 
non abbiate timore: voi valete più di 
molli passeri.» 

32 “Chiunque confesserà dunque di 


essere unito a me davanli agli uomini, ' 
anch'io confesserò di essere unito a lui . 


davanti al Padre mio che è nel cieli; 
33 ma chi mi rinnegherà davanti agli 
uomini anch'io lo rintiezheró? davanti 
al Padre mio che è nei cieli. 34 Non 
pensate che io sia venuto a mettere 
nace sulla terra; non sono venuto a 
mettere pace, ma spada. 35 Poiché 
sono venuto a causare divisione, ponen- 
do un uomo contro suo padre, e la figlia 
contro sua madre, e le giovane nuora 
contro sua suocera. 36 In realtà, i 
nemici dell'uomo saranno quelli della 
sua propria casa. 97 Chi ha più alfet- 
io per padre o madre che per me non è 
degno di me; e chi ha più affetto per 
figlio o figlia che per me non è degno di 
mer 38 Echinon accetta il suo palo 


di tortura” c non mi segue non è degno . 


di mc? 99 Chi avrà trovato la sua 
anima* la perderà, e chi avrà perduto la 
sua anima per causa mia la troverà. 

40 "Chi riceve voi riceve [anche] 
me, e chi riceve me riccye [anche] colui 
che mi ha mandato; 41 Chi riveve 
un profeta perché è profeta otterrà una 
ricompensa da profeta, c chi riceve un 
glusto perché & giusto otterrà una ri- 
compensa da giusto, 42 E chiunque 
avrà dato da bere anche solo un calice 
d'acqua fredda a uno di questi piccoll 
perché è un discepolo, veramente vi 
dico, non perderà affatto la sua ricorn- 
pensa”. 
1 1 Or quanto Gesù ebbe finito di 

dare istruzioni ai subi dodici 

discepoli, partì di là per insegnare e 
predicare nelle loro città.» 

2 Ma Giovanni, avendo udito nel 
carcere delle opere del Cristo, mandò 
per mezzo dei propri discepoli 3 a 
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dirgli: “Sei tu Colui che viene, o dohbia- 
mo aspettare un altro?" 4 Rispon- 
dendo, Gesù disse loro: “Andate e rife- 
rite a Giovanni ciò che udite e vedete: 
5 I ciechi vedono di nuovo, e gli zoppi! 
camminano, i lebbrosi? sono purificati e 
i sordi odono, e 1 morti” sono destati e 
ai poveri è dichiarata la huma notizia; 
6 e felice chi non trova in me causa 
i'inciampru".* 

7 Menire questi se ne andavano, 
Gesù cominciò a dire alle folle riguardo 
a Giovanni; "Che owa siete andati a 
vedere nel deserto? Una canna agitata 
dal vento? 8 Che cosa siete andati 
dunque a vedere? Un uomo vestito di 
morbide vesti? Ecco, quelli che indossa- 


- no morbide vesti suno nelle case dei re.* 
i 8 Realmente, dunque, perché siete an- 


dati? Per vedere un profela? SÌ, vi dico, 
e assai più che un profeta. 10 Questi 
è colui del quale è scritto: "Esco, io 
stesso tando il mio messaggero‘ da- 
vanti alla Lua faccia, il quale preparerà 
la tua via davanti a terr 11 Vera 
mente vi dico: Fra i nali di dunna: non 
è stato suscitato uno maggiore di Gio- 
vanni il Battista;* ma il minore nel 
regno? dei cieli è maggiore di lui 
12 E dai giorni di Giovanni il Battista 
fino ad ora il regno dei cieli è la meta 
verso cui si spingono gli uornini, e quelli 
che si spingono aventi lo afferrano.F 
13 Poiché tutti, 1 Profeti c la Legge, 
hanno profetizzato fino a Giovanni;* 


| 14 eselo volete accettare: Egli stesso 


è l"Elià' che è destinalo a venire.” 
15 Chi ha orcechi ascolti? 

18 “A chì paragonerò questa gene 
razione”! È simile a fanciullini seduti 
nei luoghi di mercato che gridano ai 
loro compagni di gioco” 17 dicen- 
do: ‘Vi abbiamo suonato il tlauto, ma 
non avete ballato; abbiamo fatto la- 
mli dU:4; Mol 23:2: Mc SiR: Ba dela; cio giu: Uv Lidl. 
aLe —15; oc 3:3; pla 13:24: y Lu ili:16; P Mal 4:55 M1 
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menti, ma non vi siete percussi con 
olore? 18 Così, Giovanni è venutu 
senza mangiare né bere, e dicono: ‘Ha 
un demonio; 19 il Figlio dell'uomu 
è venulo mangiando e bevendo, e di- 
eonun: ‘Ecco, un uomu che è un ghiotto 
ne e un bevitore di vina, amico di 
esatturi di tasse e peccatori 1p ogni 
mado, che la sapienza sia giusta à pro- 
vato dalle suc opere." 

20 Allora cominciò a biasimare le 
città nelle quali eva stata fatta la mag- 
gioranza delle sue opere potenti, perché 
nun sì crano pentite; 21 “Gual a te, 
Corazin! Guai a te, Betsaida!t perché se 
le apere potenti che sono state fatte in 


voi fossero state falte a Tiro e Silone, 
da tempo si sarebbero pentite con sac- - 


co e cenere^ 22 Perriò vi dim: Nel 
Giorno del Giudizio! sarà più sopporta» 
bile per Tiro e Sidone che per vol; 
23 E tu, Capernaum,* sarai forse esal- 
tata fino al cielo?* Scenderai nell'A- 
des; perché se le opere potenti che 
sono slale faite in te fossero state fatte 
a Sodoma, sarebbe rimasta fino a questo 
giorno, 24 Perciò vi dico: Nel Giorno 


del Giudizio sarà più sopportabile per il 


paese di Sodoma che per te",*e 

25 In quel tempo Gesù prese la pa- 
rola, dicendo: “Ti lodo pubblicamente, 
Padre, Signore dal cielo e della terra, 
perché hal nascosta queste cose ai saggi 
e agli intellettuali e le hai rivelate ai 
bambini 26 5i, Padre, perché cosi li 
è piaciuto fare. 27 Ogni cosa mi è 
stata consegnata dul Padre mio,” o nes- 
suno conosee pienamente il Figlio ec- 
celto il Padre né alcuna conosce ple- 


namente il Padre eccetto il Figlio e | 


colui al quale il Figlio lo voglia rivela- 
re: 28 Venite a me, voi tutti che 
siete affaticati e oppressi; e io vi risto- 
rerò, 29 Prendete su di voi il mio 
glogo* e imparate da me," poiché io 


Mt Li:32* O, "run savai esaltata fumo al cielo?" 
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sono d'indale mite? e modesta di cuore, 
e troverete ristoro ner le anime* yú- 
stre. 30 Poiché il mio giogo è piace 
vole e 1l rio carico è leggero”. 


1 2 In quel tempo Gesù passò di 


sabato per i campi di grano? 1 
suol discepoli cbbero fame e comincia- 
rano a cugliere spighe c a mangiarle» 
2 Vedendo ciò, i farisei gli dissero:! 
"Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo 
ciò che non è lecito fare di sabato". 
3 Egli disse loro; “Non avete letto ciò 
che fece Davide quando Iui e gli uumi- 
ni che erano con lui ehhera fame?" 
4 Come cnvrò nella cusa di Diu e man- 
giarono i pani di presentazione," che 
non era lecito mangiare né a lui né a 
quelli ehe erano con lui ma solo ai 
sacerdedi?: 5 O non avete letta nella 
Legge! che di sabato 1 sacerdoti non 
considerano sacro il sabato nel tempio, 
e rimangono senza colpa?= 6 Ma io 
vi dico che qui c'è qualcosa di più 
grande del tempio" 7 Comunque, se 
avesle compreso che significa questo:* 


. "Voglio misericordia,? e non sacrificio’ F 
. hon avreste condannato 1 senza colpa. 


8 Poiché il Figlio dell'uomo è Signore 
del sabato". 

9 Partito da quel luogo, andò nella 
loro sinagoga; 10 el ecco. un uomo 
con una mano secca! Quindi gli chiese- 
ro: “È lecito guarire [qualcuno | di saba- 
to?" per avere un'accusa contro di lui, 
11 Fgli disse loro: "Chi è fra voi Puc- 
mo che avendo una pecora, se gli cade 
in una fossa! di sabato, non l'afferva c 
la lira fuori? 12 Tutto considerato, 
quanto più vale un uomo di una peco 
ra!* Perciò è lecito fare una cosa eccel- 
lente di sabato". 13 Allora disse al- 
l'uomo: “Stendi la mano". Ed egli la 
stese, c fu ristabilita, sana come l'altra." 
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14 Maifarisci uscirono e tennero con- 
siglio contro di lui per poterlo distrug- 
gere. 15 Saputo[lo], Gesù si ritiro di 
là È molti lo sepuirono, ed cgli li 
guari tutti? 16 ma ordinò rigorosa- 
mente loro di non renderlo manifesto;* 
17 affinché s] adempisse ciù che era 
slato dichiarato dal profeta Isaia, che 
disse: 

18 "Ecco, il mio servitore” che io ho 
seelio, il mio diletto, che Ja mia anima 
ha approvato! Porró su di lui il mio 
spirito' ed egli farà sapere alle nazioni 
cos'è la giustizia 19 Non disputerà,- 
né griderà, e nessuno udrà la sua voce 
nelle ampie vic. 20 Non schiaccerà 
la canna rotta c non esiinguerà il luci- 
ghola fumante," finché non mandi fuo- 
ri ls giustizia! con successo." 21 In 
realtà, [le] nazioni spereranno nel suo 
nome". 

22 Quindi gli condussero um inde- 
moniato, cieco e muto: ed egli lo gua- 
ri, così che il muto parlava © vedeva. 
23 E tutte le folle erano semplicemen- 
te stupite e dicevano:* "Non è forse 
quesi il Figlio di Davide?! 24 Udito 
ciò, 1 farisei dissero: “Quest'uomo nan 
espelle i demoni se non per mezzo di 
Beelzebub,* governante del demoni" 
25 Conoscendo i loro pensieri,” egli 
disse loro: “Ogni regno diviso contro se 
stesso giunge alla desoluzione," e ogni 
Città o casa divisa contro se stessa non 
durerà. 26 Nello stesso modo, se 5Sa- 
tana espelle Satana, è divenuto diviso 
contro se stesso; come durerà dunque i] 
suo regno? 27 Inoltre, se io espello i 
demoni per mezzo di Beelzebub, per 
mezzo di ehi li espellonu i vostri fi- 
gli? Perciò cssi saranno i vostri giudi- 
ci. 28 Ma se io espello i demoni per 
mezzo dello spirito di Dio, il regno 
di Dio vi ha veramente raggiunti. 
25 O come può qualcune invadere la 
casa di un uomo forie e prendere i suoi 
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beni mobili, sc prima non legs l'uomo 
fortc? E poi ne sacchezgerà la casa." 
30 Chi non è con me è contro di me, e 
chi non raccoglie con mc disperde,’ 

31 "Per questo vi dico: Ogni sorta di 
peccato e besiemmia sarà perdonata 
agli uomini, ma la bestemmia contro lo 
Spirito non sarà perdonata. 32 Per 
esempio, a chiunque dica una parola 
contro il Figlio dell'uomo sarà perdona» 
to;? ma a chiunque parli contro lo spiri- 
to santo* non sarà perdonato, na, né in 
quesio sistema di cose” né in quello 
avvenire." 

33 “O fate eccellente l'albero cd cc- 
cellente il suo frutto o fate marcio 
l'albero e marcio il suo frutto; pol- 
ché Palbero si riconosce dal suo frui- 
34 Progcnie di vipere,? come po- 
tete dire cose buone, se siete malvagi?^ 
Poiché dallabbondanza del euore la 
hocca parla. 35 L'uomo buono iree 
dal suo buon tesoro cose huone, mentre 
l'uomo malvagio trae dal suo malvagio 
tesoro cose malvage" 36 lo vi dico 
che di ogni parola non profittevole che 
gli uomini avranno detto renderan- 
no conto! nel Giorno del Giudizio; 
37 poiché dalle tue parole sarai dichia- 
rato giusto e dalle tue parole sarai cor- 
fdannato”," 

38 Allora alcuni scribi e farisci gli 
replicarono, dicendo: "Maestro, desi- 
deriamo vedere da te un segno”. 
39 Rispondendo, egli disse loro: “Una 
£eneruzione malvagia e aAullera? va in 
cerca di un segno, ma non le sarà dato 
nessun segno cccello il segno del profe- 
ta Giona. 40 Polché come Giona? fu 
nel ventre del grossa pesce tre giorni e 
ire nulli, cosi il Figlio dell'uomo” sarà 
nel cuore della terra: tre giorni e ire 
noti. 41 Gli uomini di Ninive sorge 
ranno nel giudizio con quesia genera- 
zione" e Ja condannerarmo;" perché essi 
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sl penilrono alla predicazione di tin- 
na," ma, ecco, qui c'è più di Giona 
42 La regina del meridione” surà de- 
stara nel giudizio con questa generazio- 
ne e la condannerà; perché essa venne 
da) confini* della terra per udire la 
sapienza di Salumune, ma, ecco, qui c'è 
più di Salomone. 

43 "Quando uno spirito impuro è 
uscito da un uomo, passa per luoghi 
aridi in cerca di un luogo di riposo e 
non lo trova! 44 Allura dice; "Torne- 
ró alla mia casa dalla quale sono uscito; 
e anrvaluü la trova non occupata ma 
spazzala e uduma. 45 Allorase ne va 
e prende con sé seite alni spiriti più 


malvagi di lui," ed entrati, vi dimorano; ! 
e le condizioni finali di quell'uomo di- ` 
vengono peggiori delle prime. Così aw- > 
verrà anche a questa generazione mal- 


vaglia”: 

46 Ventre parlava ancora alle folle, 
ex Sua madre e i suoi fratelli? stando 
di Luori, cercavano di parlargli. 47 E 
qualcuno gli disse: "Ecco, tua madre e 
i tuoi fratelli stanno [uori e cercano di 
parlarti’ 48 In risposla egli disse a 
colui che glielo aveva detto; “Chi è 
mia madre e chi sono i miei fratelli?" 


49 E stesa la mano verso i suoi disce- . 


poli disse: "Ecco, mia madre c i miei 
fratelli! 50 Poiché chiunque fa la 
volontà del Padre mio che è in cielo, 
egli mi è fratello e sorella e madre", 
Quel giorno Gesü, uscito di 


1 3 casa, sedeva vicino al mare; 
2 e grandi folle si redumarono presso di 
lui, tanto che sali su una barca e si mise 
a sedere,* c tutta la folla stava in piedi 
sullaspiaggia. 3 Quindi dichiaró loro 


molle cose mediante illustrazioni,* di- | 
cendo: "Ecco, un seminatore uscì per : 


seminare; 4 e mentre seminava, Al- 
cuni [semi| caddero lungo la strada, e 
vennero gli uccelli e li mangiarono.” 
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5 Altri caddero in luoghi rocciosi dove 
non avevano molto terreno, e subito 
germogliarono perché non avevano ter- 
reno profondo" 6 Ma quando si levò 
il sole inaridirono, e non avendo radice 
siseccarono.? 7 E altri caddero fra le 


` spine, e le spine crebbero e li soffücaro- 


not 8 Altri ancora caddero sul terre- 
no eccellente e duvano frutto,” questo il 
cento, quello il sessanta, l'altro il tren- 
ta" 9 Chi ha orecchi ascolti"! 

10 E i discepoli, accostatisi, gli dis- 
sero; “Perché parli loro mediante il- 
lustrazioni?"e 11 Rispondendo, egli 
disse: "A voi è concesso di capire i sacri 
segreti" del regno dei cieli, ma a loro 
non è concesso, 12 Poiché a chiun- 
que ha sarà dato dell’aliro e sarà nel- 
labbondanza; ma a chiunque non ha 
sarà lulto anche quello che ha,“ 
13 Perquesto parlo loro mediante illu- 
strazioni perché, guardando, guardano 
invano, e udenda, uduno invano, e non 
ne afferrann il significato; 14 e in 
lora si adempie la profezia di 1saia, che 
dive: ‘Uldendo, voi udrele, ma non ne 


 afferrerete affallo Îl significato; oc, 


guardando, guarderete ma non vedrete 
effatto.© 15 Poiché il cuore di questa 
popolo è divenuto pttusa,” e con gli 
orecchi hanno udito con indifferenza,” 
e hanno chiuso gli occhi; affinché non 
vedano con gli occhi e non udanu con 
gli orecchi c non ne afferrino il signifi- 
cato col cuore e non si convertano, e 1o 
non li san?" 

18 "Comunque, felici i vostri occhi” 
perché vedono, c i vostri orecchi perché 
odono, 17 Polché veramente vi dico: 
Molti profeti e uomini giusti desidera 
yonn vedere le cose che voi vedele e 
non le videro, e udire le cose che voi 
udite e non le udirono.- 

18 "Voi, dunque, asvollale Tillu- 
strazione fell'uomo che seminà+ 
19 Quando qualcuno ode la parola del 
regno ma non ne afferra il signiticato, 





IL 104; a Mr 4:14; Lc bll 


. Mt 13:15° Lett. "à stato reso spesso (arasso)”, 
- $5" ©, “hanno udito mn'volentieri?. 


MATTEO 13:20—41 


ll malvagio” viene e porta via ciò che è 
stato seminato nel sua cuore: questa 
è quello seminato lungo la strada. 
20 In quanto a quello seminatu in luo- 
ghi moeclosi, questa è colui che ode 
la parola e subito l'accetta con gipia.: 
21 Ciù nonostante non ha radice in se 


stesso, ma dura per un certo tempo, e, | 
sorta la tribolazione o la persecuzione a : 


mulivo della parola, subito inciampa.“ 
22 In guanto a quello seminato fra le 
Spine, questo è colui che ode la parola, 
ma l'ansietà di questu sistema di cose”! 
eil putere ingannatore delle ricchezze* 
soffucano la parola, ed egli diviene in- 
fruttuaso.=* 23 In quanto a quello se- 
minato sul terreno eccellente, questo è 
colui che ode la parola e ne afferra il 
significato, il quale veramente porta 
frutto e produce, questo il cento, quello 
il sessanta, l'aliro il trenta"! 

24 Propose loro un'altra illustrazio 
ne, dicendo: “Il regno dci cieli è divenu- 
to simile a un uomo che seminò seme 
eccellente nel suo campo 25 Men- 
ire gli nomini dormivano, il suo nemico 
venne e seminó zizzanie^ in mezzo al 
grano, e se ne andò, 26 Quando Fer- 
ha germogliò e produsse frutto, allora 
cumparvero anche le zizzanie. 


seme eeeclliente nel tuu campo?" Came 
mai ha dunque le zizzanie?" 28 Egli 
disse loro: "Un nemico, un uomo, ha 
fatto questo'i Essi gli dissero: 'Vuoi 
dunque che andiamo s raccogliere!” 
29 Egli disse: ‘No; affinché, racceo- 
gliendo le zizzanie, non sradichiate per 
cass con esse anche il grano. 30 La- 
sciate che enirumibi crescano insieme 
fino alla mietitura; e al tempo della 
mietitura dirò ai mietitari: Prima racco- 
gliele le zizzanie e legatele in fasci per 
bruciarle," guindi andate a radumare il 
grano nel mio deposito ". 


MI 18:32" O, "ordine di cose". Gr. nibus; Yat. 
anecuti; ebr.) ka'ohfawi -cUordine di 
cos. 322* O, "e l'ingennevole piacere d'esser 
vlechi". 32+ O, "ed cessu diviene infruttuosa", 
riferindalo alla "purcle", 25 O, “loglio”. Vedi 
nt. ai v. 36. 


27 E. 
gli schiavi del padrone di casa vennero ` 
a dirgli: ‘Signore, nun hai seminato ; 


fe-rminatore, zizzante, granello dl senape, lievito 
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31 Propose loro un'altra illustrazio- 


| ne dicendo: "Il regna dei cieli à simile 


a un granello di senape," che un uumo 
prese e seminò nel suo campo; 32 il 
quale è infatti il più piccolo di tutti i 
Semi, ms, quando è cresciuto, è il più 
grande degli ortaggi e diviene un albe- 
ro, tanta che gli uccelli del cielo^ ven- 
gono e trovano dimora fra i suoi rami"? 

33 Disse loro un'altra illustrazione: 
“TI regmo dei cieli è simile al lievito." che 
una folta prese e nascose in tre grosse 
misure" di farina, finché l’intera massa 
fu fermentata”. 

34 Gesù disse tutte quesle cose alle 
folle mediante illustraziuni. Realmen- 
te, senza illustrazioni non parlava laro;* 
35 affinché si adempisse ciò che era 
stato dichiarato dal prufeta, che disse: 
"Aprirü la mia bocca in illustrazioni, 


] proclamerù cose nascoste sin dalla fọn- 


azione". & 

38 Dopo aver congedato le falle, en- 
iċ quindi nella casa T; j suoi discepoli 
vennero da lui, dicendo; “Spiegaci l'il- 
lustrazione delle zizzanie* nel campo”. 
37 Rispondendo, cgli disse: “Il semina» 
tore del seme eccellente è il Figlio 
dell’uomo; 38 il campo è il mando; 
in quanto al seme eccellente, questi 
sono 1 figli del regno; ma le zizzanie 
sono i figli del rnalvazio; 99 cilne- 
mico che le seminò è il Diavolo: La 


i mietilue® è il termine* di un sistema di 


cose," e i mietitori sonn gli angeli. 
40 Perciò, come le zizzanic sumu rac- 
colte e bruciate col fuoco, così avverrà 
ul termine del sistema dicose.- 41 Il 
Figlio dell'uamu manderà i suoi angeli, 
ed essi raccoglieranno fuori del suo 
regna tutte le cose che causano inviam» 
par e le persone che cperuno illegalità, 


Mt 18:33* "Orasse misure"; o, *ze&". Gr. sòti. 
Una sea era pari a 7,33 ] JG" O, "Loglio". 


| Gr. siwenin; JM^Z(epr.), teneh. Pianta della fa- 
: miglla dele gramihanen i rni semi hanno pre- 


prietà velenoae, attribute i uri fungo che cresce 
Gil'interno d'essi. 38* O, "couclusiene; fine 


: congiunta; ronsumazione". Gr. myvzkteta Lxynté- 


Tigi lar, conmemmatio. Vedi re. a Da 12:4, 
“fine”, 39* O, “un ordine ill onse". Cr. esomes; 
lat, saeculi; DISER abre. 1, Ka rdum, “Forti 
di cosi, 
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42 e le.lanceranno nella fornace r- 
dente, Là sarà il [loro] piantu e lo 
stridore dei [loro] fenti! 43 In quel 
tempo i giusti risplenderanno^ cusì ful- 
gidamente come il sole? nel regno del 
Padre loro. Chi ha orcerhi ascolti.” 

44 "Il regno dei cieli è simile a un 
tesnro nascosto nel campo, che un 
uomu ha irovsio e nascosto; e per la 
gioia che prova va e vende! lultu ciò che 
ha e compra que] camno.t 

45 “Ancora, il regnu dei cieli è simile 
a un commerciante viaggiatore che 
cercavi perle eccellenti. 46 Trovata 
una perla di alto valore," se ne andò c 
vendette prontamente tutte le cose che 
aveva e la compro. 


47 “Ancora, il regno dei cieli è simile , 


a una rele a strascico calata in mare 
che radunò [pesci] di ogni specie. 


48 Quando fu piena la tirarono sulla | 


spiaggia, c, sedutisi, raccolsero gli ec- 
cellenti* in vasi, ma gli inadatti! li get- 
tarono via. 
de] sistema di cose:* gli angeli usciran- 
no e separeranno i malvagi» di mezzo ai 
giusti" 50 e li getteranno nella for- 
nace ardente. Là sarà il [loro] pianto e 
Jo stridore dei | Ipro| denti." 

51 "Avete afferrato il significato di 
tutte queste cose?” Gili dissero: "Si". 
52 Quindi egli disse loro: “Ferciò agni 
pubblico insegnunte, quando è ammae- 
strato riguardo al regno dei cieli? è 
simile a un uomo, a un padrone di casa, 
che uwe del suo tesoro cose nuove c 
cose vecchie" 

53 Or quando Gesù ebbe finito que- 
ste illustrazioni, attraversò di là il paese. 
54 E venuto nel proprio territorio” 
insegnava loro nella loro sinagoga, così 
che si stupivano. dicendo: “Dove ha 


preso quest'uomo tale sapienza e tali: 


opere potenti? 55 Non è questo il 
figlio del falegname?! Non si chiamano 
sua madre Maria e i suni fratelli Gia- 
como e Giuseppe e Simone e Giuda? 
56 Ele sue sorelle non sono tutte con 


Mt 18:49 Vedi ntt. al v. 39, 
sona istruita", 


327 O, "vauni por- 
WH Ci. “nella propria città”. 
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' pitare Giovanni nella prigione. 
lL- Ja sua testa fu portata su un piatto e 
. dala alla fanciulla, ed essa la purtò a 


i Gesù. 


MATTEO 13:42—14:14 


noit: Deve ha preso dunque quest'uomo 
tulte queste cose?" 57 E comincia- 
rono ad inciampare riguardo a lui." Ma 
Gesù disse loro: “Un profeta non è privo 
di onore se non nel proprio territorio e 
nella propria cass". 58 Enunvi fece 
molte npere potenti a causa della loro 
mancanza di fede." 


4 4 Tn quel particolare tempo Ero 

de, sovernante del distretto,* 
udi parlare di Gesù! 2 P disse ai suoi 
servitori: “Questo è Giovanni il Bulli 


| sta. E stato destatu dai morti, e per 
* questo sì compiono in lui le opere po- 
, | lenti".*c 


3 Poiché Frode aveva arre- 
stato Giovanni e l'aveva legato e l'aveva 
messo In prigione a motivo di Erodiade 
moglie di Filippo suo fratello." 4 Pui- 
ché Giovanni gli diceva: “Non ti è lecito 
averla”! 5 Comunque, benché voles- 
se ucciderlu, lemeva la folla, perché lo 
rilenevano un profeta! 6 Ma quando 
si celebrava il compleanno di Erode, la 
figlia dì Erodiade ballò alla [festa] e 
piacque tanto a Erode 7 ehe egli pro- 
mise con un giuramento di darle qua- 
lunque cosa avesse chiesto! Quindi 
essa, dietro istigazione di sua madre, 
disse: “Dammi qui su un piatto la testa 
di Giovanni il Rattista".m 9 Renché 
se ne rattristasse, Îl re, per riguardo 
verso i suul giuramenti e verso quelli 
che giacevano con lul. comandò che 
[le] fosse data: 10 e mandò a deca- 
11 E 


sua madre 12 Infine i suoi discepoli 
vennero e rimussero il cadavere e lo 
seppellironc? e vennero a riferirlo a 
13 Udito ciò, Gesù si ritirò di 
là in barca în un luogo solitario per 
isolarsi; ma le folle, sapurnlo, In segui- 
rono a piedi dalle città. 

14 Or quando uscì, vide una grande 
falla; e ne ebhe pietà e guarì i loro 
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MATTEO 14: 15— 15:9 


malati» 15 Ma quando si fecc sera i 
suoi discepoli vennero da lui e dissero: 
"Il luogo è solitario e l'ora è già tarda; 
congeda le folle, perché vadano nei 
villaggi e sì comprino da mangiare”! 
16 Comunque, Gesù disse loro: “Non 
occorre ene se ne vadano, Date loro voi 
stessi qualcosa da mangiare"" 17 Gli 


dissero: "Qui non abbiamo nulla eccetto ! 


cinque pani e due pesci"! 18 Egli 
disse: "Portatemeli qui", 19 Coman- 
dà pi alle folle di giacere sull'erba c 
prese i cinque pani e i due pesci, c, 
&leuli gli occhi al cielo, disse una bene 
dizione" e, dopo aver spezzato j pani, li 
distribuì ai discepoli, i discepoli a lora 
volta alle folle" 20 Etutti mangiaro 
no e furono saziati, o mecolsert i fram- 
menti d'avanzo, dodici cesti pieni. 
21 Or quelli che avevano mangiato 
erano circa cinquemila uomini, oltre 
alle donne e ai bambini." 22 Quindi, 
senza indugio, costrinse 1 suol discepoli 
a salire sulla barca e ad andare davanti 
a lui all'altra riva, mentre egli congeda- 
va le folle. 


29 Infine, avendo congedato le fol- 


le, sali tutto sola sul monte a pregare; 


Benché si facesse tardi, egli era là solo, | 


24 Iniunio la barca era a molte centi- 
naia di metri* da lerra, essendo torte 
mente sbattuta dalle onde, perché il 
vento cra contrario. 25 Ma nel perio» 
do della querta vigilia* della nulle, egli 
venne da loro, camminando sul mare! 
26 Quando lo seorsero camminare sul 
mare, i discepoli sì turbarono, dicendo: 
“È um'apparizionet"- E per il timore 
gridarono, 27 Ma subito Gesù parlò 
loro. dicendo: “Fatevi coraggio, sono 
ip;" non abbiate timore". 28 Rispon- 
dendo, Pietro gli disse: “Signore, se sei 
u, eomandami di venire da te sulle 
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acque". 29 Egli disse: "Vieni" Alle 
ra Pictro, sceso dalla barca? vamini 
nó sulle aeque e andò verso Gesù. 
30 Ma guardando il turbine, ebbe ti- 
more e, avendo cominciato ad af- 
fondare, gridò; "Signore, salvami!” 
31 Tendendo immediatamente la 
mano, Gesù lo afferrò, dicendogli: 
"Como di poca fede, perché hai ceduto 
32 FK quando furono sa- 


,liti nella barca, il turbine si placó. 
|. 383 Quindi quelli che erano nella barca 
: gli resero omaggio, dicendo: "Tu sei 


= ——————————————— 


veramente il Figlio di Dio" 34 E 
fecero la traversata, giungendo a terra 
in Gennezaret." 

$5 Riconosciutolo, gli uomini di 
quel luogo mandarono [a riferirlo] in 
tutto il paese circostanie, e gli cone 
duert Lutti quelli che stavano male. 
36 E lo supplicavano di poter toccare 
solo la frangia del suo mantello; e tutti 


.| quelli che la toccarono furono comple- 


tamente sanati. 


1 Da Gerusalemme? vennero 
quindi a Gesù farisel e scribi, 
dicendo: 2 “Perché í tuoi discepoli 
trasgredisecnu la irsdlizione degli uomi- 
ni del lempi pussati? Per esempio, non 
si lavano le mani quando si accimgonuü a 
mangiare un pasto” h 
3 Rispondendo, egli disse luro: "E 
voi, perché irasgredite il comandamen- 
to di Dio a causa della vostra tradizio- 
ne?! 4 Peresempio, Dio disse: 'Onora 
tuo padre e iua madre'; e: ‘Chi ingulta 
padre o madre finisca nella morte): 
5 Ma voi dite: ‘Chiunque dice a suo 
padre o a sua madre: “Qualunque cosa 
io ahhia mediante cui potresti ricevere 
beneficio da me è un dono dedicalo a 
Dic", & non deve uffalio onorare suo 
padre! E cosi ayete reso la parola di 
Dio senza valore a causa della vostra 
tradizione”  ? Ipocriti^ Isaia" profe 
tizzò appropriatamente di voi, quando 
diss: 8 ‘Questo popolo mi onora con 
le labbra, ma il loro cuore è malta 
lontano da me. 9 Invano conlinua- 


Mt 15:41’ O, muola fimmarncahilmente”. 
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no ad sdorarmi, perché insegnano 
come dotlrine comandi di ueminr ".* 
10 Egli chiamò quindi a sé la folla c 
disse loro: “Ascoltate e afferratene il 
significato: 11 Non ciò che entra 
pnella bocca contamina l'uomo: mu ciù 
che esce dalla bocca, questo contamina 
Tuomo".* 

12 Allora i discepoli vennero a dir- 
gli: "Sui che 1 farisci banno inciampato 
udendo ciò che hai detto!" 13 Li 
spondendo, egli disse: “Ugni pianta che 
il mio Padre celeste non ha piantato 
sarà sradicata” 14 Lasciatoli stare. 
Sono guide cieche, 3e. dunque, un cieco 
guida un [altro] cieco, entrambi eca- 
dranno in una fossa"! 
Pietro gli disse: “Facci capire l'illustra- 
zione".*: 16 Allora egli disse: "An- 
ehe voi siete ancora senza intendimen- 
io?" 17 Non capite che Lutto ciò che 
enu'a nella bocca passa per gli intestini 
e va a finire nella fogna?* 18 Co 
mungue, le cose che escono dalla bocca 
vengono dal cuore, e queste cose conta- 
minano l'uomo: 19 Per esempio, dal 
cuore vengono malvagi ragionamenti, 
assassinii, adultèri, fornicazioni, {ur- 
ti, false testimonianze, bestemmie," 
20 Queste sono le cose che contarnina- 
no luome; me il prendere un pasto 
senza lavarsi le mani non contamina 
uomo"! 

21 Partito di là, Gesù si ritirò quindi 
nelle parti di Tiro e Sidone" 22 Ed 
ecco, una donna fenicia*" di quelle re- 
gioni venne fuori c gridò forte, dicendo: 


*Abbi misericordia di mey Signore, Fi- - 


glio di Davide. Mia figlia è gravemente 
indemoniata”. 23 Ma egli non le ri- 
spose parola. Perciò i suoi discepoli, 
accustatisi, gli chiedevano: “Mandala 
via; perché continua a gridarci dietro”, 
24 Rispondendo, egli disse: “lo non 
sono siato mandato se non alle 
pecore smarrite della casa d'Israe- 
le" 25 Quando la donna venne gli 
rendeva omaggio, dicendo; “Signore, 
aiutami!” 26 Rispondendo, egli dis- 


Ms 16:139* O, chi parabolan, 
auhinczLo".  22* €, "bananea". 


i7" O, “latrina; 


15 In risposta | 


Clò che contamina. Donna fenicia, Ciburti 4440 
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MATTEO 1656110— 16:2 


| se: “Non è giusto prendere il pane dei 


figli e gettarlo ai cagnolini. 27 Essa 
disse: “SÌ, Signore, ma veramente i ca- 
gnolini mangiano le briciole che cadono 
dalla tavola dei loro signori"? 28 Al- 
lora Gesù le rispose, dicendo: "Donna, 
grande è la tua fede; ti avvenga come 
desideri". E; da quell'ora sua figlia fu 
sanata." 

29 Partitosi di là, Gesù venne quindi 
presso il mare di Galilea.” e, dopo essere 
salito sul monte, vi stava a sedere. 
30 Quindi grandi folle gli si avvicina- 
rono, conducendo con sé züppl, storpi, 
ciechi, muti e molti altri, e li gettarono 
praticamente ai suo] piedi, ed egli li 
&uarl; 31 così che la folla provò me- 
raviglia vedendo parlare i muti, cammi- 
nare gli zoppi è vedere i ciechi, e glori- 
ficò l'Tddio A'Tsraele.' 

32 Ma Cesù, chiamati a sé i suoi 
discepoli, disse:z “Provo pietà” per la 


i falla, perché sono già tro giorni che 


stanno con me e non hanno da mangia- 


; ye; e non voglio mandarli via digiuni. 


Putrebbero venir meno per la strada", 
33 Comunque, i discepoli sli dissero: 
“Dove andiamo in questo luogo solita- 
rio a prendere pani sufficienti per sa- 
ziare una folla così grande?" 34 AL 
lora Gesù disse loro; "Quanti pani 
avete?" Disscro: “Sette, e alcuni pe- 
sciolini", 35 Quindi, dopo avere ordi- 
nato alla folla di giacere per terra, 
36 prese i sette pani e i pesci e, dopo 
aver reso grazie, li spezzò e li distribui- 
va ai discepoli, i discepoli a loro volla 
alle folle: 37 T tutti mangiarono e 
furono sazi, e del frammenti d'avanzo 
ne raccolsero setle eesli da provvi- 
ste pieni* 3B Or quelli che aveva 
no mangiato erano quattromila uomini, 
oltre alle donne e ai bambini. 39 In- 


‘ fine, dopo aver congedato le folle, sali 


sulla barca e venne nelle regioni di 

Magadan. 

4 6 Qui i farisei" e i sadaucei gli si 
accoslarono e, per tentarlo, gli 

chiesero di mostrare loro un segno 

dal cielo” 2 Rispondendo, egli disse 


MATTEO 16:3— 26 


lore: *([Quando scende la sera voi avete 
l'abitudine di dire: Farà bel tempo, 
poiché il vielu è rosso acecso; S3 eal 
mattino: ‘Oggi ci surà temporale e piog- 
gia, poiché i] cielo è rossn acceso, ma 
cupi. Sapete interpretare l'aspetto del 
cielu, ma non potete interpretare i se- 
gni dei tempi] |.** 4 Ung generazione 
malvagia e adultera* va in cerca di un 
segno, ma non le sarà dato nessun 
segno eccetto il segnu di tioma”: T 
lasciatili, se nc ando.? 

5 T discepoli passarono quindi alal- 
La riva, dimenticando di portare dci 
pani" 6 Gesù disse loro: “l'enete gli 
occhi aperti € guardatevi dal lievito dei 
farisci e dei sudducei”! 7 Perciò co- 
minciarono a ragionare Íra Inro. dicen- 
do: "Non abbiamo portato dei pani". 
B Supendo questo, Gesù disse: “Perché 
fale questo ragionamento fra vol, che 
non avele dei pani, uomini di poca 
fede?s 


mila persone c quanti cesti ne racco- 
gliesle?" 10 O dei sette pani per le 
quattromila persane e quanti cesti da 
provviste ne raccoglieste”i 11 Come 
mai non discemete che non vi ho parla- 
to di pani? Ma guardatevi dal licvito 
dei farisei e deisadducej"; 12 Allora 
compresero che non diecva di guardarsi 
dal lievlio dei pani, ma dall'insegna- 
menlo dei farisei e dei saduceji, 

13 Or quando fu venuto nelle parti 
di Cesarea di Filippo, Gesù chiese ai 
suoi discepoli: “Chl dicono gli uomini 
che sia il Figlio Aell'uomu?” 14 Essi 
dissero: “Alcuni dicono Giuvanni il Bat- 
üsta" altri Elia," altri ancora Geremia 
ouno dei profeti". 15 Fglidisse loro: 
"Ma voi, ch] dite che ie sia?” 16 Ri- 
spondendo, Simon Pietro disse: “Tu sei 
il Cristo, il Figlio dell'Iddio vivente".s 
17 In risposta, Gesù gli disse: “Felice 
te, Simone figlio di Giona, * perché non 


Mi Jg Secondo CDWItVg: «BSy*Avrm umet- 
Lone Ii: parole Ira doppie quadre. 4* "Adulte- 
ra: gr. ntodehalis; let. adiltera. 17° Iall. 
"Bar-Giona^, che sigrifica "figlio di Giona". Un. 
Barionà; T'EN ehr. j, Bit Fuhadh Per è parua 
prasa a prestito dall'aria. per "filiu", Cfr, nt. a 
Tad 5:2. 


9 Non capite ancora, o non vi ' 
ricordate dei cinque pani per le cingue- ; 
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Masso di roccia. Chiavi a Petro. Predett? la morte 


1 CANI 
; aui 
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te [lo] hanno rivelato la carne e jl 
sangue, ma i! Padre nio che è nei cieli = 
18 E io ti dico: Tu sei Pietro" e su 
questo masso dl recela*: edificherò la 
mia congregazione, * e le parte dell'A- 
des non la soprattaranno.: 19 Io ti 
darò le chiavi del regno dei ciell, e 
qualunque cosa legherai sulla terra sarà 
stata lcgata* nei cieli, e qualunque cosa 
scioglierai sulla ierra sarà stata scinlta* 
nei ciel”. 20 Allora ordinò severa- 
mente ai discepoli di non dire a nessuno 
che egli era il Cristo.: 

21 Da allora Gesù Cristo cominciò a 


. Mostrare ai suoi disccpoli che doveva 
| andare a Gerusalemme e soffrire molte 


cose da parte degli anziani e dei capi 
saecwioli e degli scribi, ed essere uc- 
ciso, e ll terzu giorno esser destato," 
22 Allora Pietra lo prese in disparte, e 
cominciò a riroproverarlo, dicendo: “Sii 
benigno con ie stesso, Signore; tu 
non avrai affatto questo [destino]. 
23 Ma egli, voltandogli le spalle,* disse 
& Pietro: “Va dietro a me, Satana! Tu 
mi sei una pietra d'ineiampo, perché 
non pensi i pensieri di Dio,* ma quelli 
degli uomini”? 

24 Allora Gesù disse af suoi discepo- 
li: “Se qualeuno vuol venire dietro a 
me, rinneghi se stesso, prenda il suo 
palo di tortura“ e mi segua di continuo! 
25 Poiché chi vuol salvare la sua uni- 
ma* la perderà; ma chi perde la sua 
anima per causa Mla la troverà.® 


‘ 28 Infatti, quale beneficio avrà un 


uonwo se guadagna tutto il mondo ma 
perde l'anima sua?" 0) che darà l'uomo 


Mt 10:18" “Tu sei Pielro, e su questa masso di 
mafia”: nelle lingue originali le prole pur *Pic- 
Ino? che significa “frummento di roccia", sanu 
masih. (gr. Pire, maseh; lar, Petrus, masch.; 
sir. Kifo, preceduto dal pronome persnrale 
maach hu), mentre le harule por "masso di roc- 
via" sono femm., {ge pétros, dalivi, Timm. sing.i 
lat, petram, ferum; sit. kifa’, preimidulu dalag- 
gellivi dimistrativo fenn, Mede 18° 0, "lu 
mwa ecciesia (a Re mbles]", Cr, mot ten ekkle- 
siano 4 l6 X4 ew. ], qehflfathi, 18» “Ades pr. 
hüideow; Je» abri, «het Vedi App. 4a. 
18* Purlitipiv perfetto passivo. 1%" Participio 
petfetlo passieu. 79" O, "voltandos:". Z3? 0, 
“non hal la mente di Dio, ma quella degli uornini?. 
21" Veni App. Ar. 26" O, "vita", Vedi App. da 
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in cambio” dell'anima sua? 27 Poi- 
ché il Figlio dell'uume è deslinato a 
venire nella gloria del Padre suo con 
i suoi angeli, c allora ricompenserà 
ciascuno secondo la sua condolta," 
28 Veramente vi dico che alcuni di 
quelli che stanno qui non gusteranno 
affatto la morte prima di aver visto il 
Figlio dell'uume venire nel suo regno" ^ 

Sei giorni dopo Gesù prese eun 


1 sé Pietro, Giacomo e Giovanni 
suo fratello e li condusse sopra un alto 
monte in disparte! 2 E fu trasfigu- 
ralo davanti a loro, e la sua Îuccia 
risplendé come il sole” e le sue ve- 
sti divennero brillanti come lu luce. 
3 Ed ecco, apparvero loro Mosè 
ed Elia, che convorsavano con lul* 
4 Presa la parola, Pietra disse a Gesù: 
“Signore, è hello che stiamo qui. Se lo 
desideri, erigerò qui ire tende, una per 


te, una per Mosè c una per Elia”. | 


5 Mentre parlava ancora, ecco, una 


nube luminosa li coprì con la sua om- . 


bra, ed ecco, una voce dalla nube che 


diceva: "Queslo è mio Figlio, il dilet- | 


to, che io ho approvato; ascoltatelo”.i 
6 Udendo ciò, i discepoli caddero sulle 
loro facce ed ebbero molrissimo timu- 
ret 7 Quindi Gesù si avvicinò c, toe» 
candoli, disse: “Alzatevi c non abbiate 
timore”! 8 Quando alzarono gli oc- 
chi, non videro nessuno funrehé i] solo 
QGesh.* 9 E mentre scendevano dal 
monte, Gesù comandò loro, dicendo: 
“Non narrate la visione à nessuno fin- 
ché il Figlio dell'uomo non sia destato 
dal morti”? 

10 Comunque, i discepoli gli ieceru 
la domanda: “Perché, dunque, gli scribi 
dicono che prima deve venire Ella?" 
11 Rispondendo, egli disse: “In real- 
tà Elia viene e ristabilirà ogni cosa." 
12 Comunque, io vi dico che Elia è giù 
venuta ed essi non l'hanno riconosciuto 
ma hanno fatio di luj quello che hanno 
voluto. Anche il Figlio dell'uomo è de- 
stinalo a soffrire in questo modo per 
mano lui" 13 Allora i discepoll 
compresero che aveva parlato loro di 
Giovanni il Battista." 


Trasfigurazione. “Elia”. 
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Poca fede 


| esenti dalle lasse- 


MATTEO 16:27 — 17:27 


14 E venuti verso la folla, gli sì 
accostò un uomo, che gli si mginoechin 
davanti, dicendo: 15 "Signore, abbi 
misericordia di mio figlio, perché è epi- 
lettino e sta male, poiché eade spesso 
nel fuorn e spesso nell'acqua; 16 e 
Tho condotto dai tuoi discepoli, ma non 
Thanna potuto gubrire”." 17 Rispon- 
aendp, Gesü disse: “Generazione infe- 
dele e storta. fino a quando devo stare 
cun voi? Fino a quando vi devo soppor- 
tare? Conducetemelo qui" 18 Quin- 
di Gesù lo rimproverò, e il demonio uscj 
da lui;? e da quell'ora il fanciullo fu 
guarito! 19 Allorai discepoli si acco- 
starono privalamente a Gesù e dissero: 
“Perché noi non l'abbiamo potuto espel- 
lere?"'* 20 Fgli disse loro: “A causa 
della vostre poca fede. Poiché veramen- 
te vi dico: Se avete fede quanto un 
granello di senape, direte a questio mon- 
te; "Trasferisciti di qui a là’, ed esso si 
trasferirà, e nulla vi sarà impossibi- 
lob 21" 

22 Mentre erano radunati in Gali- 
lea, Gesù disse loro: “T Figlio dell'uomo 
è destinato ad esser tradito nelle mani 
degli uomini) 23 e lv uccideranno, è 
il terzo giorno sarà destato”. Quindi 
essi si addolorerono moltissimo.E 

24 Arrivati a Capernaum, gli uomini 
che riscuotevano Je duc dramme* [di 


` tassa | si accostarono a Pietro e dissero: 


ST] vostra maestro non paga le due 
drame [di tassa]?! 25 Egli disse: 
"S". Comunque, entrato nella casa, 
Gesù lo prevenne, dicendo: "Che ne 
pensi, Simone? Da chi i re della terra 
ricevano imposte n tributi? Dai loro 
figli o dagli estranei?” 26 Avendo 
egli detto: “Dagli estranei", Gesù gli 
disse: "Realmente, dunque, i figli sono 
27 Ma per non far- 
li Àinciarnpare," va al mare, getta un 
amo, e prendi il primo pesce che viene 
su e, aprendogli la bocca, troverai unà 


Mb 17:21* «Bsye comettanc il v. Zl; CD- 
WVpgsyr Arm. "Cominque, queste sperie nun esee 
se non cou la preghiera c il digiuno”. (Cfr. 
Sir 9:25) Hr Lett. “Li doppie dravome”. Gr. ta 
didrachmo, "3 nlidrismrms". Vedi App. Ra 


MATTEO 18:1—25 
moneta da uno stalere.^ Prendila e dal- 


la loro per me e per te^: 
1 8 Ín quell'ora i discepoli si avvici- 
narono a Gesù e dissero: "Chi è 
realmente il più grande nel regno del 
cieli? 2 Ed egli, chiamino s sé un 
bambino, lo nose in mezzo a lora“ 3 e 
disse: "Veramenie vi dico: A meno 
che non vi convertiate e non divenigle 


nel regno dei cieli? 4 Perciò, chi sj 
umilia’ come questo bambino è il più 
grande nel regno dei cieli; § e 
chiunque riceve un tale barmblno in 
base al mio nome riceve [anche] me." 
6 Ma chiunque [s inciampare uno di 
«questi plecoli che ripongono fede in me, 
sarebbe più utile per lui che gli si ap- 
pendesse al collo una macina da muli- 
no! come quella che viene fatta girare 
da un asino e che fosse affondato nel- 
l'umpio & aperto mare. 

7 “Gual al mondo a causa delle pie- 
ire d'inciampo! Natimalmente, è inelut- 
abile che vengano le pietre d'inciam- 
po^ ma guai all'uoma mediante cui 
viene la pietra d’inciampo! B Sedun- 
que la tua mano o il inv piede ti fa 


Inciampare, taglialu e gettalo via da ! 
te; è meglio per te entrare nella vita. 


sTorpio o zoppo che csscre gellato con 
due mani o due picdi nel fuuco eterno." 
9 E se il tun occhio li fa inciampare, 
cavalo e gettalo via da to; è meglio per 
le entrare con un occhio solo nella vita 
che essere gettato con due occhi nel- 
la Geenna* wdenle.t 10 {uardatevi 
dal disprezzare uno di questi piccoli; 
poiché vi dico che i loro angeli” nel cielo 
vedono sempre la faccia del Pudre mio! 
che è nel cielo! 11* 

12 "Che ne pensate? Se un uumo ha 
cento pecore e una di esse sj smarrisce, 
non lascerà le novantanove sui monti 
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* per andare in cerca di quella smarriia?^ 


‘ te seiplte^ nel cielo. 


;QOtsussisla*. 


13 E se avviene che la trova, certa- 
menie vi dico, si rallegra più d'essa 
che delle novantanuve che non si sono 
smarrite,» 14 Similmente non è desi- 
derin del Padre mia che è nel cielo chc 
unn di questi piccoli perisca." 

15 "Inoltre, se il tuo fratello eorn- 
tuetle un peccato, va e metti a nudo 
la sua colpa* fra te e lui solo3 Se ti 
ascalta, hai guadagnato il tuo fratello." 
16 Ma se non ascolta, prendi con te 
uno o due aliri, affinché per bocca di 
due n tre testimoni sia stabilita" ogni 
questione," 17 Se nun li ascolta,” 
parla alla congregazione,” Se egli non 
ascolta ncanche Ia congregazione, ti sia 
proprio come un uomo delle nazioni! e 
come un esattore di lasse." 

18 "Veramenie vi dico: Tutte le 
cose che legherete sulla terra saranno 
state legale" nel cielo, e tutte le cose 
che scioglierete sulla terra saranno sta- 
19 Di nuovo, 
veramente vi dico: Se due di voi sono 
concordi sulla terra riguardo a qualun- 
que cosa importante chiedano, avverrà 
luro a motivo del Padre mio che è nel 
cielo 20 Poiché duve due o tre per- 
sone sono radunate nel mio nome, io 
suno là in mezzo a loro". 

21 Allora Pietro sl accostò c gli dis- 
se: “Signore, quante valle il mio fratel- 
lu peccherà contro di me e io gli perdo» 
neró?^ Fino asctte volte?" 22 Gesù 
gli disse: “In non ti dico: Fino a sette 
volte, Ina: Fino a settantasetle volte.** 

23 "Porc il regno dei cieli è dive 
nuto simile a un urmo, un re, che 
volle fare i conti? con i suoi schiavi. 
24 Avendo cominciato a fsre i conti, 
gli fu condotto un uomo che gli doveva 
diecimila talenti {= 60.000.000 di dena- 
ri]^ 25 Ma siccome egli non aveva i 


Mi 48:15* Lett. “lej rigrendilo". 40' Let. 
iti* O, “seri cosa detra”. 

7* lell. +Stsi rifiulu Aj udini. 174 Ô, "aleg. 
clesia (assernbleuj. Gr- tei eKketenlat; T '(elie.), 
^e . 18* Parieipiu perfetto pasao. 
18" Perticipto perfetto pisssivn. 227 *Settanta- 
sete volte", in ammonta cor Ce 4:24. Leu, "set- 
Tarta volte sette". 24% Un ialenti d'argento era 
piri a R.000 denar Vedi App. KA 
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mezzi per pagare, il suo signore ordinò 
di vendere luj e sua maglie e i suoi figli 
e tutto ciò che aveva e che fosse fatto 
il pagamento. 26 Perciò lo schiavo, 
prostratosi, gli rendeva omaggio, dicel- 
du: ‘Abbi pazienza con me e ti pagherò 
lutto. 27 Allora, mosso a pietà, il 
signore di quello schiavo lo lasciò anda- 
ræ e annullò il suo debito. 28 Ma 
quello schiavo uscì e trovò uno dei suoi 
compagni di schiavilu che gli doveva 
cento denari;?? e, atferralolo, lo soffo- 
cava, dicendo: 'Pagami quanto mi dev? 
29 Perciò il suo compagno di schiavi- 
tù, prosuratosl, lo supplicava, dicendo: 
‘Abbi pazienza? con me e ti pagherò. 
30 Comunque, egli non volle, ma se ne 
andò e lo fece gettare in prigione finché 
non avesse pagato quello che doveva. 
31 Avenüdoi suoi compagni di schiavi- 


tù visto dunque le cose che erano atta- ‘ 


dule, se ne addolorarono moltissimo, e 
andarono a dichiarare al loro signore 
tutte le cose che erano accadute! 
32 Allora il suo signore lo chiamò a sé 
e gli disse: ‘Schiavo malvagio, lo 1i 
annullai* mito guel debito, quando mi 
supplicusti. 33 Non dovevi tu, a tua 
volla, avere misericordia" del tuo com- 
pagno di schiavitù, come anch'io ehbi 
misericordia di te?" 34 Allora i] suo 
signore, spinto all'ira; lo consegnò Al 
carcerieri,“ finché non avesse paul 
tutto ciò che doveva. 35 In maniera 
simile! anche il mio Padre ecleste agirà 
con voi se non perdonate di cuore 
ciascuno al proprio fraiello".* 


1 9 Or quando Gesù ebbe finito 
queste parole, parti dalla Gali- 
lea e venne ai confini della Giudea al di 
là de] Giordano, 2 E grandi folle lo 
seguirono, e là egli le guarì," 

3 E i farisei gli si accostarono, con 
Lintenzione di ieniarlü, dicendo: "E 
lecilo all'uomo divorziare da sua mo- 
glie* per ugni sorla di miolivo?"" 
Mt 18:27" O, "gli perdono 1) debito”. 
Anp fi $2* O, "ti perdona". 34* O, "al Lor- 
menteluri”, Cr. fuis JwtendsNtis; ll. Korteoedibotie. 
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Base per il divorzio. Dono del celibato 


MATTEO 18:26-—19:198 


4 Rispondendo, egli disse; “Non avete 
lelto che colui che li ereò dal principio 
li fece maschio ç femmina" 5 e disse; 
‘Per questo motivo l'uomo lascerà suo 
padre e sua madre: e si mirà a sua 
moglie, e i due saranno una sola car- 
ne? 6 Cosi che non sono più due, 


' ma una sola carne, Perciò, quello ehe 


Dio ha aggiogato insieme l'uomo non lo 
separi” Y Essi gli dissero: "Perché 
dunque Mosè presersse di darle un 
certificato di ripudio e di divorziare da 
leie 8 Eg) disse loro: “Per la du- 
rezza del vostri cuori Mosè vi concesse 
di divorziare dalle vostre mogli, ma non 
è stato così dal principio.» 98 Iovidico 
che chiunque divorzia da sua moglie, se 
nom a causa di forniesziune,^ e ne sposa 
un'altra commette adul lerio”.”?" 

10 Idiscepoli gli dissero: “Sc tale è 
la condizione dell'uomo con sua mo- 
glie, non è consigliabile sposarsi”! 
11 Egli disse loro: "Non tutti fanno 
posto alla parola, ma solo quelli che 
hanno il dono! 12 Poiché ci sono eu- 
nuchi generati così dal seno della luro 
medre +e ci sono eunuchi fatti eunuchi 
dagli uomini, c ci sono cunuchi che si 
sono fatti cumuchi a motivo del regno 
del cieli. Chi vi può far posto vi faccia 
posto”. 

13 Allora gli furono condolli dei 
bambini, perché ponesse su di loru le 
mahi e pregasse: ma i discepoli li rim- 
proveravano," 14 Comunque, Gesù 
disse: “Lusciale stare i bambini, e smet- 
tele di impedire che vengano a me, 
poiché a quelli simili a loro appartiene 
il regno det cieli*" 15 F posie su di 
loro le mani, andò vis di là,” 

16 Ora, ecco, 1m tale, accostatosi, gli 
disse: “Maestro, che devo fare di buono 
per ottenere la vita cterna"» 17 Gli 
disse: "Perché mi interroghi intorno a 
clò che è buono”? Uno solo è huono. Se, 
però, vuoi entrare nella vita, osserya di 
continuo 1 comarndamenti"" 18 Gli 
disse; “Quali? Gesù disse: “Ebbene, 


Mt 19:9" *Furnicaziunc"; gr. purndici, dalivo 
zing; lat. forRicationem; JST ebr.]. zeati, 
Vedi App. Sa 9° Vedi nl. al w. 15. 
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non devi assassinare,» non devi con- 
mettere adulterio," non devi rubare," 
non devi rendere falsa testimonianza,” 
19 onora [tuo] padre e | tua] madre, e, 
devi amere il tuo prossimo come te 
stesso" 20 Il giovane gli disse: “Ho 
osservato tutti questi: che mi manca 
ancora?” 21 Gesù gll disse: "Se vuoi 
essere perfetto, va, vendi i tuoi averi e 
dalli ai poveri e avral un tesoro in eiclo,s 
e vieni sli mio seguace"^ 22 Quando 
il giovane ebbe udito questa parola, se 


ne andò addolorato, poiché possedeva 
23 Ma Gesù disse ai suoi : 


molti beni. 
discepoli; “Veramente vi dico che sarà 
difficile a un ricco entrare nel regno dei 
cieli! 24 Ancora vi dico: È più facile 
& un cammello passare per la cruna di 
un ago che a un ricco entrare nel regno 
di Dio”.k 

25 Udito ciò, i discepoli espressero 
grandissima sorpresa, dicendo: “Chi 
può realmente essere salvato?”! 
26 Guardandoli in faccia, Gesù disse 
loro: “Questo è impossibile agli uomini, 
ma a Dio ogni cosa è possibile". 

27 Allora Pieuo, rispondendo, gli 
disse: “Erco, nof abbiamo lasciato ogni 
cosa e ti abbiamo seguito; che ci sarà 
realtnente per noi?"- 28 Gesù disse 
loro: "veramente vi dico: Nella ricrea- 
zione, quando i] Figlio dell’uomo sede 
rà sul suo glorioso wono, anche voi che 
mì avete seguilo sederete su dodici tro- 
ni, giudicando le dodici tribù d'Isracle.” 
28 E chiunque avrà lasciato case o 
fratelli o sorelle o padre o madre o figli 
o campi per amore del mio nome rice» 
verà molte volte (anto ed erediterà la 
vita eterna,” 

30 “Ma molti che sono primi saran- 
no ultimi c eli ultimi primi.? 


20 "Poiché il regno dei cieli è simi- 
le 4 un uomo, un padrone di 


casa, che usci la mattino di buon'ora per | maTo Vin 


MI. 19:145" “Commettere adulterio: gr. moi- 
chiuseis; lat, adwlterabis 297 eby. HWA. 
Vedi nt, B 5:32. "edulreric: nt, à bz 15:32. 
2X* Ch "rjgcne7azicne; rinascita”. Gr. paiagere. 
sind; lal. vugeneritione; sir. he'afme? chart, 
‘nella muova cià ceri", Cfr. vt. a Tit 3:5. 
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. nella vigna, e vi darò ciò che è giusto'. 
j 9 Ed essi andarono, Uscilo di nuovo 
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assumere uperai per la sua vigna 
2 Hssendasi messo d'accordo con gli 
operai per un denaro* al giorno? li 
mandó nella sua vigna. 3 E uscito 
verso la terza ora," vide altri che se ne 
stavano disoccupati nel luugu di merca- 
4 edisse loro: ‘Andate anche voi 


verso la sesta" e la nons ora, fece 
lo stesso. 6 Infine, verso l'undicesi- 
ma ora uscì e trovò altri che se ne 
stavano là, c disse loro: 'Perché ve ne 
slete stati qui disoccupati per tutto il 
giorno? 7 Gli dissero: ‘Perché nessu- 
no ci ha assunti’, Egli disse loro: ‘Anda» 
te anche vol nella vigna’ 

B "Quando si fece sera," il signo 
re della vigna disse al suo incarica- 
to: ‘Chiama gli operai e dà loro la paga; 
mminciando dagli ultimi fino ai primi”. 
9 Essendo venuti gli uomini dell'undi- 
cresima ora, ricevettero un denaro cla- 
scuno. 10 Perciò, quando vennero i 
primi, pensavano di ricevere di più; ma 
anche loro ricevettero un denaro cia- 
scuno. 11 Ricevutalo, mormoravano 
contro il padrone di casai 12 dicen- 
do: Questi ultimi hanno fatto una sola 
ora di lavoro: eppure li hai uguagliati a 


; noi che abbiamo sopportato il peso del 


giorno e l'ardente valore” 19 Ma ri- 


: spondendo a uno di loro disse; ‘Amico, 


non ti faccio nessun Lorto. l'i sei messo 
d'accordo con me per un denaro, non è 
vero? 14 Prendi ciù che è tuo e val- 
tene. Io voglio dare a quest'ultimo 
quanto a te! 15 Non miè lecito fare 
quello che voglio con ciò che è mio? O 
il tuo occhio è malvagio” perché 1o 
sono buono? 16 In questo modo gli 
ultimi saranno primi, e i primi ulümi".? 

17 Stando ora per salire a Gerusa- 
lemme, Gesù prese in disparte i dodici 
discepoli" e per la strada disse loro: 
18 "Ecco, nni saliamo a Gerusalemme, 
e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai 
capi sacerdoti e agli scribi, e lo condar- 


Mt 20:2* Muneta d'argento rona nel pesi» ili 
3,85 g. 157 O, “mvidicso". 
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neranno a morte; 19 e lo consegne 
ranno a |uornini del|le nazioni perché 
lo scherniseano, lo tlagellino e lọ met- 
tano al palo,* e il terzo giorno sarà 
destato"." 

20 Allora la madre dei figli di Zebe- 
deot gli si accostò con i suoi figli, ren- 
dendogli omaggio e chiedendogli qual- 
cosa” 21 Egli le disse: “Che vuoi?" 
Essa gli disse: “Di che questi miei due 
figli siedano, uno alla tua destra e 
uno alla tua sinistra, ne] tuo regno"! 
22 Gesù, rispondendo, disse: "Non sa- 
pete quello che chiedete. Potete here il 
calice che io sto per bere?” Gli dissero: 
"Lo possiamo”. 23 Egli disse loro: 
“Voi berrete in realtà il mio calice," ma 
in quanto a sedere alla mia destra e alla 
mia sinistra non sta a me concederlo, 
ma appartiene a coloro per i quali è 
slalo preparato dal Padre miu”. 

24 Gli altri dieci, avendo udito que- 
sto, si indignarona contro i due fratelli. 
25 Ma Gesù, chiamatili a sé, disse: 
“Voi sapele che i governanti delle na- 
zioni le signoregziuno è che i gran- 
di esercitano autorità su di esse. 
26 Non sarà così fra voi;' ma chiungue 
vorrà divenire grande fra voi dovrà 
essere vostro Ininisuo,*" 27 echiun- 
quc vorrà essere il primo fra voi du- 
vrà essere vostro schiavo” 28 Pro- 
prio come il Figlio dell'uomo non è 
venuto pcr essere servito, ma per servi- 
re" e per darc Ja sua anima” come 
riscatto* in cambio di molti", 

29 E menire uscivano da Gerico? 
una grande folla lo seguiva. 30 Ed 
ecco, due ciechi seduti presso la strada, 
avendo udito che passava Gesù, grida- 
rono, dicendo: "Signore,* Figlio di Da- 
vide, abbi misericordia di noi" 31 E 
la folla disse rigorosamente lore di tace- 
Mt 20:19* Vedi App. 5e 28* ©, "sermi. 
Gr. dibkmtna; Lat. minister (di nio, "rmm; 
J"tebr.], mesheratà. 28' "Serve": gr. dinko- 
agso; lar, ministrare; J'"^'5? 4 ebr). Perhari. 
*8" O, "vita", Cr. psychóe; lar. animano 
Tmifzyiebr.), sofshoh, "lu sus pitu", 28° "Ri- 
rallo"; gr. Iyirom; lat. redemptionem; 
TITAE ZA er. ), xnfim. Cfr. nl. i ITm 2:6, "cer- 
tispundenle?.  $0* "Signore", 
^, “Gesù” DSs omermno. 
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re; ma essi gridarono ancora più for- 
te, dicendo: "Signore, Figlio di Davi- 
de, abbi misericordia di noi!" 32 F 
Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: “Che 
volete che vl faccia?" 33 Gli disse- 
ro: “Signore, si aprano i nostri oechi"." 
34 Mosso a pietà, Gesù toccò 1 loro 
occhi c immediatamente ricevettero la 
visia, e Jo seguirono." 


2 4 E quando si avvicinarono a Ge 

rusalemme e arrivarono a Betfa- 
ge sul monte degli Ulivi, allora Cesù 
mando due discepoli = 2 dicendo loro: 
“Andate nel villaggio che vi sia di fronte, 
e subita trwerete un'asina legala, e con 
essa un puledro; scioglieteli e conducete- 
iame! 3 FEsenqualeuno vi dice qual- 
cosa, dovere dire: ^T] Signore ne ha 
bisogmo' Allora li manderà immedia- 
tamente". 

4 Questo inrealtà avvenne affinché si 
adempisse ciò che fu dichiarato dal pro 
fela, che disse: 5 "Dite alla figlia di 
Sion: "Ecco, il Luo Re viene a te,* d'indole 
mile," e montato supra un asino, si, 
Supra un puledro, figliv di una bestia da 
soma’. 

6 E andati, i discepoli fecero proprio 
come Gesù aveva loro ordinato. 7 E 
condussero Pasina e il suo puledro, c 
posero su questi i loro mantelli, cd cgli 
vi sedette soprai 8 La maggior parte 
della folla stese i propri mantelli" sulla 
strada, mentre altri tagliavano rami da- 
gli alberi e li slendevano sulla sirada.' 
9 m quanto alle folle, quelli che gli 
andavano davanti e quelli che seguivano 
gridavano: "Salva, preghiamo, * il Figlio 
di Davide!” Benedetto colui che viene 
nel nome di Geova!" Salvalo, preghia- 
mo, nei luoghi altissimi!” 

10 Or quando fu entrato a Corusa- 
lemme,’ l'intera città fu messa in agita- 
done, dicendo: “Chi è costui”” 11 Le 
folle dicevano: “Questo è il profe- 
ta” Gesù, da Nazarct di Galileat" 
pLu 2:84; q Mz 11:11; r M. 21:46; La 7:18; Lu 22:14. 


Mt 21:9* Lett. "Osanna". Gr. Hosonnóo; 
Vgilat.p, Hosanna; J! UU. tebr.) Hokghta'-na, 
“Salve, preghinmo!" 9 Vedi App. I. 
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T'urlítraza il tempio. Vico. Dua figli. Vigna 


12 IE Gesù entrò nel tempio e scacciò ^ car. 


tutti quelli che vendevano e campravano 


nel tempio, e rovesciò le tavole dei cam- ; 


biamonete e i sedili di quelli che vende 
vano columbe." 
serito: ‘La mia casa sarà chiamata casa 
di preghiera! ma voi ne fate una spelon- 
radiladron?'^ 14 E nel tempio gli si 
accostarono ciechi e zoppi, ed cgli li 

15 Icapi sacerdoti e gli scribi, viste le 
cose meravigliose che faceva” e i fanciul- 
li che gridavano nel lempio, dicendo: 
“Salva, preghiamo,” il Figlio di Davide!" 
sì indignarono 16 e gli dissero: "Odi 
ciò che diconu custuro?" Gesù disse loro: 
“Si, Nun avete mai letto questo: ‘Dalla 
booca dei bambini e dei lattanti hai tratto 
lade?? 47 E, lasciatili, uscì fuori del- 
la città.verso Betania, e vi passà la notte! 

18 Mentre tornava in città la mattina 
di buon'ora, ebbe fame. 19 E, scorto 
un fico presso la strada, vi andò, ma non 
vi travó* altro che foglio, e gli disse: 
“Non nasca più frutto da te in etema”! E; 
all'istante il fico sisceci. 20 Maquan- 
da i discepoli videro questo, sì meravi- 
gliarone, dicendo: “Come mai il fico siè 
seccato all'istante?” 21 Risponden- 
du, Gesù disse loro: “Veramente vi dico: 
se avete fede e non dubitate, non solo 
farete ciò che io ho tatto al fico, ma se 
anche direte a questo monte: ‘Sallevati e 
gettati nc] marce", ciò avverrà? 22 E 
wie le cose che chiederete nella pre- 
ghiere, avendo fede, le riceverete”? 

23 Essendo ora entrato nel tempio, i 
capi sacerdoti e gli anziani del popolo gli 
si accostarano mentre insegnava e disse 
Ton "Con quale autarità fai queste cose? 
E chi ti ha dato questa autorità?" 
24 Rispondendo, Gesù disse loro: *An- 
ch'io vi chiederà una cosa. Se me la dite, 
anch'io vi dirà con quale autorità farcia 
queste cose: 25 II hattesimo di Gio 
vanni di dov'era? Dal cielo o dagli uomi» 
ni?” Ma essi ragionavann fra loro, dieen- 
do: “Se diciamo: ‘Dal cielo’, ci dirà: 
"Perché, dunque, non gli avete credu- 
tor 


r 


13 T disse loro; "È: 


26 Se invece diciamo: ‘Dagli uo : 


mini, c'è da aver timore della folla, ' 
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poiché tutt rilenyrono Giovanni un pru- 
feia"* 27 Erispondendoa Gesù disse- 
TO: "Non sappiamo”. Egli, a sua volta, 
disse loro: “Nemmeno jo vi dico con 
quale autorità faccio queste coso! 

28 “Che ne pensale? Un uomo aveva 
due figli? Avvicinatosi al primo, disse: 
‘Figlio, va a lavorare oggi nella vigna'. 
29 Hispondendo, questi disse: 'Vado, 
signore," manon vi andò. 30 Aconsta- 
tosi al secondo, disse la stessa casa. 
Rispondendo, questi disse: "Nan voglio. 
Poi si rammaricò e vi andò. 31 Quale 
dei due fece la volontà del padre?” Essi 
dissero: “Il secondo". Gesù disse loro: 
“Veramente vi dico che gli esattori di 
tasse e le meretrici vanno davanti a voi 
nel regno di Do. 32 Poiché Giovanni 
è venuto a vol nella via della glustizia.* 
ma non gli avete creduto." Comunque, 
gli esattori di tasse e le meretrici gli 
hanno creduto; e vai benché abbiate 
visto | questa], non vi siete poi ramunari» 
cati in modo da credergli. 

33 "Lite un’allra iMustrazione:* 
C'era un uamo, un padrone di casa) che 
piantò una vigila e vi pose intorno una 
siepe e vi scavò uno strettolo ed eresse 
una torre, e l'atfittò a dei coltivatori e 
fece un viaggio all'estero. 34 Quando 
venne la stagione dei frutti, inviò i suoi 
schiavi dai coltivatori per prendore i 
suoi frutti. 35 Comunque, i coltivato 
rì presero 1 suoi schiavi, e uno Jo barbero- 
no, un altro lo uccisero, un allro lo 
lapidarono. 36 Di nuovo inviò altri 
schiavi, più dei primi, ma essi feueru u 
questi la stessa vos 37 Infine inviò 
loro il proprio figlio, dicendo: 'Rispette- 
ranno mia tiglio. 38 Visto i] figlio, i 
coltivatori dissero fra loro: ‘Costui è 
l'erede: venite, uccidiamolo e prendia- 
mo la sua eredità" 39 F, nresolo, lo 
gettarono fuori della vigna e ]o uccisero a 
40 Perciò, quando verrà il proprietario 
della vigna, che farà a quei coltivatori?" 
41 Gli dissero: "Poiché sono malvagi, li 
distruggerà” miseramente e atfitterà la 


rav rid. 


Mi 3):33*. 0, "parzdxilis". 
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vigna ad alui coltivatori, che gliene 
renderanno i frutti al lempo debito". 
42 Gesù disse loro: “Non avere mai 


letto nelle Scritture: ‘La pietra che gli ' 
edificatnri hannn rigettato? questa è: 
divenuta la principale pietra angolare, . 


Questo è stato fatto da Geuva,* ed 
è meraviglioso agli occhi nostri? 


43 Porcio vi dico: I] regno di Dio vi sarà . 


tolto c sarà dato a una nazione che ne ing 4 


produca 1 frutti. 44 E chi cadra su 
quesla pletra sara frantumato, In quanto 
a chiunque sul quale essa cadrà, lo polve- 
rizzeràa”".* 

45 Or quando i cupi sacerdoti e i 
farisel ebbero udiio le sue illustraziu- 


ni compresero che parlava di loro." ` 


46 Ma, benché cercassero di afferrarlo, 
avevano timore delle folle, perché quc- 
ste lo ritenevano un profeta.s 


22 Rispondendo ulteriormente, 
Gesù parlò loro di nuovo me- 
distile illustrazioni, dicendo:" Z 


' œ Uce 13:14 
“Ure: 
* ALe 14.18 


= .° -4 - " M : 
gno dei cieli è divenuto simile a un uomo, TU 


unre, che fece una festa nuziale! por suo è 


figlio. 
mare gli invitati alla festa nuziale! ma 
esi nin volevano venire.” 4 Mandòdi 
nuovo altri schiavi, dicendo: ‘Dite agli 
invitati: “Ecco, ho preparato il mio pran- 
zo" i miei tori e gli animali ingrassati 
sono scannati, c tutto è pronto. Venite 
alla festa nuziale" 5 Ma senza tu- 
rarsene essi se ne andarono uno nel 


3 E manià isur schiavi a chia- : 
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8 Midi 


*on Mr 19 


proprio campo, un altro al suo commer- . 


Clo; 6 e i restanti. alferrati i suni 


schiavi, li trattarono insolentemente o li , 


uceisero.' 

7 "Ma il re si adiró, e mandati i suni 
eserciti distrusse quegli assassini c bru- 
ciò la loro città! 8 Allora disse ni suoi 


schiavi: ‘La tosta nuziale in realtà è. 


pronta, ma gli invitati non ne erano 
dogmi” 9 Andate perciò nelie strade 
che conducona fuori della città, e invita» 
te alia festa nuziale chiunque troviate'.*> 
10 Equeglischiavi andarono nelle stra» 
de e radunarono tutti quelli che trovaro- 


Mi. 22:42* Vedi App. du. 
gihe truvale”, 


229° O, “utti quelli 
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MATTEO 21142—22:24 


no, sia malvagi che buoni; e la stanza 
delle cerimonie nuziali era piena di per- 
sane che giacevanni* a lawvole 

11 "ll re, essendo entrata per esami- 
nare gli nepiti, vi scorse un uomo che non 
12 Egli 
disse: ‘Amico, come sei entrato qui senza 
veste nuziale?" Egli restò senza parola. 
13 Allora il re disse ai suoi serviluri;* 
'Legategli mani e piedi e gettatelo nelle 
tenebre di fuori. Là sarà il | sua | pianto e 


: lo stridore“ dei [suoi] denti." 


14 "Poiché molti sono invitati, ma 


1. pochi cletti" : 


15 Allora i favisei se ne atideronu e 
tennero consiglio per prenderlo in L'ap- 
pola nelle sue parole 16 E gli in- 
viarono i loro discepoli insicme ai sc- 
guaci del partito di Erode," dicendo: 
"Maestro, sappiamo che sei verace e 
insegni la via di Dio secondo verità, e 
non ti curi di nessuno, perché non 
guardi l'uspetio esteriure degli uurmini.' 
17 Dicci, dunque: Che ne pensi? E 
lecito pagare il tributo a Cesarc* o no?" 
18 Ma Ciesù, eonoseendo la loro mal- 
vagità, disse: “Perché mi mettete alla 
prova, ipocriti?" 19 Mostrslemi la 
mancta del irbuto", Essi gli portaruno 
un denaro, 20 Ed egli disse loro: 
“DI chi è questa immagine" e l'iscrizio- 
ne?" 21 Dissero: “Di Cesare". Quin- 
di disse loro: "Rendcte" dunque a Cesa- 
re le cose di Cesare, ma a Die le cose 
di Dio". 22 E quando ebberu udilo 
[questa], si meravigliarono e, lasciato» 
lo, sc ne andarono," 

23 Quel giorno gli si acetar i 
sadducei, i quali dicona che non 


“c'è risurrezione," e gli chiesero:? 


24 "Macsiro, Mosè disse; ‘Se un unmo 


Mt 22:18* 0, "aisun ministri”, Gr, sois diakò- 
tota; Fat inb; JU(cbro larraarethim. 
13° D, “ll digrignare”. 16* O, “agli erodieni", 
1% 0, *all'imperatore’”. Fir. Matsari; lat, Caesa- 
vi DXebr.), tugg@Abàr  19* Vedi nr. a 2072. 
0° "Immagine": ge. ceti; Tal. mago; I7Xebr.). 
kaddemith, "l'immagine? 21° CO, "Rostirmi- 
te”, Gr. Apodote: lat. sedita, uer.) fev. 
2 "Eüsurmezjunc": pr, dadatnan, "alzare; sor 
gue? lu anà, “nu”, e sfdata, "zcare"); lar. Perat- 
renhon, JIiuhr.], fechityath hamisin. 
*‘ravviramenti dui marti", 





MATTEO 22:25— 23:13 


muore senza aver figli, suo fratello ne 
deve sposare lu moglie c suscitare une 
progenie al suo fratello? 25 Ora ce 
rano fra noi sette fratelli; e il primo si 
seò e decedette, e, non avendo proge- 
nie, lasciò la moglie a suo fratello 
26 Accadde la stessa cosa anche al sc- 


condo e al terzo, finché l'ebbero tutte . 


sette. 27 Ultima di tutti, mori la don- 
na. 28 Nella risurrezione. dunque, di 


quale dei setle sarà moglie? Poiché l'eb- ' 


bero tuti". 


29 Rispondendo, Gesù disse loro: | 


“Voi sbagliate, perché non conoscete 
né le Serilture né la potenza di Dio; 
30 poiché nella risurrezione gli uomini 
non sì sposano né le donne sono date in 
matrimonio! ma sono come gli angeli 
nel cielo. 31 Circa la risurrezione dei 
morli non avete letto ciò che vi fu 
dichiarato da Dio, dicendo: 32 'lo 
sono l'Iddiodi Abraamoe l'Lddio di Laren 
eTIddio di Giacohbe'?* Togli nom è TTadio* 
dej morti, ma dej viventi"; 33 Udio 
[cid], le folle si stupivano del suo inse 
gnarmento.i 

34 Avendo i farisel udito che aveva 
messo a tacere i sadducei, si riunirono 
in gruppo. 35 E uno dl loro, versa- 
to nella Legge," chiese, per provarlo, 
36 “Maestro, qual è il più grande co- 
mandamento della Legge?" 37 (il 
disse: “Devi amare Geova" tuo Dio con 
tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima 
econ tutta la tua mente’ 38 Questo 
è il più grande e il primo comandamento, 
39 Il secondo, simile ad esso, è questo: 


‘Devi amare il tup prossimo come te : 
40 Da questi due comanda: ; 
menti dipendono l'intera Legge e i Pro- . 


+ Meta 


stesso” 


fet". 

41 E mentre i farisci erano radunati, 
Gesù chiese loro: 42 “Che ne pensate 
del Cristo? Dj chi è figlio?" Gli disse 
ro: "Di Davide" 43 Egli disse loro: 
“Com'è dunque che Davide per ispira- 


zlone" lo chiama “Signore’, dicendo: : 


Mi 22:32* "Egli... è L'IdGioT, B; 15, "Geovz à 
Piagio”. 
ritar". (Gr. (e quiin 
I * {etr.), doman. 


lat. in spiritu, 


#14 Vedi App. n. 43* Lett. “in apl- i 
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opere, poiché dicono ma non tannu, 
j Jete tutti fratelli. 
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| 44 ‘Geova* ha detlo al mio Signore: 
! «Siedl alla mía destra finché io abbla 
i posto | tuol nemici sotto i tuoi piedi"'?* 


+ 45 Se, perciò, Davide lo chiama 'Signo- 


‘re, com'è egli suo figlio?" 46 E nes 
: Sumo poteva rispondergli una parola. né 
da quel giorno alcuno ardi più interro 


` garlu.t 


23 


Allora Gesù parlò alle folle 
e ali suoi discepoll," dicen- 


! doo 2 "Gli scribi” e i farisei si sono 


seduti sul seggio di Mosè 3 Perciò 
fate e psservale tutte le cose che vi 


dicono, ma non fate secondo le loro 


4 Legano gravi carichi e li mettono 
sulle spalle degli uomini, ma essi stes 
si non li vogliono muovere neppure col 
dito) 5 Tutte le opere che fanno le 
fanno per essere visti dagli uomini; 
poiché allargano gli astucci [contenenti 
lc scritture] che portano come salva- 
guardia," c allungano le frange* [delle 
Joro vesti). & A loro piacciono il luo- 
go più eminente" ai pasti serali e i primi 
posti nelle sinagoghe, 7 e i saluti" 
nei luoghi di mercato‘ e d'essere chia- 
mati Rabbi” dagli uomini. 8 Ma voi, 
non siate chiamati Rabbi. poiché uno 
solo è il vostro maestro, mentre voi 
9 Inoltre, non 
chiamate nessuno padre vostro sulla 
ierra, poiché uno solo è il Padre vostro," 
il Celeste. 10 Né siate chiamati ‘cone 
doitieri perché uno solo è il vostro 
Condottiero,* il Cristo. 11 Ma il più 
grande fra voi dev'essere vostro mini- 
stro," 12 Chisicsalta sarà umiliato," 
e chi si umilia sarà esaltato.» 

13 “Guai a voi, scribi e farlsel, ipocri- 


. ti: perché chludete* il regno del cieli 


ide ' davanti agli uomini; poiché vol” stessi 


"ow Pr 032; ML LRN, Tu 1&:1l. 30 lz:3; EL 42%; 
^" xit 19:15; p La 21:52. 


15% 2:5; 


MI 22:44" Verb App. lu. aa O, "allargano 
le:oroflattexe*. 3" O, "bordi: neppe" Y“ O, 

' Muaghi di assemblea”, "7* O. “Mlo Crande (Mio 
Eccellente)". Gr. habby Lat. rabbi; Pebr, 

| Rabti ftabbi. MW "Conãuliiurc™: wr- Kaffusqe- 
tès; let. magister. LI* O, "sereiiurv". Cr dià- 
kures; lat, Minister; Ji'c*ebr.i dinenda- 
rita, "comi: un sèervilane”. 
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non enl'ale e non lasciate entrare quel- 
li che stanno per entrare. — 14* 





15 “Guai a voi, serihi e farisei, ipocri- ! 


tin perché attraversate nare e lerra per 
fave un [moselito,* e quando lo è diven- 
iato lo rendete soggetto alla" Geenna* 
il doppio di voi. 

18 “Guai a voi, guide cieche” che 
dite: ‘Se qualeuno giura, per il tempio,' 


non è nulla; ma se qualcuno piura. 


per l'oro del tempio, è ohhligato'.* 


17 Sinlti e ciechi! Infatti, che cosa è : 


più grande, l'oro o il tempio che ha. 


santificato l'oro?! 
no giura per l’altare, non è nulla: ma se 
qualcuno giura per il dono che c'è so- 
pra, è obbligato. 19 Ciechi! Infatti, 
che cosa è più grande, il dono o l'altare? 
che santifica il dono? 


18 F: ‘Se qualeu- ` 


20 Perciò chi . 


giura per l'altare giura per esso è per : 


tutto ciò che c'è sopra; 21 echi giura 
per il tempio giura per esso e per colul 
che vi abita; 22 e chi giura per ll 
cielo giura per il trono di Dix e per 
colui che vi siede sopra. 

23 "Gual à vol, scribi e farisei, ipocri- 
ti! perché date la decima” della monta 
e dell'aneto e del comino, ma avete 
rrascurato le cose più importanti della 
Legge, cioè la giustizia! e ia misericor- 
dia! e la fedeltà, Queste cose era do- 
veruso fare, senza irascurare le altre. 
24 Guide cieche, che scoiate il mosce 
rino" ma inghiottite il cammello! 

25 “Guai a voi, scrihi e farisei, ipocri- 
ti! perché pulite l'esterno del calice? è 
del piatto, ma all'interno sono plenl di 
rapina” e amoderatezza. 26 Fariseo 
tiee a pulisci prima l'interno del calice” 
c dcl piatlo, affinché anche l'esterno sia 
pulita. 

27 "Gunia vui, scribi e farisei, ipoeri- 
Mi. 23;14' #BDVaSe Arm omettano; Ve Sw, 
“Guai & voi, scribi e farlsel, ipocrW, perché 
divoratc lc case delle vedove e per preleslo fate 
lunghe preghiere; per questo motivo ricevereie 
un più abbondunte giudizlo”, [Cir Mr 12:10). 
15* ©, "conyurlilo”, Gr. proselyton; lat. prose 
Aytumi. 15° "Suggellu alli” lelt, “figlio delle”, 
lt vedl App. 1c. 16* Q, "ubilazionu (dimora) 
divina". Gr nodi, dativo sIng.; Jal, fempier; 
ITS ebr j, bafi, "per il palasa”. Cir. 
nt. a 15n L:9, *rempio", 2$* O, Ya igde". 
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MATTEO 2311439 


ti! perché somigliale a sepolcri imibian- 
cati? che in realtà di fuori appaiono 
belli ma dentro son pieni di ossa 
di morti © di ogni sorta d'impurità. 


: 28 In tal modo anche voi, di fuori in 
: realtà apparite giusti agli uomini" ma 
- deniro siete pieni d'ipocrisia e illegalità. 


29 “Guaia vol, scribi e farisei, ipocri- 
tit perché edificate i sepoleri dei profe- 
ti e adornate le tombe commemorative 
dei giusti," 30 e dile: ‘Se fossimo ni 
giorni dei nostri antenati, non saremmo 
partecipl con loro del sangue dei pro- 
feti. 31 Porció date testimonianza 
contro vol stess] di essere figli di quelli 
che assassinammno i profetiv 32 Eb- 


. hene, colmare dunque la misura" dei 
ne ls ' 


vustri antenati.” 
33 “Serpenti. progenie di viperc,! 


i come sfuggircte al giudizio della Geen- 
: na?“ 
: mando" profeti e saggi e pubblici inse- 


34 Per quesla ragione, ecco, vi 


pgnanri.*- Alcuni li ueciderete" e mette- 
rete al palo," e alcuni li flagcllerete? 
nelle vostre sinagoghe e li perseguitere- 
lẹ di cċiliä in vittà; 35 affinché venga 
su di voi tutto il sangue giusto versato 
sulla ierra." dal sangue del giusto" Abe- 
le fino al sangue di Zaccaria figlio di 
Barachia, che vol assassinaste fra il 
saniuario e l'altare; 86 Vcramcenie 
vi dico: Tutte quesle cose verranno su 
quesla generazione. 

37 “Gerusalemme, Gerusalemme, 
che uccidi i profeti* e lapidi" quelli che 
ti sono mandati,” .. quante volte ho 
voluto radunare i tuoi figli, come la 
gallina raduna i suni pulcini sotto 
le ali!" Ma voi nun avete voluta.* 
98 Ecco, la vostra casa? vi è abbendo- 
nata’ 39 Poiché vi dico: Da ora in 
poi non mi vedrele più, finché non 
diciate: ‘Benedetto colui che viene nel 


nome di Geova!” 


T.i 71:24): an SE LLa; Mr 21:3. 


Mt 28:3%* O, “raggiungete durgue la pieni mi- 
aura del vos.rj antenati". E, "colmerete Ja tuisu- 
ta rel veui anlenali" 34* Vedi App. do. 
34" O. "perspue isiruii; Seribi", 34" Vedi 
App. sc. SF Vedi App. 1n. 


MATTEO 24:1—27 
24 E uscitosene, Gesù se ne anda- 
va dal tempio. ma i suoi disce- 
poli gli si accpstarono per mostrargli 
gli edifici del tempio» 2 Rispondcen- 
do, egli disse loro: “Non vedete tulle 
queste cose? Veramente vi dico: Non 
sarà affatto lasciata qui pielra sopra 
pietra che non sia diroccata"," 

3 Mentre sedeva sul monte degli 
Ulivi, i disecpoli gli si accostaremo pri- 
valarmnente, dicendo; “Dicci: Quando 
avverranna queste cose, e quale sarà il 
segmo della tua presenza** e del termi- 
ne" del sistema di cose?"«: 

4 E rispondendo, Gesù disse loro: 
“Radate che nessuno vi svii; 5 per- 
ché molti verranno in base al mio nome, 
dicendo: ‘To sono il Cristo',* e svicranno 
molti; 46 Voi udrete di guerre e di 
notizie di guerre; guardate di non atter- 
rirvi. Poiché queste cose devono avve 
nire, ma non è ancora la fine.'* 

7 "Poiché sorgerà” nazione contro 
nazione" e regno eonQ'e regno. e cj 
saranno penuria di vivert e terremoti* 
In un luogo dopo l'altro. 8 Tutte que- 
ste cosce sono il principio dei dolori di 
afflizione. 

9 “Quindi vi daranno alla triholazio- 
ne! e vi uccideranno," e sarete odiati" da 
tutte le nazioni a causa del mio name." 
10 E allora molti inciamperanno! e sì 
(radiranno e si odicranno gli uni gli 
altri! 11 E molti falsi profeli' sorge- 
ranno e svieranno molti? 12 eacau- 
sa dell'aumento dell’illegalitàt l'amo- 


rc della maggioranza si raffredderà." ` 


13 Ma chi avrà perseverato" sino alla 
fine” sarà salvato.^ 14 E questa buo 
ha notizia* del regno” sarà predicata* in 


Mt 24:3* Cr. porvtinius. Vudi App. BR. 87 60, 
“sonclusione; line congiunia; ennsumazione”. 
Gr. spnieben; Jal. eatro tonie. 3° 0, 
"dell'ordine ili ruse”. Cr. sfbana; lat. agecitli; 
J-Ma9aLnfÓQoby., Ar'ohlam. K» "1] Criato": gr. ho 
CRIERAODRI lat. Chriatun: J'A ebr. ham- 
mater. fin CO, -Hne compiuta: fine comple- 
ta". "I" O, “sarà sollevato: sarà cusilinlia”. 
19° Vedi ur. al v. 1d, “fine”,  14* ©. "sarà ar- 
nunciata; sarà proc]zimatis?. Gr. RittyohitAdentaty 
Int. praedicetster, Cir. nl- à Da $238, proclama- 
Tone", 


Segno della presenza di Cristo, nitimi giorni 
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tutta la terra abitzita,* in lesümonianzà* 
a tutte le nazioni; e allora verrà la 
fine.^* 

15 “Perclò, quando scorgerete la 
cosa disgustante’ che causa desolazio- 
ne, dichiarata per mezzo del profeta 
Daniele, stabilita in un luogo santo"? (il 
lettore usi discernimento),= 16 allo- 
ra quelli che sono nella Gludea fugga- 
no ai monti. 17 Chi è sulla terrazza 
non scenda a prendere i beni della sua 
casa: 18 c chi è nel campo non tor- 
ni a Causa a prendere il suo mentello. 
19 Guai alle donne Incinte e a quelle 
che allattano in quei giorni! 20 Con- 
tinuate a pregare che la vostra fuga non 
avvenga d'invermo né in giorno di saba» 
to; 21 poiché allora ci surà grande 
tribolazione** come non è accaduta dal 
principio del mondo fino ad ora," no, né 
accadrà più. 22 Infatti, a meno che 
quei giorni non fossero abbreviati, nes- 
suna carne sarebbe salvata; ma a moti- 
vo degli eletii' quei giorni saranno al» 
breviati 

23 "Allora sc qualcuno vi dice: 
‘Ecco, il Cristo à qui’, o: ‘È là! non lo 
ercdete! 24 Poiché sorgeranno fal- 
si Cristi" e falsi profeti" che faranno 
grandi segni" e prodigi da sviare, se 
possibile, anche gli eletti?» 25 Ecco, 
vi ho preavvertiti® 26 Perciò, se vi 


| dicono: ‘Ecco, è nel deserto', non usci- 
: te; ‘ecco, è nelle camere interne’, non 


ln credete. 27 Poiché come 11 lam- 
po? viene dalle parti orientali e risplen- 


de finu a quelle ocridentali, così sarà 
| RE SI 






KR T:l4; ho 16:1; 1s bid: 4; n zs gir IJF; KI 
24-3: “na 17 23: LGS: mm 15s N PX Dc 14:1: Ml rl 
Mr 1522: 2T" 20 AME oli zu: RI 13:13: p hr 
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Mt 24:14" Lelt. "in tukin l'aUitata". Gr. ra Ró- 
iei tei oikounéenet, [ema sing., riferito alla 
terra: lut, 3n stndocruo urbe, "nill'intero tiron- 
lo", cioè quello della lerra Vedi cu. a Isa 13:11, 
“produttivo”; ni. a Na 1:5. 14° "“Testimonian- 
zu": xr. newigtint; lat. testimoni. lẹ O, 
"ine gmopiuta: tlne completa", Gr. tè- 
loe, 15 "In un nogo santo": gr. ent tòpi hu- 
pid; lat. te foco sancto; P'v(cbr.), bimqoóhwt 
gódhesh. LS” Lett. "chi legge [vi] ponga méh- 
te", 20° Vodi nl. nd Al 1:12. 2Z1* "Grande 
triboluzione^; gr. YAWpsta megis, lac. tribulatio 
nae, qia3epehr.), tse ghtedhohiàh. 
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la presenza’ del Figlio dell'uomo.* 


28 Dovunque sia il cadavere, là si, 


raduneranno? Ic aquile. 


29 "Immediatamente dopo la tribo- : 


lazione di quei giorni il sole sarà oscura» 
to, e la luna! non darà la sua luce, e le 
stelle cadranno dal cielo, e le potenze 
dei cieli sanno scrollate! 30 Eullo- 
ra ilsegno del Figlio delFuomce apparirà 
nel cielo, e allora tutte le trihù della 
terra si percuoteranno eon lamenti.* e 
vedranno i| Figlio dell'uomo venire* 
sulle nubi del cielu con potenza e gran 
gloria 31 Ed egli manderà i suoi 
angeli con gran suuno di tromba; e 
raduneranno i suoi eletti dai quattro 
venti, da un'estremità all’alira del cieli.* 

32 “Ora imparate dall'illustrazione 
del fico questo punto: Appena il suo 
ramosec]lo si fa tenero e melle le foglie, 
sapete che l'estate è vivinu."^ 
anche voi, quando vedrete turte queste 
cose, sappiate che egli è vicino, alle 
porte. S84 Veramente vi dico che 


questa generazione! non passera alial- . 


to finché itte queste cose non siano 


avvenute. 35 lluelo e la terra passe ` 


ranno," ma le mie parole non passerar- 
no affatto. 


36 "In quanto a quel giorno c a: 


quell'ora’ nessuno sa, né gli angeli dei 


cieli né il Figlio, ma solo ll Pedre.* ! 


37 Poiché come furono i giorni di 
Noé, così sarà la presenza" del Figlio 
dell'uomo. 38 Poiché come in quei 
giorni prima del diluvio” mangiavano ée 
bevevano, gli uomini si sposavsrnu e le 
donne crano date in matrimonio, fino 
al giorno in cui Noé" entró nell'area," 
39 e non si uvvideru di nulla finché 
venne il diluvio e li spazzó via tutti," 
così sarà la presenza' del Figlio dell'uo- 
mo. 40 Allora due uomini saranno 


ME 24:27" Voci App. Su. 
chómieton. S)" O, *cón grande ponza e glo- 
via”. 31* Telt. "dalles exépereir& dei cieli fino 
alle loro Jaltre esnremiià”. 34* "Gercra- 
zione" zr. gene; diversa da grimive, “razza”. 
come in 1DPt 2:9. S@A* "Né il Figlio", 
» BDVgm*ArmJ'"'572, S7 Vedi App. Sn 
#* D, "enInelismc", Gr. jerfasTysmot: lat. dilit 
tart. SB" Vedi App. Su 





40* “Venire” gr. er- 


33 Cos. 


Schlavo fedele e discreto, Dieci vergini 
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' presa e l'alura abbandonara.^ 


abbandonato; 41 due donne macine 
ranno al mulino 2 mano: una sarà 
42 Sia 
te vigilanti, dunque, perché non sapete 


' in quale giorno verrà il vostro Signore. 
(META c 


* Ta 21.2 — 


: padrone di tasa avesse sapulo in quale 


, Aar loro Íl cibo a suo tenipo?* 


` darda Y 


43 “Ma sappiate una cosa, che se il 


vigilia veniva il ladro," sarebbe rimasto 
sveglio e non avrehbe lasciato scassina- 
re la sua casa. 44 Perciò anche vni 
siate pronti perché im un'ora che non 
pensale viene il Figlio dell'uomo, 

45 "Chi è realmente lo schiavo fede 
le e disereto' che il suo signore ha 
costituito sopra i propri domestici per 
46 Fe- 
lice" quello schiavo sc il suo signo- 
re, arrivando," lo troverà a fere così! 
47 Veramente vi dico: Lo cusiiiuirà 
sopra tutti 1 suoi averi’ 

48 Ma se mai quello schiavo malva- 
gio diresse in cuor suo:! 1l mio signore 
49 e comintiasse a battere i 


. suni compagni di schiavitu e mangiasse 
, B bevesse con gli ubriaconi inveterati, 
: 50 il signore di quello schiavo verrà in 


ehe non sa, 


un giorno che non sl aspetta e in un'ora! 
51 e lo punirà con la 
massima severità* e gli assegnerà la 
Sua parte con gli ipoecriti. Là sarà il 
[suo] pianto € lo stridore“ del [suvi]® 


denti." 
2 5 "Allora il regno dei cieli diverrà 
simile a dieci vergini che, prese 
Je loro lampade, andarono incontro allo 
sposo 2 Cinque di esse erano stalte! 
c cinque erano discrete; 3 Poiché le 
siolle presero le loro lampade ma non 
presero con sé loli, 4 invece le di- 
serete presero Folio nei Ioro recipienti, 
con le loro lampade. 5 Mentre lo spo 
so tardava, tuite sonnecchiarono € 
si addormentarono.: 6 Proprio nel 
mezzo della nette si levò un grido: 


GEL 44.91. 


Mt 21:40" Lell. "ussenîu venuto". Gr. eitAén. 


614 D, “o tagller& in duc". Bi* O, "il lorc". 
Lett, "i^, 54° C, cil iligrignari”. 61° O, "del 
"nro7. Lett. "dei", 
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'Eeco lo spuso! Uscitegli incontro’. 
7 Allora tulle quelle vergini si alzare 
no e misero in ordine le loro lampade.* 
8 Le siolte dissero alle discrete: ‘Date- 
ci del vostro olio, perché lc nasme 
lampade stanno per spegnersi. 9 Te 
discrete* risposero dicendo: Furse non 
ce n'è abbastanza per noi e per voi, 
Andate piuttosto da quelli che lu yendo- 
noc compraterelo. 10 Mentre anda- 
vano a comprarne, arrivé lo speso. e le 
vergini ehe erano pronte entrarono con 
lui alla festa nuziale:* e la porta fu 
chiusa, 11 Più tardi venne anche il 
resto delle vergini, dicendo: 'Signo- 
re, signore, amici 12 Risponden- 
do, egli disse: ‘VI dico la verità: Non vi 
conosco”! 

13 “Siate vigilanti dunque, perché 
non sapete né il giorno né l'ora." 

14 “Poiché è come quando un uomo, 
in procinto di fare un viaggio all'estero! 
chiamò i suol schiavi e affidò loro 1 suol 
aver]J^ 15 E a uno diede cinque ta- 
lenil,* a un alito due, a un altro ancora 
uno, a ciascuno secondo la sua capacità! 
eandò all'estero. 16 Immedlatamen- 
te quello che aveva ricevuto cinque 
talenti se ne andò e negozio con essi e 
ne guadagnò altri cingue." 17 Nello 
stesso modo quello che ne sveva ricevu- 
ti due ne guadagnò altri due, 18 Ma 
quello che ne aveva ricevuto uno solo se 
ne andò e, scavato in terra, nascose il 
denaro d'argento del suo signore. 

18 "Dopo molto tempo? il signore di 
quegli schiavi venne e fece i conti con 
loro" 2D F quello che aveva ricevuta 
cinque talenti* si presentó e portò altri 
cinque talenti, dicendo: ‘Signore, mi 
alfidasti cinque lalenti; vedi, ho guada- 
gnato altri cinque talenti.» 21 Tl sun 
signore gli disse; Ben fatto, schiava 
buono e fedele? Sei stato fedele’ su 
poche cose. Ti costituirà su molte cose. 
Enua nella gioja del tuo signore’. 
22 Si presentò poi quello che aveva 
ricevuto due talenti e disse: *Sipgnore, mi 
affidasti due talenti; vedi, ho guadagna» 


Mt 25:15* Ur. talento greco pesuvo 20,4 kg. 
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to altri due talenti.* 23 L suo signore 
gli disse: ‘Ben fatto, schiavo buona e 
fedele! Sei stato fedele su poche cose. Ti 
cosdtulró su molte cose. Enma nella 
gioia" de] tuo signore'. 

24 "Infine si presentó. quello che 
aveva ricevuto un solo talento,* dicen- 
do; ‘Signore, sapevo che sel un uomo 
csigente,* che mieti dove non hai senii- 
nato e ehe raccogli dove non hai sparso. 
25 Perciò ebbi timore e andatornene 
nascosi il tuo talento nella terra. Ecco, 
hai ciò che è tuo. 26 Rispondendo, il 
suo signore gli disse: ‘Schiavo malvagio 
e pigro," sapevi che mictevo dove non 
avevo seminato e che raccoglievo dove 
non avevo sparso? 27 Ebbene, avre- 
sti dovute dunque depositare JI mio 
denaro d'argento presso i banchieri, e al 
mio arrivo avrei ricevuto ciò che è mio 
con l'interesse! 

28 "'Percio toglieteyli il talentu* e 
datelo a colui che ha i dieci talenti? 
29 Polehé a chiunque ha, sarà dato 
dell'altro e avrà abbondanza; ma in 
quanto a colui che non ha, gli sarà tolto 
anche quello che ha. 30 E gellate lo 
schiavo buumo a mulla nelle tenebre di 
fuori. Là sarà il [suu] pianto é la strido- 
re* dei [suoi] denti: 

81 “Quando il Figlio dell'uomo! sarà 
arrivato nella sua gloria, c tutti gli 
angeli con lui, sederà quindi sul suo 
glorioso trono! 32 F tutte le nazioni 
saranno radunate dinanzi a lui," ed egli 
scparerà" gli uni dagli altri," come ll 
pastore separa le pecore dai capri. 
33 E metterà le pecore alla sua deste,” 
ma icapri* alla sua sinistra? 

34 "Allora il re dirà a quelli alla sua 
destra: ‘Venite, voi che siete stati benc- 
detti da! Padre mio, ereditate” il regno! 
preparalo per vui dalla fondazione* dcl 
mondu" 35 Poiché ebbi fame e mi 
deste da mangiare;" ebbi sete e mi deste 
da bere, Ful estraneo e mi accoglieste in 


1 Mi 25;:24* O0, "dero". 28° O, “mido: esitan- 


ve", 28* Vedi 17. al v. 15, 30 0,“ d:grigna- 
me". $4" Lett. “capretti”. 34° Lot. ^un gel- 
Lat gi | sente!” Gr, Xatabolós, 
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inodo ospitale; 36 nudo,* e mi ve- 
stisle. Mi ammalai e aveste cura di 
me. Fui in prigione" e veniste da mel 
37 Allorai giusti gli risponderanno con 
la parole: ‘Signore, quando ti vedemmo 
nver fame e ti demmo da mangiare, 
a aver sete e ti demmo da here? 
38 Quando li vedemrno estraneo e ti 
accogliemmo in modo ospitale, o nudo. 
e1lvestimmo? 39 Quando ti vedem- 
mo malato o in prigione e venimmo da 
le? 40 E rispondendo il re! dirà loro: 
‘Veramente vi dico: In quanto l'avete 
fatto a uno di questi miei minimis frarel- 
li? l'avete fatto a mal! 

41 "Quindi dirà, à sua volta, a quelli 
alla sua sinistra: ‘Andatevene vla da 
me, val che siete stati maledetti, nel 
fuoco eterno preparato per il Diavolo 
e per i suoi angeli! 42 Poiché ebbi 
fame, ma non mi deste da mangiare,» 
ed ebbi sete," ma non mi deste da bere. 
43 Fuiestraneo, ma non mi accoglieste 
in modo ospitale; nudo, ma non mi 
vestiste; malato e in prigione, ma non 
aveste cura di me 44 Allora an- 
ch'essi risponderanno con le parole: 'Si- 
gnore, quando ti vedemmo aver fame o 
Sele, y Essere estraneo p nudo o mala- 
to o in prigiune e non ti servimmo?' 
45 Quindi egli risponderà loro con le 


parole: ‘Veramente vi dico: In quanto | 


non l'avete tatto a uno di questi mini- 
mi non l'avete tatto" a me 46 E 


questi andranno allo stroncamento* 


eterno,i mn i giusti alla vita elerna” 


26 


discepoli: 2 “Vol sapete che fra due 
giorni è la pasqua," e ll Figlio dell'uomo 
sarà consesnalo per essere messo al 
palo”, 

3 Quiudiicapi saccrdotl e gli anziani 
del popolo si radunarono nel cortile del 
sommo sacerdote, che si chiamava Caia- 
fa* 4 e tennem insieme consiglio” 


Mt Zx*x36* O, "sus vestito sufficientemente", 
Gr. gymoaós, che sb pritiea "vestitu leggermente; 
cor la sola sottoverze”"! nem necessariam 
nudu. 46* ©. "recis:ong; potatura”. Gr. gig 
wv. Vedint n LCv £15, 2612" Vedi App. 57. 
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per afferrare Gesù con um asiuia strata» 
gomma e ucciderlo. 5 Comunque, di- 
ecvano: “Non alla festa, attinché non ci 
sla un Lumulto fra il popolo"? 

6 Mentre Gesù sj trovava a Beta- 
nia? nella casa di Simone il lobbroso," 
7 una donna von un aslucciu di alaba- 
stro di costoso olio prolumatu! gli si 
accostò e glielo versava sulla testa men- 
tre egli giaceva a tavola. B Venendo 
ciù, i discepoli si indignarono, dicen- 
do: "Perché questo spreco? 9 Poi- 
ché questo si poteva vendere molto caro 
e dare ai poveri"! 10 Sapendo que 
sto? Gesù disse loro: “Perché cercate 
di dare fastidio alla donna? Foiché essa 
ha fatto verso di me un'opera cecellen- 
te^ 11 Poiehcipoverili avete sempre! 
eon voi ma non avrete sempre me! 
12 Poiché qyuundv questa donna ha 
messo quest'ulio profumato sul mio cor- 
po, l'ha fatto per prepararmi alla sepaliu- 
va 13 Veramente vi divo: Dovunque 
questa buona notizia sarà predivata,* in 
tutto il monda,” anche ciò che questa 
donna ha fatto sarà detto in ricordo di 
lei"! 

14 Allora uno dei dodici, quellu chia- 
mato Giuda Iscariula," andò dai capi 
saccrdoli 15 e disse: "Che mi darete 
perché ve lo consegni?" Gli fissarono 
trenta pezzi d'argento." 16 F da ally- 
ra egli cercava una buona opportunità 


j per tradirlo? 


17 U primo giorno* del pani non 
Sermentatit i discepoli si accostarono a 
Gesù, dicendo: “Dove vuol che ti pre- 
pariamo da mangiare la pasqua?" 
18 Egli disse: “Andate in città dal Tul 


nXr 14. to; tie 11:57. ATm 8:13; v Ew 21: de; £c 111i; 
W. 255; Me Ld:li; Lu 22:5; pe 11017: Lu EEN Eva 
I2: een ro Lo Nd. M AID. Le Un: 012% 





MI 20;13* O, “serà annunciata: sarà proclami» 
La. Cr. keryehthét; Lem. praedicatum funti. Cir. 
ni. a Da 5:29, “prociemarano”, 18° "Murila?: 
gr. isttoi; la: mxnmdo. 17* Ù, -1t mors pri 
mi". Questi traduzione del termine ET. nate 
(prios) seguitu da un genitivo concorda cul 
eigmificato e la ur wlyeiun: di una costruzione 
sivile in (3v 1:12, 30, riut osi gLeva prima [pnt 
tus] ài me". Secondo LSJ, p. 1535, cul 1,“ Emm. 
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dei tali? e ditegli: Il Maestro dice: ‘Il mio 
tempo fissato è vicino; celebrerb la pa- 
Squa con i miei discepoli in casa 1ua'".* 
18 Eidiscepoli fecero cume Gesù aye- 
và loro ordinato, e fecero i preparalivi 
por la pasqua.* 

20 Or quando si fece sern.i egli gia- 
ceva i tavola con i dodici discepoli.* 
21 Mentre mangiavann, disse: “Vera- 
mente vi dien: Tino di vol ml tradirà”. 
22 Essendone grandemente addolora- 
li, cominciarono ciascuno a dirgli: "Si- 
gnore, non sono io, vero": 23 Ri- 
spondendo, egli disse: “Chi mette la 
mano con me nella scodella è colui che 
mi tradirà. 24 È vero che il Figlio 
dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, 
ma guai a quell'uomo mediante il quale 
il Figlio dell'uomo è tradito!* Sarebbe 
stato meglio per quell'uomo se non fos- 
se mui natu”. 25 In risposta Giuda, 
che stava per tradirlo, disse: “Non sono 
io. vero, Rabbi?" Gli disse: “Tu stesso 
| Io | hai detto”, 

26 Mentre continuavano a mangia- 
re, Gesù prese un pane! e, dopo aver 
detto una benedizione, lo spezzò" e, 
dandpbla ni suoi discepoli, disse: "Pren- 
dere, mangiate. Questo significa” il mio 
corpo” 27 I prese un calice" e, 
avendo reso grazie, ln diede lora, dicen- 
do: "Bevelene, vol lulti?? 28 poiché 
questo significa: il mio Sangue” del 
patto's che dev'essere versalo a favore 
di malti' per il perdono dei peccati." 
29 Wa in vi dico che da ora in poi non 
herrò più di quesro prodotto della vite 
fino al giorno in cui 1n herrà nuovo* con 
voi nel regno del Padre mio"* 30 Tn- 
fine, dopo aver cantato lodi.*" uscirono 
verso il monte degli Ulivi,” 

31 Quindi Gesù disse loro: "Questa 
notte inciamperete tutti riguardo a me, 
poiché è scritto: ‘Colpirò il pastore, e le 





Mt 26:26" Lett, ^e", Or, estin, nel senso di signi» 
Zare. valere, rappresarcars. Vedi nt. 12:7; nl. 
E LOG LO:4, *sgnifiusva". — 20* Mo Lertà rran- 
wo", riferito al nuova prodoca dels vite. 
36* D, "Anpe aver cantato Imm (5almoij". Gr. 
kymut a Jefet.) vvriyigre t eth-nahattel,. 
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pecore del gregge sarannu disperse." 
32 Ma dopo che sarò stalo desta- 
to, amdrò davanti a voi in Galilea”." 
33 Ma Pietra, rispondcndo, gli disse: 
"Reneché iuni gli altri inciampino ri- 
guardo a te. io non inciumperò mail 
34 Gesù gli disse; “Veramente ti dico; 
Questa nulte, primi che il gallo eant, 
mi rinnegherui lire volte” 35 Pietro 
gli disse: "Anche se duvessi morire cun 
te, nun ti rinnegherò affaltu". La stessi 
cosa dissero pure tutti gli altri disce- 
poli.: 

3B Quindi Gesù venne con laro ul 
luugu! chiamato Gelsemuani, e disse ai 
discepoli: "Sedete qui mentre io vado là 
a pregare".* 37 E prendendo cun sé 
Pietro e i due figli di Zebedeu, cominciò 
ad addolorarsi e ad essere sravemenle 
turbato” 38 Quindi disse loro: "L'ani- 
ma mia è profondamente addolorata, 
fino alla morto. Restate qui e vigilate 
com me"* 39 E andando un pr avan- 
ti cadde sulla sua faccia, pregando: e 
dicendo; "Padre mio, se è possibile, 
passi da me questo calice.© Tuttavia, 
non come iv voglia," ma come Lu vuvî”." 

40 E venne dai discepoli e li trovo 
addormentati, e disse a Pietro: “Nun 
avele polvio vigilare con me nemnie- 
no un'ore?r 41 Vigilates c pregate’ 
di continuo, per non erlere in tentazio- 
ne Lo spirilo certo, è desideruso, ma la 
carne è debole"; 42 Di nuovo, per la 
seconda volta," allonlunatosi, pregò, di- 
cendo: “Padre mio, se non è possibile 
ehe questo passi senza che iu lu beva, 51 
compia la tua volontà” 43 E venne 
di nuova e li trovò addormentati, poiché 
i lore oechi erano appesantiti.^ 44 E, 


j Jesciatili, di muovo si allontanó, e per la 
‘terza volis! pregà, dicendo ancora una 


vulta lu stessa parola 45 Quindi ven- 
ne dai discepoli e disse loro: "In un 
tempu come qgueslo voi dormile e vi 


i riposate! Ecco, si è avvicinata l'ora in 


cui il Figlio dell'uotro è consegnato 
46 Alzatc- 


nMr IRAR 1g bi: Ki 25:18: riu i:l: Ro 13:12: Ef 
FI; IE od AL di: 14. La 5:16; tMr llo Uc Vidi 

e y Ht li. Ls. Cm 12:7: At 11:13; w Mr 
lli dU; | xav S Yr 14.41. 











1211 Tradimento, arresto, processo. Pietro rinnega MATTEO 26:47—73 


vi, andiamo, Ecco, il mio traditore si | cara | falsi testimoni," In seguito si presenta- 
è avvicinato”. 47 E menlre parlava |xMrli | rano due 61 e disse: “Quest'uomo 
ancora, ceco, Giuda uno del dodici »ied | ha detlo: 'Io posse alibatlere il tempiu* 
venne c con lui una grande folla con otp 2st di Dio e riedificurlo in ire ric 
spadet e bastoni, |mandara| dai capi 444 | 62. Allora il sommo sacerdote si alzò c 
sacerdoti e dagli anziani del onde = st nas gli disse: “Non rispondi nulla? Che cosa 
48 Ora il sup traditore aveva dato j testimoniano costoro contro di te?" 
loro un segno, dicendo: "Chi baceró, è 63 Ma Gesù tuceva." E il sommo sacer- 
lui; arrestgielo"^ 49 E avvicinatosi dute gli disse; “Per lIddio vivente ti 
subito a Gesù disse: “Buon giorno, Rab- pongo Sotlo giuramento* di dirci se sel il 
jr i j 1il Fielio di Dio!" i 
ad È, i ipe prod aerei Pa tase pri LE Figlio di DE id OUR gli 
: a 3R&U | gli ta Pao per x Us tI in 1 Stesso [lo]. ri Mp i 
quale scupo sei presente?" lora, acen. | rw. ico: Da ora in poi ve rete il Figlio 
Slalislh posero le mani su Gesù e lo m ZR RIT dell'uomo! seduto alla destra della pe 
arrestarono' 51 Ma, ecco, uno di | wan | tenza e venlme* sulle nubi del cielu”. 
quelli che erano con Gesù, stesa la | sui: | 65 Allora il sommo sacerdote si strap 


VIETA 


mana, trasse la sua spada e colpi lo | rr ias | pù le vesti, dicendo: “Ha hestemmiato!" 
schiavo del sommo sacerdote, staecan- | ie | Che bisogno abbiamo ancora di testimo 
degli l'orecchio! 52 Allora Gesù gli | "35. ni?" Ecco, ora avete udito la hestem- 


disse: “Ripuni la Lua spada al suo posto, ! Wg “mia” 66 Qual è la vostra opinione?” 





perché tutti quelli che prendono la spa- | aga LiT Rispondendo dissero; “È reo di morte". 
da periranno di spada- 53 O credi Slim 67 Allora gli sputarono in faccia" e lo 
che non mi possa appellare al Padre mio PCI colpirono’ con i pugni. Altri lo schiaf- 
perché ini provveda in questo momento - «tyzes ^ feggiarono, 68 dicendo: "Profetiz- 
più di dodici legioni di angeli?" 54 In. gn zacl, Cristo, Chi ti ha colpita?"" 

tal caso, evo tazione T | d Pietro manto sedeva fuurì nel 
ture seconda le quali deve accadere ; Neli ^ eortile; e una serva gli si accostò. dicen- 
Così?” 55 Inquell’ara Gesù disse alle Tama — Mo: “Anche Lu eri con Gesù il Galileo! 
folle; “Siete uscili con spade e bastoni . are 4,4 70 Ma egli lo negó davanti a tutti, 
come conuuü un ladrone per arrestar- | Slams | dicendo: “Non so di ehe cosa parli". 

| 





mi” Giorno dopo glorno sedevo nel | Sri: | 71 Essendo uscito verso i] vestibolo, 
tempio” a insegnare e non mi avete un'altra ragazza lo notò e disse a quelli 
arrestato. 56 Ma tutto questo è acea- che erano là; "Quest'uomo era con Gesù 
dulo perché si adempissera le seritture il Nazareno"" 72 E di nuovo egli lo 
dei profeti" Quindi tutti i discepoli 1n negò, con un giuramento: “Non conosco 
abbandonarono e fuggirono." quell'uomo! 73 Dopo un pu quelli 
57 Quelli che arrestarono Gesù lo che stavano là si accostarono e disserü à 
condussero da Calafa," il sommo saecr- Pietro: "Certamente anche tu sci uno di 
rote, dov'erano radunati gli scribi e gli loro, poiché, infaili, il tuo dialetto ti fa 
anziani 58 Ma Pietro lo seguiva da riconuscere”” 74 Allora egli comin- 
lontano, fino al cortile! del somtno sa- ciò a maledire e a giurare: "Nun cono- 
cerdote, e, dopo esservì entrato, sedeva seo quell'uomo!” E immediatamente un 
con i servitori della casa per vedere gallo cantò? 75 E Pietro ricordò la 
come andava A finire, * parola detta da Gesù, cioè; "Prima che 
59 Nel frattempo i capi sacerdoti € il gallo canti, mi rinnegherai tre volte": 
l'intero Sinedrio* cercavano una falsa | 552 7771. | E usello fuori, pianse amaramente.’ 
testimonianza contro Gesù per metterlo | preus | 7... _ 
a morie" 60 ma non ne trovarono 
nessuna, benché sl presentassero molti 
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MATTEO 27:1—31 

2 Venuta la mattina, tutti i capi 
sacerdoti e gli anziani del pope 

lo tennero consiglio coniro Gesù per 

metterlo a morle" 2 E, dopo averlo 

legato, lo condussero via e lo consegna» 

rono a Pilato, il governatore. 

3 Allora Giuda, che l'aveva tradito. 
vedendo che era stato condannato, pro- 
vò rimorso e riportò i trenta? pezzi 
d'argento ai capi sacerdoti e agli anzia- 
ni, 4 dicendo: “Ho peccato, tradendo 
sangue giusto". Essi dissero: "Cho ec 
ne importa? Te la vedral tu" 5 Ed 
egli getló i pezzi d'argento nel tempio* 
e si vitirò, e andatosene si impiccò! 
6 Mai capi sacerdoti presero i pezzi 
d'argenlo e dissero; “Non è lecito mel- 
terli nel tesoro sacro, perché sono prez- 
zo di sangue". 7 Dopo essersi consul- 
tati, comprarono con essi il campo 
del vasaio per seppellirvi gli suranieri. 
8 Perciò quel campo è stato chiamato 
fino a questo giorno “Campo di San- 
gues 9 Allora si adempl ciò che era 
slato dichiarato dul profeta Geremia,” 
dicendo: "E presero" i trenta pezzi d'ar- 
gento," il prezzo dell'uomo che fu mes- 
so a prezzo, colui al quale aleuni dei 
figli d'Israele attribuirono un prezzo, 
10 c li diedero” per il campo del va- 
saio) secondo ciò che Geova” mi aveva 
ordinato". 

11 Gesù comparve ora davanti al 
governatore; c il governatore gli fece la 
domanda: “Sei tu il re dci giudei?" 
Gesù rispose: "Tu stesso [lo] dici". 
12 Ma, mentre era accusato’ dal capi 
sacerdoti e dagli anziani, non diede 
nessuna risposta." 
gli disse; “Non odi quante cose testimo- 
niano contro di te?” 
gli rispose, no, nemmeno una parola, 
così che il governatore ne fu molto 
meravigliato,” 

15 Ora di festa in festa il governato- 
re era solito liberare alla folla un prigio- 


ML 21T:5* Vedi nt. a 26:61, 9° “Geremia”, 
MAM: Sy!Us6""s “Zaccaria”; Fyb' umelluna. 
fP +Presero", AB: KEybhb®, "jo presi. 10" "Die- 
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nier», quello che volevano* 18 Pro 
prio allora avevano un noto prigioniero 
chiamato Barabba” 17 Quando furo- 
no radunati, Pilato disse dunque loro: 
"Chi volete che yi liberi, Parabba à 
Gesù il cosiddetta Cristo?" 18 Poi- 
ché sapeva che lo avevano consegnato 
per invidin^ 19 Inoltre, mentre re- 
deva in tribunale, sua moglie gli mandò 
a dire: “Non aver nulla a che fare con 
quel giusto, poiché oggi ho soffer- 
to ruolto in sogno: a causa di lui". 
20 Ma i capi sacerdoli e gli anziani 
persuasero le folle a chiedere Barabba" 
e a far distruggere Gesù. 21 Ora, ri- 
spondende. il governatore disse loro: 
“Quale dei due volete che vi liberi?" 
Essi dissero: “Barabba”! 22 Pilato 
disse loro: “Che farò dunque di Gesù il 
cosiddetto Cristo?" Tulti dissero; “AI 
palo!" 23 Egli disse: “Ma che male 
ha laito?" Ma essi gridavano ancora di 
più: “Al palo! 

24 Vedendo che non giovava a nulla 
nia, anzi, che sorgeva un tumulto, Pila- 
to prese dell'acqua! e si lavò le mani 
davanti ulla folla, dicendo: “Sono inno- 
cente del sangue di quest[uomo].* Ve 
la fovete vedere voi", 25 Allora tut- 
to il popolo, rispondendo, disse: “Il suo 
sangue ricada su di nni e sui nostri 
figli". 26 Quindi liberò loro Harah- 
ba, ma fece sterzare" Gesù e lo conse- 
gnò perché fosse messo al palo.” 

27 Allora i soldati del governatore 
condussero Gesù nel palazzo del gover- 
natore e radunarono l’intero reparto 
Aelle truppe presso di lui." 28 E,spo- 
glistolo, lo ricoprirono con un manto 
scarlatto] 29 e, inwecciata una coro- 
na di spine, glielu misero sulla testa c 
una canna nella sua destra, E, inuginoc- 
chiandosi davanti a lui, lo sehernivano,” 
dicendo: "Buon xiorno, re dei giudei!" 
30 E gli sputarono addosso e, pre- 
sa la canna, gli percuotevano la Le 
sla, 31 Infine, dopo averlo scherni- 
to," gli tolsero 1l manto, lo rivestirono 


Mt 27:19" Vedi App. fn. 22* Vedi App fic 
ir O, "irnocerie di questo sangue". 
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con le sue vesti e lo eomdussern via per 
metterlo al palo.* 

32 Menire uscivano truvaruno un 
nativo di Cirene di nome Simone." Essi 
costrinsero quest'uomo a prestare servi. 
zio. perché sollevasse il suo palo di 
tortura. 33 Edessendo venuti al luo 
go chiamato Ghlgotha," vale a dire 
Luogo del Teschio,” 34 gli dicderu 
da bere vino mescolato con fiele;? ma, 
dopo averlo assaggiato, egli si rifiutò di 
bere, 35 E, messolo al palo; distri- 
buirono i suoi abiti* gettando le sori," 
36 e, seduti, stavano là a fargli la 
guardia. 37 E al di sopra della sua 
testa posero la scritta dell'avcusa contro 
di lui: “Questo è Gesù, il re dei giudei”. 

38 Due ladroni furono quindi messi 
al palo con lui, uno alla sua destra e uno 
alla sua sinistra 39 T quelli che pas- 
savano di là parlavano ingluriosamen- 
tet di lui, scuotendo la testa 40 e 
dicendo: “Tu che utibatievi il tempio" e 
lo edificavi in ire giorni, salva te stesso! 
Sc sci figlio di Dio, scendi dal palo di 
tortura! 
gli scribi e gli anziani lo schernivann in 
modo simile, dicendo:' 42 "IIa salva- 
1o altri; non può salvare sc stesso! Egli 
è ll ret d'Israele; 
tortura e noi gli erederemos 43 Ha 
riposto la sua fiducia in Dio; lo salvi” ura 
se lo desidera, poiché ha delto: ‘Sonu 
Figlio di Dio'" 44 Nello stesso 
modo anche i ladroni che erano al palo 
insieme a lui cominciarono a biasimar- 
lat 

45 Dalla sesta pra“ caddero Ic tene- 
bre su tutto il paese, fino alla nona 
Ora." 46 Verso la nona ora Gesù 
chiamò ad alta voce, dicendo: “EH, EB, 
lumnà sabuchihüni*"* cioè: "Dio mia, 
Dio mio, perché mi hai abhandonato?” 
47 lídito ció, alcuni di quelli che stava- 
no là dicevano: "Quest[uomo] chiama 


Mt ST38* "iólgotas": gr. Cotgothés lat. Golgo- 
tho; HUR ebri, Gotgoltà".  33* "Luogo del Te- 
schio”; gr, Krasicu Tóypos; lay. Caoxiriee locus; 
Pur.) smaegohwm (algohuJ — dat "Sess ura": 
tiz c L2 imezzogiornok — 15? “Nena uri”: vir- 
mi le 15. 46' “EÀ, EB, lomò sabachthamwip" 
eiTe. ay. SI 22:1, "Iuscinto", 
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Al palo. Tenebre. Morte e sepoltura di Gesù 


MATTEO 27:32—960 


Elis": 48 F immediatamente uno di 
loro corse a prendere una spugna, la 
inzuppò di vino acido," e la pore su 
una canna e andò a dargli da bere. 
49 Ma gli altri dissero: “Lascial lo] sta- 
re! Vediamo sc Elia viene a salvarlo”, 
[[Un altro uomo prese una lancia e gli 
trafisse il fianco, ¢ ne uscirono sangue 
e acqua.]]f° 50 Di nuovo Gesù grido 
ad alta voce e rese il [sua | spirito.*! 

51 Ed ecco, la cortina? del santuario 
si squarciò in due, da cima a fondo," c 
Ja terra tremó, e i massi di roccia si 
spaccarono. 52 E le tombe conme- 
morative si aprirono € molti corpi dei 
santi che si erano addortnentati furono 
levati 53 (e delle persone,” uscendo 
di mezzo alle tombe commemorative 
dopo che egli era stato levato, entraro» 
no nella città santa e divennero visihili 
a molti. 54 Ma l'ufficiale dell'esercl- 
to' e quelli che facevano con lui la 
guardia a Gesù, quando videro il terre- 
moto e le cose accadute, provarono 
moltissimo timore e dissero: “Corta- 


; mente questo era il Figlio di Dio”, 


55 Inoltre, c'erano là molte donne 
che guardavano da lontano! e che avc- 


: vano accompagnato Gesù dalla Galilea 
` per servirIp:" 


56 fra le quali c'eranu 
Maria Maddalena, e Maria madre di 
Giacomo e di lose,* e la madre dei figli 
di Zebedeo." 

57 Ora essendo tardo pomeriggio, 
venne un ricco di Arimaiea, di nome 
Giuseppe, che era divenuto anche lui 
discepolo di Gesù» 58 Quocstuomo 
andò da Pilato e chiese Il corpo di 
Gesù? Allora Pilato comandò ehe gli 
fosse consegnato: 59 E Giuseppe 
prese il corpo, lo avvolse in un panno 
pulito di linu fine," 60 e Ip pose nella 


uq Va Siddi Ge 10:38: e Ar PIDE. Toa PS; Le 15:30, 


Mi. 37,49* “Ln altro Lomo . . . € acque”, «BC; 
ADWIWgSybPfAtni omen. GO” O. “ceasò 
0] respira7c"^, Loto, "lasciò anla: lu spirito”, Gr. 
Aion Mi yméwma. 33" O, "ec essi”, mu non 
riferito al “corpi”, H7 Lem, “I cenl arinn”, 
cioè un enmandarte di cento soldati. 54* O, 
Seta uif figlio ili Diu: cra ?lglio di um dio”, 
367 "Iose", ABCLYSy"7; «D'IWY gay, “Giuseppe”. 


MATTEO 27:61—28:20 Terremoto. Risurrezione. Fute discepoli 1214 


sua nuova tomba commemorativa? ehe | taray — liene è stato destato* dai morti, ed ecco, 


aveva scavato nel masso di roecia. E, |» sa | egli va davanti a voi in Galilea; là lo 


dopo aver rotolalu una grussa pietra 
alla porta della tomba commemorativa, 
se ne andò" 61 Ma Maria Madda.ena ba commetnoratica, con timore e gran- 
v l'altra Maria rimasero là sedute da- ; de gioia, corséro a riferirlo al suoi di- 
vanti al sepulcro," LUTTE secpali^ 9 Ed ecco, Gesù andò loro 

62 T giomn dopo, che era. successivo | ci ine | incontro e disse: "Buon giorno!” Esse si 
alla Preparazione,? i capi sacerdoti e 1 | +m 26-13 | accostarono e, presolo ai piedi, gli re- 
farisei si radunarono davanti a Pilato, | vi 2811 | sero omaggio. 10 Allora Gesù disse 


| vedrete, Ecco, ve l'ho detto”. 
& E, lasciando prontamente la tam- 





63 dicendo: “Signore, ci siamo ricorda» | "^" | loro: “Non abbiate timore! Andate, por- 
ti che quell'impostore mentre era ango- | car-ss | tate la notizia ai miei fratelli," affinché 
ra in vita disse: "Dopo tre giorni: sarò | i155 | vadano in Galilea; e là mi vedranno”. 

destato. 64 Comanda dunque che il | 15400 11 Mentre se ne andavano, ecco, 
aleuni della guardia entrarono nella 


A " s Cx ill 
sepolero sia reso sicuro fino al terzo | iuris leu cla | 1 

23 | città e riferirono ai capi sacerdoti tut- 
le le cose che erano accadute. 12 E 


giorno, affinché i suoi discepoli non | 3 
dopo essersi radunati con gli anziani e 


P LIEST 
vengano a rubarlo e non dicanu alf Twigs 
popolo: ‘E stato destato dai morti! e | 1716$ Ina li a 
questhillima. impostura sia peggiore | lie | aver tenuto consiglio, questi diedero ai 
soldati un numero sufficlente di pezzi 
d'argento, 13 dicendo: “Dite: ‘IT suoi 
disecpoli" son venuti di notte e lo hannn 


HI Lit 
della prima". 65 Pilulo disse loro: |mxo113 

rubato mentre noi eravamo addormerir- 
rati 14 E se questo giunge ngli 


"Avete una guardia! Andale, rendetelo | ?37 155 
orecchi del governatore, noi |lu] per- 


A : x SH: 
sicuro come sapete". 66 Ed ess an- | WiITR 

suaderemo e vi libereremo dalla preac- 
cupazione”, 15 Ed essi, presi i pez- 


darono e resero il sepolero sicuro, sigil- | "eris 
zi d’argento, fecero come erano stati 
istruiti; e questa parola si è diffusa fva i 


Jando la pietra e mellendori la guar [TTT 
dia. azim zs 


28 Doroi sabato, quando comin- "Nus 
ciava a sorgere la Juce del pri. | Xe 1x24 
mo giorno della settimana, Maria Mad- | am- 166 


Lu day 


dalena c l'altra Maria vennero a vedere | scuri: f giudei fino & questo giorno. 
il sepolcro,’ Bei 18 Comunque, gli undici discepuli 


2 Td ecco, cera stato un grande | th: 27:65 


> 1 1:27:5 1 andarono in Calilea, al monte che Gesù 
terremoto; poiché Vangelo di Geuva* | F'rIr2i 


aveva lom designato, 17 e, vedutulo, 
resero omaggio, ma aleuni* dubitarono.! 
18 E Gesù, accosratosi, parlò loro, dì- 
cendo: “Ogni autorità** mi è stata data 
in cielo e sulla lerra. 19 Andate qun- 
que e fate discepoli*' di persone di tutte 
le nazioni." batiezzandole" nel nome 
del Padre^ e del Figlio: e dello spirito 
sunto, 20 insegnando loro ad osser- 
vere” Lutte le cose che vi ho comanda- 
to! Ed ecco, io sono con vol tutti i 
giorni fino al temmine* del sistema di 
COSE", ^* 


* 27-fic 
era sceso dal cielo, si cra accostato e "M. aeg 
aveva rotolato via lu pietra, e vi si era | a 
messo a sedere sopra! $ Ilsuo aspet- | xa zai 
1o esteriore era came il lampo," e il suo 
vestilo bianco come la neve)! 4 Si, 
per il timore di lui quelli che erano di 
guardia tremarono e divennerco come 
morti, 

5 Ma, presa la parola, l'angelo" disse 
alle donne: "Non abbiate timore, per- 
Ché so che cercate Gesù: il quale è stato 
messo al palot 6 Egli non è qui, poi- ; LE 
ché è stato destato, come disse. Venite fibre ==“ 
vedete il luogo dove giaceva, 7 T ane '* px 2 Mr LANCI; ADINIO vM: 15:59: MI 13:59; 3248. 
date prontamente a dire ai suoi discepo- , cMnizl Mt $&17* O, “altri”. come ^n MI 26:87. 
Gir lud , £8* “Autorità”: gl. esgcttit; lat. potsstas; 
Mt 281° “Dopo”, Is 21 Por ama Leultezione " aa J'tebr.j. mimsMut 19" O, “face discenti", Gr. 
dell'esprezeicue “Dapo i] sabalo”, vedl App. "c. F AZ motbelbnawel. 20* Verli nt, a 21:3, “termine”, 
2" Vedi App. In. B Vialli App. fo. Lv 0-23 | 20% Vedi al. a 15:84, "coge", 
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MARCO' 


1 Principio della buona notizia" in- 

tomo a” Gesù Cristo: 2 Come è 
scritto in Isaia il profeta; "(Ecco, jo 
mando il mio messaggero" davanti alla 
tua faccia, il quale preparerà la tua 
via; 3 ascoliate! qualcuno grida 
nel deserto: ‘Preparate la via di Geo- 
va, rendele diritte le sue strade'",* 
4 Giovanni il battezzatore' si presen- 
tò nel deserto, predicando il battesimo 
[in simbolo] di pentimento per il per- 
dono dei peccati: 5 Quindi tulto il 
territorio della Giudea e tutti gli abi- 
tanti di Gerusalemme uscivano verso 
di Ini eQ erano da lui battezzati nel 


fiume Giordano, confessando aperta- : 


mente i loro peccati. 6 Ora Giovan- 
ni era vestito di pelo di cammello c con 
una cintura di cuoio intorno ai lombi,* 


c mangiava lueuste? e miele selvatico. : 


7 E predicava, dicendo: “Dopo di me 
verrà uno più forte di me: io non son 
degno di chinarmi a sciogliere i lcgacci 
dei suoi sandali," 8 Io vi ho battez- 
zato con acqua, ma egli vi battczzerà 
con spirito santo" i 

9 In quei giorni Gesù venne da Na- 
zaret di Galilea e fu battezzato da Gio- 
vanni nel Giordano 10 E immedia- 
tamente, salendo fuori dell'acqua, vide 
separarsi i cieli c, come una colomba, lo 
spirito scendere su* di lui;> 11 edai 
cieli venne una vocc: “Tu sei miu Fj- 
glio, il dilettu; iv U hu approvate”! 

12 L immediatamente lo spirito* lo 
Mr, titolo* *Marco" gr. Markon, dal lat. Mur 
ewm, 1:1* “Buona notizia”: o, "vangelo: humi 
novella". Dr. ewajgelisu; lat. euangelii. 
1° "Inlerne #7; o, "di". 2*' ( "Angelo". 
$* Vedi App. lu. 4° O, *immievannis; iilii bu 
lura". Gr. bapian. — 40* O, "dentro", cioè per 
vntrir in lui, 43° “La forza attive”: zr. fu 
pmeéwma; JIN ebr.]j, Rorà. Veri ni, ad 
ta 125, "forza altiu", 
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spinse ad andare nel deserto. 
13 Edegli stette nel deserto quaran- 
ta giorni,” essendo tentato da Satana," 
cd era con le bestie selvagge, mu wli 
angeli lo servivano.? 

14 Ora, dopo che Giovanni fu arre- 
stato, Gest andò nella Galilea, predi- 
cando la buona notizia di Dio 15 e 
dicendo: “LI tempo fissato è compiuto? 
e il regna di Dio si è avvicinato, Penil- 
tevi e abbiate fede nella buona noti- 
zia". 

16 Mentre camminava lungo il 
mare di Galilea vide Simone! e Andrea 
fralello di Simone che gettavano [le 
reti] in mare, poiché erano pescatoriJ 
17 E Gesù disse luru: “Venite dietro a 
me e vi farò divenire pescatori di uo- 
mini”" 18 E subito, abhandonate le 
rell lo seguirono! 19 E andato un 
po' altre vide Glacomo | figlia | di Zebe- 
deu e Giovanni suo fratello, che erano 
allora nella barca a riparare le reti;" 
20 e senza indugio li chiamò. A loro 
volta, essi lasciarono il loro padre Ze- 
hedeo nella barca con gli uomini sala- 
tali e andarono dietro alui. 21 Ese 
ne andarono a Capernaum." 

Appena venne il sabato egli entrò 
nella sinagoga e insegnava. 22 Esi 
stupivano del suo modo d'insegnare," 
poiché insegnava loro come uno che 
ha autorità e nonu come gli scribi, 
23 E proprio in quel tempo c'era nella 
loro sinagoga un uomo sotto il potere 
di uno spirito impuro, il quale gridò, 
24 nüicendo: "Che abbiamo a che fare 
con le," Gesù Nazareno?" Sei venuto a 
distruggerci? So* esattamente chi sci, 
il Santo di Dio*.: 25 Ma Gesù lo 
Mr 1:24" Espressione idiomatica; un tip di rfu- 


menda che Yivcla avversione o otizionc. Vedi 
App. TA. 








MARCO 1:28—2:12 


rimproveràó, dicendo: “Tagi, ed esci da 
lui!" 26 E lo spirito impuro, dopo 
averlo gettato in convulsioni e urlando 
con quanta voce aveva, usci da lui." 
2? E tutti crana così stupiti che co- 
minciarono a discutere fra loro, dicen- 
do: "Che eos questo? Un nuove inse- 
gnamenio! Egli dà ordini con autorità 
anche agli spiriti impuri. e gli ubbi- 
discono"." 28 T la notizia di lui si 
sparse immediatamente in ogni dire- 
zione, in tutto il paese della Galilea: 

29 E immediatamente uscirono 
dalla sinagoga c andarono nella casa di 
Simone” e Andrea cun Giacomo e Gio- 
vanni. 30 Ora la suocera! di Simone 
glaceva con la febbre, 7 e subito gliene 
parlarono. 31 Edegli andato da lei, 
la sollevò, prendendola per la mano; e 
la febbre la lasciò," ed essa li serviva: 

32 Venuta la sera, quando il sole 
era iramoniato, gli portavano tulli 
quelli che stavano malei e quelli che 
erano indemonisti;" 33 e l’intera 
città cra radunata presso la purta. 
34 Ed egli guari molti che stavano 
male con varie malattie, ed espulse 
molti demoni, ma non lasciava parlare 
i demoni, perché supevano che cra 
Cristo." 

35 E la mattina di buon'ora, men- 
tre era ancora buio, si alzò e, uscito 
fuori, si recò in un luogo solitario? e là 
pregava” 36 Comunque, Simone e 
quelli che erano con lui lo seguirona 
37 e, iruvatolo, gli dissero: “Tutti 
ti cercano”. 38 Ma egli disse loro: 
"Andiamo alireve, nelle borgate vici. 
ne, affinché io predichi? anche là, poi- 
ché per questo scopo sono uscito”, 
39 E andò, predicando nelle lara si- 
nagoghe in tutta la Galilea ed espel- 
lendo i demoni." 

40 F venne da lui un lebbroso, che 
lo supplicò perfino in ginocchio, dl- 
cendugli: "Se vuoi, mi puoi rendere 
pum”! 41 Allora egli fu mosso à 
pietà! e, stesa la mano, lo toccò e 
gli disse: "La voglio. Sii reso puro”. 
42 Limmwliatamente la lebbra sparì 





Gesù espalle damonl. Lebbroso. Faralitico 1216 
cari | da lui e divenne puro. 43 Inoltre, 
otedi P gli diede severi ordini e subito lo man- 
"ua dò via, 44 dicendogli: “Bada di non 
ele das | dire nulla a nessuno, mu vu, mostrati 
opita |nbsanerdate" e offri per la tua purifica- 
arnage | zione le cose stabilite da Mosè: in 
110» 8:35 Lestimanianzz a loro"3 45 Maanda- 
gwal |to via, quello cominciò a farne una 
ius | grande proclamazione e a diffondernc 
1339 | il racconto, tanlo che [Gesu]^ non po- 
iMt | teva più entrare apertamente in città, 
xatsi | ma se ne stava fuori in luoghi solitari. 
uma | E venivano alui da ogni parte. 
Pi Comunque, alcuni giorni dopo en- 
aM 14:29 trò di nuovo a Capernaum e si 
mitu | seppe che era a casa. 2 Quindi mol- 
suman | Li si radunarono, tanto che non c’era 
nd più posto, nemmeno presso la porta, ed 
smag | egli dichiarava loro la parola." 3 E 
14444 | vennero degli uomini pertandogli un 
"WES, |paralitico, trasportato da quattro.” 
maT | 4 Ma non potendolo portare diretta- 
"$5 | mente da |Gesù]|" a causa della folla, 
eres tolsero il tetto al di sopra di dove egli 
ausus | era, e praticata un'apertura calarono 
bLs 13: | la branda sulla quale giaceva il parali- 
etai | tico! 8. E quando Gesù vide la loro 
ness | fede! disse al paralitico: “Figlio, i tuoi 
"mät | peccati ti sono perdonsti"* 6 Ora 
«n-2.13 | erano là seduti degli scribi, che ra- 
f 31" | gionavano nei loro cuori! 7 “Per 
cew Ché costui parla in questa maniera? 
futu Egli bestemmia. Chi può perdonare 
23359; i peccati se non umo sola, Dio?"" 
E[21 | 8 Ma Gesù, avendo immediatamente 
(was | compreso mediante il suo spirito che 
14518 | così ragionavano [ra sé, disse loro: 
rn PR “Perché ragionate di queste cose nci 
risi | vostri cuori?^ 9 Che cosa È più faci- 
Luzi | le. dire al paralitico: ‘1 Luvi peccali ti 
Itasa | sono perdonati', o dire: ‘Alzati e prendi 
msti | da tua branda e cammina'? 10 Ma 
amun | affinché sappiate che il Figlio dell'uo- 
n^ mor ha autorità di perdonare i pecca- 
eta: | ti sulla terra . . ,",^ disse al paraliti- 
aisi cn: 11 “Iv lí dieu: Alzati, prendi la 
Leszs [tua branda e vattene a casa tua" 
puar |] 12 Allora egli si alzò, e immediata» 
awid | monte prese la sua branda e uscì rda- 
Tuna Mr 1:45" Lett. "eb". 34% Tall. "lui. 
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vanti a iutti^ così che tutti cerano 
semplicemente stupefatti, c glorifica- 
vano Dio, dicendo: “Non abbiamo mai 
visto nulla di simile". 

13 Di nuova uscì lungo j| mare; 
e tutta la folla veniva da lui, ed 
egli insegnava loro. 14 E passan- 
do, scorse Levi il |figlio| di Alfen, 
seduto nell'ufficio delle tasse, e gli 
disse: “Sjj mio seguace”, Ed egli, alza- 
tosi, lo segul? 15 Avvenne poi che 
egli giaceva a tavola nella sua casa, e 
molti esattari di tasse* c peccatori gia- 
cevano con Gesù e con i suoi discepoli, 
poiché ee n'erano molti e lo seguiva- 
no 16 Ma quando gli scribi dei fa- 
risei videro che mangiava con i pocca- 
tori e con gli csattori di tasse, dicevano 
ai suoi discepuli: “Mangia egli con gli 
esatluri di lasse e con i peccaturi?”"e 
17 Udito ciò, Gesù disse loro: "I forti 
non hanno bisogno del medico, ma 
cuelli ehe stanno male si. Io non suno 
venuto a chiamare j giusti, ma i petta- 
tori".^ 

18 Ora i discepoli di Giovanni e i 
farisei praticavano il digiuno. Quind) 
essì vennero e gli dissero: “Perché i 
discepoli di Giovanni c į discepoli dei 
farisei praticano il digiuno, rua i tuoi 
discepoli non praticano il digiuno?" 
19 E Gesù disse loro: "Mentre lo spo- 
so è eon lora gli amici dello sposo* nun 
possono digiunare,i vi pare? Finché 
hanno ean loro le sposo non possono 
digiunare* 20 Ma verranno i giorni 
quando lo sposo sarà loro talfo, e al- 
lora, in quel giorno, digiuneranno.! 
21 Nessuno cuce una toppa di panno 
non contratto su un mantello vecchio; 
se no, tutla la sua lorza tira da esso, il 


nuovo da] vecchio, e lo strappo divic- : 
22 E nessuno meite ` 


ne peggiore," 
vino nuovo in otri vecchi; se no. il vino 


rompe gli atri, e si perdono sia il vino | 


che gli otri.” Ma si mette il vino nuovo 
in otri nuovi,” 

23 Ora accadde che di sabato egli 
attraversava i campi di grano, e i suui 


lr 2:19* Lem. *# digli della cimerca nuziale”. 


Matteo, Farisei si oppongono. Guarisce di sabato 
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MARCO 2:13—3:B 


discepoli cominciarono a camminare 
cogliendo le spighe" 24 E i farisei 
gli dicevano: “Vedi, perché fanno di 
sabato ciò che non è lecito?" 25 Ma 
egli disse loro: “Non avele maj letlo 
ciò che fece Davide! quando fu nel 
bisogno ed ebbe fame, hui e gli uomini 
che erano con lui? 26 Come entrò 
nella casa di Dio, secondo il racconto 
relativo ad Abjatar! capo sacerdote,‘ e 
mangiò i pani di presentazione,7 che 
non è leclio" mangiare se nun ai sacer- 
doti, e ne diede anche agli unmini che 
erano con hit?" 27 E proseguì, di- 
cendo loro: "Il sabato venne all'esi- 
stenza a causa dell'uamo, e non Tuo 
mo a causa del sahato:* 28 quindi il 
Figlio dell'uomo è Signore anche del 
sabato”. 


3 Di nuovo entrà in una sinagoga, e 
là c'era 1m unma enn una mano 
secca." 2 Elo osservavano attenta- 
mente per vedere se la avrebbe guari- 
: tò di sabato, per poterlo accusare.* 
i 3 Ed cgli disse all'uoruo eun la mano 
| secca: “Alzati [e vieni] al centro”. 
4 Poi disse lori: "T. lecito [are di 
sabato un'opera buona o un'opera cat- 
tiva, salvare o uccidere un'anima?” 
Ma essi tacevano. 5 K dopo aver 
guardato attorno verso di loro con 
indignazione, essendo malto addolora- 
ro per linsensibilità dei loro cuuri, 
disse all'uomo: “Stendi la mano", Ed 
egli la stesc, e la sua mano lu ristahili- 
ta? 6 Allora 1 farlsei uscirono e inj- 
mediatamente tenevano consigli on- 
tro di lul con i seguaci del partito di 
Erode,* per distruggerli* 
7 Ma Gesu si ritirò con i suoi disce- 
puli verso il mare; e una grande molti- 
| tudine lo seguì dalla Galilea e dalla 
‘Giudea. 8 Anche da Gerusalemme 
, a dall'Idumea e dal di là del Giordano 


: Mr X;38* "Seconde il racconto relativo ad 
Ablalar, vapo sacerdote”: lett. "su Abiulur vaju 

; Bacemtiule? DWTrm=® Sw. Mt 12:16 Lu 6:4 omet- 
laau. Eir- ung costruzione simile Im Mr 72:20; 
lai 20:37. J4’ O, "una vita". (in. psaohem; 
lad. aasam JN abr. 1, néfeshà Vedi App. 44. 
6* O, "vun gli erodiani". 
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e dui dinturni di Tiro* e di Sidone, una 
grande moltitudine, udito quante cose 
faceva, venne da lui. 9 Eq egli disse 
ui suoi discepoli di tenere continua 
mente una piccola barca a sua dispo- 
sizione affinché la falla non facesse 
pressione su di lui. 10 Poiché guarì 
molti, cosi che tutti quelli che avevano 
dolorose malattie si gettavano su di lui 
per toccarlo! 11 Anche gli spiriti 
impuri. ogni volta che lo vedevano, 
gli si prosiravano davanti e griduvano, 
dicendo: "Tu sei i] Figlio di Dio" 
12 Ma molte volte egli ordinava rigo- 
posumenite loro di non farlo conosce 
re.” 

13 F sal su un mante e chiamò a. sé 
quelli che volle! ed essi andarono da 
lu: 14 E formò [un gruppo di] do- 
dici, ai quali diede anche il nome di 
“apostoli”, perché stessero con lui e Ji 
mandasse a predicare," 15 e perché 
avessero l'autorità di espellere i demo- 
ni.! 

18 Ed erco i [gruppo di] dodici che 
formó: Simone, al quale diede anche il 
soprannome di Pietro) 17 e Ginco- 
mo [figlio] di Zebedeo e Giovanni fra- 
tello di Giacomo* {e a questi diede 
anehe il soprannome di Boanerges,* 
che signilica Figli del Tuono], 18 e 
Andrea e Filippo e Bartolomeo e Mat- 
teo e Tommaso e Giacomo [figlio] di 
Alfeo e Taddeo e Simone il cananile 
19 e Giuda Iscariota, che poi lo tradi. 

E andò in una cessa, 20 Ancora 
una volta si radunò la folla, tanto che 
non potevano neanche mangiare un 
pasto” 21 E quando i suoi paren- 
ti" lo udirono, uscirono per prender- 
lo, poiché dicevano: “E fuori di sé"; 
22 E gli scribi scesi da Gerusalemme 
dicevano: "Ha Beelzebub,” ed espelle i 


demoni per mezzo dcl governante dei | 


demoni"" 23 E, chiamatili a sé, di- 
ceva loro con illustrazioni:* “Come 


Mr 3:17" "Boancrgcs": sit. Senet Aeghahi: 
J'tebr.|, Beneh-reghdMsh: Jiobr.), Heneh-ü- 
ghesh. 32* "Bevlechub", Vg&yRliÉ: nACDW 
(gr.). Beelzebod; D(gr.), Ho62ehoül; I"(ebr.), 
Ba'alzeusd. 29% 0, “piantato”. 


1 dodici apostoli. Veri fratelli di Gesù 
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, spiaggia, vicino al mare.» 
, insegnava loro molte cose con illustra- 


può Satana espellere Satana? 24 E 
se un regna diviene diviso contro se 
stesso, tale regno non puo durare; 
25 eseuna casa diviene divisa cuntro 
se stessa, tale casa non potrà durare." 
26 E se Salana è sorto contro se stes- 
so ed è divenuto diviso, non può du- 
rare, ma sta per finmc. 27 Infatti, 
nessuno che sia entrato nella casa di 
un uomo forte ne può saccheggiare”? i 
heni mobili se prima non lega l'uomo 
forte, e poi ne saccheggerà la casa." 
28 Veramente vi dico che ogni cosa 
sarà perdoneia ai! figli degli uomini. 
per quanio in modo blasfemo cum- 
mettano peccati e dicano hestemmie. 
29 Comunque, chi bestemmia contra 
lo spirito santo non ha perdono in 
eterno, ma è colpevole di peccato eter- 
no": 90 Questo, perché dicevano: 
“Ha uno spirito impuro”. 

31 E vennero sua madre e i suoi 
Íratelli? e, mentre stavano di fuo- 
ri, mandarono dentro a chiamario.i 
32 E una folla era seduta inlorno a 
lui, e gli dissero: "Ecco, tua madre e 
i tuol fratelli, di fuori, ti cercano”.* 
33 Ma rispondendo egli disse loro: 
"Chi sono mia madre e i mlel fratelli?" 
34 E avendo guardato in giro verso 
quelli che gli sedevano attorno in cer- 
chio, disse: “Ecco, mia madre e i mici 
fratelli! 35 Chiunque [a la volonià 
di Div mi è fratello e sorella e madre". 
4 E di nuovo cominciò a insegnare 

lungo il mare.? E una grandissima 
folla si radunò presso di lui, lanto che 


' egli salì su una barca e si mise a sedere 


nel mare, ma tutra Ja folla era sulla 
2 Ed egli 


zioni" e nel suo insegnamento diceva 
loro: 3 "Ascolil&te. Ecco, il semina- 
tore uscì a seminsre^ 4 E montre 
seminava, parte [del seme] cadde lun- 
ga la strada, e vennero gli uccelli e lo 
rmmengiarono. 25 E dell'uliro [seme] 
calde sul luogo roecioso dove, natural- 
mente, non aveva molto terreno, e 
immediatamente spuntb perehó non 
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Spiegata la parabola del seminatore. Lampada 


aveva lerreno profondo? 6 Ma | cari 
quandu sorse il sole, inaridi, e poiché avido 
non aveva radice si seccó,^ 7 Edel- | Mir 
l'altro | seme| cadde fra le spine, e le ME. 
spine crehhero e lo soffocarono, ed | seri 
esso non diede frutto: 8 Ma altri | "ness 
caddero sul terreno eccellente e, ve | ME 
nendo su e crescendo, davano frutto, e Fr [Us 
portavano il trenta e il sessanta e il | mcs 
cento", 9 E diceva: "Chi ha orecchi | Rif: 
per ascoltare, ascolti. brina 
10 Or quando fu solo, quelli che gli | 1x 11:13 
stavano intorno con i dodici lo inter- [Fin 
rogavano sulle illustrazioni 11 kd | p $$ 
egli diceva loro: “A voi è stalo dato il | cui 
sacro segreto? del regno di Dio, ma per | ‘MB: 
quelli di fuori ogni cosa avviene in | FE 
illustrazioni; 12 affinché, sebbene | in ana 
guardino, guardino e non vedano, e, | 3255, 
schbene odano, odano e non ne affer- | Misti 
rino il Significato, né si convertano e |  4c2625 
sla loro concesso perdono"; 13 Mal- | "Tics 
tre, disse loro: “Non conoscete questa | "223! 
illustrazione, e come capirete tutte le |mrn»: 
altre illustrazioni? ita 
14 “Il seminatore semina la pa. | 9x22 
rola 15 Questi sono quindi quelli "ut 
lungo la sirada dove è seminata la | £525. 
parola; ma appena [l'hanno udita, | rr 23:3 
viene Satana' e porta via la parola | ik 
seminata in Joro," 16 E similmente | Tr. 
questi sono quelli serninati sui luoghi | sur ite 
rocciosi: appena hanno udito la parola, | ‘(157 
l'aecettano con gioia” 17 Ciò nono- | 
slante non hanno radice in se stessi, een 
ma continuano per un certo tempo; "siu 
quindi, appena sorge la tribolazione o i Seis 
la persecuzione a motivo della parola, gd 
inciampano. 18 Cl sono altri anco- | swi 10:3 
ra che sono seminati fra le spine; que- | ii 
sti sono quelli che hanno udito la pa- | ITués 
rola? 19 ma le ansietà? di questo | rris 
sistema di cose" e il potere ingannato- | #1" 
re delle ricchezze’ e i desideri* di altre | ^ 5 
cose si insinuano, soffocando la parola, | t= nos 
ed essa diviene infruttuosa. 20 Tn- | Fitz, 
fine, quelli seminuti sul terreno ercel- | 3c 
lente sono quelll che ascoltano la pa- ES i 
— °°° LI— nA: 
Mr 4;18* D, "ordinc di cose", Gr, aiios; kal.. M 
angonti; Ste php), Aot'afitém, “lordine di JUue l:nl 
cose”. Gul 677 
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rola e la ricevono favorevolmente c 
portano fruito, il trenta, il sessanta e il 
cento”. 
j 21 proseguì, dicendo loro: “Non 
| sì porta une lampada per metterla 
i sotto il mogzio o sotto il letlo, vero? Si 
' porta per metterla sul candelabro, non 
: è così?" 22 Poiché non c'è nulla di 
; nascosto se non per essere manifesta 
` to; non è stato accuratamente oceulta- 
to nulla se non per venire allo scoper- 
to" 29 Chi ha orecchi per uscollare, 
ascolti" s 
24 E disse loro: "Prestate attenzio- 


| ne a ciò che udite.» Con la misura con 


la quale misurate, sarà misurato 8 
voi! sij vi sarà aggiunto delluliro.: 
25 Poiché a chi ha sarà dalo dell'al- 
tro; ma a chi non ha, sarà tolto anche 
quello che ha". 

26 E prosegui, dicendo: “In questo 
modo il regno di Dio è come quan- 
do un uomo gotta il seme in terra, 
27 clanotte dorme e il giorno si alza, 
e il seme sermoglia e cresce. egli 
non sa esattamente came. 28 Da 
se slessa la lerra porta gradualmente 
frutto, prima il filo d'erba, quindl la 
Splga, Infine il grano pieno nella spiga 
29 Ma appena il frullo Jo permette, 
egli vi mette la falce, perché è venuto 
il tempo della inietitura^ 

30 E cuntinuò, dicendo: “A che 
cosa assotuiglieremo il regno dj Dio, o 
cou quale illustrazione lo rappresente- 
remo? 31 [È] simile a un granello 
dl senape, che al tempo in cui è semi- 
nato in terra è il più piccolo di tutti i 
semi che sono sulla terra, 32 ma 
quando è stelo seminato, germoglia e 
diviene più grande di tutti gli altri 
ortaggi c produce grandi rami," tanta 
ehe gli uccelli del cielo" possono trova- 
re dimora sotto la sua omhra? ? 

33 E con molte illustrazioni» di 
questa sorta dichiarava loro la parola, 
secondo quello che erano in grado di 
ascoltare. 34 Realmenie. senza il- 
lustrazioni non parlava loro, ma ai suoi 


u MIX Tu L3;18; li4tidz4z: Lu IALA, m 2» 6-17; Um 
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discepoli spiegava privatamente ogni 
cosa 
35 E quel giorno, venuta la sera, 
disse loro: “Passiamo all'altra riva” 
36 E, dopo aver congedato la folla, lo 
presero nella barca, così com'era, e con 
lui c'erano altre barche* 37 Ora si 
sollevò un grande e violento Lurbine, e 
le onde si riversavano nella barca, tan- 
to che la barca stava quasi per essere 
sammersa? 38 Ma egli era a poppa, 
dormendo su un cuscino, E lo sveglia- 
rono e gli dissero: "Maestro, non t'im- 
porta che stiamo per perire?" 
39 Ed egli, svegliatosi. rimproverò il 
vento e disse al mare; “Taci! Quieta- 
ti!" E il vento si placò, e si fece una 
grande calma.* 40 Ed egli disse 
loro: “Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?" 41 Ma essi provava- 
ne un timore insolilo, e si dicevano 
l'un l'altro: “Chi è realmente costui, 
che gli uhbidiscono perfino il vento e 
il mare?" 
5 E giunsero all'altra riva de! mare, 
nel paese dei geraseni*" 2 E 
immedialamente dopo che fu sceso 
dalla barca, un uomo sotto il polere di 
uno spirito impuro gli andò incon- 
tro dalle tombe commemorative. 
3 Egli aveva la sua dimora fra le 
tombe; e fino ad allora assolutamente 
nessuno l'aveva potuto legare nemme- 
no con una catena, 
to spesso legato con ceppi e calene, ma 
le catene erano state da lui rotte e i 
ceppi erano stati realmente fatti a pez- 
zi: e nessuno aveva la forza di soggio- 
garlo. 5 E di continuo, notte e gior- 
no, stava nelle tombe e sui monti, 
gridando e lacerandosi con piewe, 
6 Ma, scorto dl lontano Gesù, corse a 
rendergli omaggio, 7 e, dopo aver 
gridato ad alta voce, disse: “Che ho a 
che fare con te,* Gesù, Figlio dell'Id- 
dio Altissimo?! Ti pongo sotto giura- 





Mr 5:1* ^Geraseni", &EDVg; ACGyAP, "gada- 
rum". 7" bispwessione idiomatica; un Lipu dl 
domanda che rivela avversione u alüezione. 
Vedi App T2. 
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mento per Iddio d! non tormen- 
lurmi"* 8 Poiché gli aveva detto: 
“Esci dall'uomo, spirito impuro”. 
9 T gli chiedeva: “Qual è il tuo 
nome?" Ed egli gli disse: "Tl mio 
nome è Legione," perché siamo mol- 
ti". 10 Elosupplicò molte volte di 
non mandare gli spiriti fuori de! pac- 
sel 

11 Ora c'era là, presso il monte, 
una grande mandria di porci che pa- 
12 E lo supplicarono, 
dicenda: “Mandari nei porci, affinché 
entriamo in ess?" 13 Edeglilo per- 
misc loro. Allora gli spiriti impuri usci- 
runo ed entrarono nei porci; c la man- 
dria si lanciò dal precipizio nel marc, 
circa duemila d'essi, e annegarono 
l'uno dopo l'alito nel marei 14 Mai 
loro mandriani fuggirono e lo riferiro- 
no nella città e nelle campagne; e la 
gente venne a vedere che cosa era 
accaduto! 15 E venuti da Gesù, vi- 
dero l'indcmoniato seduto, vestito e m 
sé, questi che aveva avuto la legione; 
ef chbero timore. 16 E quelli che 
l'avevano visto narrarono loro come 
questo era accaduto all'indemoniato e 
il fatto dei porci. 17 Ed essi comin- 
ciarono quindi a supplicarlo di andar 
via dai loro distretti." 

18 Or mentre saliva sulla barca, 
[l'uomo] che era stato indemoniato 
lo supplicava di farlo stare con lui. 
19 Comunque, non glielo permise, 
ma gli disse: "Va 8 casa, dai tuoi paren- 
ti 7 e riferisci loro tutte le cose che 
Geova" ti ha fatto e la misericordia” 
che ha avuto per te". 20 Ka egli se 
ne andò c cominciò a proclamare*^ nel- 
la Decapoli* tutte le cose che Gesù gli 
aveva fatto, e tutti si meravigliavano.* 

21 Essendo Gesù passato di nuovo 
in barca alla riva opposta, si radunò 
presso di lui una grande folla; cd cgli 
era lungo il mare 22 Ora venne 


i uno dei presidenti della sinagoga, di 
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nome lairo, e, scortolo, cadde al suoi 
piedi" 23 e lo supplicò molte volte, 
dicendo: “Ta mia figlioletta è agli 
estremi. Vieni, ti prego, e poni le mani! 
su di lei perché sia sanata e viva”. 
24 Allora egli andò con lui. E una 
grande folla lo seguiva premendo con- 
tro di lui.? 

25 Orac'era una donna soggetta da 
dodici anni a una perdita di sangue,” 
26 c da molti medici era Slalu solo 
posta a molte pene” e aveva speso tutte 
le sue risorse e non ne aveva ricevuto 
nessun heneficio, ma, anzi era peg- 
glorata, 27 Avendo udito parlare di 
Gesù, venne da dietro tra la folla e gli 
toccò il mantello: 28 poiché dice 
va: "Se solo tocco le suc vesti sarò 
sanata”. 29 E immediatatiente la 
fonte del suo sangue si seccó, e senti 
nel suo corpo che era stata sanata 
dalla dolorosa malattia; 

30 E immediatamente Gesù rew 
nobbe in se stesso che della putenza’ 
era uscita da lui, e, voltatosi nella 
folla, diceva: “Chi ha toccato le mie 
vesti®% 31 Ma i suoi discepoli gli 
dicevanu: "Tu vedi la folla che ti pre- 
me, e dici: hi mi ha toecato?'" 
32 Comunque, egli guardava attorno 
per vedere eolei che aveva fatto quc- 
sto. 33 Ma la donna, spaventata e 
tremante, sapendo che cosa le era ac- 
caduto, venne e cadde davanti a lui, 
dicendogli tutta la verità" 34 Egli 
le disse: “Figlia, la tua fede ti ha 
sanala.* Va in pace,” e sii ristabilita 
dalla tua dolorosa malattia".^ 

35 Mentre parlava ancora, alcuni 
uomini vennero dalla casa del presl- 
dente della sinagoga, dicendo: “Tua 


figlia è morta! Perché disturbare anco- ' 


ra il maestro?" 36 Ma Gesù. udita 
per caso la parola che si diceva, disse 
al presidente della sinagoga: “Non 


37 Ora non lasciò che nessuno lo se- 





Mr 5:28* 1, “salvata” 34° O, "ti ba salvata". 
34" "In pace": gr. sis eirénem, lat. in pos; 
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guise tranne Pletro e Giacomo c Gio- 
vanni fratello di Giacomo. 

38 E giunsero alla casa del presi- 
dente della sinagoga, ed egli vide la 
rumorosa confusione e quelli che pian- 
gevano ed emettevano molti lamenti, 
39 e, dopo essere entrato, disse Joro: 
“Perché causate rumorosa confusione 
e piangete? La fanciullina non è mor- 
ta. ma dorme". 40 Allora rilevano 
sprezzaniemenie di lui. Ma, avendoli 
mandati tutti [uori, prese con sé il 
padre e la madre della fanciullina e 
quelli che erano eon lui, ed entró do- 
vera la fanciullina? 41 E, presa Ja 
mano della faneiullina, le disse: “Te- 
Hiha cumi”, che, tradotto, significa: 
“Fanciulla, ti dien: Alzati”! 42 E 
immediatamente la fanciulla si alzò e 
caminava, poiché aveva dodici anni. 
E subito furono presi da grande esta- 
si^ 43 Ma egli ordinò loro ripetuta- 
mente di non farlo sapere a nessuno,' 
e disse che lo si desse qualcosa da 

i 
| 


mangiare, 
6 E partito di là venne nel proprio 
territorio, e i suoi dlseepoli lo 
seguirono. 2 Venuto il sabato, cc- 
minciò a insegnare nella sinagoga; c 
la maggior parte di quelli che ascolta- 
vano crano stupili e dicevano: “Dove 
ha preso quest'uomo queste cose? E 
perché sarebbe stata data a quest'uo- 
mo questa sapienza, e sarcbbere tali 
opere potenti compiute dalle sue 
mani? 3 Questo è il falegname; il 
figlio di Maria; e il fratello di Giaco- 
mo e Giuseppe* e Giuda e Simone, 
nun è vero? K le sue sorelle sono qui 
con noi, non è così?" E inciampavano 
inJui^^ 4 Ma Gesù diceva loro: “Un 
profeta non è privo di onore se non 
nel proprio territori e fra i suoi 
parenti e nella prupria casa",^ 4 E 
non vi pulé fare nessun’opera potente 
‘ salvo porre le sue mani su alcuni 
malati e guarirli. 6 In realtà, si 
meravigliava della loro mancanza di 
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fede. E andava in giro per 1 villaggi 
circostanti, insegnando.* 

7 Ora chiamò a sé i dodici e comin- 
ciò a mandarli a due a due,^ e dava loro 
autorità sugli spiriti impuri" 8 E 
diede loro ordine di non portare nulla 
per il viaggio ceectto un sola bastone, 
non pane, non bisaccia da cibu, non 
denaro di rame nella borsa della loro 
cintura," 9 ma di calzare i sandali e 
di non indossare due vesti. 10 Inal- 
tre, dissc loro: "IDDovunque entriate in 
una casa, rimanelevi finché nun an- 
dale via da quel luogo." 11 E du- 
vunque un luogo non vi riceva e non 
vi ascolti, uscendone seuotete Ja polve- 
re di sollo si vostri piedi in teslim- 
nianza* a loro* 12 E, usciti, predi- 
carono affinché la gente si pentisse;i 
13 ed espellevano malti demoni- a 
spalmavano d'ollo molti malati! e li 
guarivanp." 

14 Ora questo giunse agli orecchi 
del re Erode, poiché il nome di [Gesù]} 
era divenuto pubblico, e dicevano:* 
“Giovanni il battezzatore^ è stato de- 
stato dai morti, c per questo si compio- 
no in lui le opere potenti"" 15 Ma 
altri dicevano: “È Elig"^ Altri anco 
ra dicevano: “E un profela come uno 
dei profetin» 16 Ma quando Erode 
lo udi diceva: "T] Giovanni che ho 
decapitato, quella è stato destato".s 
17 Poiché Erode stessu aveva manda- 
to ad arestare Giovanni e l'aveva lega» 
to in prigime a motivo di Erodiade 
moglie di Filippo sun fratello, perché 
egli l'aveva spusata” 18 Poiché Gio- 
vanni aveva ripetuiamente dello a 
Erode: "Non ti è lecito avere la mu- 
glie di tuo fratello": 19 Ed Erodia- 
de nutriva rancore eontra di 
lo voleva uccidere, ma non poteva." 
20 Poiché Erode aveva timore‘ di 
Giovanni, sapendo che era un uomo 
giusto c santo; e Ja custodiva, E dopo 
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averlo udito! era molto indeciso sul da 
[arsi ma continuava a udirlo con pia- 
cere. 

21 Ma venne il giorno opportuno? 
quando, nel suo compleanno, Erode 
imbandi un pasto scrale por i suoi 
uomini preminenti e per i comandanti 
militari* e per gli uomini prinelpali 
dela Galilea. 22 E la figlia della 
stessa Frodiade entrò e ballò, e piac- 
que a Frode e a quelli ehe giacevano! 
con lui. il re disse alla fanciulla: "Chie- 
dimi quello che vuoi, e te lo darà". 
23 Sì, le giurò: “Qualunque cosa tu 
mi chleda, te la daró, fino alla metà 
del mio regno”! 24 Ed essa, uscita, 
disse a sua madre: “Che dovrei chicde- 
re?" Essa disse: “La testa di Giovan- 
ni il battezzatore"^ 25 Immediata- 
mente entró in fretta dal re e fece la 
sua richiesta, dicendo: "Voglio che tu 
mi dia subito su un piatto la testa di 
Giovanni il Battista”. 26 Benché se 
ne addolorasse profondamente, il re 
non le volle mancare 8i riguardo, a 
causa dei giuramenli e di quelli che 
giacevano a tavola? 27 Quindi il re 
Inviò immediatamente una guardia 
del corpo, comandandogli di portare la 
sua testa, Ed egli andò e lo decapitò 
nella prigione: 28 e portò la sua te 
sta su un piatto, e la diede alla fanciul- 
la, e la fanciulla la diede a sua madre. 
29 Quando i suoi discepoli l'ebbero 
udito, vennero e, preso il suo cadavere, 
lo posero in una totubu comunemorati- 
vas 

30 È gli apostoli sì radimaronoa da- 
vanti a Gesù e gli riferirono iutte le 
cose che avevano fatto e insegnato! 
31 EA egli disse loro: “Venite in pri- 
vato, voi, in un luogo solitario m e 
riposatevi un po'"" Poiché c'erano 
multi che andavano e venivano, e non 
avevano nemmeno il tempo di mangia- 
re un pasto. 32 Ksenceandarono in 
barca verso un luogo solitario per ap- 
partarsi.5 33 Ma li videro andare e 


Mr H:iZí^ Lett. i chiliarchi". Gr, chiiiüreRols, 
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molti lo seppero, e da tutte le città vi 
accorsero a picdi e li procedettero 
44 E. sceso, vide una grande folla, e 
fu mosso a pietà! verso di loro, perché 
erano come pecore senza pastore E 
cominciò a insegnare loro molte cose? 

35 Ormai l'ora si era fatta tarda, e j 
subì discepoli gli si accustarono c dicc- 
vano: "ll luogo è solitario c l'ora è già 
tardat 36 Congedali, affinché va- 
dano nelle campagne e nci villaggi 
circostanti € si eomprino qualcosa da 
mangiare" 37 Eglirispose loro, di- 
cendo: "Date loro voi stessi qualcosa 
da mangiare". Allora gli dissero: "An- 
dremo noi a comprare pani per due 
cento denari’ e [li] daremo loro da 
manglare?" 38 Egli disse loro: 
“Quanif puni avete? Andate a vedere!” 
Accertatisi, dissero: “Cinque, oltre a 
due pesci”. 39 E ordinò a tutti 
di giacere per compagnie: sull'erba 
verde! 40 E si misero a giacere 
in gruppi di cento e di cinquania? 
41 Presi ora i einquc pani e i due 
pesci alzò gli occhi al ciclo e disse una 
benedizione. e spezzò” i pani e li dava 
ai disecpoli, affinché questi li mettes- 
sero davanti & loro; e divise i due pesci 
per tutti. 42 E tutli mangiarono e 
furono suziali;' 43 e raccolsero i 
frammenti, dodici cesti pieni, oltre ai 
pesci. 44 Inoltre, quelli che tman- 
giarono dei pani erano cinquemila uo- 
mini." 

45 F, senza indugio, costrinse i suoi 
flisccpoli a salire sulla barca e ad anda- 
rec avanti alla riva oppusta, verso let- 
salda, mentre egli stesso congedava la 
fola" 46 Ma, dopu essersi accomia- 
ialo da loro, se ne andò su un monte a 
pregare. 47 Venuta ora la sera, la 
barca era in mezzo al mare, ma egli era 
šolo a terra" 48 E visto che si affa- 
ticavano* nel remare, poiché il vento 
era loro contrario, verso la quarta vigi- 
lia della notte* venne versn di loro, 
camminando sul mare; ma desiderava 


Mr 06:J7* Il denaro eva una maneta u'urguriu 
romen de] peso di 3.83 g.  4N* Vedi om. à 
13:35 c Mt 14:25. 
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passare loro accanto. 49 Scorgen- 
dolo camminare sul mare, pensaro- 
no; "E un'apparizione!” e gridarono.? 
50 Poiché lo videro tutli e furono 
turbati. Ma immediatamente egli parlò 
con loro, dicendo: “Fatevi coraggio. 
sono io; non.abbiate timure*." 51 k 
sali nella harca con lora e il vento si 
placò. Allora si meravigliarono mollo 
dentro di sé? 52 poiché non aveva- 
no afferrata il significato dci pani, ma 
il loro cuore era duro a comprendere," 

53 E fatta la traversara, giunsero 
a terra in Gennezarer e approdaro- 
no nelle vicinanze. 54 Ma appena 
usciti dalla barca, le persone lo rj- 
conobbero, 55 e corsero per tulta 
quella regione e cominciarono a porta» 
re su brande quelli che stavano male, 
dove udivano che egli era. 56 E do- 
vunque entrava in villaggi o in città o 
in campagne! ponevano i malati nci 
luoghi di mercato, e lo supplicavanu 
perché polessero loccare* almeno la 
frangis" del suo mantello. E quanti la 
toceavano crano sanali,* 


7 Ora i farisei e alcuni degli seri- 

bi venuti da Gerusalemme si ra- 
dunarono presso di lui: 2 E aven- 
do visto alcuni dei suoi discepoli che 
mangiavano il loro pasto con tmy- 
ni contaminate, cioè non lavate" 
3 poiché i farisei e lutti i giudei 
non mangiano a meno che non sì lavi- 
no le mani fino gl gomito,” osservando 
la tradizione degli uomini dei tempi 
passali, 4 e, al ritorno dal mercato, 
non mangiano a meno che non si puri- 
fichino mediante aspersioni; e ri sono 
molte altre tradizioni! che hanno rice 
yuto per osservarle: bartesimi di calici 
e brocche e vasi di rame" — — 5 que- 
sti farisei e scribi Aunque gli chiesero: 
“Perché i tuoi discepoli nun si compor- 
lano secondo la tradizione degli uomi- 
ni dei tempi passati, ma prendono il 
loro pasto com mani contaminate!” 
6 Egli dissc loro: “Isula prufelizzò ap- 





Mr 56" D, "eranu sulvali”, 
lavino le muani sul pugay”, 


*:3! O, “non al 


MARCO 7:7—33 


propriatamente di voi, ipocriti, come è 
seritLo:^ ‘Questo popolo mi marą can 
le labbra, ma il loro cuore è molto 
lontano da me^ 7 Invano continua- 
no ad adorarmi, perché juscgnano 
come dottrine comandi di uomini. 
8 Lasciando da parte il camandamen- 
to di Din, voi ossenvale la tradizione 
degli uomini".? 

9 Inoltre, proseguì dicendo loro: 
“Abilmenie voi meiteie da parte il 
comandamento” di Dio per ritenere la 
vüustra (tradizione. 10 Per esempio, 
Mosé disse: ‘Onora iuo padre e tua 
madre', e: Chi insulta padre o madre 
finisca nella morte'.** 11 Ma vol 
dite: ‘Sc un uomo dicc a suo padre o a 
sua madre; “Qualunque cusa io abbia 
mediante cui potresti ricevere benefi- 
cio da me è corban" (cioè un dono 
dedicato' a Diop", 12 non gll la- 
seiate fare più nessuna casa per suo 
padre o sua madre; 13 ecosirendc- 
te la parola di Diu senza valore con la 
vnstra tradizinne che avete tramanda» 
to. E fate molte cose simili a questa”. 
14 E, chiamata di nuovo a sé la folla, 
proseguì dicendo lore: "Ascoliatemi, 
vni tutti, e afferrate il significato." 
15 Non c'è nulla fuori delIiiamo che 
entrando in lui possa cuntarninarlo; 
ma le cose che escono dall'uomo sono 
quelle che contaminano l'uomo". 
16* 

17 Or quando fu entrato in una 
casa lontano dalla folla, i suui discepoli 
lo interrogavana circa l'illustrazione.” 
18 Ed egli disse loro: “Siete anche 
voi senza percezione come loro?" Non 
sapete che nulla ehe dal dì fuori 
entri nell'uomo può coniaminarlo, 
19 giacché non entra nel [suv] cuore, 
ma nel [suoi] intestini e va a finire 
nella fogna?”" Così dichiarò puro ogni 





Mr 7:10' O. "muois immancabilmente”. 
Ti^ Gr. Karba; lat. corban; J- tebr. h 
garban. vedl nt. a Le 1:2, *un'offerlu"; ri. a 
Ne 10:34. 11° O, “un donu volvo". 16* «HB 
wattoo: ADVgSy^ Aarm. “Se qualcuzo Ha 
oresch! per Bzcultare. ascoli" (Cr. 4:9, 243. 
19 O, “latrina; gabinclto", 
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ciho." 20 Inultre, disse; “Ciò che 
esce dall'uomo è ciò che contamina 
l"uomn;' 21 poiché dal di dentro, 
dal cuore degli uomini, vengano i 
ragionamenti dannosi: fornicazioni,'9 
furti, assassinii, 22 adultéèri. con- 
cupiscenze, aiti di malvagità. ingan- 
no, condotta dissoluta,*" pechino invi 
dioso,* bestemmia, superbia, staltezza. 
23 Tutte queste cose malvage vengo- 
no dal di dentro e caniaminano l'uo- 
mo" t 

24 Alzalosi di là andò nelle regioni 
di Tiro e Sidone Ed entrato in una 
casa non vuleva che alcuno lu sapes- 
se. Ma non poté passare inosservato;! 
25 e immediatamente una donna la 
cul figlioletta aveva unn spirito impu- 
ro udi parlare di lui e, venuta, sì prn- 
strò ai suol piedi." 26 La donna era 
greca, di nazionalità siro-fenicia; e gli 
chiedeva di espellere il demoniu da 
sua figlia! 27 Ma egli le diceva: 
“Prima lascia che si sazino i figli, poi- 
ché non è glusto prendere il pane 
dei figli» £ gettarlo ai cagnolin!"." 
28 Comunque, rispondendo essa gli 
disse: “Si, signore, eppure i cagnolini 
mangiano sullo lu tavola le brieiolc* 
dei tanciulletti".^ 29 Allora egli le 
disse: "Poiché hai dettu questo, va; 
il demonio è uscito da tua figlia". 
30 E tornata a casa sua trovò la 
bambina distesa sul letto e il demonio 
sc ne era uscito. 

21 E, tornando dalle regioni di 
Tiro, ultraversò Sidone, andando ver- 
so il mare di Galllea, in mezzo alle 
regioni della Decapoli.^ 32 Qui gli 


portarono un uomo sordo e con un 


impedimento di lingua, e lo suppll- 
carono di porre la mano su di lui 
33 Ed egli lo trasse in disparte dalla 


Mr 7:19" Secondo RAB: aleuni mss., "nulla fu 

- dardo provu così enc Lalli i cibi suse p. 27" 
21° “Fovnicezioni"; gr. sorndial; lil- forsten- 
tinues; T#&cbr.), semurime, Vedi App. ge. 
22' “Condotta dissoluta"; gr. uselpceéa; 
Vg'tlat, i, imupudicitiue; J icar). gimik- Vedi 
nt. a Gel 5:19, "dissolulu". 229 (Q "ruanvün 
malvagio". 31* O, "Dicci Citta". Gr. De&etpó- 
Teos. 





1225 Cibati 1.000. Lievito dei farisei. Sunato un cieco 
folla e mise le sue dita negli orecchi | car. 
dell'uomo e, dopo avere sputato, gli | Tram 
lottò la lingua. 34 E alzati gli ve | pare 
chi al cielo," sospiró- profondamente e x zl 
gli disse; “Effatha”, cioè; "Apriti". | “Ana 
35 E le sue facoltà uditive furono dira sin 
ripristinate! e limpedimento* della | xi ssa 
sua lingua fu tolto, e parlava normal. E 
mente. 36 Allora ordinò loro di| xrsi5 
non dirlo a nessuno: ma più lo ur- | t¥r r+ 
dinava loro, più lo proclamavano.! | £^' '**! 
2 h Ian 8/6 
37 Tn realtà, erano oltremodo stupi- | xris 
i e dicevano: “Ha fatto bene ogni [era 
cosa Fa perfino udire i sordi e parlare | y is:s2 
quelli senza parola". | gEhGuT 
i : : a | Eh 41:15 
In quei giorni, quando c'era di Bo 
nuovo una grande folla e non | "3575 
avevano da mangiare, egli chiamò a sé | Ric 
i discepoli e dissc loro: 2 "Provo | iuis 
pietà per la folla, perché sono già ire Medis 
giorni che rimangono presso di me e | russis 
non hanno da mangiare; 3 e se li] ms 
TA È n Xr 15:26 
mandassi alle loro esse digiuni, ver- | xrasi 
rebbero meno per la strada. Infatti, | «3 14-5 
alcuni dj loro vengono da lontano". | Pica 
4 Maisuol discepoli gli risposero: "Da | pst isus 
dove si potrà saziarli qui, in un luogo | sw 12:33 
" 129 H . * Xt L6:L 
isolato, eon pani? 5 ‘Puttavia egli | ix enn 
proseguì, chiedendo loro: “Quanti pani 
avete?" Dissero: "Sette"! 6 E ordi | 7" 
È È À adr Ta 
no alla folla di iacere per terra e, | 5»i:54 
presi i sette pani, resc grazic," li spez- | «wies 
zò, c li dava ai suoi discepoli perché li | rt le 
servissero, e li servivano alla folla” io SI 
7 Avevano anche alcuni pesciolini; e, | aes 
avendoli benedetti, disse loro di servi» | rossi 
re anche questi. B Quindi mangia- |s RT 
ronn e furono sazi, e raccolsero i | trus 
frammenti avanzati, sette cesti da |" 44 
provviste pieni! 9 E c'erano circa | irise 
quattromila [uomini]. Infine li mandò | (Billa 
via, ] J M4 15:20 
10 E immediatamente sali sulla | Arfsi 


barca con i suoi discepoli e venne 
nelle parti di Dalmanuta” 11 Qul 


uscirono i farisei e cominelarono a | mcus 
disputare con lui. chiedendogli un sc- pa pas 
gno dal cielo, per metterlo alla prova t mae 
= ansi id 

Mr 35:J5* O, "il legame”, CAI js 
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12 Ed egli, gemendo profondamente? 
col sua spirito, disse: "Perché quesla 
generazione cerca un segno? Vera- 
mente dico: A questa zeneruzione nun 
sarà dato nessun segno".^ 13 Allora 
li lasciù, risalì sulla barca e se ne andà 
alla riva opposta. 

14 Ora dimenticarono di portare 
con sé dei pani, ed eccetto un pane 
uon avevano nulla eon loro nella bar- 
cu” 15 Ed egli ordinava espressa- 
mente loro, dicendo: “Tenete gli occhi 
nperti, guardatevi dal lievito dei farisei 
e dal lievito di Erode") 16 Ed essi 
disculevano fra loro sul tatto che non 
avevano pani 17 Notando questo, 
egli disse loro: “Perché discutete sul 
fatto che non avcte pani?! Non com- 
prendete ancora e non ne afferrale il 
significulo? Il vostro cuore è duro a 
comprendere?: 18 ‘Benché abbiate 
ncchi, non vedete; e benché abbiate 
orecchi, non udite?" E non ricordate, 
19 quando spezzai i cinque pani! per i 
cinquemila (uomini]. quanti cesti pie 
ni di frammenti ravcoglieste?” Gli dis- 
sero: “Dodici"i 20 "Quando spezzai 
i sette per j qualiromilu [uomini], 
quanti eesli da provviste pieni di fram- 
menti raccoglüeste"" © gli dissero: 
"Nette"^* 21 Aora disse loro: "Non 
afferrate ancora il significato?" 

22 Ora giunsero a Belsaidu. Là gli 
portarono un cieco. supplicandolo di 
toccarlo," 23 E preso il cieco per la 
manu, lu condusse fuori del villagglo, 
e, avendo spulato sui suoi occhi, pose 
le proprie mani su di lui e gli chicdeva: 
"Vedi qualcosa?" 24 E avendo alza- 
to gli occhi," l'uomo diceva: ‘Vedo gli 
uomini, perché osservo come degli 
alberi, ma camminano”. 25 Quindi 
pose dl nuovo lc suc mani sugli occhi 
dell'uomo, e l'uomo vide chiaramente 
c fu ristabilito, vedendo ogni cosa dj- 
stintamenie. 26 E n mandò a casa, 
dicendo: "Ma non entrare ne] villag- 
gio”. 


| Mr 8:24* O, "venil ricupuridto la vieta: ve- 
1 dendo di nuova". 
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27 Gesù e i suoi discepoli partirono 
ora per i villaggi di Cesarea di Filippo. 
e per via interrogava i suni discepoli, 
dicendo loro: *Chi dicono gli uomini 
che io 5i4?" 28 Gli dissero: “Gio» 
vanni il Battista,"" ed altri: Elia:° altri 
ancora: Uno del profeti”! 29 E fece 
loro la domanda: “Ma voi, chi dite che 
in sia?" Rispondendo, Pielro* gli disse: 
"Tu sel il Cristo". 30 Allora egli 
ardinà rigorosamente loro di non par- 
lare di lui a nessuno! 31 E comin- 
ciò a insegnare loro che il Figlio del- 
l'uomo doveva subire molte sofferenze 
ed essere rigettato dagli anziani e dai 
capi sacerdoti e dagli scribi ed essere 
ucciso? e sorgere tre giorni dopo." 
32 In realtà, faceva tale dichiarazio- 
ne con franchezza. Ma Pletro lo prese 
da parte e cominciò a rimproverarlo. 
33 Egli si voltò c, suardati i suoi 
discepoli, rimpruverò Pietro, dicendo: 
Wa dietro a me, Satana, perché non 
pensi i pensieri di Dio, ma quelli degli 
uomini".*; 

34 Ora chiamata a sé la folla eon i 
suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno 
vuo] venire dietro a me, rinneghi se 
stesso, prenda il suo palo di tortura* 
e mi segua di continuo. 35 Poiché 
chi vuol salvare la sua anima* la per- 
derà; ma chi perde la sua anima per 
amor rie e della buona notizia la 
salverà! 36 Realmente, che giova à 
un uomo guadagnare tutto il mondo se 
perde l'anima sua?” 37 Che dareh- 
be, realmente, un uomo in cambio 
dell'anima sua?" 38 Poiché chi si 
vergogna di me e delle mie parole in 
questa generazione adultera e pecca- 
trice, anche il Figlio dell'uomo si ver- 
gognerè" di lui quando urriverà nella 
gloria del Padre suo con i santi ange- 
Ti".? 


Gesù 


Mr 3:29‘ O, "immersure; cului he Luffa". Gt. 


Baptistén. 29° “Piciru”, nAB; Syr, “Simone”; 
Sy', “Cefa”, Vedi nl. a MI 18:15, 7Tnc- 
cia". 33* O. "non hai lu menle di Dio, Ina i 
quella degli uomini". 3i* Vedi App. fe. 
35 O, “vilu”. Gr. ywychém; IH Seb), j 


nafshoh (da nèfashi. Vadi App. da. 
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: [u trasfigurato davant! a loro," 


9 Inoltre, prosegui dicendo luro; 

“Veramente vi dico: Alcuni di 
quelli che stanno qui nom gusteranno 
affatto la morte prima di aver visto il 
regno di Dio venuta con potenza".^ 
2 Quindi. sei giorni dopo, Gesü prese 
con sé Pietro e iJiacomo e Liiovanni, e 
li condusse su un alto monte da soli. E 
3 e 


. le sue vesti divennero splendenti, mol. 
: to più hianche di quanto potrehbe im- 


biancarle sulla ierra qualsiasi pulitore 
di vestiti" 4 E apparve loro Elia 
con Mosè, e conversavano con Gesü.! 
5 X, presa la parola, Pietro disse a 
Gesù: “Rabbi, è bello che stiamo qui; 
erigiamo dunque ire tende, una per 


: te e una per Musè e una per Elia”. 
‘6 Tn realtà, non sapeva che rispon- 


dere, poiché avevano molta timore. 


. ? FE si formó una nube, che li copriva 


— Im.‘ ‘6#_6__#2@M2@2=—=—_—_-TZT_/0SRTOT7<C:;«——————=——=— =. . 


con la sua ombra, e una voce! venne 
dalla nube: "Questo è mio Figlio," il 
dilelto; ascoltatelo".? 8 Improvvisa- 
mente, può, guardarono attorno e non 
videro più nessuno con loro, tranne il 
solo Gesù! 

9 Mentre scendevano dal monia, 
ordinò espressamente loro di non nar- 
rare! a nessuno quello che avevano 
visto, finché i] Figlio dell'unmo non 
fosse sorto dai morti," 10 FE presero 
a cuore la parola," ma raglonavano fra 
loro su ciò che volesse dire questo 
sorgere dai morti. 11 E lo interro- 
gavano, dicendo: “Perché gli scribi di- 
€ono che prina deve venire Ella?" 
12 Egli disse loro: "Si, prima viene 
Elia è ristabilisce ogni eos2:* ma come 
mai è scrillo del Figlio dell'uomo che 
deve subire molte sofferenze" ed esse- 
re trattato cun disprezzo?" 13 Maio 
vi dico: Flia, in effetti, è venuto, e gli 
hanno fatto tutto quello che hanna 
voluto, come è scritta di lui".s 

14 Or essendo venuti verso gli altri 
discepoli, notarono intorno a loro una 


Bue 2;15; 3b 22;5;. De 59:9; Ty 35:5. Da 1.26; o Lu 23:17; 
Fip 7:7: pit LL: La Lili. «4 M! 03: 
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grande folla e degli seribi che disputa- 
vano con loro” 15 Ma appena tutta 
la folla lo scorse rimase attonità, e, 
correndo verso di lui, lo saluiava. 
186 Edeglì chiese loro; "Di che dispu- 
tate con loro?" 17 E uno della folla 
gli rispose: “Maestro, ti ho condello 
mio figlio perché ha uno spirito senza 
parola; 18 c dovunque lo afferri, lo 
sbatte a terra, e [U fanciullo] schiuma 
e digrigna i denti e perde le forze. E ho 
detto ai tuoi discepoli di espellerlo, ma 
non hanno potuto" 19 Kisponden- 
do, egli disse loro; "Generazione senza 
fede finu a quando devo stare con 
voi? Fino a quando vi devo soppor- 
lare? Conducetemelo"= 20 E zlie- 
lu condussero, Xa alla vista di lui lo 
spirito subito gettò |il fanciullo |" in 
convulsioni, e questi dopo esser cadu- 
10 a lerra si rivoltolava, schiumanda. 
21 Ed egli chiese a suo padre: “Da 
quanto tempo gli accade questo?” Dis- 
se: “Dall'infanzia; 22 e più volte lo 
ha gettato nel fuoco e nell'acqua per 
distruggerlo. Ma se puoi fare qual- 
cosa, abbi pietà di noi e aiutaci”. 
23 Gesù gli disse: “Quell'espressione: 
‘Se puoi In effetti, ogni cosa è possi- 
bile a chi ha fede"! 24 Immediaua- 
mente, gridando, il padre del bambino 
diceva: “Ho fede! Aiutami dove ho 
bisogno di fedet'*i 

25 Notsndo che una folla accorre. 
va verso [di loro], Gesù rimprove- 
rò ara ln spirito impura, dicendo- 
gli: “Spirilu senza parola e sordo, Le lo 
ordino, esci da lui e nun entrare più 
in lui". 26 E dapo aver gridato e 
aver avuto molte eumvulsioni uscì; e 
[i] fanciullo] divenne come marta, 
tantu che la maggior parte di loro 
diceva: “E morto!” 
prese per la mano e lo sollevò, ed egli 
si alzò! 28 E dopo che fu entrato 


in una casa i suoi discepoli gli chiede- - 
“Perché nol: 


non l'abbiamo potuto espellere?" | "NOS 


vano privatamente: 


Mr W:20* Leti. Us guilò”, 
la mia mancanza Gi Dee!" 
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27 Ma Gesù lo ; 


i afu 9:49 


fruarito un ragauza indemoniato. Predica la risurrezione 
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29 Ed egli disse Loro: “Questa specie 
non può uscire con nulla se non con 
la preghiera". 

30 Dilà partirono e se ne andarona 
per la Galilea, ma non volle che alcuna 
venisse a saperlo. 31 Poiché inse- 
gnava ai suoi discepoli e diceva loro: 
“Il Figlio dell'uomo sarà consegnaio* 
nelle mani degli uomini, e lo uccide- 
ranno, ma, nonostante venga ucciso, 
sorgerà tre giorni dopo"; 32 Ua- 
munque, non caplvano la parola e ave 
vano timore di interrogarlo." 

33 E vennero a Capernaum, Or 
quando fu deniro la casa fece loro la 
domanda: ‘Di che discutevate per la 
strada?"* 54 Essi tacevano, poiché 
per la strada avevano discusso fra loro 
su chi era il più grande! 35 E si 
mise a sedere, e chiamati i dodici disse 
lora: "Se qualeune vuol essere il pri- 
mo. dev'essere l'ultimo di tutt e mini- 
stro di tulli”? 36 E, preso un bam- 
bino, lo pose in mezza a lora, gli 
mise le braccia attorno e disse lurgu:* 
37 “Chiunque riceve une di questi 
bambini in base al mio nome, riceve 
me; e chiunque riceve me, riceve non 
]3010] me, ma [anche] colui che mi ha 
mandato" 

38 Giovanni gli disse: "Maestro, ab- 
biamo visto un uomo che espelleva 
demoni usando il tuo nome e abhiamo 
cercato di impedirglielo/ perché non 
ci accomparnava" 39 Ma Gesù 
disse: “Non cercate di impedivglielo, 
poiché non c'è nessuno che faccia 
un'opera patente in base al mio 
nome che possa subito insultarmi;! 
40 perché chi non è contre di noi 
è per nui.7 41 Poiché chiunque vi 
darà da bere un calice" d’acqua perché 
anpartenete a Cristo veramente vi 
dicn, non perderà affatto la sua ricom- 
pensa, 42 Ma chiunque farà inciam- 
pare uno di questi piccoli che credono, 


‘ sarebbe meglio per lui se gli sì mettes- 
.se intorno al collo una macina da mu- 
. limo come quella che viene fatta girare 





. Mr fkNI* O, “rodiy”, 
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da un asino e fosse lanciato ctfettiva- ` 


mente nel mare.* 
43 "E se la tua mano ti fa inciam- 


pare, tagliala; è meglia per te entrare ` 


nella vita storpio che andare con due 
mani nella Gcenna,* nel fuoco inestin- 
guibile! 44‘ 
piede ti fa inciampare, taglialo; è me- 
glio per tc entrare nella vita zoppo” 
che essere lanciato con due piedi nella 
Geenna.' 46" 47 E se il tuo 
occhio ti fa inciampare, scttalo via;* è 
meglio per te centrare con un occhio 
solo nel regno di Dio che essere lan- 
cisto con due occhi nella Geenna,' 
48 dove il loro baco non muore c il 
fuoco non si spegne.“ 

49 “Poiché agnuno dev'essere sala- 
ta?" con fuoco. 50 il sale è eccellen- 
te: ma se Jl sale perde il suo sapore,” 
cun che coss lo condirele?! Abbiute 
sale! in voi stessi e mantenete la pace* 


gli umi con gli altri”. 

4 Di là si levé e venne alle fron- 
tiere della Giudea e al di là del 

Giordano, e di nuovo le folle si raduna- 

rono presso di lui, e, com'era sua sbi- 

tudine, di nuovo si mise a insegnare 

loro. 


se era lecito a un uomo divorziare 
dalla maglie. 
loro: “Che vi ha comandata Mose?" 


4 Essi dissero: “Mosè ha concesso di : 
scrivere un certificato di ripudio e di : 


divorziare [da lei |"? 5 Ma Gesù dis- 


se loro: “Per la durezza dei vostri 
cuori" vi ha scritto questo comanda- | 


mento. 6 Comunque, dal principio 
della ercazione ‘Egli* li fece maschio e 
femmina? 7 Per questo motivo l'uo- 
mo lascerà suo padre e sua madre, 
B ci due saranno una sola carme’: 
così che non sono più due, rna una sola 


Mr 9:18' Vedi App. dc. H «BCW ormciic- 
rio; AJ, "dove il loro baco non muore è îl fuoco 
non si spegne”. (Cfr. i v. 48h 407 kBCW 
Otrettono: AD, “dove i] loro baro non muvre v 
IL Funea not si spegne”, (Cfr. il v. 43). 50° O, 
"iliviene privo di salinità".  10:6* "EgE", «BC; 
ADV gS TAr, “Dio” 


48 E se il wo. 


2 Ora si aceostarono i farisei e, . 
per metterlo alla prova, gli chiedevano . 


3 Rispondendo, disse ‘ 
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Cause d'incikm po. IHvorzlo. Dlo solo è buono 


carme. 9 Perciò quello che Dio ha 
aggiogato insieme l’uomo non lo sepa- 
ri"! 10 Edi nuovo nella casat i di- 
scepoli lo interrogavano su questo. 


& : 11 Edegli disse loro: “Chiunque di- 


i varzia da* sua moglie e ne sposa un'al- 


ira commelle adulterio? contro di lei, 
12 e se una donna, dopo aver divur- 
| ziato da suo marito, ne sposa un altro, 
commette adulterio"." 

13 Ora gli conducevana dei bambi- 
ni perché li toccasse; ma 1 discepoli 
li ia plastici 14 Veduto ciò, 

Gesù si indignà e disse loro: “Lasciate 
che 1 bunbini vengano & me: non 
cercate di impedirglielo, poiché il re- 
gno di Din appartiene a tali | persone |. 
15 Veramente vi dico: Chiunque non 
riceve il regno di Div come un bambi- 
no non vi entrerà affatto".s 16 E 
prese i bambini fra le braccia e li 
[SETTORE ponendo su di loro le 


e E mentre usciva per mettersi in 
j cammino, un uomo corse e cadde in 
| ginaechip davanti a lul e gli foce la 
. domanda: “Maestro buono, che devo 


a fare per ereditare la vita cterna?"*i 
. 18 Gesù gli disse: “Perché mi chiami 


buono? Nessuna è buono, tranne unda 
solo, Dio* 19 Tu conosci i caman- 
damenti: "Non assassinare, non com- 
mettere adulterio," non rubare, non 
rendere falsa testimonianza, non de- 
fraudare, onora tuo padre e tua ma- 
dre'"4 20 L'uomo gli disse: "Mae- 
stro. ho osservato tutte queste cose fin 
dala mia giovinezza". 21 Guardan- 
dolo, Cesü provó amore per lui e gli 
disse: “Una cosa ii manca: Va, vendi 
quanto hai e dallo ai poveri, e avrai un 
Lesoro in ciclo: e vieni, sii mio segua- 
ce"* 22 Ma a [questa] parola egli si 
rattristó e se ne andò adduluratu, pol- 
ché possedeva malti beni.* 

23 E guardatosi attorno, Gesù disse 
ai suoi discepoli: "Quanto sarà difficile 
Mr 10:11* Lett. "sciolge", Vedi nt, a Mul 2:18. 


1^* "Vita ecerna": gr. zoéa aiómiun; loi. vilam 
aetarnavt; JU phr.y, curiyeh ‘vAlàm. 


1229 


per quelli ehe hanno denaro" enirare 
nel regno di Dio!" 24 Mai discepoli 
si sorpresero" alle sue parole. In rispo- 
sia, di nuovo Gesù disse loro: “Figli, 
come è difficile enirare nel regno di 
Dio! 25 È più facile a un cammello 
passare per la cruna di un ago che a 
un ricco entrare nel regno di Dio". 
26 Essisi stupirono ancora di più e gli 
dissero: "Chi, in realtà, può essere 
salvato?" 27 Fissandoli, Gesù dis- 

: “Agli uomini è impossibile, ma non 
a Dio, poiché a Dio ogni cosa è possi- 
bile"! 28 Pietro cominciò a dirgli: 
“Ecco, noi abbiamo lasciatu ogni cosa 
e li abbiumo seguito". 29 Gesù dis- 
se: “Veramente vi dico: Non c'è nessi- 
no che, avendo lascialo casa o fratelli 
u sorelle o madre o padre o figli o 
campi per amur mio e per amore della 
buma notizia? 30 non riceva ora, 
in questo periodo di tempo, cenio volte 
tanto, di case e fratelli e sorelle e 
madri e figli e campi, insieme a persc- 
cuzioni! e nel sistema di cose‘ avve- 
nire la vita eterna. 31 Comunque, 
molti che sono primi saranno ultimi, e 
gli ultimi primi".* 

32 Ora erano in camminn, salendo 
a Gerusalemme, e Gesù andava davan- 
ti a loro, e provarono meraviglia; ma 
quelli che seguivano avevano timore. 
Di nuovo prese i dodici in disparte e 
cominciò a dire loro queste cose che 
stavano per accadergli:' 33 “Eceo 
che sallamo a Gerusaiemmce, c il Figlio 
dell'uomo sarà consegnato ai capi su- 
cerdoti e agli scribi, e jio condanneran- 
no a morie e lo cunsegneranno a 
[uemini dellle nazioni" 34 e lo 
scherniranno e gli sputeranno addosso 
c lo flagelleranna e lo uccideranno, 
Ina Ure giurni dopo sorgerà". 

35 T Giacomo e Giovanni, i due 
figli di Zebedeo," gli si avvicinarono e 
gli dissero: "Maestro, desideriamo che 
tu faccia per noi quello che ti chiede 
remo", 36 Egli disse loro: “Che vu 
Mr 10:30” O, “ordine di cose". Gr. dibri; 
IT ebr.), eeca'obéàm, "e nell'ardfne di rose”. 
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lete che vi faccia?" 97 Gli dissero: 
“Concedici di sedere uno alla tua de- 
stra e uno alla tua sinistra, nella tua 
gloria”: 38 Ma Gesù disse loro: 
*Non sapete quello che chiedete. Pole- 
te here il calice che iv bevo u essere 
hattezzati col battesimo* con cui io 
sono battezzato?"t 39 Gli dissero; 
“Lo possiamo”, Allora Gesù disse loro: 
“Voi berrete il calice che io bevo, e 
sarete battezzati col battesimo con cui 
io sono batiezzaio. 40 Comunque, 
in quanto a sedere alla mia destra 0 
alla mia sinistra non sta a me conec- 
derlo,) ma appartiene a coloro per i 
quali è slalo preparato". 

41 E quando gli altri dieci lo udiro- 
no, eominciarono a indignarsi contro 
Giucomo e Giovanni” 42 Ma Gesù. 
chiamatili a sé, disse loro: “Voi sapete 
che quelli che sono reputati governan- 
ti delle nazioni le signoreggiano e i 
loro grandi esercitano autorità su di 
esse! 43 Non sarà così fra voi; ma 
chiunque vorrà divenire grande fra voi 
dovrà essere vostro ministro 44 e 
chiunque varrà essere il primo fra 
voi dovrà essere schiavo di tutti.” 
45 Poiché anche il Figlio dell'uomo 
non è venuto per essere servito ma 
per servire e per dare la sua anima* 
come riscatto! in cambio di molti” k 

46 E vennero a Gcerico. Ma mentre 
egli e i suoi disecpoli c una considere- 
vole folla uscivano da Gerico, Barti- 
meo (il figlio di Timeo). un mendi- 
canie cieco, sedeva presso la strada.’ 
47 Udito che era Gesù il Nazareno, 
cominciò a gridare, dicendo: "Figlio 
di Davide,® Gesù, abbi misericordia di 
me!” 48 Allora molti gli dicevano 
rigorosamente di tarere; ma egli gri- 
dava ancora di più: “Figlio di Davide, 
abbi misericordia di mel" 49 T 
Gesù si [erm e disse: “Chiamatelo", 
E chiamaronn il cieco, dicendogli: 


AMAI Tan 18:59. 





, Mr 10:38* O, “immersione; tuffo”, Gr. bàpri- 
imma. Ant D, "via". Vedi ni, u Mt 20:28, “anl- 


ma”. 
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“Falli curaggio, alzati, ti chiama"? 
50 Gettando via il suo mantello, egli 
saltò in piedi e andò da Gesù. 51 E, 
rispondendogli, Gesù disse: “Che 
vuoi ehe ti faecia?"t TI cieco gli disse: 
“Rabbòni,* fammi ricuperare la vi- 
sta”, 
tua fede ti ha sanata",*3? E immcdia- 


tamente ricuperò la vista, e lo segui- - 


va per la strada! 


1 4 Or quando si avvicinavano a 
Gerusalemme, a Betfuge e a 
Betania: presso il monte degli Ulivi, 
inviò due dei suoi discepoli 2 edis- 
se loro: “Andate nel villaggio che vi 
sta di fronte, e appena vi sarete entra- 
ti troverete un puledro legato, sul 
quale non sj è ancora seduto nessuno 
del genere umano; scioglietelo e con- 
ducetelo.! 
‘Perché fate questo?’ dite: ‘Il Signore 
ne ha bisugno e lo rimanderà subilo 
qui'^i 4 E andati, trovarono il pu- 
ledro legato alla porta. di fuori, sulla 
vin laterale, e lo sciolsero" 5 Ma 
alcuni di quelli che stavano là diceva» 
no loro: “Che faute sciogliendo il pule- 
dro?" 6 Essi dissero a quesli come 
Gesù aveva detto; e li lasciarono an- 
dare.® 
7 E condussero il puledro" a Gesù, 
e misero su di esso 1 loro mantelli, ed 
egli vi sedette sopra” 8 E molti ste- 
seru 1 loro mantelli? sulla strada, ma 
altri tagliarono del fugliame? dei cam- 
p; 9 E quelli che andavano avunii 
e quelli che venivano dietro gridava- 
no: “Salva, preghiamo!” Benedelio 
colui che viene ne] nome di Geova!” 
10 Benedetto il regno, che viene, 
del nostro padre Davide!" Salva. 
preghiamo, nei luoghi altissimi!” 


Mr JO:61* “Reriti”: vedi v 20:16, h3* O, 
"ti hu sujvulo". — 1:9* Lel. Osanna®, Gv, Ho- 
sanag; Jo gsm ewe) jfohsha"-ü!, "Salva, 
proghiac nof" B wedl App. ir. 160" “Il re- 
gnu, che viene, iel nüslra. padre Davi- 
de”, DEOD; Asye, "lj regno de! noatro padre 
Davide che vine nel nome del Signore"; J 


52 E Gesü gli disse: "Va, la ' 


3 E se qualcuno vi dice: , 


WART, "] pegno del nostr padre Davide che - 


viene nc) nome di Geova". 


Gesù cavalca un puledro: purifica 11 tempio 
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11 Ed entrò a Gerusalemme, nel 
tempio: e guardò attorno ogni casa, 
ed essendo l'ora già tarda, uscì verso 
Betania con i dodici.” 

12 HE giorno dopo, quando erano 
usciti da Betania, chbe fame." 13 E 
avendo seorto da lontano un fico che 
aveva [oglie, ando a vedere se per 
caso vi trovasse qualcosa. Ma, avvici- 
natosi, non trovò nient'altro che fo- 
glie, poiché non era la stazione dei 
fichi: 14 E, presala parola, gli dis- 
se: "Nessuno mangi più frutto da te in 
eterno". E i suoi discepoli ascolta- 
vano, 

15 Ora vennero a Gerusalemme. 
Là entró nel tempio e enminciò a 
scacciare quelli che vendevano e eom- 
pravano nel tempio, e rovesciò le ta- 
vole dei cambiamonete e i sedili 
di quelli che vendevano colombe; 
16 e non lasciava che alcuno pôrtas- 
se un utensile attraverso il tempio, 
17 ma insegnava, dicendo: “Non è 
scritto: ‘La mia casa sura chiamata 
casa di preghiera! per tutte le nazio- 
nie Ma voi ne avete fatlo una spelon- 
ca di ladroni”." 18 Eicapi saverdo- 
ti e gli scribi lo udirono e cercavano il 
modo di distruggerlo; perché aveva- 
no timore di lui, poiché tutta la folla 
si stupiva dl contituio del suo insegna» 
mento.i 

19 E quando si fece tardi, uscivana 
dalla città. 20 Ma quando passava- 
no la mattina di buon'ora, videro il 
fico già seccalo dalle radici: 21 E 
Pietro, ricordandosene, gll disse: 
“Rabbi, vedi, il fico che hai maledet- 
to si è seccuto”". 22 E rispondendo 
Gesù disse lore: “Abbiute fede in Dio, 
23 Veramente vi dico che chiunque 
dice a questo monte: ‘Sullevati e get- 
tati nel mare, e non dubila in cuur 
suo ma ha fede che quello che dice 
avverrà, gll sarà fattn." 24 Fer 


‘ questa vi dico: Tutte le cose che chie- 


. dete pregando, abbiate fede di averle 
i praticamente ricevute, e le avrete," 
25 E quando state in piedi pregando, 
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perdonate’ qualunque cosa abbiate 
contro qualcuno; affinché anche il 
Padre vosiro che è nei cieli perdoni i 
woslri falli"; 26* 

27 E vennero di nuovo a Gerusa- 
lemme. E mentre egli camminava nel 
tempio, i capi sacerdoti e gli scribi e 
gli anziani, venuti da lui" 28 gli 
dicevano; “Con quale autorità fai 
queste cose?" o chi li ha dato 


quesia autorità di fare queste cose?" ! 


29 Gesù disse loro: "Io vi farà una 


domanda. Rispondetemi, e anch'io vi 
dirò con quale autorità [accio queste ` 


case’ 40 [I battesimo! di Giovanni 


era dal cielo o dagli uomini? Rispon- ` 


deiemi"* 31 Ed essi ragionavano 
fra loro, dicendo: "Se diciamo: ‘Dal 
eiclo', egli dirà: 'Perché, dunque, non 
gli avete creduto?" 32 Ma oslamo 
dire: ‘Dagli uornini' ^" . , . Essi aveva- 
no timore della folla, poiché tutti que- 
sti ritenevano che Giovanni era sta- 
lo veramente un profeta! 33 E 
rispondendo a Gesù dissero: “Non 
sappiamo". E Gesù disse loro: *Nem- 
meno io vi dico con quale autorità 
faccio queste coso”! 


1 2 illustrazioni: "Un uomo pjan- 
tò una vigna,! e vi pose intorno una 
siepe, e scavò una vasca per lo siret- 
iojo ed eresse una iorre, e l'aflittò a 
dei coltivatori" e [sce un viaggio all'e- 
stero,^ 2 FE nella sua stagione man- 
dò uno schiave dai coltivatori, per 
avere dai coltivatori parte dci frutti 
della vigna.° 3 Ma cssi lo presero, 
lo batterono e lo mandarono via a 
mani vuote. 4 E di nuovo mandò 
da loro un altro schiavo; e questo lu 
cotpirono sulla testa e lo disonoraro- 
no^ 5 E mandò un alim, e questo 
lo uccisero; e molti altri, dei quali 
alcuni li batterono e aliri li uecisera. 
6 Nc aveva ancora uno, un figlio di- 





Me 11:ZH*. BWS omellono; ACDVgSyn, "Mg 
Se vin neg. perdunale, neppure il Padre vostro 
eae è pel cieli perdonerà i vostri felli", (Cfr. 
mi fido) 


E cominciò a parlare loro con i 


Iustrazione della vigna. Rendete a Cesare 
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lctto.* Lo mandò per ultimo da loro, 
dicendo: 'Rispetteranno mlo figlio'” 
7 Maquci coltivatori dissero fra loro: 
‘Costui è l'erede.* Venite, uecidiamolo 
e l'eredità sarà nostra? 8 E preso- 
lo, lo uccisero" e lo gettarono fuori 
della vigna‘ 9 Che farà il proprie- 
tario della vigna? Egli verrà e di- 
struggerà i coltivatori, e darà la vi- 
gnat? ad altri" 10 Non avete mai 
letto questa scrittura: ‘La pictra' che 
gli edificatori hanno rigettato, questa 
è divenuta la prinelpale pieira angola- 
re! 11 Questo è stato fatto da Geo- 
va, ed è meraviglioso agli occhi no- 
stri? 

12 Allora cercavano il modo di af- 
ferrarlo, ma avevano timore della fol- 
la, poiché compresero che aveva detto 
l'illustrazione pensando a loro. E la- 
sclatolo, se ne andarono! 

13 Gli mandarono poi aleuni dei 
farisei c dei seguaci del partito di 
Erode,"© per sorprenderlo nelle sue 
parole," 14 Arrivati, questi gli dis- 
sero: “Maestro, sappiamo che sei vera- 
ce e che non ti curi di nessuno, poiché 
non guardi l'aspetto esteriore degli 
uomini, ma insegni la via di Dio se- 
cando verità:" E lecito pagare il Lribu- 
to a Cesare' o no? 15 Dobbiumo 
pagare o non dobbiamo pagare?"e 
Scorgendo la loro ipocrisia, egli disse 
loro: "Perché mi mettete alla pro- 
va? Poriaiemi un denaro* perché lo 
veda"^ 16 Ne portarono uno, Ed 
egli disse loro: "Di chi è questa inma- 
gine e l'iscrizione?" Gli dissero: 
“Di Cesare"; 17 Quindi Gesù dis- 
se: “Rendete a Cesare le cose di Cesa- 
rei ma a Dio le cose di Dio". E si 
meravigliavano di lui." 

18 Ora vennero da lui isaddueci, i 
quali dicono che non c'e risurrezione. 
e gli fecero la domanda» 19 "Mae- 
stru, Mosé ci ha seritto ehe se il [raiel- 


ted ELY; Lua 20.25, a MV 32:32; v MLZ2:25; Lu 20:4T; Aur 
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lo di qualeuno muore e lascia la mo- 
glie ma non lascia un figlio, suo fra- 
tello? deve prendere la moglie e 
suscitare da lel una progenie a sua 
fratello.» 20 C'erano sette fratelli; 
e il prima prese moglie, ma quando 
mori non lasciò progenie 21 E la 
prese il secondo, ma morì senza la- 
sciar progenie; c il terzo lo stesso. 
22 Eisette non lasciarono progenie. 
Ultima di tutti, mori anche la don- 
na?^ 23 Nella risurrezione, dl qua- 
le di loro sarà moglie? Poiché i sette 
Febbero in mozlie"." 24 Gesù disse 
loro: "Non sbagliate voi per questo, 
perché non conoscete né le Seritture 
né la porenza di Dio?! 25 Poiché 
quando sorgono dai morti, gli uomini 
non si sposano né le donne sono date 
in matrimonio, ma sono come gli an- 
geli nei cieli: 26 Ma riguardo ai 
morti, che sono destati, non avete 
letto nel libro di Mosè, nel racconto 
del roveto, come Dia gli dissc: ‘lo sono 
l'Iddio di Abraamo c l'Iddio di Isacco 
el'lddiodi Giacobhe'7* 27 IEglinon 
è l'Iddio dei morti, ma dei viventi. Voi 
vi sbagliate di malto”; 

28 Ora uno degli scribi che sl era 
accostato e li aveva uditi disputare, 
sapendo che aveva risposto in modo 
eccecliente, gli chiese: “Qual è il primo 
di tutti i comandamenti?" 29 Gesù 
rispose: “Il primo è: ‘Ascolta, Israele: 
Geova* nostro Dio è un soln Geova, 
30 e tu devi amare Geova* tun Dio 
con tutto il tuo cuore e eon tutta la 
tua anima’ e con tulta la tua mente e 
con tutta la tua forza!!! 34 Il secon- 
do è questa: "Devi amare il tuo prossi- 
mo come te stesso. Non c'è altro 
comandamento più grande di questi”. 
32 Lo seriba gli disse: "Maestro, hai 
detto hene secondo verità: ‘Egli è Tino 
sulo, e pon c'è aliri che Lui 33 e 
questo amarlo con tutto il cuore e con 
tutto l'intendimento ec con tutta la 
forza e questo amare il prossimo come 


Mr 12:29* venl App. 1n. 29° Vedl App. in. 
$0* Vedi App. Ino NO? O, "a tua vita", Gr. tea 
psychés 808; JE ebr), nafsbeEhRa. 
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se stessi vale assai più di tutti gli 
olocausti e i sacrifici^," 34 Allora 
Gesù, discernendo che aveva risposto 
jn moda intelligente, gli disse: "Non 
sei lontano dal regno di Dio". Ma 
nessuno aveva piu il coraggio d'inter- 
rogarlo." 

35 Comunque, nel dare risposta, 
Gesü diceva insegnando nel tempio: 
“Come mai gli scribi dicono che il 
Cristo è figlio di Davide? 36 Me- 
diante lo spirito santo’ Davide stessa 
disse: 'Geuva* ha detto al miu Signo- 
re: "Siedi alla Iia desira finché 1o 
ponga 1 tuoi nemici sullo 1 tuoi pie- 
di". 37 Davide stesso lo chiama 
‘Signore, ma com'è che egli È suo 
figlio?" 

E la grande folla lo ascoltava con 
piacere. 38 F nelsno insegnamen- 
to diceva! “Guardutevi dagli scribi" 
che desiderano andere in giro in lun- 
ghe vesti e desiderunu i saluti nei 
luoghi di mercato’? 39 ei primi pu- 
sti nelle sinagoghe e i luaghi più emi- 
nenti ai pasti seralii 40 Essi sono 
quelli che divarano le casci delle ve- 
dove e che per pretesto fanno lunghe 
preghiere! questi riceveranno un più 
grave giudizio," 

41 E, sedutasi di fronte alle casse 
del tesoro, osservava come la folla 
gettava denaro* nelle casse del tesa- 
ra; e molti riechi gettavano molte 
monete," 42 Venne poi una povera 
vedova e gellò due monctinc,* che 
sono di minimo valore, 43 Allora 
chiamò & sé i suoi discepoli e disse 
loro: “Veramente vi dico che questa 
povcra vedova ha gettato più di tutti 
quelli ehe hanno gettato denaro nelle 
casse del tesoro; 44 poiché tutti vi 
hanno geltato dcl loro avanzo, ma 
essa, nella sua indigenza, vi ha getta- 


Mr 12:36* Ved) App. lp. SẸ ©, “leghi di 
wssimmblex. — 41* Call. cderearo gd] rame”. 
ii* O."neliusoro sacro”.  12* LeLL. "due lep- 
tor", Un Icpuon era la DIù Piccola moneta ebral- 
vu di rame a ii Sasza. Vedi App. Ba. 
i8" Leil- “che & un qguigltuote”. Monelta rowa- 
ns di rame o di Uronzo del valore d! un seasan- 
teguattresizne di denar. Vedi App. 84. 


1233 


to tutto quello che aveva, tutto il suo 
Sosteniamenio"." 


4 Mentre usciva dal tempio uno 
dei suoi discepoli gli disse: 


“Maestro, vedi, che sorta di pietre e ` I 


che sorta di edifici!" 2 Comunque, 
Gesù gli disse; "Vedi questi grandi 
edifici?" Non sarà affatto lasciata qui 
pietra supra piewa” che non sia diroc- 
cata” 

3 E mentre sedeva sul monte degli 
Ulivi di fronte al tempio, Pietro' e 
Giacomo e Giovanni e Andrea gli 
chiedevano privatamente: 
ti Quando avverranno queste cose, e 
quale sarà il segno quando tutte que- 


ste cose saranno destinate a giungere ` 


al termine?" 5 E Gesù cominciò 
a dire loro; *Badale che nessuno vi 
sviki 6 Molti verranno in base al 
mio nome, dicendo: "Sono lu’ e svie- 
ranno molti. 


ense] devono avvenire, ma non è an- 
cora la fine.** 

8 "Polché sorgerà* nazione contro 
nazione e regno contro regno, ci su- 
ranno terremoli” in un luogo dopo 
l'altro, ci sarà penuria di viveri," Que 
ste cose seno il principio del dolori di 
afflizione.? 

9 ‘In quanto a voi, prestate atten- 
zione a voi stessi; vi consegneranno 
ui tribunali locali,*? e sarete battuti 
nelle sinagoghe? e sarete condotti 
davanti a governatori e re per cau- 
sa mia, in testimonianza” a loro.” 
10 Ein tulte lẹ nazioni si deve prima 
predicare* la buona notizia; 11 Ma 
quando vl condurranno per cosg- 


Mr 184' O, “conclusione: Fine rangini”. 
Vedi ut. a Mt 13:39, “termine”. T Q, "fine 
sumpiuta: fine completa". (Gr. tekos FE 
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. gnarvi, non siate ansiosi prima del 


Lemipo eirca quello ehe direte; ma 


i qualunque cosa vi sia daw in quel- 


‘a parlare, 


lora, ditela, poiché non sarete voi 
ma lo spirito santo." 
12 inoltre, il fratello consegnerà u 
morte il tratello, c il padre il figlio, e 
i figli sorgeranno contro i genitori e 
li faranno morlre;?! 13 e vol sarete 
oggetto di odio da parte di tutti a 
causa del mio nome" Ma chi avrà 


. perseveraito sino alla fine“ sarà salva- 
Dto 


14 "Comunque, quando seorgere- 
te la cosa disgustante? che causa de- 
solazione: stabilita dove non deve 


: (i) lettore usi discernimento). allora 


i cosa dalla sua casa;' 


à. dle È 
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quelli che sono nella Giudea fugganp 
si monti 15 Chi è sulla terrazza 
non secunda, né entri a prendere gual- 
18 «chi è nel 
campo non torni alle cose [lasciate] 
dietro per prendere il suo mantello.” 
17 Guai alle donne incinte e a quel- 
le che allattano in quei giorni!” 


'18 Continuate a pregare affinché 


ter 


. più.? 





Mr 13:18" Vedi nt. al v. 7. 


non avvenga d'inverno; 19 poiché 
quei giorni saranno [giorni di] tale 
tribolazione’ quale non ne è uccadula 
dal principio della creazione che Dio 
creó fino 4 quel tempo,* né accadrà 
20 Infatti, se Geova” non 
avesse abbreviato i giorni, nessuna 
carne sarebbe salvata. Ma a motivo 
degli eletti che egli ha clctto, ha 
abbreviato i giorni" 

21 "E allora, se qualcuno vi dice: 
"Ecco, il Cristo è qui', ‘ecco, è AY non 
[lo] credete“ 22 Poiché sorgeran- 
no falsi Cristi e falsi profeti* e faran- 
no segni e prodigi da sviare, se possi- 
bile, gli eletti: 23 Wa voi, stale in 
Buardia;* vi ho dello ogni cosa in 
anticipo. 

24 “Ma in quci giorni, dopo tale 
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tempo presente". 30* Vedi App. IT. 
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tribolazione, il sole sarà oscurato, e la 
luna non darà la sua luce, 25 ele 
stelle cadranno dal cielo, e le potenze 
che sona nei cieli saranno scerollate.* 
26 NW allora vedranno il Figlio del- 
l'uomo" venire” nelle nubi con grande 
potenza e gloria; 27 Ed egli man- 
derà quindi gli angeli e raduncrà i 
suoi eletti? dai quattro venti, dall'e- 
siremità della ierra fino all'estremità 
del cielu.’ 

28 “Ora imparate dal fica T'illu- 
sirazione: Appena il suo ramosccllo si 
fa tenero o mette le foglie, sapele 
che l’estale è vicina. 29 Così an- 
che voi, quando vedrete accadere 
queste cose, sappiate che egli è vi- 
cino, alle porte.? 3D Veramente vi 
dien che questa generazione” non 
passerà affatto finché tutte queste 
cose non siano avvenute. 31 il 
cielu' e la lena passeranno, ma le mie 
parole! non passeranno," 

32 “In quanto a quel giorno n a 
quell'ora nessuno sa, né gli angeli del 
cielo né il Figlio, ma solo il Padre! 
33 Cuntinuale a stare in guardia, 
siate svegli, ' poiché non sapete guan- 
do è il tempo fissato” 34 È come 
un uomo che, facendo un viaggio 
all'estero," lasciù la sua casa e diede 
l'autorità ai suoi schiavi, a ciascuno il 
suo lavoro, e comandò al portiere di 
vigilare. 35 Perciò siate vigilanti, 
poiché non sapete quando verrà il 
signore della casa, se sul tardi* o a 
mezzanotte” o al canto del gallo” o la 
mattina di buon'ota,5 36 affinché, 


Mr 153:36*' “Venire”; zr. 
$i *"iGenerazioue"; gr. genså; diverso da gé- 
fo^, "razza", come in 1Pc 20M 337 “Sul tardi”; 
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TOnmáma (ella notte, Jal tramonto del sole fin ` 
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te, da vinca Je gel maziinn He l sorgere del 
sole. 
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Solo Dio conosce il giorno. €Hio profuratn 
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arrivando all'improvviso, non vi trovi 
addormentati. 37 Ma quello che 
dico a vol lo dico a tutt: Siale vigilan- 


ti". 
1 4 (wa due giorni dopo era la 
pasqua” e [la festa" de]i pani 
non fermeniati. E i capi sacerdoti e 
gli scribi cercavano come afferrarlo 
con un astuto stratagemma c ueeider- 
lo; 2 poiché ripetutamente diceva- 
no; “Nun alla festa; affinché non ci sia 
un tumulto del popolo".s 
3 F menire egli era a Belanja nella 
casa di Simone il lebbroso," ziacendo 
al pasto, venne una donna con un 
astuocio di sJuliastra di olio prufuma- 
to, nardo genuino, molto eostoso. Rot- 
to l'astuecio di alabastro, essa glielo 
versava sulla testa! 4 Allora ci fu- 
rono aleuni che espressero indignazio. 
ne fra di loro: “Perché si è fatto 
questo spreco d'olio profutmalo? 
5 Poiché quest'alia profumata sj po- 
teva vendere per più di trecento dena- 
rit e dare ai poveri!" E provava 
no grande dispiacere verso di lei 
6 Ma Gesù disse: "Lasciatela stare. 
Perehé ecreate di darle fastidio? Essa 
ha lattu verso di me un'ipera eccel- 
lente.: 7 Poiché i poveri" Ji avete 
sempre eon voi e quando valete pote- 
te sempre fare loro del bene, ma non 
avrete sempre me," 8 Essa ha fatto 
ciò che poteva; si è impegnata a met- 


‘ tere in anticipo olio profumato sul 


mio corpo in vista della sepoltura? 
9 Veramente vi dico: Dovunque la 


: buona notizia sarà predicata, in tutto 


: consegnarlo lara. 


il mondo," anche ciò che questa donna 
ha fatto sarà delto in ricordo di lei".^ 

10 E Giuda Iscariula, uno dei dudi- 
cl se ne andò dai capi sacerdoti per 
11 Ed essi udi- 
tolo, sì rallegrarono e premisera di 
dargli del denaro d'argento. Ed egli 
cercava come tradirlo in un tempo 
opportuno.’ 


Mr 145° Vedi ni. a 8:87. 


1235 Pasqua. Pasto serale. Pregblera nel Getsemani 


12 Ora ll primo giorno* dei pani 
non fermentati quando abitualmen- 
te sacrificavano la | vittima dellai pa- 
squa, i suoi discepoli” gli dissero: 
“Dove vuoi che andiamo a prepara- 
re perché tu mangi la pasqua?” 
13 Allora mandò due dei suoi disce- 
poli, e disse loro: “Andate in città, e vi 
verrà incontra un uomo che pòrta un 
vaso di terracotta [pieno] d'acqua.’ 
Seguitelo. 14 edovunque entri dite 
al padrone di casa; "IU Maestro dice: 
“Dov'è la stanza degli ospiti in cui io 
possa mangiare la pasqua” con i miei 


discepoli?” 15 Ed egli vi mostrerà ! 
una grande stanza superiore, mohilia- 


ta e pronta; e li preparate per noij".* 
16 E i discepoli uscirono, ed entrati 


in città trovarono come egli aveva . 


detto loro; e prepararono la pasqua. 


17? Fattosi sera, egli venne con i. 
dudici;: 18 E menire giacevano a. 
tavola e mangiavano, Gesù disse: "Ve : 
ramente vi dico: Unu di voi, che sta. 
mangiando! con me, mi uadirà", . 
19 Essi cominciarono ad addolorarsi - 


g a dirgli unu per uno: “Nun sono io, 
vero?" 20 Egli disse loro: “È uno 


dei dodici, che sta intingendo con me « 


nella scodella comune," 21 È vero 
che il Figlio dell'uomo se ne va, come 
è scrittu di lui, ma guai a quell'uomo 
mediante il quale il Figlio dell'uomo è 
tradito! Sarcbbe stato meglio per quel- 
l'uomo se non fosse mai nato". 

22 E menire continuavano a man- 
giare, egli prese un pane, disse una 
benedizione, lo spezzò c lo diede loro, 
e disse: “Prendele, questo significa il . 


mio corpo”" 23 E preso un calice, | 
rese grazie e lo diede loro, e tutti ne | 
bevvero.® 24 E disse loro: "Questo i 
significa” il mio 'sangue* dcl patio'y | 


che dev'essere versati: a favore di 
nurit 25 Veramenle vi dico; Nun 


berró più del prodotto della vite fino a i 


Mr 11:12" vedl nr. a Mt 246117. 24° 0, “è”, 
nel senzo di signiricare, valere, rappresenlato. 
Vedi nz, a Mt 25:25. 
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quel giorno in cui lo berrb nuovo* nel 
regno di Dio". 26 Infine, dopo aver 
cantato lodi,“ uscirono verso il monte 
degli Ulivi." 

27 © Gesü disse loro: "Enciampere- 
te tutti, perché è scritto: ‘Colpirà il 
pastore,! e le pecore saranno disper- 
se't 28 Ma dopo che sarà stata de 
stato, andrò davanti a voi in Galilea". 
29 Ma Pieuo gli disse: “Anche se 
tutti gli altri inciamperanno, ip non 
inciemperò”. 30 Allora Gesù gli 
disse: “Veramente ii dico: Oggi, sì, 
questa notte, prima che il gallo canti 
due volte, tu mi rinnegheral tre vol- 
to" 31 Macgli ancor più diecva: 
“Se dovrò marire con te, non ti rinne- 
gherò affatto”, Anche tutti gli altri 
dicevano la stessa cusa 

32 E vennero a un luogo il cui 


` nome era Getsemani, ed egli disse ai 
: suoì discepoli: “Sedete qui mentre io 
. prego”"i 33 E presi con sé Pietro c 
: Giacomo c Giovanni, cominciò a es- 


sere attonilu e gravemente turbaio.' 
34 T disse loro: "T/'anima mia è 
profondamente addolorata” fino alla 
morte. Restate qui e siate vigilanti"." 
35 E andando un pe' avanti cadeva a 
terra © pregava che, se possibile, pus- 


: sasse da lui quell'umz^ 36 E prose 
gui dicendo: "Abba," Padve, ogni 


MJ 


: cossa 1j & possibile; rimuuvi da me 


questa calice. Tuttavia non ciò che jo 
voglio, ma ciò che tu vuol" 37 E 
venne e li trovò addormentati, o disse 
a Pictro: “Simone, dormi? Non hai 
avuto la forza di vigilare ncmmena 
un'ora? 38 Vigilate c pregate, per 
non entrare in tentazione. Lo spirito, 
cerin, è desideroso, nia la came è 
debole"? 39 E andò via di nuovo e 
m 2:39; Lu 9241, p Be H.13, Gil Alli: 41.2 22:42; Gu 
Mi 95:40; Tu 2245; 4 Wi élj: Lo 1175; 
TS: OM bili. 
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pregò, dicendo la stessa parola.* 
40 Edi nuova venne e li trové addor- 
mentati, poiché i loro vechi erano ap- 
gravali e non supevano quindi che 
cosa rispondergli” 41 E venne la 
terza volta e disse loro; “In un tempo 
come questo voi dormite e vi riposate! 
Basla! L'ora è venuta! Kero, il Figlio 
dell'uomo & consegnato nelle mani 
dei peccator? 42 Alzatevi, andi- 
mo. Ecco, il mio traditore si è avvici- 
nato". 

43 E immediatamente, mentre 
parlava ancora, arrivò Giuda, uno dei 


dodici, e con lui una folla con spade e | 


bastoni [mandata] dai capi sacerdoti e 
dagli scribi e dagli anziani.z 


segno cotvenuto, dicendo: “Chi bace- 
rò, è lui; arrestatelo e conducetelo via 
al sicuro" "Bb 45 E venuto, subito gli 


si accostò, dicendo: “Rabbi!” e lu ba- ' 
45 Ld essi' 


ció! molto teneramente. 
gli misero le mani addosso e lo ar- 
restarono: 
quelli che stavano lì accanto trasse la 


sua spada e colpi lo schiavo del som- ; 
mo sacerdote, staccandogli l'orec- i 


chio." 48 Ma Gesù, presa la parola, 


disse loro: “Siete usciti con spade e; 


bastoni come contro un ladrone per 
arrestarmi?! 
ero con voi nel tempio a insegnare" e 


non ini avete arrestato. Tuttavia, quc- : 
sio avviene perché si adernpliano” le : 


Seritture"." 
50 E tutti lo abbandonarono? e: 
fugzzirono3 51 Ma un giovane che : 


indossava una veste di lino fine sul 


[corpo] nudo lo seguiva da vicino; e. 


cercarono di afferrarlo, 52 ma egli 


sì lasciò dietro la veste di lino e se ne - 


fuggi nudo.* 

53 Ora condussero Gesù dal som- 
ino sacerdote, e tutti i capi sacerdoti e 
gli anziani e gli scribi si riunirono.” 
54 Ma Pietro, da lontano, lo segui' 
fino al cortile del sommo sacerdote; e 


Mr 14:49* O, “iromane bilmente”. 52t Q, 
"vestito leggermente”. Vedl ni- a MI 25:36, 











44 Ora ` 
il suo traditore aveva dalo loro un. 


47 Comunque, uno dl. 


49 Giorno dopo giorna i 
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sedeva insieme ai servitori della casa, 
riscaldandosi davanti alla luce del 
fuoco. 55 Nel frattempo 1 capi sa- 
cerdoti e l'intero Sinedrio cercavano 
una testimonianza contro Gesù per 
melterlo & morle," ma non ne trovava- 
no aleuna® 56 Molti, in realtà, ren- 
devuno falsi lestimonianza contro di 
luit ma le loro testimonianze non 
erano concordi 57 E alcuni, leva- 
tisi. rendevano falsa testimonianza 
centro di lui, dicendo: 58 "Noi lo 
abbiamo udito dire: ‘To abbatterò que- 
sto tempio” che è stato fatto con mani 
e in ire giorni ne edificherò un aliru 
non fatto con mani" 59 Ma nep- 
pure su quesie cose la loro (estimo- 
nianza era concorde. 

60 Infine il sommo sacerdote si 


. alzò in mezzo a loro e interrogò Gesù, 
: dicendo: "Non rispondi nulla? Che 
: testimoniano questi contro di te?" 
. 81 Ma egli taecva e non diede nessu- 


i na risposta? Di nuovo il sommo Sacer- 
: dote lo interrogava, dicendogli: "Sei 
: tu il Cristo, 11 Figlio del Benedetto?" 
. 82 Quindi Gesù disse: “Lo sono; e voi 


5. nubi del cielo"! 


vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla 
destra’ della potenza e venire* con le 
63 Allora il sommo 


. sacerdote si sitappoò le vesti e disse: 


: “Che bisogno abbiamo ancora di testi- 
' moni?" 
' mia? Che ve ne sembra?" "lutti In 


54 Avele udilo la besier- 


condannarono come reo di morte. 


RI 65 E alcuni cominciarono a sputar- 
LI PET C 


gli" addosso c a coprirgli tutta la fac- 
cla e a colpirlo eon i pugni, dicendogli: 


` "Profetizzo"' E, schiaffegziandolo, i 


servitori del iribunale lo presero,’ 

66 Ora mentre Pietro era di sotto 
nel cortile, venne una delle serve del 
sommo sacerdote, 67 e, visto Diu- 


; tro che si riscaldava, lo guardà fisso, 


dicendo: “Anche tu eri col Nazareno, 


-con questo Gesù”: 68 Ma egli lo 


Mr 14:38* O, “abitazione |6imora) divine". Gr. 
spei; lac. ampia m; J'»!935 ebr. 1, Zee Aichal, "1 
pazzo (employ. 82" venire" gr. erchò- 
menor. 
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negó, dicendo: “Non lo conosco né 
capisco* ciò che dici", e se ne andò 
fuori nel vestibolo.» 69 E la serva, 
scurtolo, cominciò di nuovo a dire a 
quelli che stavano li accanto: “Questo 
è uno di loro”. 70 Di nuovo egli lo 
negava. E dopo un po’, quelli che 
stavano ll accanto dicevano ancora 
una volta a Pictro: “Certamente tu sei 
uno di loro, poiché, infatti, sci gali- 
leo". 71 Ma egli cominciò a male 
dire e a giurarc:2 “Non conosco 
quest'uomo di cui parlate".^ 
immediatamente un gallo cantò una 


seconda volta; e Pietro ricordò la: 
parpla che Gesù gli aveva detto: “Pri. : 
ma che il gallo canti due volte, mi . 
rinnegherai tre volte".? E accasciatosi, ‘ 


scoppiò a piangere 


4 5 E immediatamente, all'alba, i 
capi sacerdoti con gli anziani e 
gli seribi, sì, tutto il Sinedrio, tennero 


consiglio' e, lcgato Gesù, lo condusse - 


ro e lo consegharono a Pilato! 2 E 


Pilato gli fece la domanda: “Sei tu il - 
re" dei giudei?” Rispondendo, gli dis- - 


se: “Tu stesso |lo| dici^, 3 Ma i 
capi sacerdoti lo accusavano di molle 
cose, 


di te".* 


ravigliava." 
B Ora, di festa in festa cgli liberava 


loro un prigioniero, quello che richie . 


devan: 7 Allora c'era i] cosiddetto 


Barabba in legami con i sediziosi, che ; 
nella loro sedizione avevano cummes- | 
B E lą folla, salita, . 


so assassinio. 
cominciò a fare richiesta secondo 
quanto egli era solito far loro. 9 Pi- 
lato rispose loro, dicendo: “Volete che 
vi liberi il re dei giudei?" 10 Pol- 
ché sapeva che i capi sacerdoti lo 
avevano consegnato per invidia. 
11 Ma i capi sacerdoti incitarono la 


folla perché piuttosto liberasse loro : 


Mr 14;58* O, “Non so né capisco". 
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4 E Pilato lu interrogava di ' 
nuovo, dicendo: “Non rispondi nulla?^ i 
Vedi quante accuse presentano contro | 
5 Ma Gesù non diede ulte- : 
riore risposta, tanto che Pilato si me- , 


Pietro rinnega. Pilato. Barabba, A41 palo 
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' delle truppe, 
; porpora e, intrecciata una corona di 
spine, gliela misero. 
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Barabba” 12 Di nuovo Pilato rispo- 
se, dicendo loro: “Che farò, dunque, di 
colui che chiamate il re^ dei giudei?"^ 
13 Ancora una volta gridarono: “Al 
palo" 14 Ma Pilato proscguì di- 
cendo loro: "Perché, che ha fatto di 
male?" Ma essi gridavano ancora di 
più: "Al palo!” 15 Allora Pilato, 
desiderando soddisfare la folla! liberò 
loro Barabba, e, dopo aver fatto sfer- 
zare Gesù, lo consegnò perché tosse 


' messo al palo.* 


16 I soldati lo condussero ora nel 
cortile, cioè nel palazzo del governa- 
tore; e radunarono lintero reparto 
17 elo rivestirono di 


18 E comin- 
ciurone a salutarlo: “Buon giorno, re 
dei giudei!” 19 E lo percuotevano 


. sulla testa con una canna e gli sputa- 
; vano addosso e, piegando le ginocchia, 
| gli rendevano omaggio," 


20 Infine, 
dopo averlo sehernito, lò spogliarono 
della porpora e lo rivestirono con le 
sue vesti. E lo condussero fuori per 
metterlo al palo.* 21 E costrinsero 
un passante, un certo Simone di Cire- 
ne, che veniva dal campi, 11 padre di 
Alessandro e di Rufo, a prestare servi- 
zio, sollevando il suo palo di torlura.** 

22 Elocondussero al luogo [deito] 
Gélgothta, che tradotto signifies: Luo- 
go del Teschio.” 23 Qui cercarono 
di dargli vino drogato con mirra,? ma 
egli non lo volle prendere. 24 Elo 
misero al palo e disubuirono le sue 
vesti, gettando la sorte su di csse per 
vedere ciò che ciascuno avrebbe pre- 
80" 25 Ed era la terza ora.” e lo 
misero al palo. 26 F l'iscrizione 
dell'accusa? contro di lui era scritta di 
sopra: “Il re dei giudei". 27 Inol- 
tre, misero al palo due ladroni con lui, 


qQ 2518; rXr ZT:23; Zr 1E.Z2; & Xt 27:41; Ca. 23:44: fa 
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uno alla sua destra e uno alla sua 
sinistra* 28' — 29 E quelli 
che passavano di là parlavano ingiu- 
rjosamerte? di lui, scuntenda la testa, 
e dicendo: "hit Tu che abbattovi il 
iempio* e lo editicavi in tre giorni," 
30 salva te stesso scendendo 881 palo 
di toriura”? 34 In mado simile an- 


che i capi sacerdoti lo schernivano fra 


loro con gli scribi, diecndo: “Ha salva- 
io alirl; non può salvare se stesso'* 
32 Scenda ora il Cristo, il re d'Israele, 
dal palo di tortura. affinché vediamo e 
erediamo".! Anche quelli ehe crano al 
palo insieme a lui lo biasimavanog 

33 Quando venne la sesta ora,* lc 
tenebre scesero su tulto il paese lino 
alla nona wate 34 F alla nona ora 
Gesù chiamò ad alta voce: "EH, FA, 
lemà sabaehthani?'"* che tradotto si- 
gnifica: "Dio mio, Dio mio, perché mi 
hai abbandonato?" 35 I5 aleuni di 
quelli che stavano li accanto, udito- 
lo, dicevano: “Vedi, chiama Ella".*! 
36 Ma uno corse, inzuppò una spu- 
gna di vino acido, la pose su una canna 
e gli dava da bere,“ dicendo: “Lasciate 
stare! Vediamo se Elia viene a calar- 
lo giù”: 37 Ma Gesù emise un alto 
grido e spirò." 38 E la cortina" del 
santuario* s! squarcià in due da cima 
a fondo? 39 Or quando l'ufficiale 
dell'esercito," che stava li accanto, di 
fronte a lui. ebbe visto che era spirato 
in queste circostanze, disse: "Certa- 
mente quest'uomo cra il Figlio di 
Dig. vo 

40 C'erano anche delle donne che 
guardavano da lontano," fra cui Maria 
Maddalena e Maria madre di Giacomo 
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il Minore e di Iose," e Salome, 
41 che quando egli era in Galilea lo 
accompagnavano e lo servivano, e 
molte altre donne che erano salite 
insieme a lui a Gerusalemme. 
42 Ora, essendo già tardo pomerig- 
gio, c poiché cra la Preparazione, cioè 
il giorno prima del sabato, 43 ven- 
, ne Giuseppe dj Arimatea, rispettabile 
membro del Consiglio, che aspettava 
anche lui il regno di Dio," E. faltosi 
: coraggio, andò davanti a Pilato o ehic- 
se il corpo? di Gesù, 44 Ma Pilato si 
domandava se egli era già morto, e, 
. chiamato l'ufficiale dell'esercito, gli 
chiese se era già morto. 45 E ac- 
certatosi dall'ufficiale dell'esercito, 
concesse il cadavere a Giuseppe.‘ 
46 Quindi egli comprò un panno di 
lino fine e lo calò giù, lo avvolse nel 
panno di lino fine e lo pose* in una 
tomba! scavata in un masso di roccia; 
e rotolò una pietra alla porta della 
tomba commemorativa: 47 MaMa- 
ria Maddalena e Maria madre di Iose* 
continuavano a guardare dove era sta- 
to posto.i 
4 E quando fu passato i] saba- 
io," Maria Maddalena; e Ma- 
ria madre di Giacomo, e Salome 
comprarono aromi per venire a spal- 
marglieli." 2 E il primo giorno” 
della settimana vennero molto prestu 
alla tomba commemorativa, quando 
era sorto il sole.^ 9 E dicevano 
luna all'altra: "Chi ci rotolerà la pie- 
tra dalla porta della tomba comme- 
morativa?" 4 Ma alzati gli ucchi, 
videro che la pietra era stata ro- 
tolata, benché fosse molto grande." 
: 5 Quando entrarono nella tomba 
| commemorativa, videro un giovane 
' seduto a destra, vestito di una lun- 
| ga veste bianca, e rimasero attoni- 
. te 6 Egli disse loro: “Smettete di 
essere attonite. Voi cercate Gesù il 


Mr 15:40" "Jose", eADCTISy-v: TbVgsw, "(Giu- 
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pe. 


1239 


Gesù preeede | discepoll In Galilea 


Nazareno, che fu messo al palo. ; carie 


Egli è stato destato, non è qui, Vede- 
te il luogo dove lo posero.» 7 Ma 
andate, dite ai suoi discepoli e a Pie 
tro: ‘Egli va davanti a voi în Galilea; 
là lo vedrele, come vi disse", 8 E, 
uscite, fuggirono dalla tomba com- 
memnorativa, poiché erano prese da 
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tremore e farte emozione, E non dis- 
sero nulla a nessuno, poiché avevano 
timore,*" 


Mr 16:8* D maryserillu L O18 (Culi Regia, 
Qe VITI sec.) coerleue dopo it v 8 entrambi i 
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CONULUSIONE LUNGA 
Certi antichi manoserltti (ACD) e versioni (VgSy*?) aggiungono la seguente 


conclusione lunga, che è però omessa da sBSy Arm: 


9 Dopo essere sorto di buon'ora il 
primo giorno della settimana, appar- 
ve prima a Maria Maddalena, dalla 
quale aveva espulso selle demoni. 
10 Essa andò ariferirlo a quelli che 
erano stati con lul, mentre sì lamen- 
tavano e piangevano. 11 Ma essi, 
uflito che era tormato m vira ed era 
stato visto da lei non credettero. 
12 Toltre, dopo queste cose appar- 
ve in un'altra forma a due di loro che 
crano in cammino, menlre anriavano 
nei campi; 13 ed cessi tornarono e 
lo riferirono agli altri. Né credettero 
a questi. 14 Ma poi apparve agli 
undici stessi mentre giacevano a Til- 
vola, e bissimò la loro mancanza di 
fede e durezza di cuore, perché non 
avevano ereduto s quelli che l’aveva- 
no visto ora destato dai morti. 
15 E disse loro; “Andate in tutto il 


mondo e predicate la buona notizia a 
tutta la ereazione. 16 Chi avrà 
creduto e sarà stato battezzato sarà 
salvato, ma chi non ayraà creduto sarà 
condannato. 17 Inoltre, questi se- 
gni accompagneranno quelli che 
avranno creduto: Mediante l'uso dcl 
mio nome espelleranno demoni, par- 
leranno in lingue, 18 c prende- 
ranno serpenli con le muni e se 
berranno qualcosa di mortale non 
farà lory nessun male. Porranno le 
mani sui malati e questi staranno 
hene”, 

19 E il Signore Gezù, dopo aver 
parlato loro, fu quindi assunto in cie- 
lo e sedette alla destra di Dio. 
20 Cosi essi uscirono e predicarono 
dappertutto, mentre il Signore opera- 
va eon Ioro e sosteneva il messaggio 
con i segni che lu aeeompaghavann. 


CONCLUSIONE BREVE 
Alcuni recenti manuseritti e versiuni contengono dopo Marco 16:8 una 


conclusione breve, come segue: 


Ma tutte le cose che erano stute 
loro comandate le narrarono breve- 
mente a quelli che erano intorno a 
Pietro. Inoltre, dono queste cose, 


Gesù stesso mandü per mezzo d'essi, 
dall'oriente all'oecidenic, la santa e 
incorruttibile proelamazione della 
salvezza ctetu. 


LUCA” 


SECONDO 


Poiché molli si sono accinti a cam- | cari 
pilare un racconto dei fatti? ai gua- | = 20:31 

lisi presta fra noi piena fede, 2 come | "3513 
ce li hanno tramandati coloro che dal | "Gna 
principio? furono testimoni oculari e | zeLau 
divennero servitori del messaggio, | "aga 
3 ho deciso anch'io. avendo seguito | *!c^!14:46 
con accuratezza ogni cosa dall'inizio, di | 12 «i 
Scrivertell in ordine logico," cecellentis- | 16v 293 
simo" Teofilo! 4 affinchè tu conosca | Ges 
appieno la certezza delle cose che ll | Paus 
sono state insegmate oralmente.* Wie lla 

5 Ai giorni di Erodcj re della Gin- | STk 
dea, c'era un sacerdote di nome Zacca- [muti 
ria” della divisione di Abia e sua |a 
moglie cra delle figlie di &aronne* e ll | %- TE 
suo nome era Elisabetta. 6 Entram- | 51 i25 
bl erano giusti! dinanzi a Dio perché | WF 
camminavano irroprensibilmente? sc- | guersn 
condo tutti | comandamenti” e le esi- | TH 2:75 
Genze legali di Geova, 7 Ma non | x32 
avevano nessun figlio, perché Elisabet- | FERITI 
ta era sterile! ed entrambi erano avanti | 231552 
negli anní. TEDA 

& Ora, servendo egli dinanzi a Dio fol. 
come sacerdote nel compito assegnato "Quc 6:22 
alla sua divisione, 9 secondo la pra- | atig.: 
tica solenne dell'ufficio sacerdotale | VE. 
venne il suo turna di offrire l'incenso» "sie 
quando entrò nel santuario" di Gcova:"t | atana 
10 e tutia la mellitludine del popolo tu TAS 
stava fuori a pregare nell'aa in cui | Eni. 
sì offriva l'incenso” 11 L'angelo di | foca. 
Geovu* gli apparve, in piedi ulla de- | ne^! 
stra dell’altare dell'incenso» 12 Ve- | Will 
CTEUNE SEED 3 tit 11:14 
Lu, titolo "Luca": ga Loukin; lat, Lucam | Ut!71C 
1:2° Lett. *della parola”. Gr, tou logos; Palin 
T'^"(ebz.], "della parola di Geova". $° Zecca- | ic ns 
rie" (che significa "Iah Ea ricordato"), J? 8517: tula: 
sAB, "Zacharias". 6" "Abia". xAB; J'792232, |muel7:17 
S“Abiju" (ehe significa “miu padre è Iub”). Le lh:11 
G Vedi App. Li. 9* O, “abivazione (dimura) : Mina ia 
divina”. Gr- arèn; lal. lempi; IP4bSCobI), | "Dae 
hakkil, "palkz»eu; huupi”. #9 Verli App. TT. Eb 1:31 
11° Vali App. ib. | otu 1:2 


; dendolo, Zaccuria si turbò e timare 
cadde su di Iui.^ 


13 Comunque, l'an- 
gelo gli disse: “Non aver timore, Zucca- 
ria, perché la tua supplicazione è slala 
udita favorevolmente, c tua moglie 
Elisabetta ti partorirà un figlio, c tu 
gli dovrai mettere nome Giovanni."* 
14 E iu proverai gioia e grande alle- 
grezza e molti si rallegreranno' della 
sua nasclia; 15 polehé sarà grande 
dinanzi a Geova.* Ma non dovrà bere 
né vino né bevanda forte! e sarà pieno 
di spirito* santo fin dal seno di sua 
madre; 16 e farà tornare molti 
dei figli d'Israele a Geova*^ loro 
Dia. 17 E andrà davanti a lui cem lo 
Spirito e la potenza di Elia," per far 
tornare i cuori! dei padr| al figli e 1 
disubbidienti alla saggezza del giusti, 
per preparare a Geova=* un popolo ben 
disposto”. 

18 E Zaccaria disse aull'angelo: 
“Come sarò sicuro di questo? Puiché io 
sunt d'età avanzata” è mia moglie è 
avanti negli anni”. 19 Rispondendo, 
l'angelo gli disse: "Io sono Gabriele,*" 
che sto dinanzi a Dio, c sono siato 
mandato a parlarti? e a dichiararti 
la buona notizia” di queste cose. 
20 Ma, como, tacerai? e non potrai par- 
lare fino al giorno in cui quesie cose 
avverranno, perché non hai creduto 
alle mle parole, che si ademplranno nel 
loro tempo fissato”. 21 Nel fratlem- 
po il popolo era in attesa di Zaccaria: e 


PET NS: EIUS g No 0:3. 

Lu 1:13* ved: nt. a Mt 3:1, "Giovanni". 
15' Vedi App. ib. 15" "Spirito": gr. pnéurno- 
ton; lat, Spiritu; T'xehr, Jr&ach, 16° Vedi App. 
lo. 1%” Significa "il mio Dio è Geova". 
Te ect), EB, 179 Vedi App. lu 
19 SigniDeu "rutrasio di Dic". Gr, Gutriti; 
TraxXebr), GhaenpeLh 18° ‘Dichiarato La buona 
melizi ti n “diebaratre Il siar go (la borna novel- 
kaj". Ge. euagectisasthari; Jat. ertingelivore. 
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si meravigliava che si attardasse nel 
santuario. 22 Ma quando uscì non 
poteva parlare loro, e compresero che 


aveva visto nel santuario una visione : 
soprannaturale;* e faceva loro del se- | 


gni, ma rimase muto. 23 Or quando 
i giorni dcl suo servizio pubblivu* Puro- 
no compiuti," se ne andò a casa sua. 

24 Ma dopo quei giorni sua moglie 
Elisabetia rimase incinta; e sj nascose 
per cinque mesi, dicendo: 25 “Casi 
ha agito con me Geova* in questi giorni 
nei quali mi ba riculto la sna attenzione 
per togliere 1 mio biasimo fra gli uomi- 
ni^. 

26 Mel sesio mese l'angelu Gabrie- 
le" fu mandato da Dle In una città delle 
Galilea chlamata Nazarei, 27 da 
una vergine promessa in matrimonio a 


un uomo di nome Giuseppe della casa : 
di Davide; e il nome della vergine! era : 


Marla. 28 E quando fu entrato da 


lei, le disse: "Buon giorno," ullamentie . 


favurlla, Geuva"! è con ie"! 
ulla parola essa fu profondamente tur- 


29 Ma. 


baly e ragionava su che sorta di saluto | 


[usse questo. 


30 E l'angelo le disse: ; 


"Non aver timore, Mariu, pulché hal: 


trovato favore" presso Dio; 
ecco, conceplral nel iuo seno e partori- 
rai un figlio, e dovrai mettergli nome 
Gesù, sè 


31 ed" 


32 Questi sarà grande? e. 


sarà chiamato Figlio dell'Alrissimo;" e : 


Geuva* Dio gli darà il trono” di Davide ; 


Suo padre? 33 ed egli regnerà sulla 
casa di Giacobbe per sempre e del suo 
regno non ci sarà Ine" 

34 Ma Maria disse all'angelo: 
“Come avverrà questo, dato che non ho 
rapporti^ con un uomo?" 35 Rispon- 
dendo, l'angelo le disse; ‘Tao spirito 
santo! verrà su dl te e la potenza del- 
"Alissimo if coprirà con la sua ombra. 
Per questa ragione dunque quello che 
nascerà sarà chiamato santo," Figliu di 
Dio? 36 Ed ecco, Elisabetta tua pu- 


Eu 1:28* "Servizi publ eg": gn. Te'ovrogios; 
AES Lt), nemtt hih, “il su sero ervisiu 
[come sacerdote]". Cfr. Eb 8:6; 9:6.  ?9* Vedi 
Ao9p. 1n. 29* Gr. Mearikm; lat. Marie; 
Jinbe., gMinyat:  24* Virb App. 1n. 
81° Vecinr, a Mt 1:21, $3' Vedi App. 1o. 
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LUCA 1:22— 62 


rente ha anch'essa concepito un figlio, 
nella sua vecchiaia, e questo è il sesto 
mese per lei, che era chiamata sterile;? 

137 perché presso Dio nessuna di- 
chiarazione* sarà un'impossibilità"." 
38 Quindi Maria disse; “Eccu, la sehia- 
va: di Geova! Mi avvenga secondo la 
tua dichiarazione”. Allora l'angelo parti 
da lei. 

39 In quei giorni dunque Maria si 
alzò e andò in fretta nel paese monta- 
xhoso, in una ciltà di Giuda, 40 ed 
entrò nella casa di Zaccaria e salutò 
Elisabetta. 41 E. appena Elisabetta 
udi il saluto di Maria, ll bambino le 
saltò nel seno: ed Elisabetta fu piena di 
Spiritu santo, 42 c proruppe in un 

| alto grido e disse: “Benedetta sci tu fra 
: Je donne e benedetto’ è 11 frutto del tuo 
. seno! 43 Come mai ho dunque que 
. sto [privilegio], che la madre del mio 
Signore” venga da me? 44 Poiché, 
` eceu, appena ll suono del tuo saluto mi 
‘è giunta agli orecchi, il bambino è 
saltato con grande allegrezza/ nel mio 
seno. 45 E felice colci che ha eredu- 
_ 1o, perché ci sarà un completo adempi- 
; Iinentut delle cuse che le sono state 
dette da parte di Geuvz'".*" 

46 E Maria disse; “La mia anima 
magnifica* Geova”! 47 eil mio spiri- 
tu non può fare a menu di esultare! in 
Div miu Salvatore;* 48 perché ha 
guardato l'umile condizione della sua 
schiava: Poiché, ecco, da ora in pei 
ogni generazione mi dichiarerà felice;" 
49 perché il Potente ha fatto per me 
upere grandi e santo è il suo nnme;" 
50 edi generazione in generazione la 
sua misericordia è su quelli che lo 
temono." 51 Egli ha operato polen- 
temente col suo braccio” ha dispersu 
quelli che suno superbi nell'intenzione 
del loro cuure! 52 Ha deposto gli 
uomini potenti” dai troni e ha esaltata i 


13: 22-38; "iM deb: T4 3:5; rfsh 12:19; pum 32:13: Jo 
Lu T:$7T* O, “cosa; dolio". Gr. rhéma. 
$4* vedi App. Ir. 45* Vedi App. In. 46* “La 


rali anima magnifica”: asl. Magnificat ensimno 
meu. 46" Vedi App. 1n. 





LUCA 1:53—2:5 


modesti;* 53 hu pienamente sazlaio 
di cose buone” gli affamati e ha manda- 
to via & mani vuote quelli che avevano 
ricchezze.” 54 Ù venuto in aiuto d'I- 
sraele suo servitore, per ricordare la 
misericuria 55 come disse al no- 
stri antenati, ad Abraamo e al suo 
seme,’ in eterno"! 56 E Maria rima- 
se con lei eirca tre mesi, quindi tornò a 
Casa Sia. 

57 Ora si cumpi il tempo in ci 
Elisabetta doveva partorire, e generò 
un figlio. 58 Eivicinie]suol paren- 
ti udirona ehe Geova* aveva magnifica» 
to lu sua misericordia: verso di lei, e si 
rallegravano" con lei. 


no, e siavano per chiamarlo col nome 
di suu padre, Zaccaria. 60 Ma sua 
madre rispose e disse: “No, davvero, 
ma si chiamerà Ciovannj". 
le dissero: “Non e'è nessuno fra i 





$9 FK l'ottavo ! 
giorno vennem a cireoncidere il bambi- : 


61 Allora: 


Tuoi parenti che si chiami con questo - 


nome”, 


chiamasse. 63 Ed egli chiese una ia- 
voletta e scrisse; “Il suo nome è Gio- 
vanni”. Allora tutti si merayigljarono. 
64 Allistante la sua bocca si apri," la 
sua lingua si sciolse ed egli parlava, 
benedicendo Dlo, $5 E tutti quelli 
che abitavano nel loro vicinato furono 
presi da timore; e in tutto il pacse 
moniagnoso della Giudea si parlava di 
Cutte queste cose, 66 e lutii quelli 
che udirono le serbarono nel loro cuo- 
re! dicendo: “Che sarà realmente que- 
sto bambino?" Puiché la mano" di Geo- 
vu* eimi davvero con lui. 

B? T. suo padre Zaccaria fu pieno di 
spirito santo, e profetizzò? dicendo: 
68 "Benedetto sia Geova,* l'Iddio d'I- 
sraele," perché ha rivolto la sua atten- 
zione e ha operata la liberazione" verso 
ii suo popolo»; 69 FK ha suscitato ner 
nai um corno: di saivezza' nella casa del 


Lu 159% 4), cprngenie”. SA* Veci Apl- Tr. 
66t Vedi App. in. 6f* ved! App. 12. BP "Un 
cosno di salvezza”: o, “un potere salvatore". Gr. 
kéras aoterkrs; lat. corau suits; TAN ebr.), 
giren yeylratüh. 





62 Quindi chicdevano al pa- . 
dre mediante cenni come voleva che si | 
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suo servitore Davide, 70 così come. 
per mezzo della hocca dei suoi santi 


| profeti dell'antichità? egli ha parlato 


71 di una salvezza dai nosiri nemici e 
dalla mano di tutti quelli che ci odia- 
no; 72 pcr ademplere lu misericor- 
dia relativa ai nost antenati e ri- 
cordarsi del suo santo patto; 73 il 
gluramenta che fece ad Abraamo no- 
siro antenaio" 74 per concederci, 
dopo essere stati liberati dalla mano dei 
nemici,^il privilegio di rendergli sacro 
servizio" senza timore! 75 con leal- 
là e giustizia, dinanzi a lui, per tutti i 
nostri giorni” 76 Ma im quanto a te, 
bambino, sarai chiamato profeta del- 
lÀltissimo, poichè andrai dinanzi a 
Geova‘ por preparare le sue vie," 
77 per dare a] suo popoli eonoscenza 
della salvezza mediante il perdono dei 
loropcecati; 78 a motivo della tene- 


i Ta compassione del nostro Dip, Con 


+ questa [compassione] un'alba: ci visite 


` rà dall'alto,E 


` 


79 perdar luce a quelli 
che siedono nelle tenebre e nell'ombra 
della morte, per dirigere con successo 
i nostri piedi nella vla della pace". 

80 Eilbamhino cresceva” c si forti- 
ficava nelio spirito, e rimase nci deserti 
fino al giorno in cui si mostró aperta- 
mente a Israele. 


Or in quei giorni fu emanalo da 
Cesare* Augusto il decreto" che 


"dura da terra ahitata” si registrasse: 


2 (questa prima registrazione ehbe luo- 
go quando Quirinio cra governatore 
della Siria); 3 e tutti andavano a far- 
si registrare." ciascuno nella propria eit- 
tà. 4 Naturalinenle, anche Giuseppe 
sali dalla Galilea, dalla città di Nazaret, 
[per recarsi] in Giudea, nella ecitià di 
Dayide, che si chiama Betleem,y perché 
ers della causa e della lamiglla di Dayi- 
dc, 5 pcr essere registrato con Ma- 
ria," che gli era stata data in mutrimo- 





MY ‘Rendere Rintro serviz n y "rendere 
ione. (or. Lrtonaibn; MyAir., Wgm 
Ardh, “aervirio (sdorario)’. vedi nt. a Eac 3:12. 
"6 Vedi App. ic. Pil" “Cesara: D. "lmperato- 
re". Lat, Caesare, T Lett, "labicate", Gr, tet 
oxdccrumémen, Dmm. sing, ri£eritu wila wrr. 
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nio come promesso, [la quale] era ora 
incinta, 6 Mentre erano là, 3i compi- 
rono i giorni jn cui essa doveva partori- 
re, 7 E parwi suo figlio, il primage- 
nita, e lo avvolse in fasce e lo pose in 
una mangiatoia. perché nellallozgio* 
non c'era posto per loro. 

8 In quello stesso pacse c'erano an- 
che dei pastori che dimoravano all'aper- 
to* e di notte facevano la guardia ai loro 
greggi 9 F improvvisamente l'ange- 
lo" di Geova* stette presso di loro, e la 
gloria di Geova“ rifulse loro intorno, 
ed chbero moltissimo timore. 
l'angelo disse loro: “Non abbiate timo- 
re, poiché, ecco, vi dichiaro la buona 
notizia di una grande givia che tutio 
jl popolo avre 
oggi un Salvatore” che èt Cristo [il] 
Signore,* nella città di Davide! 12 E 
questo è per voi il segno: troverete un 
hambina avyalto in fasec e a giacere 
in una mangisloló". 13 E improvvi- 
samente ci fu con l'angelo una multiLu- 
fine dell'esercito” celeste, che lodava 
Dio! e diceva; 14 “Gloria s Dio nei 
Juoghi altissimi," e sulla Lerra pace" fra 
gli uomini di huona volonti"," 

15 E quando gli angeli furono parti- 
ti da loro nel ciclo, i pastori si dicevano 
gli uni gli alui: “Andiamo in ogni modo 
fino a Betleem e vediamo quesia cosa 
che è avvenuta, che Geova*" cl ha fatto 
conoscere”. 16 E andarono in fretta 
e trovarono Maria e Giuseppe, e il 
bambino a giacere nella mangiatola. 
17 Avendolo visto, feccro conoscere la 
parola che era stata detta loro riguardo 
a questo bambino. 18 E nulli quel- 
li che udirono si meravigliarono del- 
le cose dette loro dai pastori, 19 ma 
Maria custodiva tulle queste parole, 


Lu 2:77 O. “nella stanza degli ospiti", Vedi 
Mr 14:14, STO, "nei campi”.  9* Vedi App. 
lu. $ Vedi App. du. 11* Q, "deve essere. 
11° "Cristo [1]] Signore: gc. Christi Myr. 
Questa espressione potrebbe asrere una versione 
xr. delem. mantisni WAhowam, "NM Crista ri 
Geova", vani 101997. Verl 22128. 18% 0. "della 
milizia". lat. wtiliziae. 14° O. "gh uominl che 
egli approva". Gr. anthropoi: eudokiacs. 
15° Vedi App. Lo. 


10 Mal 


11 perché vi è nato . 


Nascita di Gesù. Pastori. Angeli. Uircunels». Simeone 
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LUCA 2:6— 34 


traendone conelusioni nel suo cuore? 
20 Quindi i pastori se ne Lurnarono, 
glorificanáo e lodando Dio per Lulle le 
cuse che sveyanco udito e visto, secondo 
cume queste erano state dette loro. 

21 Or quando sì euinpirono gli otto 
giorni" per circonciderlo," gli fu anehe 
posto nome Gesù,* nome posto dal- 
l'angelo prima che fosse concepito nel 
sno." 

22 E quando furono compiuti i gior- 
ni della loro purificazione' secondo lu 
legge di Mosè, lo portarono a Ge- 
rusalemme per presentarlo a Geu- 
va, 23 come è scritto nella legge di 
Geovu:* “Ogni muschio che apre il seno 
dev'essere chiamato santo a Geova", 


. 24 eperoffrire il sacrificio secondo ciò 
|j che è detto nella legge di Ccova:* "Un 


paio di toriore o due giovani piccioni".^ 

25 Ed emo, c'era a Gerusalemme un 
uomo di nome Simeone, e quest'uomo 
era giusto e riverente, e uspetlava la 
consolazione d'israele.' e lo spirito santo 
era su di lui. 26 Inoltre, gli era stato 
divinamente rivelato dallo spirito santo 
che non avrehhe visto la morte prima 
di aver veduto il Cristo di Geova.“ 
27 Gra sotto il potere dello spirito 
venne nel tempio; e mentre i genitori 
portavano j| bambino Gesù per fare a 
suo riguardo secondo la consueta pra- 
tica della legge, 28 egli stesso lo ri- 
cevette nelle sue braccia e benedisse 
Dio, dicendo: 29 "Ora, Sovrano Si- 
gnoc, * tu lasci andure in pace» il (uo 
schiavo secondo la tua dichiarazione; 
30 perché i miei occhi hanno visto il 
tuo mezzo di salvezza» 31 che hai 
preparato alla vista di tutt) i popoli, 
32 luce? per rimuovere il velo dalle 
nazioni” e gloria del tuo popolo Israe- 
le". 33 EK suo padre e swa madre si 
meravigliavano delle cose che venivano 
dette di lui. 34 E Simeone li benedis- 
5c, ma disse a sua madre Maria: “Toco, 


Lu 2:231* Vedi ni. à Mt 1:21. 22* Vedi Apu- 
in. 233* vell App. lr 237 vent App n. 
31^ Vedi App. 1r. 2f* Vel! App. Im. 
29° “Hovrero Signore", «AB: gr. désnoto; JI". 
Yan ebe,). “Adhondg TA "Geova".  $2* O, 
"una luec per una rivelazione delle nazioni", 


LUCA 2:135—3:7 


questi è posto per la caduta: a il risorge» 
re* di molti in Isracle! e per un segno 
contro cui parlare” 35 (sl, à ie stessa 


una lunga spada traffggerà Yanima*)* 


affinché i ragionamenti di molti cuori 
siano scoperti" * 


36 Ora c'era Anna, una profetessa, i 


figlia di Fanuel, della tribù di Aser 
(questa donna era molto avanti ncgli 
anni, e aveva vissuto col marito setle 
anni dopo la sua verginità, 37 edera 
una vedova! di ottantaquattro anni), 
che non si assentava mal dal tempio, 
rendendo notte e giorno sacro servizio*t 
con digiuni e supplicazioni. 38 E in 
quella stessa ora si avvicinò e rendeva 
grazie s Dio," parlando del |bamhina]* 
a tutti quelli che aspettavano la libera- 
zione di Gerusalemme," 

398 E quando ebbero compiuto tutte 
le cose secondo la legge! di Geova,* 
tornarono in Galilea nella loro città, 
Nazaret? 
si forüifionva,* essendo pleno di sapien- 
zu, e il favore di Diu era su di lui. 


41 Ora i suoi genitor) avevano l’abi- | 
tudine di andare di anno [ anno a ; 


Gerusalemme" perla festa della pasqua, 


42 E quando egli ebbe dodici anni, : 


salirono secondo l'usanza? della festa 
43 ecompletarono i ginrni. Ma quando 
tornavano, il fanciullo Gesù rimase in- 
dielro s Cerusalemimne e i suvi genitori 
non se ne accorsero. 44 Supponendo 
che egli fosse nella compagnia che viag- 
xiava insieme, percorsero un giorno di 
cammino" e poi cominciarono a cercarlo 
fra i parenti c i conoscenti. 45 Ma, 
non avendolo trovato, tornarono a Ge- 
rusalemrme, cercandolo con diligensa. 
46 E dopo we giorni lo trovarono nel 
templo,” seduto In mezza ai maestri e ad 
ascoltarli e inierrogarli 47 Ma tutti 
quelli che lo ascoltavano sì meraviglia» 


Lu 2:34" O, “la risurrezione". Gr. anastasin. 
Vedl ut, a Mr 22:23, 354° O, "vira", Gr, paychéti. 
Vedi App. d4 377 O, “rendendo . .  adorazio- 
ne". Gr LRréréwnwsa; T#icbr.i, be'owdhah. "net 
servire (sdlorure) di lci*, Vedi nt, a Eso 3:12. 
38* “A Dio”, AD; VgSy* "al Signore"; Jaa, 
"a Geova”. RS Ted. "Ai Ini”. 494 Vedi App. 
1r. 


40 T; ilbambino cresceva e i 


Gesù nel tempio a 12 anni. Inizia l'opera di Giovanni 
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| vano di continuo del suo intendimento e 

; delle sue risposte- 48 Ora avendalo 

. visto, si stupirono, e sua madre gli dis- 
se: “Figlio, perché ci hai lsattato cosi? 

, Eeco, tuo padre ed io ti abbiamo cercato 

j con angoscia”. 49 Ma egli disse loro: 
“Perché dovevale andare in cerca di 
me? Non sapevale che io devo essere 
nella [casa] del Padre mio?" 50 Co- 
munque. non afferrarono la parola che 
disse lora” 

51 Eseese con loro c venne a Naza- 
ret, ed era loro sottomesso. E sua ma- 
dre riteneva accuratamente tutte que 
ste parole* nel suo cuore,^. 52 F Gesù 
progrediva in sapienza! e crescita fisica 
c nel favore di Dio e degli nomini. 


Ne] quindicesimo anno del regno 
di Tiberio Cesare," quando Ponzio 
Pilato era governatore della Giudea, ed 
Erode" era governante del distretto” 
della Galilea, ma Filippo suo fratello 
era governante del distretto del paese 
dell'Ilurea e della Traconitide, e Lisa 
nia era governante del distretto dell'A- 
bilene, 2 ai giorni del capo sacendole 
Anna c di Caiafa la dichiarazione di 
Dio fu rivolta a Giovanni! figlio di Zac- 
caria ne] deserto.^ 
3 Feli venne dunque in tutto il pas- 
se intorno at Ciordano, predicando il 
battesimo |in simbolo] di pentimento 
per il perdono dei peccati) 4 rame è 
scritto nel libro delle parole del profeta 
Isaia: “Ascoltate! Qualcuno grida nel 
deserto: ‘Preparate la via di Geova,* 
rendete divi le le sue strade,m 5 Ogni 
burrone dev'essere colmato, è ogni 
monte e colle abbassato, e le curve 
devono divenire vic diritte è 1 luoghi 
scabrosi vie piane; (6 e ognil carne 
vedrà i] mezzo ñi salvezza ni Dio,» 
7 Diceva perciò alle folle che usciva- 
no per essere da lui batiezzale: "Pruge 
nic di viperc,F chi vi ha mostrata came 


Lu Z^ ©, "coge". Gr. rhérmatr. venl nt. à 
lu. Sut 0, "imperalove". Gr. Kéisoros; Jal 
Cassariy. 1° Cioè Erode Antipe. figlio di «ode 
il Grande, 1> “Governante del distretto": lett. 
“tetrarca”; principe o governante di un territorio 
prr conto dell’imperittore 7omnrn. Lat, trar- 
et 4* Veci App. 1D 
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sfuggire all'ira avvenire? 8 Produ- 


cete perciò frutti degni di pentimento, * ! 


E non corminciale a dire dentro di voi: 
‘Per padre abbiamo Abraamo'. Poiché vi 
dico che Dio ha il potere di suscita- 
re figli ad Abraamo da queste pleire. 
9 In realtà, la scure è già posta alla 
radice degli alberi: ogni albero, perciò, 
che non produce frutto eccellente sarà 
tagliato e gettato nel fuoco”." 

10 E le folle gli chiedevano: “Che 
dobbiamo fare dunque?"* 11 Rispon- 
dendo, diceva loro: “Chi ha due vesti ne 
dia parle a chi non ne ha, e chi ha da 
mungiue faccia lo stesso"* 12 Ma 
anche gli esattori di tasse vennero per 
essere battezzati, e gli dissero: "Mae- 
stro, che dobbiamu fare?" 13 Egli 
disse lwo: “Nun esigeie nulla di più 
della tassa prescritta". 14 E quelli 
in servizio militare gli chiedevano: "E 
noi che dohhiamo fare?" E disse lora: 
“Non angariate né accusate” falsamen- 
te nessuno, ma siate soddisfatti delle 
vostre provvisiont".* 

15 Or mentre il popolo era in aspet- 
tazione e tutti ragionavano in cuar loro 
di Giovanni: "Che siu lul il Cristo?” 
18 Giovanni diede la risposia, dicendo 
a tuli; "Io. da porte mia. vi battezzo 
eon acqua; ma viene colui che è più 
forte di me, al quale io non sono degno 
fli sciogliere il legaccio dei sundali.* 
Egli vi battezzerà con spirito santo e 
confuaco! 17 La sua pala per venti- 
lare è nella sua mano, per pulire com- 
pletamenie la sua aia k raccoglicre” il 
grano nel suo deposito, ma amerà la 
pula" con fuoco? inestinguibile”, 


18 E diede quindi molte altro csor- à; 


tazioni e dichiarava la buona notizia al 
popolo. 
del distretto," essendo stato ripreso da 
lui riguardo ad Eradiade, moglie di suo 
fratello, e per tutte le opere malvage 
che Erode aveva compiuto? 20 ag- 
giunse a tutte quelle [opere] anche 
questo: rinchiuse Giovanni in prigione 9 





Lu $:f* l.ett. mutamento di pensiero". Gr. me- 
tania. 14% "DLrovvieloni". o. “stipendio: sol- 
do". Lat. etiperdiis, 19" Vedi nt. al v. 1, “di- 
stretto". 





19 Ma Frode, il governante | 


(Ges battezzato, unto dallo spirito, Granealogia 
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LUCA 3:8—30 


21 Or quando tutto il popolo era 
battezzalo, fu battezzato* anche Gesù" 
e, mentre pregava, il cielo” si aprì 
22 clo spirito santo în forma corporea 
come una colomba scese su di Tui, e dal 
cielo venne una voce: “Tu sei miu Fi 
glio, il diletto; io U ho approvato".* 

23 Inoltre, Gesù stesso, quando Co- 
mintiò |la sua opera] aveva circa 
irent'anni," essendo figlio," come si crc- 
deva,” 

di Giuseppe," 
[figlio] di Eli, 
[figlio] di Malat, 
L figlio] di Levi, 
[figlio] di Melchi, 
[figlio] di Iannai, 
[figlio] di Giuseppe, 
[glio] di Muttatia, 
| tiglio | di Amus, 
[figlio] di Naum, 
[ figlio] di Egli, 
{Liglio] di Nuzzai, 
| figlio] di Maat, 
[figlio] di Mattatia, 
[figlio] di Semein, 
[figlio] di loseg, 
[figlio] di Ioda, 
[figlia] di Toanan, 
[figlio] di Resa, 
[figlio] di Zorobabele," 
[figlio] di Sealtiel.*: 
[figlio] di Neri, 
[figlio] di Melchi, 
[figlio] di Addi. 
[figlio] di Cosam, 
[figlio] di Eltnadam, 
[figlio] di Er, 
[figlio] di Gesü,* 
[figlio] di Eliezer, 
[figlio] di Iorim, 
[figlio] di Mattat, 
[figlio] di Levi, 
3D [figlio] di Simeone, 

[figlio] di Giuda, 

| figlio] di Giuseppe, 


24 


Lu 3:21" O, "fu immerso; fu tuffato". Gr, bap- 
fisfhimbtus. 23° O, "cominciò [a insegnare]" 
35" O, "convera stabilito par legge". 2%" Lett. 
“Salatiel". 297 "Gesi",  wABHVgSr'I2; 
Byap rt, "Tuse(s)^- 
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[figlio] di Ionam, 

|figlio| di Eliachim, 

| figlio] di Melea, 

| figlio] di Menna, 

[figlio] di Mattata, 

[figlio] di ^atan,? 

[figlio] di Davide,? 

[figlio] di lesse,” 

[figlio] di Obed,*: 

[figlio] di Boaz,* 

[figlio] di Salmon,“ 

[figlio] di Naasson,= 

[figlio] di Amminadab,*" 

[figlio] di Arni,7 

| figlio | di TYXaron i 

(figlio | di Perez, 

[figlio] di Giuda, 

[figlio] di Giacobbe, 

[figlio] di Isacco," 

{figlio] di &braamu," 

[figlio] di Tera," 

[figlio] di Nahor,’ 

[figlio] di Serug," 

[figlio] di Reu,’ 

[figlio] di Peleg,' 

[figlio] di Eber," 

[figllo] di Sela," 

[figlio] di Cainan,” 

[figlio] di Arpacsad,# 

[figlio] di Sem, 

[figlio] di Noè,” 

|Liglio] di Lamec, 

[figlio] di Metuseln,* 

[figlio] di Enne," 

(figlio | di Iarcd, 

[figlio] di Maalalecl,- 

| tiglio] di Cainan,* 

[figlio] di nos, 

| tiglio] di Set," 

[figlio| di Adamo, 

[figlio] di Dio. 

4 Cr Gesù, pieno di spirito sanlo, 
tornò dal Giordano, & fu condotto 

dallo spirito* nel deserto! 2 per qua 

Lu 3:92* "Iabel", wDsy. 824 “Sala”, e DS, 

JF "Amminadab", AVguy^; B, "Afmeir?. 

JJ” Aram", ADVgSy. C, "Eam". Vedi 10 2:4; 

M: L;3, 4. 36° PD omettono “figlio di Cal- 

nan", jn ermonia con Ge 10:21: 11:12, 15; 

LCY LIS, 41* O, "forza attiva", Gr. 


pneumati 
bu- Spirifu; T3654 0hp.). harüach, "a forza at- 
tiva”. Vedi nl. a Gr 1:2, “forza attiva”, 
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ranta giorni” mentre era tentato" dal 
Diavolo, Inoltre, in quei giorni non 
mangiò nulla, e perciò, quando furono 
terminati, ebbe fame. 3 Allorail Dia- 


: volo gli disse: “Se tu sci figlio di Dio, di? 


a questa pictra che divenga un pane". 
4 Ma Gesù gli rispose: “È scritto: 
‘L'uomo non deve vivere di solo 
pane'", de 

$ E, avendolo condotto in alto, gli 
mostró in un istante di tempo tulti i 
regni della terra ahitata; 6 e il Dia- 
volo gli disse: “Ti darò lutta questa 
auiorilà* e la loro gloria, perché mi è 
stata consegnata e io la do a chi deside- 
ro^ 7 Se perciò fai un atto' di adora- 
zione davanti s me, sarà tutta tua". 
8 Rispondendo, Gesù gli disse: “E 
scritto: ‘Dovi adorare Geova* il tuo 
Dio. c a lui solo devi rendere sacro 
servizio’ "sh 

9 Oralo condusse a Gerusalemme e 
lo pose sul parapetto! del tempio, dicen- 
dogli: “Sc tu sci figlio di Dio, gettati 
giù di qui: 10 poiché è scritto: ‘Egli 
darà ordine ai suoi angeli riguardo a 
te, perché tj eustodiscano',^ 11 e: "ri 
porteranno sulle loro mani, atfinché 
non urli mai il Luo piede contro una 
pietra” 12 Hispondendo, Gesù gli 
disse: “È detto: ‘Non devi mettere alla, 
prova Gcova* il tuo Dio» 13 ŒF jl 
Diavolo, avendo terminato ogni tenLa- 
zione, si ritirò da lui fino ad aliro Lempo 
conveniente,” 

14 Ora Gesü tornò nella potenza 


| dello spirito in Galilea? E lu sua fuma si 
: diffuse jn tutto il paese circustante,? 


15 Ed egli insegnava nelle loro sinago- 
ghe, essendo onorato da tutti." 

16 E venne a Nazaret?” dov'era slalo 
allevato; c. secondo la sua abitudine, 





su De 6:18; 10c 10:0; n Eb dil3; e M 4:12: Gv dz n At 
13:37 gle 54:12; p Mit 273. 


Lu i;4* Secordo tB; ADItVgSy^" agpdungono: 
“ra udi ogni parolu di Diu"; T7522431547 azetungp- 
no; “mu di ogni casi che procede dalla bocce di 
Geova”. 6#* “Quesla autorità" gr. tem exon- 
alan tates. N* Vedi App. IT. R- “Devi ren- 
dere sunto &ervislo"z wr. Miersig; Tie, j, 
fa'rpoódA. Vedi nt. a Esu 3:17. 12* Vedi App. 
in 
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entrò in giorno dj sabato nella sinago- 
gas e si alzò per leggere. 17 E gli fu 
consegnato il rotolo del profela Isuia, ed 


egli, aperto il rotolo, trovò il luogo | 


dov'era serlito: 18 "To spirito? di 
Goova* è su di me, perché egli mi ha 
unto” per dichiarare la buona nolizia ai 
poveri, mi ha mandato per predicare la 
liberazione ai prigionieri e il ricupero 
della vista ai clechi, per metrere in 
libertà gli oppressi 19 per predica- 
re l'anno aecettevole di Geova^.*^ 
20 Quindi avvolse il rorolo, lo riconse- 
gnò al servitore e si mise a sedere; e gli 
occhi di tutti nella sinagoga erano fissi 
su di lui. 21 Quindi cominciò a dir 
loro: "Oggi questa scrittura che avete 
appena udito” si à adempiuta"." 

22 E tutri davano di lui testimonian- 
za favorevole c si meravigliavano delle 
avvincenti parole! che uscivano dalla 
sua bocca, e dicevano: “Non è que- 
sto un figlio di Giuseppe?* 23 Ál- 
lora egli fisse loro: "Senza dubbio ap- 
plicherete a me questa illustrazione!” 
Medico," cura te stesso; le cose! che 
abbiamo udito essere avvenute a Caper- 
naumi talle anche qui, nel tuo territo- 
oane 24 Mn egli disse: "Veramente 
vi dico che nessun profeta è accettato 
nel proprio terriluriu, 25 Per esem- 
pio, in verità vi dico: Cerano in lsraele 
malte vedove ai giorni di Elia, quando 
il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi, 
tanto che una grande carestia si abbatté 
su tutto il paese, 25 ma Elia non fu 
mandato a nessuna di quelle | donne], 
bensì solo ad uma vedova di Zarefat'e 
nel paese di Sidone. 27 E in Israele 
c'erano molti lebbrosi al tempo del pro- 
feta Eliseo, ma non tu purificato nes- 
sumo di loro, bensì Naaman il siro” 
28 Ora turti quelli che udivano queste 
cose nella sinagoga furono pieni d'ira;? 


fuori della città, e lo condussero tino al 


Lu 4:18" Vedi App. iv. 18" "Egli mi ba unto". 
KAB: Jonos “Geova mi ba unta”, 49* Vedi 
App. lo 217 Lrtt. "questa scrittura nei vostri 
orecehi".  33' D. "paribilaT.— 26* Tisi. “Sa. 
repta”, il nome ar. di questa cilli. 
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LUCA 4:17—42 


ciglio del monte* supra il «quale la loro 
città era stata edificata, per procipitarlo 
giù: 30 Ma egli passò în mezzo a 
loro e proseguì per la sua via. 

31 E scese a Capernaum," città della 
Galilea, E di sabato insegnava loro; 
32 ed esi si stupivano dcl suo modo dl 
insegnare.” perché la sua parola era 
con aulorilà.: 33 Ora nella sinagoga 
Cera un uomo con uno spirito, un de- 
monio impuro,‘ ed cgli gridò ad alta 
voce: 34 “Ah! Che abbiamo a che 
fare con te,** Gesù Nazareno?" Sei ve- 
nuto a distruggerci? So esattamente 
chi sel, l1 Santo di Dio") 35 Ma Gesü 
lo rimpruverò, dicendo: “Taci, ed esci 
da lui”. E dopo aver gettato l'uomo a 
terra in mezzo a loro, il demonio usci da 
lui senza fargli alcun tuale 36 Allo 
ra, tutti furony presi da stupore, e con- 
versavano luno con l'lüro, dicendo: 
“Che sorta di discorso è questo, poiché 
dà ordini con autorità € potenza agli 
spiriti impuri, ed essi escano”! 37 E 
la notizia di lui si spargeva ln ogni 
angolo del paese circostante." 

38 E alzatosi, dalla sinagoga entrò 
nella casa di Simone. Ora la suocera di 
Simone era afflitta da febbre alta, e lo 
pregarono per lei" 39 E chinatosi su 
di lei, rimproverò la febbre; e questa la 
lasciò. All'istante essa si alzò e li servi- 
var 

40 Ma al tramontar del sale, tutti 
quelli che avevano infermi con varie 
malsite li condussero da lui. Egli li 
guariva^ ponendo le mani su ciascuno 
di loro. 41 Da molli uscivano anche 
demoni." gridando e dicendo: “Tu sei ll 
Figlio’ di Dio", Ma, rimproverandoll, 
egli non permetteva loro di parlare; 
perché sapevano‘ che era 1] Cristo, 

42 Comunque, fattosi giorno, uscì e 
andava in un luogo sulitario.* Le tolle 
però lu cercavano e vennero fino a lui, 
e tentarono di trattenerlo dall'andar via 


Lu 4:29* ©, “colle”, 33% ©, on un impuro 
spicilu demunico", Forse, "com un'espressione 
Ispirata di un impuro demonio", Vedi Ri 16:14, 
34* "Che: ahhigmr: a rhe farr non te?" Expressin- 
rus idiomi; donando chi riveli aveversipine o 
pliezione. Vedi App. TH. 
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da lom, 43 Ma egli disse loro: "An- 
che ad altre città deyo dichiarare la 
buona notizia del regno di Dio, per- 
ché per questo sono stato mandato”, 
44 Quindi andaya predicando nelle si- 
nagoghe della Giudea.» 


5 In un'occasione in cui la folla gli 

era addosso per ascoltare la parola 
di Dio, egli stava in piedi presso il lagu 
di Gennezaret." 
che stavano presso la riva del lago, ma 
j pescatori ne erano seesi e lavavanu le 
reti” 3 Salito su una delle barche, 
che era di Simone, gli chiese di scostarsi 
un puo da terra Quindi sj mise a sede 
re, e dalla barca” insegnava alle folle. 
4 Quando ebhe cessato di parlare, disse 
a Simone: “Va al largo dove è profondo, 
c calate le vosive peli per la pesca". 
5 Ma Simone rispose, dicendu: "Inse- 
guante, per tutta la notte ci siamo affi- 
ticati senza prendere nulla ma al tuo 
cenno calerò le ved", 6 E avendo fat- 
to questo, rinchiusero una grande mol- 
titudine di pesci. Infatti, le loro reti si 
rompevano. 7 E fecero cenno ai loro 
compagni dell'alira barca di venire ad 
essisterli ed essi vennero, e riempi- 
ronu entrambe le barche, tanto che 
uffonduvano. B Visto ciò, Simon Fie 
uu cadde alle ginoechia di Gesù, dicen- 
do: "Allontanati da me, Sigmore, perché 
sono un uomo peccatore”! 9 Poiché 
alla pesca dei pesci che avevano fatto lo 
stupore aveva invaso lui e tutti quelli 
che erano con lui, 10 cin modo simi- 
le Giacomo e Giovanni, figli di Zche- 
deo, che erano compartecipi di Simo- 
ne, Ma Gesù disse a Simone: "Sroetti di 
aver timore. Da ora in poi prendersi 
uomini vivi". 11 E riportarono le 
barche a terra e, abbandonato tutto, In 
seguirono.” 

12 In un'altra occasione mentre era 
in una delle città, ecco, un uomo piena 
di lebbra! Avendo scorto Gesù, cadde 
sulla sua faccia e lo imploró, diecn- 
do: “Signore, se tu vuoi, puoi render- 
mi puro”. 13 Eà egli, stesa la mano, 
lo toccò, dicendo: "Lo voglio. Sii reso 
puro". E; immediatamente la lebbra spa- 


2 E vide due barche : 


Pesca miracolosa. ‘Pescatori di unmini'. Parrlitico 
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ridului* 14 E diede ordine all'uomo 
di non dirlo a nessuno:* "Ma va e mo- 
strati al sacerdote," e ta un'offerta! per 
la tua purificazione, come ha prescrit- 
tu Mosè, in testimonianza’ a loro”, 
19 Mala parola intorno a lui si diffon- 
deva ancora di più, c grandi folle si 
riunivano per ascoltare e per essere 
Euarite dalle loro malattie! 16 Co- 
‘munque, egli si ritirava nei deserti e 
; pregava. 

17 Durante uno di quei giorni egli 
insegnava, e là eran seduli farisei e 
maestri della legge venuli da ogni vil. 
laggio della Gallea e della Giudea e da 
Gerusalemme; e la potenza di Geova* 
era là perché egli sanasse^ 18 Ed 
esco, degli uomini puttavano su un 
letto un uomo che era puralizzato, e 
cercavano il modo di invodurlo e porlo 
davanti a lui? 19 E non u'ovando il 
modo di introdurlo a eausa della folla, 
salirono sul tetto e attraverso le tegole 
lo calaronn giù col lettino in mezzo 
a quelli che erano davanti a Gesù; 
20 I vista la loro fede, egli disse: 
“Tomo, 3 tuni peccati Il sono perdona- 
ti" 21 Allora gli seribi e i fari- 
sel cominciarimo a ragiunare, dicen- 
è du; "Chi è costui che dice bestemmie?! 
i Chi può rimettere 1 peccati eccetto Dio 
| sulu?m 22 Ma Gesù, discernendo i 
; loro ragionamenti, in risposta disse 
| loro: "Di che raglonale nei vostri cuo- 

ri?" 23 Checosaè più facile, dire: ‘I 
tuoi peccati li sono perdonall', o dire: 
‘Alzati e cammina?" 24 Ma affinché 
sappiate ehe 11 Figlio dell'uomo ha sulla 
ierra autorità di rimettere i peccati. . .", 
disse alPuomu paralizzato; "Io ti dico: 
Alzati, prendi il tuù lettino e vattene a 
easa” 25 E all’istanie egli si alzò 
duvanti a loro, prese ciò su cui giaceva 
e se ne andò a casa sus, glorificando 
Dio. 26 Quindi tutti furono presi da 
eslasl: e glorificavano Dio, ed erano 
pieni di timore, dicendo: “Oggi ahblamo 
visto cose strane!" 

27 Or dopo queste cose egli uscì e, 


Ae 
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iewtimoniwun,  15* Feli App. lv 


visto un esattore di tasse di nome Levi 
che sedeva nell'ufficio delle tasse, gli 
disse: “Sij mio seguace” 28 kd egli, 
lasciandosi dietro ogni ensa,? si alzò e W 
seguì. 29 ELeviimband] per lui nel- 
la sua casa un grande hunchetlo; e c'era 
una grande folla di esattori di tasse e 
altri che giacevano con loro al pasto.^ 
20 Allorai farisei e i loro scribi mormo- 
ravano, dicendo ai suoi diseepoli: "Per- 
ché mangiate e bevele con gli csattori 
di tasse e con i peccatori?" 31 Ri- 
spondendo, Gesù disse loro: “I sani non 
hanno bisogno del medico, ma quelli 
che stanno male sií 32 Io non sono 
venuto à chiamare i giusti, ma i pecca- 
lori a pentimenio".* 

33 Cl dissero: "I discepoli di Gio- 
vanni digiunano frequentemente e fan- 
no supplicazioni, c ensì fanno quelli dei 
farisei, ina 1 tuoi mangiano e bevono”, 
34 Gesù disse luro: “Non polete far 
digiunare gli amici dello sposo* mentire 
lo sposo è con loro, vi pare?! 35 Ma 
verranno i giorni quando in realtà lo 
sposo' sarà loro tolto;* allora, in quei 
giorni, digiuneranno".- 

36 Inoltre, proseguì facendo loro 
un'ilustrazione: "Nessuno taglia una 
inppa da um mantello nuovo e la cucce 
su un mantello vecchio; ma se lo fa, lu 
toppa nuovu slrappa e la toppa [presa] 
dalla veste nuova nun armonizzi von la 
vecchia" 37 E nessuno mette vino 
nuovo in otri vecchi; ma se ve lo mette, 
il vino muovo romperà gli otri? e si 
verscrà e gli otri saranno rovinati.” 
38 Mall vino nuovo si deve mettere 1n 
otri nuovi. 39 Nessuno che abbla be- 
vuto vino vecchio vuole U nuovo; pol- 
ché dice: ‘Il vecchio" è buono'”,* 


6 Ora avvenne che di sabato passava 
attraverso i campi di grano, e i suoj 
discepoli coglievano* e mangiavano le 


spighe, sgranandole con le manl' j 


2 Allora alcuni del farisei dlssero; 
“Perché fate di sabato” ciò che non 
è lecito?” 


Lo 5:84" Lett. "i figli della carnera nuziale". ` 
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3 Ma Gesù, rispondendo (Giù 
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loro, disse: "Non avere mai letto ciò che 
fece Davide: quande lui e gli uomi 
ni che erano con lui ebhern fame?" 
4 Come entrò nella casa di Dia e rice- 
vette i pani di presentazione” e ne man- 
gió e ne diede agli uomini che erano 
con lui, benché non sia lecito a nessuno 
mangiarne se non ai suli sacerdoti?" 
5 E prosegui dicendo loro: “Il Figlio 
dell'uomo è Signore del sabato". 

6 Un altro sabato! entrò nella sina- 
goga e insegnuva, E lå c'era un uomo la 
cui mano destra era secca." 7 E gli 
scribi e i farisei lo osservavano" attenta» 
mente per vedere se avrebbe suarito di 
sabato, per trovare qualche modo di 
accusarlo' 8 Egli conosceva comun- 
que i loro ragionamenti; e disse all'uo- 
mo con la mano secca: “Alzati e sta in 
piedi a] centro”. Kd egli si alzò e stelle 
in piedi.* 9 Quindi Gesù disse luru: 
"Vj chiedo: È lecito di sabato fare del 
bene! o recare danno, salvare o distrug- 
gere un'anima?"*" 10 E dopo aver 
guardato attorno verso tutti loro, disse 
all'uomo:* “Stendi Ja mano". Egli la 
stese, c la sua mano fu ristabilita” 
11 Ma essl furono pleni di follia. e 
parlavano gli uni con gli altri su ciò che 
avrebbero fallo 4 Gesù.” 

12 Durante quei giorni uscì sul 
monte a pregare, e rimase l'intera not- 
tein preghiera a Dio 13 Maquando 
fu giarno chiamò a sé i suoi discepoli e 
fra loro ne scelse dodici, ai quali diede 
anche il nome di *apostnli^: 14 Sj- 


; TIMO, che chiamò anehe Pietro, e An- 
-Area sua fratello, e Giacomo e Giovarn- 
‘ni, e Filippo" e Bartolomeo, 


15 e 
Matteo e Tommaso, e Giacomo [il fi- 
glio] di Alfco, e Simone chiamato "lo 
zelante",'" 16 e Giuda [Il figlio] di 
Giacomo, e Giuda Tscariota. che diven- 
ne traditore.” 

17 E stese con loro e si fermò su un 
luogo piano, e c'era una grande folla di 


j «cx 11.16; mw Mr 5:156; « Wr 5:1. 
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suoi discepoli, e una grande moltitudi- 
ne di popolo» da tutta la Giudea e da 
Gerusalenume e dal paese marittimo di 
Tiro e Sidone, che erano vennti per 
udirlo e per essere sanati dalle loro 
malattie." 18 Anche quelli atflitti da 
Spiriti impuri erano guariti 19 Etut- 
ta la folla cercava di toccarlo, perché 
de lui usciva una potenza: che sanava 
tutti. 

20 Ealzati gli occhi sui suoi discepo» 
li, diceva: 

“Felici* voi, poveri! perché vosiro è il 
regno di Dio. 

21 “Felici voi che ora avete fame, 
perché sarcto saziati." 

"Felici voi che ora piangete, perché 
riderete. 

22 “Felici voi, quando gli uomini vi 
udieranno,! e quando vi escluderanno e 
vi biasimeranno e ripudieranno* il vo- 
stro name come malvagio a eausa del 
Figlio dell'uomo. 23 Rnhallcgratovi in 
quel giorno e saltato, poiché, ecco, lu 
vostra ricompensa è grande in cielo, 
poiché queste slesse cose i loro antenati 
facevano ai profeti.! 

24 "Ma guai a vui, ricchi," perché 
uvete appieno la vostra consolazione.” 

25 “Guaj a vol che ora siele sazi, 
perché avrete fame,’ 

“Guai a voi che ora ridete, perché 
farete cordoglio e piangerete.t 

26 "(Quai quando tutti gli uomini 


parleranno bene di voi, poiché queste : * 


son le cose che i loro antenati fecero ai 
falsi profeti.! 

27 "Ma a voi che ascollale, dico: 
Conunuste ad amare i vostri nemici," a 
fare il bene a quelli che vi odiano, 
28 a bencdire quelli ehe vi maledice 
no, à pregare per quelli che yi insullu- 
not 29 Achili colpisce su una guane 
ciu," porgi anche l'altra; e a chi ti toglie 


il mantello, non rifiutare nemmeno la ! 
80 Da a chiunque ti chiede,” e ; 


veste. 
à chi toglie 1c tue cuse non [le] richie 
dere, 
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32 "E se amate quelli che vi amano, 
quale merito ne avete? Poiché anehe i 
peccatori amano quelli che Ji amano. 
33 E se fate del bene a quelli che vi 
lsano del bene, realmente quale merito 
ne ayele? Anche i peccatori fanno lo 
Slessu, 34 E se prestate [renza inte- 
resse] a coloro dai quali speraie di 
ricevere, quale merito ne avete? Anche 
i peecalori prestano |senza interesse] 
ai peccatori per ricevere altrettanto. 
35 Al contrario, continuate ad amare 1 
vositi nemici e a fare il bene e a presta- 
re [senza interesse |, senza sperare nul- 
lu in mbiu; e la vostra ricompensa 
Sarà grande, e sarete figli dell'Altissi- 
tno, perché egli è benigno" verso gli 
ingratlei malvagi. 36 Continuate ad 
essere misericordfosi, come il Padre vo- 
stro è misericordioso! 

37 "Inoltre, smettoto di giudicare, c 
non sarete affatto giudicati; e smettete 
di condannare, e non sarete atfatto 
condusnuti, Continusie ad assolvere, E 
sarete ussolti^ 3B Praticate il dare, e 
vi sarà dato. Vi sarà versata in grembo 
una misura eccellente, pigiata, scossa c 
traboccante. Poiché con la misura con 
la quale misurate, sarà rimisurato a 
vuol", 

39 Quindi disse loro anche un'illu- 
strazione: "Un cieco nom può guidare un 
cieco, vi pare? Entrambi precipiteranno 
în una fossa, non è così? 40 L'alunno 
non è al di sopra del suo marstro, ma 
chiunque è ammaestrato perfettamente 
sari come il suo maestro: 41 Perché 


' guardi dunque la pagliuzza che è nell'oc- 


chio del tuo fratello, ma non osservi la 
trave che è nel tuo occhio? 42 Come 
puoi dire al tuo fratello: ‘Fratello, per- 
me*timi di estrarre la pagliuzza che è nel 
Luo vecchio. mentre tu stesso nun guardi 
la trave che è nell'occhio tuo?* Ipocrita! 


. Prima estrai la trave dal tio occhio, e pol 
i vedrai chiaramente come estrarre la pa- 
: gliuzza che è nell'occhio del nio fratello. 


43 “Poiché nun tè albero eccellente 
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che produca frutto marcio; e non c'è 
albero marcio che produca frutto ec- 
celente» 44 Poiché ogni albero si ri- 
conosce dal proprio frutto. Per esem- 
pio, non si colgono fichi dalle spine, 
né sì vendemmia Uva da um raovo. 
45 L'uomo buono trae ciò che È buono 
dal buon tesoro! del sun cuore, ma 


l'uomo malvagio trae ciò che è malva- | 


gio dal suo malvagio [Lesoral: poiché 
dall'abbondanza del cuure lu sua hoeca 
parle 

46 "Perché dunque mi chiamate 'Si- 
gnore! Signore!" ma nun fale le cose ehe 
fico 47 Chiunque viene a me e ode 
le mie parole e le mette in pratica, vi 
mostrerò a chi è simile 48 È simile 
a un ugmo che nell'edifinrare una casa 
sway e andò in profondità e pose il 
fondamento sul masso di roccia, Quan- 
do poi ci fu una piena," il fiume cozzò 
contro quella casa, ma non fu abbastan- 
za forte da scuoterla, perché era stata 
costruita bene. 49 D'altra parte, chi 
ode e non merte in pratica, e simile a 
un uomo che edificà una casa sul terre- 


no senza fondamento. Contro di essa : 
cozzò il fiume, e immediatamente cad- : 


de, e la rovina* di quella casa fu gran- 


de" 
7 Quando ebbe terminato tutte le 
sue parole, uditu dal popolo, entrò 
a Capemaum™ 2 Ora lo schiavo di 
un ufficiale dell'esercito,* a cui era 
caro, stava male ed era moribondo. 
3 Quando udì di Gesù, mandò da lul 
degli anziani dei giudei, per chieder- 
gli di venire a salvare il suo schiavo, 
4 Quindi quelli che erano venuti da 
Gesù lo supplicavamo vivamente,’ di- 
cendo: “Egli è degno che tu gli conceda 
«questo, 5 poiché amala nostra nazio- 
ne" e lui stesso vi ha edifivalo la sinago- 
ga". 68 K Gesü si avviò con loro. Ma 
quando non erg lontano dalla casa, l'uf- 
ficiale dell'esercito aveva già mandato 
degli amici a dirgli: “Signore, non di- 
lu *2* O, “di un cem urio. “ui. sementi 


Un centurione eymandava oenl: sulditi. 3* 0, 
"cor. urgenza", 
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sturbarti, poiché non merito che tu 
venga sotto il mio iellu* 7 Per que 
sla ragione non mi sono considerato 
degno di venire da te. Ma d? una parola, 
e il mio servitore sia smato. 8 Poiché 
anchu sono un uomo sottoposto ad 
autorità. che ho soldati sotto di me, e a 


. questo dico: ‘Val' ed egli va, e a um 


e __________ ———————————— — 


altro: "Vieni" ed egli viene, e al mio 
schiavo: 'Fa questo" e lo fat 9 E 
quando Gesù abbe udito queste cose si 
meravigliò di lui, e rivoltosi alla folla 
che lo seguiva disse: "Vj dico: Nemme- 
no in Israele ho trovato una [ede così 
grande” 10 K quelli che erano stali 
mandati, tornando a casa, trovarunu lv 
schiavo in buona salute! 

11 Poco dopo,* andò verso una ciltà 
chiamata Nain, e i suoi discepoli e una 
grande folla andavano eon lui 12 E 
come si avvicinó alla porta della città, 
POCO, veniva portalo [uuri un tnürLo,? il 
figlio unigenito" di sua madre, Inoltre, 
essa era vedova. Con lei c'era anche una 
eonsiderevole folla della città. 13 E 
quando il Signore la scorse fu mosso a 
pietà? per lei, e le disse: "Smecti di 
piangere", 14 E accostatusi toccò la 
bara, c i portatori si fermarono, cd 
egli disse: “Giovane, ti dico: Alzati!" 
15 Ei morio si mise a sedere e comin- 
ciò a parlare, ed egli lo diede a sua 
madre. 16 Ora furono presi tutti da 
timore c glorificavano Dio, dicendo: 
"Un grande profeta! è stato susciraro fra 
noi", e: “Dio ha rivolto l'artenziane al 
suo popolo" 17 E questa notizia di 
lui si sparse in utta la Giudea e in tutto 
il paese circostante. 

18 Ora i discepoli di Ciovanni gli 
riferirono tutte queste onse? 19 E 
Giovanni. chixmali due dei suvi disce- 
poli, li mandò dal Signore per dirgli: 
“Sej tu Colui che viene o dobbiamo 
aspettare un altra?"** 20 Venuti da 
lui, gli uomini dissern: “Giovanni il Rat- 
Lista ci ha inviali da le per dirli; “Sei tu 
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Colui che viene o dobbiamo aspettare 
un ultro?'^* 21 Tn quell'ora egli gya- 
ri molti da malattie e da dolorose infer- 
mità e da spirili malvagi, e con- 
cesse a molli ciechi 3| favore della 
vista. 22 Quindi, rispondendo, disse 
ai [due]: “Andate, riferito a Giovanni 
ciò che avete visto c udito: i ciechi” 
ricevono la vista, gli zoppi camminano. 
i lebbrosi sono purificati e i sordi odono, 
i morti sono destati, al poveri è annun- 
ciatat la buona notizia” 23 E teliec 
chi non ha inciampato in me"! 

24 Quando i messaggeri di Giovanni 
sene furono andati, egli eaminció a dire 
di Giovanni alle folle: “Che cosa siete 


andali a vedere nel deserto? Una canna i: 


agitala dal vento?! 25 Che cosa siete 
andati dunque a vedere? Un uomo ve- 


stito di morbide vesti?! Ecco, quelli che ` 
indossano vesti splendide e vivono nel 


lusso sona nelle case reali; 26 Real- 


mente, dunque, che cosa siete andati a i 


vedere? Un profeta?’ Si, vi dico, e assai 
più che un profeta 27 Questi è co- 
lui del quale è scritta: ‘Eren, 3o manda 
ll mio messaggero davanti alla tua fac- 
Cia il quale preparerà la tua via davanti 
atc" 28 Vidico: Frai nati di donna 
nan c'e nessuno maggiore” di Giovanni 
ma il minore nel regno di Dio è maggio- 
re di lui”? 28 {F: tutto il popolo e gli 
esattori di tasse, udita [questo},* dichia- 
ratono che Dio è giuslo," essendo stati 
batiezeati col battesimo” di Giovanni." 
30 Ma i farisei e quelli versali nella 
Legge trascurarono il consiglio di Dio 
per lora, non essendo stati battezzati da 
lui). 

31 "A chi paragonerò dunque gli un- 
mini di questa generazione, e a chi sono 
Simili? 32 Sono simili a bambini se- 
duti in un luogo di mercato, che grida- 
nu gli uni agli altri, dicendo: ‘Vi abbia» 
mo suonato il flauto, ma nen avete 
ballato; abbiamu fattu lamenti, ma non 
avete pianto" 33 Ces, Giovanni il 
Battista è venuto non mangiandu pane 
Lu T:30* tUs altro”, DHAT; «N, "Una diverso”, 
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né bevendo vino, ma voi dite: ‘ila un 
demonio 34 Il Figlio dell’uomo è 
venulo mangiando e bevendo, ma voi 
Aile; Ecco, un uomo che è un ghiottone 
e un bevitore di vino, amico di csatto- 
ri di tasse e peccatori"* 35 In ogni 
malo, che lu sapienza‘ sia giusta è 
provalo da tutti i suoi figli". 

36 Ora mo dei farisei gli chiedeva di 
pranzare con lui Quindi entró nella 
casa” del farisco e giacque a lavola. 
37 Ed ecco, una donna conosciuta nel- 
la città come peccatrice seppe che egli 
giaceva a un pasto nella casa del fari- 
sen, e porió un astuccio di alabastro’ di 
olio profumato, 38 e, postiasi di die 
tro, ai piedi di lui, pianse e cominciò a 
bagnargli i piedi con le sue lacrime e li 
asciugava con 1 capelli della sua testa. 
F gli haciava teneramente Í piedi e li 
spalmava di olio profumato, 39 Alla 


: vista di ciò, il fariseo che l'aveva invita» 


to disse fra sé: “Se quest'uomo fosse un 


! profeta* saprebbe chi e che sorta di 
` donna lo sta Laccando, che è una pecca- 


i1rice" 40 Ma rispondendo Gesù gli 
disse; "Simone. he qualcusa da dirti". 
Eli disse: "Maestro, dillu’ 

41 "Due unmini erano debitori di un 
creditore; unn era in dehito di cinque 
cento denari,“ montre l'alto di cin- 
quanta. 42 Non avendo cessi nulla 
con cui pagare, egli rimise liberalroente 
il debito: ad entrambi. Perciò, chi di loro 
lo amerà di più? 43 Rispondendo, 
Simone disse: "Suppongn che sia quello 
al quale rimise liberalmente di più”. Gli 
disse: “Hai giudicato correttamente", 
44 Allora, rivolgendosi verso la donna, 
disse a Simone: “Vedi questa donna? 
Seno entrato nella tua casa; tu non mi 
hai dato aequa* per i miei piedi. Ma 
tjuesta dorma mi ha hagnelo i piedi con 
le sue lacrime c li ha asciugali con i suvi 
capelli. 45 Tu non mi hai dalo un 
bacio: ma questa donna. dall'ora che 
song entrato, non ha smesso di baciarmi 
teneramente i piedi. 46 Tu non mi 
hai spalmato la iesta d'olio;7 ma questa 


Yn Y31* D denari i] una meneli F'argenlr 
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profumato, 47 In viriù di ciò, io ti 
dico che i suoi peccati, benché siano 
molti, sono perdanati,? perché ha molto 
amato; ma colui al quale è perdonato 
poco, ama puco". 48 Quindi le dis- 
se: “I tuoi peccati sono perdonaelil".^ 
49 Allora quelli che giacevana a tavola 
con lui cominciarono a dire fra sé: “Chi 
è quest'uumo che perfino perdona i 
peccati?'* SO Ma egli disse alla don- 
ta; “La tua fede ti ha salvata; vattene 
in puce".^ 
8 Poco dopo viaggiava di città in 
città e di villaggio in villaggio, 
predicando* e dichiarando la buona no- 
tizia del regno di Dio. E con lui Cerato 
i dodici, 2 e certe donne* che erano 
siale guarite Ai spiriti malvagi e malat- 
tie, Maria detta Maddalena, da cui era- 
nu usciti setie demoni," 3 c Giovan- 
na moglie di Cuza, incaricato di Erode, 
c Susanna e molte altre donne, che li 
servivano con i loro averi, 

4 Or quando si fu raccolta una gran- 
de folla di quelll che andavano da lui di 
città in città, egli parló per mezzo di 
unilustrazione:i 5 "Un seminatore 
uscì per seminare il suo seme. E men- 


tre seminava, parre [del seme] cadde ! 
lungo la sirada e fu calpestato, e' 


gh uccelli del cielo lo mangiarono.* 
6 Un'altra parte cadde sul masu di 


roccia, e, dopo aver permogliato, si. 


seccò perché non aveva umidità. 
7 Un'altra parte cadde fra le spine, e 
le spine che crebbero con esso lo soffo- 
caronu." ë & Un'allra parie cadde sul 
terreno buono, e, dopo aver gertnoglia- 
tu, produsse frutto, il centuplo"." Men- 
tre diccva queste cose, esclamava: “Chi 
ha orecchi per ascollare, ascolti"? 

9 Mai suni discepoli gli chiedevano 
che cosa significasse questa illustrazio- 
ne? 10 Eglidisse: "A voi è concesso 
di capire i sacri segreti del regno di Dio, 
ma per gli altri è in iustrazioni, affin- 
ché, benché guardino, guardino invano 
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e, henché ndang, non ne capiscano 
11 Ora l'illustrazio- 
ne^ significa questo: Tl seme è la parola 
di Dio 42 Quelli lungo la strada 
sono coloro che hanno udito, quindi 
viene il Diavolo” e porta via la parola 
dal loro cuore affinché non eredano e 
non siano salvati. 13 Quelli sul mas- 
so di roccia sono coloro che. quando la 
odono, ricevono la parola cun gioia, ma 
questi non hanno radice; credono per 
un [certo] tempo, ma nel tempo della 
prova vengono meno. 14 In quanto 
a quello caduto fra le spine, questi sono 
coloro che hanno udito, Ina, essendo 
portati via da unsietà e ricchezze e 
piaceri^ di questa vita, sono completa- 
mente soffocati c non portano nul- 
la alla perfezione! 15 In quanto a 
quello sul terreno cccellente, questi 
sono coloro che, dopo aver udito la 
parola con cuore eccellente e buono, la 
ritengono e portano frutto con perseve- 
ranza,” 

16 “Nessuno, accesa una lampada, 
la copre con un vaso o la mette sotto un 
letto, ma la mette su un candelabro, 
alfinché quelli che entrano vedano la 
luce. 17 Poiché non c'è nulla di na- 
scoslu® che non divenga manifesto, né 
alcuna cosa accuralamente occultata 
che non diventi mai nota e non venga 
mai allo seoperto.' 18 Perció, pre- 
state attenzione a come ascoltate; poi- 
ché a chi ha sarà dato dell'altro," ma a 
chi non ha sarà tolto anche quello che 
immagina di avere”! 

19 Ora sua madre e i suoi fratelli? 
vennero verso di lui ma non gli si 
pulevano avvicinare u causa della fol- 
la." 20 Cumunque, gli fu riferito: 
“Tua madre e i tuoi fratelli stanno 
fuori e desiderano vederti'" 21 Ri- 
spondendo, disse loro: "Mia madre e i 
miei tratelli sona questi che odono la 
parola di Dio e la mettono jn pratica”".t 

22 Durante uno di quei glorni egli e 
i suoi discepoli salirono su una barca, 
nyt 2L: *r did; Lu 144; lLo 4:3: o Xc 25:23 pxXr 
13:15; MI idi M &27& lu VAi g Mt 13:55: Ce Tin: 
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ed egli disse loro; “Passiamo all'üua 
riva del lago”. E salparono* 23 Ma 
menire navigavano egli si addurmentò. 
E un violento turbine scese sul lago, e 
si riempivano di [acqua] ed erano in 
pericolo* 24 Infine andarono da lui 
e lo deslarono, dicendo: “Insegnante, 
Insegnante, stiamo per perire!" Svc- 
gliatosi, egli rimproveró! il vento c la 
furia dell'acqua, e si acquietarono, e 


si fece calma. 25 Quindi disse loro: | 


“Dov'è la vostra fede?" Ma presi dal 
timore, si meravigliavatio, dicendosi gli 
uni gli altri: “Chi è realmente costui. 
poiché ordina perfino ai venti e all'ac- 
qua, e gli ubbidiseono?"* 

26 E approdarono nel pacsc dei ge 
rasení, che è sulla riva opposta alla 
Galilea! 27 Ma sceso a terra, gli 
venne incontro dalla città un uomo che 
aveva dei demoni. E por un tempo 
considerevole egli nnn aveva indossato 
vestiti, e non stava in casa, ma fra le 
tombe. 28 Alla vista di Gesù gridò e 
gli cadde davanti, e disse ad alta voce: 
“Che ho a che fare con te," Gesù, 
Figlio dell'Iddio Altissimo? 11 implo- 
TO di non tormentarmi") 29 (Poi- 


ché aveva ordinata allo spirito impuro . 


di uscire dall'uomo. mfatti se ne era 
impadronito da mollo tempo. ed egli 
era slato ripetutamente legato can ca- 
tene e ceppi sotto custodia, ma rampe 
va i legami ed era condotto dal demo- 
nio nei luoghi solitari). 30 Gesù gli 
chiese: “Qual è il tuo nome?” Disse: 
"Legione", perché in lui erano entrati 
molti demoni.* 31 Kd essi lo suppli- 
cavano di nim ordinar loro di andare 
nell'abisso.*^ 32 Ora cera uns man- 
dria di un cunsiderevole numera di 
porci? che pascolavano là sul monte; e 
lo supnliearonc di permellere loro di 
entrare in guelli.^ Ed egli diede loro il 
permesso. 33 Quindi i demoni usei- 
rono dall'uarne ed entrarono nei porci, 


Lu 8:20* “Geraseni", FP'""BDItVg; x, "gergese- 
ni" ASY. "gadareni" — 28* Espreseione lalo- 
muxieu: dumanda che rivelu avversione o chiezio- 
nu. Vedi App- Te 21° O, “nel profondo", Vedl 
Ro 10; T. 
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e la mandria si lanciò dal precipizio 
nel lago e annegò.® 34 Ma quando i 
mandrian! ebbero visto ciò che era ac- 
caduto, fuggirono e lo riferirono nella 
città e nelle campagne." 

35 Quindi la gente usci per vedere 
ciò che era accaduto, e vennero da 
Gesù e trovarono l'uomo dal quale ery- 
no usciti i demoni, vestilo e in sé, 
seduio ai piedi di Gesü; ed ebbero timo- 
re' 36 Quelli che l'avevano visto ri- 


; ferirono loro come lindemuhiato era 


.lo attendevano tulli.' 


slalo sanatio." 37 tutta la maltitu- 
fine del circostante paese dei geraseni* 
gli chiese di andare via da loro, perché 
erano presi da grande timore." Quindi 
egli sali sulla barca e se ne tornò. 
38 Cimunque, l'uomo dal quale erano 
usciti i demoni Jo implorava di farlo 
stare con lui; ma egli la congedó, di- 
cendo: 39 "Tormaiene a casa, e con- 
tinua a narrare quante cose Dio ha 
fatto per te".5 Quindi se ne andò, pro- 
clamando in tulta la città quali cose 
Gesù gli aveva fatto." 

40 Quando Gesù fu tornata, la folla 
lo ricevette benignamente, poiché 
41 Ma, eccu, 


; venne un uumo di nome lairo, che era 


presidente della sinagoga. K eadüe ai 


, piedi di Gesù e lo supplicava di entrare 


nella sua casa; 42 perché aveva una 
figlia unigenita^ di cirea Auditi anni 
che era muribunda,* 

Mentre andava le folle gli si accalca- 
vano intomo- 43 E una donna, sog- 
getta da dudici snni a una perdita di 
sangue," che non aveva potuto essere 
guarita da nessuno, 44 gll sl acco- 
stò da dietro e gli toccò la trangia” del 
mantello, e all'istante la sua perdita di 
sangue cessò i 45 E Gesù disse; “Chi 
mi ha toccato?” Siccome tutti negava- 
no, Pietro disse: “Insegnante, le folle Li 
circondane e ti premono da vicina" 
46 Ma Gesù disse: “Qualcuno mi ha 
toccato, poiché ho perecpito che della 
Lu 8:36* O. "salvato". — 347* Vedl nl. al v. 20. 
42 O. "undcs", Gr. zamwogonés. Vedi nt. a 
Bdr 11:34, "figlig". 44° O, Al bordo; La nappa”. 
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potenza? è uscita da me”" 47 Ve- 
dendo che non era passata inosservata, 
la donna venne tremanie e cadde da- 
vanti a lui, rivelando davanti a tutto il 
popolo il motivo per cui lo aveva tocca- 
to e cume era slala sanata all'istante.” 
48 Ma egli le disse: “Flglia, la tua fede 
[i ha sanata;*! vattene in pace".* 

49 Mentre parlava ancora, venne 
un rappresentante del presidente della 
sinagoga, dicendo: “Tua figlia è mo- 
ta: non disturbare più il maestro" 
50 Ldito ciò, Gesù gli rispose: “Non 
aver timore, sulu mostre fede, e sarà 
salvata”. $1 Quando fu giunio ulla 
Casa, non lasciù entrare nessuno con lui 
wanne Pletro e Giovanni e Giacomo e 
il padre e la madre della fanciulla.” 
52 Ma tutti piangevano e 51 percuoie- 


vano com dolore per lei. Ed egli disse: ' 


*&mettete di piangere; poiché non è 


moria ma dorme”; 53 Allora rideva- 
no sprezzantemente di lui, perché sa- 
pevano che era morta. 54 Ma egli 
la prese per la mano, e |la| chiamò, 
dicendo: “Fanciulla, alzati!" 55 F. 
le tornò lo spirito*^ e sl alzò" all'istante, 
cd egli ordinò che le si desse qualcosa 
da mangiare" 56 E i suoi genitori 
erano fuori di sé; ma cgli ordinò loro di 
non dire a nessuno ciò che era accadu- 

Raüunó quindi i dodici e diede 


La 

9 loro polenza e autorità su tutti i 
demoni e di guarire malattie“ 2 Eli 
mandò a predivare il regno di Dio e a 
sanare, 3 e disse loro: "Non portate 
nulla per il viaggio, né bastone né 
bissecia da cibo, né pane né deng- 
ro d'argento; né abhiale due vesti” 
4 Ma dovunque entriate in una casa, 
rimanetevi e di là partite.” 
vunque non vi ricevano, uscendp da 
quella città! scuotete la polvere dal 
vostri piedi in testimunianza contro di 
lam”. 6 Quindi, essendo partiti, an- 
darono attraverso il territorio di villag- 
Lu M:dÀ' D. LI Lu salvata".  51* D, “sveglati!™ 


55* O, “il suo reapiro fle sue forza vitale)". 
Gr. do gréusmma, auts Jo? ebr .). zuchóA. 


5 E dœ: 


Destata uns ragazza, Mandati 1 dodici. Cibati 5.000 


CAPI 
a Ly tlu 
br 
€ Mr 5:35 
a Ta vnm 
#20 1:17 
MI 9:27 
Mr 5:31 
tAr 5:35 
E Hc sd 
tiv 115 
Tu: 4:03 
AM- 5:37 
ILu 7:14 
1N: SUS 
Ga sil 
2:59 
At 19.51 
Ifas 7:39 
k ML 2-25 
Mr 5:10 
LAr sid. 
La 7:11 
fiv 1 143 





t La IU:1U 

v Nes 
Mt 114 
Mr atl 
ALISS 


— 





© sal. 


AMPLI 
Mr 6:12 
MI 13:2 
Mt lili 
Mr us 
Lu ®; 10 
Pn dH: 
Mr 616 
dla 25:8 
v Nr 8:50 
fWr i43 
gar 281 
bh Jc 11. 
Mr 8:54 
ov dig 
12! Té-19 
Hc 15:13 
Mr 6:35 
C. hd 
J dite 12 
& Ma 11:22 
S. #19 
1MI 14:17 
Mr dij 
dir liv 
mu bit 17021 
My Atg 
Pa R0 


LUCA 8:47—9:13 


gio in villagglo, dichiarando la buona 
notizia e compiendo guariginni dapper- 
tutto.” 

7 Ora Erode, il governante del di- 
stretto,” udite tutte le cose che arcane- 
vano, cra molto perplesso perché al- 
cuni dicevano che Giovanni era slalo 
destato dai morti,» 8 ma aliri che era 
apparso Elia, ed altri ancora che 
era sorto uno degli antichi profeti. 
9 Erode disse; “Giovanni l'ho decapi- 
tato. Chi è, dunque, cosmi del quale 
odo tali cose?" E cercava’ di vederlo. 

10 Ed essendo iornuli, gli apostoli 
gli raecontarono le cose che avevano 
fatio." Allora li prese con sé e si ritirò 
in privato’ in una città chiamata Betsai- 
da. 11 Mha le folle, saputolo, lo segui- 
rono. Ed egli, avendole ricevute beni- 
emamente, parlava loro del regno di 
Dio: e sanava quelli che avevano bl- 
sogno di guarigione^ 12 Quindi il 
giorno cominciò a declinare. Ora i dodi- 
Cj, accostatisi, gli dissero: "Congeda la 
folla. affinché vadano nei villaggi e 
nelle campagne dintorno a procurarsi 
ulloggio e provviste, poiché qui siamo 
in un luogo solitario”: 13 Ma egli 
disse lora: “Dute loro vol stessi qualco- 
su da mangiare”! Essi dissero: “Non 
abbiamo altro che cinque pani e due 
pesci" a meno che non andiamo noi 
stessi a comprare dei viveri per lulta 
questa gente"! 14 Erano infatti cir- 
ca cinquemila uomini. Ma egli disse ai 
subi discepoli: "Fateli giacere come ai 
pasti. in gruppi di cirea cinquanta cia- 
scuno". 15 E fecero cosi e li fecero 
giacere tutti. 16 Presi quindi i cin- 
i que pani e i due pesci, egli alzò gli 

acchi al cielo, li benedisse e li spezzò e 

li dava ai discepoli perché li ponesseri 

, davanti alla folla. 17 E tutti man- 

| giammo e furono saziati, e si raccolse 
l'avanza, dodici cesti di frammenti.” 

18 In seguilo mene pregava da 

solo, i discepuli vennero insieme da 
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lui,* ed cgli li interrogo, dicendo: “Chi 
dicono le folle che io sia?" 19 Ri- 
spundendo, dissero: “Giovanni i] Batti- 
sta;" ma altri, Ella,” ed altri ancora, che 
sia sorto uno degli antichi profeti” 
20 Quindi disse loro: “Ma voi, chi dite 
che fo sla?" Pietro, rispondendo, disse: 
"h Cristo! di Dio”, 21 Quindi, par- 
lando loro severamente, ordinò loro di 
non dirlo a nessuno; 22 ma disse: 
“Il Figlio dell’uomo deve subire molte 
sofferenze ed essere rigettato dagli an- 
ziani c dai capi sacerdoti e dagli scribi, 
ed essere ucciso,‘ e il terzo giorno esser 
destato”. 

23 Quindi proseguì, dicendo a tutti: 
“Se qualeuno vuol venire dietro a me, 
rinneghi se stesso," prenda di giorno in 
giorno il suo palo di tortura’ e mi segua 
di continuo, 24 Poiché chi vuol sal- 
vare la sua anima* la perderà; ma chi 
perde la sua anime per amor mio lu 
salverà! 25 Reulmente, che giova a 
un uomo se guadagna tutto il mondo 
ma perde se stesso o subisce danno? 
28 Pojché chi si vergogna di me e 
delle mie parole, il Figllo dell'uomo si 
vergognerà di lui quando arriverà nella 
sua gloria c in quella del Padre e dei 
sanli angeli, 27 Ma vi dico verace 
mente: Ci sono alcuni di quelli che 
stanno qui che nun gusteranno affatto 
la morte prima di aver visto il regno di 
Dio" 

28 Difatti. circa otto giorni dopo 
queste parole, prese con sé Pietro e 
Giovanni e Giacomo e sali sul monte a 
pregare." 29 E mentre pregava la- 
spetto della sua faccia divenne diversa 
e la sua veste divenne di un bianco” 
sfolgorante.” 30 Kd ecco, con lui 
conversavano due uomini, i quali erano 
Mosè ed Elias 31 Questi apparvero 
con gloria e parlavano della sua dipartl- 


Lu triR* O," discepoli erano con Juw. m', "| 
discepoli vennero da lul". 19* O, <l'Immerzare; 
colui che tuffa". Gr. ton Baptista. 19° signifi- 
ca “il mio Dio è Geova”, TIRES abr ), "Etigpitu. 
23* Vedi .5e. 244 O. "vita", Gr. pxyckén; 
JUvéRZi(ebr,), nafshòk (da néfesh). Vedi App. 44 
29 O, “di uno splendore". 
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ta” che era destinato a compiere a Ge- 
rusalemmes 32 Ora Pietro e quelli 
che stavano eon luj erano aggravati dal 
sonno; ma quando si furono svegliati 
completamente, videro la sua glorint e i 
due uomini che erano con lui. 33 E 
mentre questi si separavano da lui, Pie- 
tro disse a Gesù: “Insegnante, è bello 
che stiamo qui; erigiomo dunque ue 
tende, una por te c una per Mosè e una 
per Elia”, non comprendendo ciò che 
diceva 34 Ma menire diceva queste 
cose si formó una nube che li copriva 
cem la sua ombra. Entrati nella nube. 
ehhero timore 35 E una voce” yen- 
ne dalla hube, dicendo: “Questi è i] mio 
Figlio, colui che è stato eletto.’ Ascolta- 
telo” 36 E mentre si sentiva la voec 
Gesù si trovò solo. Ma essi tacevano e 
in quei giorni non riferirono a nessuno 
le cose che avevano visto! 

37 Il giorno seguente, essendo essi 
scesi dal monte, gli andò incontro una 
grande folla! 38 Ed ecco, un uomo 
gridò dalla folla, dicendo: “Maestm, ti 
imploro di rivolgere lo sguardo a mio 
figlio, perché è il mio unigenito,** 


| 38. ed ecco, uno spirito! lo prende. e 


improvvisamente grida, e lu gella in 
convulsioni faeendolo schiumare, e s 
siento si riüra da lui dopo averlo fiac- 
culo. 40 E ho implorato i tuoi disce- 
poli di espellerlo, ma non hanno potu- 
lo". 41 Rispondendo, Gesù disse: 
"Generazione infedele e storta," fino a 
quando devo stare con voi e vi deva 
sopportare? Conduci qui tuo figlio". 
42 Ma proprio mentre si accostava, il 
demonio lo sbatté a terra c lo gettò in 
violente convulsioni, Comunque, Gesu 
rimproverò lo spirito impuro e sanò il 
fanciullo e lo consegnò a suo padre." 
43 E tutti sì stupivano della maestosa 
potenza*! di Dio, 

Or mentre tutti si meravigliavano 


p Mr $:20; Tu 1:75; y E 14:5. 


Bu HEN1* 4, "partenza". Gr. Rewia, corno in 
2Pt 1:15. 38 O, unizo". Gr. monsogemés. 
43* "Maeztoea potenza": o, "maestà". (ir. tanga 
leibteti; lat. magnitudine; J''7(ebr.), ge- 
dholtith. 
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di tutte le cose che egli faceva, disse 
ai suoi disecpoli: 44 “Mettetevi ne- 
gli orecchi queste parole, poiché il Fi- 
glio dell'uomo è deslinalo ad esser 
consegnato nelle mani degli uomini"." 
45 Ma essi non eomprendcevano que- 
sta parola Infatti, era loro occultata 
attinché non la capissero, e avevano 
timore di interrogarlo intorno a questa 
parula." 

46 Borse quindi tra loro un ragioni- 
menio su chi di essi fosse il più grar- 
de^ 47 Conoscendo il ragionamento 
del loro cuore, Gesù prese un bambino, 
lo mise vicino a sé! 48 e disse loro: 
“Chiunque riceve questo bambino in 
base al mio nome riceve [anche] me, e 
chiunque riceve me riceve [anche] co- 
lui che mi ha mandato. Poiché chi si 
comporta fra tutti voi come il minore! 
egli è" grande".* 

49 Rispondendo, Giovanni dissec: 
“Insegnante. abbiamo vislo un uomo 
che espelleva demoni" usando il Luv 
nome e abbiamo cercato di impedirglie- 
lo; perché non [ii] segue* con noi"! 
50 Ma Gesù gli disse; “Non cercate di 
impedirglielo, poiché chi non è contro 
di voi è per voi".* 

51 Or mentre si compivano i giorni 
della sua assunzione,*! volse decisamen- 
te la sua faccia per andare a Gerusalem- 
me. 52 E mandò davanti a sé dei 
messaggeri. Ed essi andarono ed entra- 
eono in un villaggio dei samaritani” per 
fargli i preparativi; 53 ma essi non lo 
ricevettero, perché la sua faccia era 
volta per andare a Gerusalemme." 
54 Quando i disecpoli Giacomo c Gio 
vanni? chbero visto ciò, dissero: “Signo- 
re, vuol che diciamo al fuoco? di scen- 


dere dal cielo e annientarli?" 55 Ma! 


egli si voltò c li rimproverò. 56 Così 
andarono In un aluo villaggio. 
57 Or mentre andavann per la stra- 


da, malamo gli disse: “Ti segni do- : 
yunque: tu vada"! 58 E Gesù gli dis- - 


se: “Le volpi hannu isne e gli uccelli 


Lu &*48' O, “deve esserc", 49* O, “non val. 


S1* €, "scansione. 





LUCA 9:44— 10111 


del cielo hanno dove posarsi, ma ll 
Figlio dell'uomo non ha dove adagiare 
la testa"? $59 Quindi disse a un altro: 
"sii mio seguace”, L'uomo disse: “Per 
mettimi prima di andare a senpellire 
mio padre": 60 Magli disse: “Lascia 
che | morti seppelliscano i loro morti, 
ma tu va e dichiara jn ogni luogo il 
regno di Dio"? 61 E un altro ancora 
disse: *Tj seguirò, Signore; ma prima 
permettimi di accomiararmi* da quelli 
della mia famiglia" 62 Gesù gli dis- 


!se: "Nessuno che abbia messo mano 


allaratro! c suami alle cose che sono 
dietro* è adatto per il regno di Dio". 
1 0 Dopo queste cose il Signore de- 
signò aliri seltania” e li man- 
dò a due a due! davanti a sé in ogni città 
e luogo in cui egli stesso stava per 
andare. 2 Quindi diceva loro: “La 
messe” in realià, è grande, ma gli ope- 
rai' sono pochi. Implurate! perciò il 
Signore della messe che mandi operai” 
nella sua messe. 3 Andale, Eccu, vi 
mando come agnelli" in mezzo ai lupi. 
4 Non portate horsa, né bisaccia da 
cibo? né sandali, c non abhraeciate" 
nessuno nel salutarlu lungo la surada. 
5 Dovunque entriale in una casa dile 
prima: ‘Questa Casa abbia pace." 8 E 
se li c'è un amico* della pace, la vostra 
pace riposerà su di lui." Ma se non c'è, 
tornerà a voi" 7 E restate in quella 
casa mangiando e bevendo le cose che 
provvedono, poiché l'operaio è degno 
del sun salario» Non vi trasferite di 
casa in casa” 
B “E dovunque entriate in una città 
e vi ricevano, mangiate le cose che vi 
mettono davanti. 9 eguarite* in essa 
i malati, e dite loro: ‘1 regno” di Dio si 
è avvicinato a vor. 10 Ma dovumque 
entriate in una città e non vi riceva- 
no, uscite nelle sue ampie vie e dite: 
13 'Seuotiumo contro di voi anche la 
polvere della vostra città che si è attac- 


qyUughil: Mt at. Ro 10e: e Lo f. 
Lo 9$61' O. *c&ga". 10;L*' "Sertanta", wA- 


WSy FP'*SBDVgSs^*Arrt, "eerttantaslze”. 
B* Liab. "un figlio”, | 6* O. "essa", 
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è avvicinato 12 Vi dico che in quel 
giorno sarà più sopporlubile per Sndo- 
ma ehe per quella città. 

13 “Cuai a te, Corazin! Guai a te, 
Betsaida!" perché se le opere potenti 
che sono state fatre in vol fossero state 
fatte a Tiro e Sidone, da molto tempo si 
sutbbero pentite, sedendo con sacco e 
cenere" 14 Quindi nel giudizio sarà 
più sopportabile per Tiro c Sidone che 
per voi: 15 E tu, Capernaum, sarai 
forse esaltata fino al cielo?s Scenderai 
nell'Ades!"" 

16 “Chi ascolta! voi ascolta | anche] 
me. E chi trascura voi trascura [anche] 
me. Inaltre, chi trascura me trascurai 
[anche] colui che mi ha mandato”. 

17 Quindi i settanta” tornarono con 
gioia, dicendo: "Signore, anche i demo- 
ni ci sono sottopoali* con l'usì del Luo 
nome", 18 Allora egli disse loro: 
“Vedevo Satana già caduto dal cielo 
some un lampo. 19 Ecco, vi ho dato 
l'autorità di calpestare serpenti" e scor- 
piani, e su tutta la potenza del ne- 
mico? e nulla vi farà alcun danno. 
20 Tuttavia, non rallegratevi di que- 
sto, che gli spiriti vi siano sottoposti, 
ma rallegratevi perché i vostri nomi? 
sono stati seritti nei cieli". 21 In 
quella stessa ora esulió? nellu spirito 
santu e disse: "11 lodo pubblicamente, 
Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché hai stientamente nascusio yue- 
sie cose ai saggi” e agli intellettuali, e 
le hai rivelate ai bambini Sl, Pa- 
dre, perché così il è piaciuto fare. 
22 Ogni cosa mi è stata consegnata” 
dal Padre mio, e nessuno conosce chi è 
il Figlio se non il Padre: e nessuno 
[conosec] chi è il Padre se non il Fi- 
glio," e colui al quale il Figlio lo voglia 
rivelare”, 

23 Allora si rivolse ai discepeali in 
dispare, dicendo: “Felici gli occhi che 


La 190:15* "Ades, AT&TAIOg9-5932, "Sai", 
1T* "Kelana", ATW Kat; PURDA rn, "sel- 
lantadue”, 


Rapporto doi 0. Tl huan samaritano 


enia si nostri piedi» Tuttavia, tenete ` 
presente questo, che il regno di Dio si , 
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vedono le cose che voi vedete,” 
24 Poiché vi dico: Molti profeti e re 
desiderarono vedere? le cose che voi 
vedete ma non le videro. e udire le cose 
che voi udite ma non le udirono". 

25 Ura, ecco, si alzà un uomo versa- 
ia nella Legge, per metterlo alla pro- 
va, dicendo: "Maestro, facendo che 
cosa erediteró la viia eterna?"4 
26 Gli dise; "Che cosa è scritto nella 
Legge?" Come leggi?" 27 Rispon- 
dendo, egli disse: *"Devi amare Geova* 
tuo Dio enn tutto il tuo cuore e con 


' tutta la fua anima” e con tutta la tua 


forza e con lulta la tua mente e, 
'il iuo prossimo come te stesso'".k 


.28 Gli disse: "Hai risposto corretta» 


mente: ‘continua a far questo e otterrai 
la vita'".^ 

29 Ma, volendo mostrarsi giusto, 
l'uomo disse a Gesù: “Chi è realmente 
il mio prossimo?” 30 Rispondendo, 
gesù disse: “Tin uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico e cadde fra 1 
ladroni, che lu spogliarono e gli inflis- 
sero colpi, e se ne andarono, lasciando- 
lo mezzo morto. 31 Ora, per coinci- 
denza, scendeva per quella strada un 
sacerdote, ma, verlulolo, passò oltre dal 
lalo opposto! 32 Situilinente, anche 
un levila, sceso al luogo e vedutulo. 
passò oltre dal lato oppostu^ 33 Ma 
un samarnitano che viaggiava per la 
strada venne presso di hui e, vistolo, fu 
mossi a pielà. 34 E uccostulosi la- 
sciò le sue ferile, versando su di esse 
olio e vino.” Quindi lo mise sulla pru- 
pria bestia da soma e lo condusse a 
una locanda, avendone cura. 35 Eil 
giorno dopo trasse due denari,^ li diede 
ul locundiere e disse; “Abbi cura di lui, 
e ciò che avrai speso in più, te lo 
render) quando tornerò qui. 38 Chi 
di questi ire ti sembra che si sia reso 
prossimo? all'uomo che cadde fra i la- 
droni?" 87 Egli disse: “Colui che 
agi misericordiosamente? verso di lui". 


WI LZ; 9645; Mic is. 


Lu 10:25' Veli App. lu "vilo”, Vedi 


ALP- ta 56* Veci App. 8A 
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Quindi Gesù gli disse: "Va e fa" anche 
tu 1o stesso”. 

38 Or mentre se ne andavano, egli 
entró in un villaggio, Qui una certa 
donna di nome Marta" lo rivevette 
come ospite nella casa. 39 E questa 
donna aveva una sorella chiamata Ma- 
ria, che, comunque, si mise a sedere ai 
piedi del Signore. ascoltando la sua 
parola, 40 Marta d'altra parte, cra 
distratia,^ accudendo a molte faccen- 
de. E, avvicinatasi, disse: “Signore, non 
timporta che mia sorella mi abbia ]a- 
scala sola ad accudire alle faccende?" 
Dille, dunque, d’aiutarmi”, 41 Ri- 
spondendo, il Signore le disse: “Merta, 
Marta, tu sei ansiosa' e ti preoccupi di 
molte cosce 42 Ma solo alcune cose" 
sono necessarie, o una sola.* Dal canto 
suo, Maria ha scelto la parte buona, e 
non le sarà tolta”. 


1 4 Ora avvenne che essendo egli 

in un certo luogo a pregare, 
quando ebbe smesso, uno dei suoi di- 
scepoli gli disse: "Signore, insegnaci a 
pregare i rome anche Giovanni ha insc- 
gnato ai suoi discepoli".* 

2 Quindi egli disse loro; “Quando 
pregate. dite: Padre. sia santificaio* 
il tuo nome." Venga il tuo regno." 
3 Dacci il noslro pane” per il giorno 
secondo l'esigenza del giorno. 4 E 
perdonaci i nostri peccati, poiché an- 
che nni perdoniamo a chiunque sia in 
dlehito? versa di noi; e non ci condurre 
in ieniazione? “T 

5 inoltre, disse luro; “Chi di voi, 
avendo un amico, va da lui a Mmezzanot- 
te, e gli dice: "Amico, prestami tre pani, 
é perché mi è appena venuto da un 
viaggio un amico e non ho nulla da 
mettergli davanti" 7 E quello da 
dentro rispondendo dice: ‘Smetti di 
darmi fastidio. La porta è già serrata e 
i miei bambini sono con me a letto; non 
mi posso alzare e non ti passo nare 





Lu IA Secondo s BS, PESAT WV gSy^, 
"Ma ut sola cosa È necessaria". Llit" O, “sia 
ritenuto aacrp; sig trattato come santo". Gr. 
hagiasthéto; lat. sanctificetur; JW ebr.), yifh- 
quadàsh. 
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nullà, $ Io vi dico: Benché non si 
alzi e non gli dia nulla perché gli è 
amico, certamenie a causa della sua 
ardita insistenza" si alzerà e gli darà le 
cose che gli occorrono. 9 Quindi vi 
dico: Continuate a chiedere," e vi sarà 
dato: continuate a cercare, e trovere 
te; continuate a bussare, e vi sarà aper- 
to. 10 Poiché chiungue chiede rice- 
ve," e chi cerca trova, e a chi bussa sarà 
aperto, 11 In realtà, chi è fra voi il 
padre che, sc il figlio chiede un pesce, 
invece di un pesce gli darà un serpen- 
te? 12 O anche se chiede un uovo, 
gli darà unn scorpione? 13 Se dun- 
que voi, benché siate malvagi, sapete 


' dare doni buoni ai vostri figli, quanto 


più il Padre che è in cielo darà spirito 
santo a quelli che glielo chiedono!” 
14 In seguito espelleva un demonio 
muto." Uscito il demonio, il mutu parlò, 
E le folle si meravigliavano. 15 Ma 
alcuni di loro dissero: *Espelle i demoni 
per mezzo di Beelzebub* governan- 
te dei demoni" 16 Comunque, al 
iri, per tentarlo. gli chiedevano un sc- 
gou dal cielo. 17 Conoscendo i loro 
pensieri,” egli disse loro: "Ogni regno 
diviso contro se stesso giunge alla deso- 
lazione, e una casa [divisa] contro se 
slessa cade! 18 Se dunque anche Sa- 
lana è diviso contro se slesso, come 
durerà il suo regno?" Poiché voi dite 
che io espello i demoni per mezzo di 
Beelzebub. 19 Se io espello i demoni 
per mezza di Beelzebub, per mezzo di 
chi li espellono i vostri figli?" Per que- 
sto essi saranno 1 vostri giudici. 
20 Ma s io espello i demoni per mezza 
del dito" di Dio, il regno di Dio vt ha 
realmente raggiunti. 21 Quando un 
uguo [orien bene armato, fu la guardia 
al suo palazzo, i suoi averi sono in pace. 
22 Ma quando gli viene contro qualeu- 
no più forte di lui e lo vince, gli porta 
via la completa armatura in cui confide- 
Duo 36; Lsu clus eI lOv il MAC nux Me AUT. 
Lu 1L:15' "Beelzebub", Vg$Syrre punita. 


CDWigr.), Peckrebodl; «Eigr.). Peerebodl. Vedi 
nt. a Mt 12:24, 
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va, ene divide le spoglie, 23 Chi non 
€ con me è contro di me, e chi non 
raccoglie con me disperde. 

24 "Quando uno spirito impuro è 
Uscito da un uomo, passa per luoghi 
aridi in cerca di un luogo di riposo e, 
non avendolo trovato, dice: ‘Tornerò 
alla mia casa dalla quale suono uscito è 
25 E armivato, la trova spazzata* e 
adorna. 26 Allora se ne vu e prende 
con sé sette" altri spiriti più malvagi di 
lui, ed entrati, vt dimorano; £ le condi- 
zioni finali di quell'uomo divengono 
peggiori delle prime”. 

27 Ör mentre diceva queste cose 
una donna alzò la voce dalla folla, 
dicendogli: “Felice il seno che li ha 
portato e le mammelle che hai succhia- 
to" 28 Maeglidisse: “ND, piuttosto: 


Felici quelli che ascoltano la parola di : 


| JiBelie1 


Dio c la mettono in pratica!" 


29 Allorché lc folle si armurmmssava- : 
no, cominciò a dire: “Questa generazio- : 
ne è una generazione malvagia; cerca - 
"an ME 12:41 


sun segnu eccetto il segno di Giona." , 


un segno. Ma non le sarà dato nes- 


30 Poiché come (iona: divenne un 
segno per 1 ninivit!, nello stesso modp 
lo sarà anche il Figlio dell'uome per 
questa generazione. 31 La regina! 
del meridione sarà destata nel giudizio 
con gli uomini di questa generazione c 
li condannerà; perché essa venne dai 
confini* della terra per udire la sapien- 
za di Salomone, ma cecu, qui c'è più! di 
Salomone. 32 Gli uomini di Ninive 
sorgeranno nel giudizio con questa ge 
nerazione e la condanneranna; perché 
#S5Ì sì pentiruno a ciò che predicò Giv- 
na; ma, ecco, qui c'è più di Giona. 
33 Nessuna, accesa una lampada, la 
mette in un luogo segreto o sotto il 
moggio. ma sul candelabro," affinché 
quelli che entrano vedano la luce. 
34 La lampada del corpo è il tuo oc- 
chio. Se il tuo occhio & semplice," an- 
che tutto il tuo corpo è illuminato: ma 
Lu 1i:25* "Spazzata”, «AD; RB, "non pit upata, 
spazzata”. 41* ved! rt. a Mt 12:42. SI O, 
“gineero; schietto; a fuoco: genernan". 


Ca. 
u Mt ikat 
Ar 9:10 
dA U-AU 
Ar 11:32 
b Mz 13:41 
clud&:z 
(AM 12:45 
Gv $14 
ZPL uo 
Ala 123 
Lu tids 
f Tir 79:8 
SUIT 
S11is1 
Sl 1182 
Js 56-2 
Mt 7.71 
Go 1:25 
RIA Tz: 
1Co 1:22 


dtt lis 
4 Gna 1:17 
Mi 1154 
27 bl 
k lia 4:G 
Fip 2:17 
-s MS 


BN ALI 
Mr 4:21 
Lu 8:18 

«MN Sim 


Segno di Glona. Occhio semplice. Guui ni lurisei 


1280 


se esso è malvagio," anche il tuo corpo 
è tenebre. 35 Perciò, si vigilante, 
Forse la luce che è in ie è tenebre; 
36 Se tutto Il luo corpo è perciò illu- 
minalo, senza nessuna parte nelle te- 
nebre, sarà tutto illuminato" cume 
quando una lampada li fa luce con i 
suoi raggi". 

37 Quando ebbe dello questo, un 
fariseo lo pregò di pranzare” con lui. 
Ed entrato, giacque a tavola. 38 Co 
munque, il fariseo si sorprese verdenda 
che non si era lavato* prima del pran- 
zo. 39 Ma il Signore uli disse: "Ora 
vui farisei pulite l'esterno del calice e 
del piatto, ma il vostro interno" è piena 
di rapina e malvagilà 40 Lrragione- 
voli! Chi ha faito Festernot ha anche 
fatto l'interno, non è così? 41 Tutta- 
via, date come doni di misericordia” le 
cose che sono all'interno, ed ecco, ogni 
[altra] cosa è pura riguardo a voi.* 
42 WMa guai a voi farisei, perché date la 
decima! della menta e della ruta e di 


. ogni [altro] ortaggio, ma passate sopra 


dA 25:18 . 
' nelle sinagoghe c i saluti nci luoghi di 
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: alla giustizia" e all'amore di Dio! Que- 


ste cose avevate l'obbligo di fare, sen- 
za omettere quelle altrei 43 Gual a 
voi, farisei, perché amate i primi posti 


mnercato!** 44 Guala vol, perché sie- 
te come quelle tombe commemorative 
che non sì notano, così ehe gli uomini 
vi camminano sopra senza saper[l0]!" 

45 Rispondendo, uno di quelli ver- 
sati» nella Legge gli disse: “Maestro, 


' dicendo queste cose insulti anche noi". 


46 Quindi egli disse; “Guai anche a 


, voi che sicte versati nella Legge, per- 


ché caricate gli uomini di carichi diffi- 
eili da portere, ma voi stessi non tocca- 
te i carichi con un dito!" 

47 “Guai a voi, perché edificale le 
iombe commemorative dei profeti, ma 
i vostri antenati li uccisero! 48 Cer- 
Lu li: O. “cattivo; invidioso". $87 Lett. 
“pon erm slaw immerso fheticzzuiu)". 41' O. 
*per voi". 42* Pa giustizia: o, "] xludizio" 
Gr. ten krisfn; lat. fuchicum; IS(car.), 
RatrimishyWtt 43* O, “Inogri di assemblea". 
Gr. faggio 
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tamente voi siete testimoni delle opere 
dei vostri antenati e tuttavia le appro- 
vate." perché quelli uccisero? i profe- 
ti, ma voi edificate [le loro tombe]. 
49 Per questo motivo la sapienza” di 


Dio ha anche detto: 'Manderò loro pru- ` 
feti e apostoli, e ne uccideranno e per- - 
50 affinché il: 


seguiteranno alcuni, 
sangue di tutti i profeti" versato dalla 


fondazione* del mondo sia ridomanda- j 


to a questa generazione, 51 dalsan- 
gue di Abele fino 3! sangue di Zacca- 
ria, ucciso fra l'altare e la casa” Si, vi 
dico, sarà ridomandato a questa gene- 
razione, 

52 "Quaia voi che siete versati nella 
Legge, perché avete tolto la chiave 
della conoscenza: voi stessi non siete 
entrati, e a quelli che entravano lo 
avete impedito!” 

53 E uscito di là gli scribi e 1 farisei 
cominciarono a fargli accanita opposi- 
zione e a importunarlo can domande 
su altre cose, 54 stando in agguato," 
per sorprenderlo! in qualcosa che uscis- 
se dalla sua bucca. 


4 2 Nel frattempo, essendosi ranu- 

nata la folla in tante migliaia 
da calpestarsi gli uni gli altri, egli cu- 
mintió a dire prima di tutto ai suoi 
discepoli: "Guardalevi dal lievito" dei 
farisei, che è ipocrisia.” 2 Ma non c'è 
nulla di accuratamente occultato che 
non sarà rivelato, né di segreto che non 
sarà conosciuto” 3 Pertanto le cose 
ehe dite nelle tenebre saranno udite 
nella luce,” e ciò che bisbigliate* nelle 
stanze private sarà predicato dalle ter- 
razze? 4 Tnoltre, dico a voi, amici 
miei’ Nun abbiate timore di quelli ehe 
uccidono 11 corpo e dopo ciò non posso- 
no fare nienCaliro^ 5 Ma vi indiche- 
rò io chi temere: Temete coluk che 
dopo avere uccisa ha l'autorità di getta- 
re nella Geenna." Si, vi dico, temete” 
Lui. 


Lu 11:48* Lett. "li uccisero”, 50% Tuld. 
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due monete di piccolo valore," nan è 
vero? Eppure nemmeno uno di essi è 
dimenticato dinanzi à Dio* 7 Ma gli 
stessi capelli! della vostra tesia sono 


: tutii contati. Non abbiate timore; vol 


valete più di molti passeri." 

& "Quindi vi dico; Chiunque confes- 
serà! di essere unito a me davanti agli 
uomini, anche il Figlio dell'uomo cor- 
fesserà di essere unito a lui davanti agli 
angeli di Dio. 9 Muchimirinneghe- 
rà” davanti agli uomini sarà rinneguio 
davanti agli angeli di Diœs 10 Ea 
chiunque dice una parola contro il Fi- 
glio dell'uomo, sarà perdonato; ma a chi 
bestemmia contro lo spirito santo, non 
sarà perdonato," 11 Ma quando vi 
condurranno tavanti a pubbliche us 
serhlee* e funzionari governativi e au- 
turilà, non siate ansiosi di come [parla 
rete | o di ciò che” direte in vostra difesa 
12 poiché 
lo spirito santo! vi insegnerà in quella 
stessa ora le cose che dovrete dire",* 

13 Quindi uno della folla gli disse: 
“Maestro, di! a mio fratello di divide- 
re con me l'orcdità”. 14 Cli disse: 
“Tomo, chi mi ha costituito giudice! è 
ripartitore* su di voi?" 15 Quindi dis- 
sc loro: “Tenete gli occhi aperti e guar- 
datevi da ogni sorta di concupiscenza, 
perché anche quando uno ha abbondan- 
za la sua vita non dipende dalle cose 
che possicde"^ 16 Allora pronuneiå 
lero un'illustrazione, dicendo: "La terra 
di un ricco produsse bene. 17 Quindi 
egli ragionava fra sé, dicendo: 'Chc 
farò, ora che non ho dove mettere i miei 
ruccolü tt 18 E disse: ‘Farò questor 


` Demolirò i miei depositi e ne edificherò 


di più grandi, e vi radunerò tutto il 
mio grano e tulle le mie cose buone;? 


" : 19 e dirò: all'anima mis: "Anima, hai 


Mesi E molte cose hume accumulate per molti 
"MUR, 


anni; riposati, mangia, bevi, rallegra- 


Lu 12:9* Lett, “per duc assi”. Un asse pm la 
solista parlò di ur dæmdi. Veci App. Ha. 
11* "Pabbliche :i&erublec"t dell. "siuagogte”. 
117 “Di come o di ciò che”. kABV 2: DIcSy^r, "di 
come": Sy*, #dl etè che",  14* O, "dlviacre; spar- 
ticore*, 
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ti" 


anima." Chi avrà quindi le cose che 
hai accummlato?* 21 Così sarà del. 
l'uomo che accumula tesori per se sles- 
so ma non è ricco verso Dio" ! 

22 Quindi disse ai suoi discepoli: “Per 
gueto motivo vi dico: Cessate di essere 
ansiosi per la vostra anima, di ciò che 
mangenete, o per il vostro corpo, di 
ciò ehe indesserete= 23 Poiché lani- 
ma vale più del cibo e il corpo più del 
vestito. 24 Notale che i corvi? non 
seminano né raccolgono, e che non han- 
no né granaio né deposito, eppure Dio dà 
loro da mangiare, Quanto valete voi più 
degli uccelli! 29 Chi di voi può, es- 
sendu ansiuso, aggiungere un cubito alla 
durata delli sua vita?" 28 Se dunque 
non putele fare la minima cosa, per- 
ché essere ansiosi per le rimanenti? 
27 Notate come crescono i gigli;! non si 
affaticano né filano; ma io vi dico: Nem- 
meno Salomone in tutta la sua gloria st 
adornb come uno di questi^ 28 Se, 
dunque, Dio riveste cosi la vegetazione 
del campo che oggi è o domani è gettata 
nel forno, quanto più rivestirà vii, uumi- 
nidi poca fede?! 29 Eccssatedi cerca- 
re ciò che potrete mangiare ¢ ciò che 


potrete bere, c cessate di affannarvi;" ` 


30 poiché tutte queste sonn le cose che 


le nazioni del mondo cercano ansiosa- | 


mente, ma il Padre vostro sa che avete 
bisogno di quesie cose. 34 Tultavia, 


cereate di continuo 1l suo regno, e queste i 


cose vi saranno aggiunie.? 

32 “Non aver timore," piccolo greg- 
ge, perché il Padre vostro ha approva- 
to di darci Hl regno” 33 Vendete: lc 
cose che v1 appartengono e fate doni di 
misericordia. Fatevi borse che non si 
<onsumino. un tesoro che non venga 
mai meno nei cieli" dove non si avvi- 
cina il ladro né la tignola consuma. 
34 Poiché dov'è ll vostro tesoro, là sarà 
anche 1] vostro euore.* 

35 “1 vostri lombi” siano cinti c 
le vostre lampade* accese, 36 c voi 


Lu 12:20" 10, "ra", Gr. pegchén; J "(ebbi 
nafsheirho ida afeuh. 


20 Ma Diu gli disse: "Irragione- | 
vole, questa notte Li chiederanno la tua ` LEE 
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stessi siate simili à uomini che aspelta- 
na il loro signore? quando torna” dal 
matrimonio,^* affinché, quando arriva e 
bussa” subito gli aprano. 37 Felici 
quegli schiavi che il signore, arrivando, 
troverà vigilanti! Veramente vi dico: 
Egli sf cingerà* e l] farà giacere a tavola 
e, avvicinatos[, li servirà; 38 E se 
arriva alla seconda vigilia? o anche 
alla terza," e li trova così, felici loro!k 
39 Ma sappiate questo, che se Il padro- 
ne di casa avesse saputo in quale pra 
sarebbe venuto il ladro, sarebbe stato 
vigilante e non avrebbe tatto scassinare 
lasuacasu* 40 Anche voisiate pron- 
ti, perché in un'ora che non pensale 
viene il Figlio dell'uomo”, 

41 Quindi Pietro disse: “Signore, 
dici questa illustrazione a noi o anche a 
tutti?" 42 E il Signore disse: “Chi è 
realmente l'economo* fedele; il diserc- 
tu,* ehe il suo signore costituirà sulla 
sua servitù per dar loro la loro porzione 
di cibo a sun tempo?! 43 Felice quel- 
lo schiavo se il suo signore, arrivando, 
lu troverà a fare così!" 44 Vi dico 
veranemente: Lo costituirà sopra tutti 
i suoi averi” 45 Ma se mai quello 
schiavo dicesse in cuor suo: ‘Il mio 
signure Lauda venire e vomminciasse a 
battere i servi e le serve, e a mangiare 
e a bere e a ubriacarsi? 46 il signore 
di quello schiavo verrà in un xiorno in 
eui non [lu] aspetta è in un'ora che non 


*. sat e lo punirà con la massima severi- 


| tà,* assegnandogli la parte dogli infede- 


lit 4? Quindi quello schiavo che ha 
capito la volontà del suu signore ma 
non sì è preparalu o non ha fattu secun- 
do la sua volontà sarà battuto enn molti 
Gr 24.2, Cu 4:2; Ta 2:05; ADI c-10; he 41;:53- e 
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colpi? 48 Machi non ha capito" e ha 
fatto quindi'cose meritevoli di battiture 
sarà battuto con pochi colpi. In realtà, 
a chiunque è stato daro malta, sarà 
richiesto molio; e a colui al quale è 
stato affidato molto, sarà richiesto più 
del solito.* 

49 "Io sono venuto ad accendere un 
fuoco! sulla terra, e cos'altro posso desi- 
derare se è stato già acceso? SO In 
realtà, ho un ballesimo col male devo 
essere battezzato, e come sono afflitto 
finché non sia tinitolt 51 Inunagina- 
ie voi che io sin venuto a dare pace sulla 


terra? In realtà, no, vi dico. ma plutio- ` 


sio divisione” 52 Poiché da ora in 
poi cinque saranno divisi in una casa, 
tre contro due e due contro tre. 
58 Saranno divisi, il padre contro il 
figlio e il figlio contro il padre, la madre 
contro la tiglia e la figlia contro la 
madre, la suncera contr la nuora e la 
nuora contro la suncera”.! 

54 Quindi prosegui, dicendo alle fol- 
le: “Quando vedete sorgere una nube 
nei luoghi occidentali, subito dite: Vie 
ne il temporale”, e così accade.” $5 E 
quando vedete che soffia un venio me- 
ridionale, dile: “Ci sarà un'ondsta dl 
caldo’, e accade. 56 Ipocriti, sapete 
esaminare l'aspetto esteriore della terra 
e del cielo, ma come mai non sapete 
esaminare questo tempo particolare?! 
57 Perché non giudicate pure da voi 
stessi ciò che e giusto?" 58 Per 
esempio, quando vai col tuo avversario 
m gindizio da un governanle, mettiti 
all'opera, mentre sei in cammino, per 
liberarti della disputa con lui, affinché 
non ti irascini davanti al giudice, e il 


getti in prigione." $9 Ti dico: Certa- 
mente non ne uscirai finché non avrai 
pagato lultima monetina di minimo 


valore”. 

4 3 In quello stesso tempo alcuni 
presenti wli riferirono il fatto 

dei galilei il cui sangue Filalo aveva 
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mescolato con i loro sacrifici. 2 E 
rispondendo egli disse loro: "Immagi- 
nate voi che questi galilei fossero pet- 
catori* peggiori di tutti gli altri galilei 
perché hanno sofferto queste cose? 
3 No, vi dica; ma, 4 meno che non 
vi pentiate, sarete tulli distrutti simil- 
mente» 4 Oimmaginate che quei di- 
ciotto sui quali cadde la torre di 5i- 
loam,* c li uccise, fossero debitori più 
grandi di tutti gli altri uomini che 
abitavano a Gerusalemme? S No, vi 
dico: ma, a meno che non vi pentia- 


! 4e, sarete tutti distrutti nello stesso 


moda”, 

6 Quindi proseguì, dicendo questa 
illustrazione: “Un uomo aveva un fico 
piantato nelli sua vigna” e venne a 
cercarvi del Lrutto," ma non ne trovo. 
7 Quindi disse al viznaiolo: ‘Ecco, sono 
tre anni: che vengo a cercare frutto in 
questo fico, ma non ne trovo. Tagliala!" 
Perché intatti dovrebbe oceupare la ter- 
ra inutilmente? 8 Rispondendo, egli 
gli disse: ‘Signore, lascialo slare' anche 
quest'anno, finché io gli scavi intorno e 
meita il concime; 9 e se quindi pro- 
durà frutto nel futuro, [bene]: se no, 
lo taglierai' "." 

10 Ora insegnava di sabato in una 
delle sinagoghe. 11 Ed ecco. una 
donna che da diciotto anni aveva uno 
spirito" di debolezza, ed era piegata 
in due e non poteva drizeursi alfallo. 
12 Vedutala, Gesù le parlò e le disse: 
“Donna, sei liberata! dalla tua debolez- 
za". 13 È pose le mani su di lei; e 
all'istante essa si raddrizzó," e glorifica- 
va Dio. 14 Ma in risposia 1l presi- 


, dente della sinagoga, indignato perché 


Gesù aveva guarito di sabalo, diceva 
alla folla: “Ci sono sæ) giorni in cui si 
deve lavorare;" in essi, perciò, venite € 
siate guariti, e non in giorno di suhlalo"." 
15 Comunque, il Signore gli rispose e 
disse: “Ipocriti» ciascuno di voi non 
scioglie di sabato il suo toro o il suo 
asino dalla stalla e non lo conduce & 
here?! 168 Non doveva dunque yut- 


Lu 1$:4* "Slioam", x &B. JU, “Siloe”, 
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sta donna che è una figlia di Abraamo,? 
e che Satana ha tenuto legata, ecco, per 
diciotto anni, essere sciolta da questo 
legame in giorno di sabato?" 17 E 
quando egli ebbe detto queste cose, 
tutti i suol oppositori provavano vergo- 
gna;^ me tutta la folla si rallegrava di 
tutte le cose gloriose falle da lui." 

18 Perciò egli prusegui, dicendo: “A 
che cosa è simile il regno di Din, e a che 
ensa lo paragoneró?! 19 È simile a 
un granello di senape che un uomo 


prese e mise nel suo orto, ed esso creblie | 


e divenne un albero, e gli uccelli del 
cielo” si ripararono fra i suol rami" 

20 E ancora disse: “A ehe cosa para- 
goneró il regno di Dio? 21 È simile 
al lievito, che una donna prese e nasca 
se in^ tre grosse misure” di farina fin- 
ché tutta la massa fu fermentata” a 

22 F viaggiava di città in città e di 
villaggio in villaggio, insegnando e con- 
tinuando il suo viaggio verso Gerusa- 
lemme," 23 E un uomo gli disse: 
“Signore, sono pochi quelli che sonu 
salvati?" Egli disse loro: 24 *Slorza- 
tevii con vigorc* per entrare dalla porta 
stretta,* perché molti, vf dico, cerche- 
ranno di enfrare ma non potranno. 
25 quando il padrone di casa si sarà 
alzalo e avrà serrato la porta, c voi 
stando fuori comincerete a bussare alla 
porla, dicendo: “Signore, aprici.2 Ma 
rispondendo egli vi dirà: "Non so di 
dove siet? 26 Allora comincerete à 
dire: ‘Abbiamo mangiato e bevuto da- 
vanti a tc, e tu hai insegnato nelle 
nostre ampie vic. 27 Ma egli parle- 
rà, dicendovi: 'Nen so di dove siete. 
Andatevene via da me, vol tutti opera- 
tori d'ingiustizia"" 28 Là sarà ii [vo- 


siro] pianto e lo suridore dei [vostri]. 
denti, quando vedrete Abraarno e Isac- . 


GO e Giacobbe e tutli i profeti nei re- 
gno di Dio," ma voi stessi gettati fuori. 
29 Inolire, verranno da luoghi orienta- 
li e occidentali, e dal settentrione c dal 
meridione’ e giaceranno a tavola nel 
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regno di Din» 30 FA ecco, ci sono 
degli ultimi che saranno primi, e ci sono 
dei primi che saranno ultimi" ^ 

31 In quella stessa ora si accostaro- 
no certi farisei, dicendogii: *Escl e vat- 
tene di qui perché Erode* ti vuole 
uccidere", 32 Ed egli disse loro: 
“Andate a dire a quella volpe: "Ecco, 
scaccio demoni e compio guarigioni 
oggi e domani, e il terzo giorno avrà 
filio," 33 Tuttavia, devo andare 
per ia rnia via oggi e domani e il giorno 
seguente, perché non è ammissibile che 
un profeta sia distrutto fuori di Gerusa- 
lemme: 34 Gerusalemme, Corusa- 


: lemme, che uccidi” i profeti e lapidi: 


quelil che ti sono mandati, ... quante 
vulte ho voluto radunare i tuoi figli 
come la gallina raduna la sua covata di 
pulcini sotto ie ali," ma voi non avete 
voluto" 35 Ecco, la vostra casa! vi è 
abbandonata, Vi dico: Non mi vedrete 
più finché non diciale: ‘Benedetto colui 
che viene nel nome di Geova!'"** 
1 E in un'occasione in cui andò di 
sabato nelia casa di uno dei 
capi dei farisei per mangiare un pasto, 
In osservavano attentamente.» 2 Ed 
ecco, davanti a lui c'era un uomo affet- 
to da idropisia 3 E, presa ia parola, 
Gesù parlò a quelli versati nella Legge 
e ai farisei, dicendo: “FE lecito guarire 
|gualeuno] di sabalo o no?" 4 Ma 
essi taccvano. Allora prese |Puomo |, 
jo sanò e [lo] mandò via. 5 HE disse 
loro: “Chi di vol, se suo figlio o il toro 
cade in un pozzo," non la tira immedia- 
tamente fuori in giorno di sabato?" 
6 E non potevano replicare a queste 
cose," 

? Quindi proseguì, dicendo agli invi- 
tati un'illustrazione, poiché notò che 
sceglievano per sé i posli più eminenti. 
8 “Quando sel invitato 
da qualcuno a una festa nuziale, non 


l giacere nel posto più eminente; Forse 


' 
St LS: LU 148; 25 204; s PU. 


Lu LX31* Cioè Erode Antipa, figlio di Erode Il 
Grande. Vedi 23:1. 92° Lett, “vengo petlezio- 
rato”, 45" Vedi App. lu. 


qualcuno più ragguardevole di ie è sta- 
to invitato da lui nello stesso tempo, 
9 e colui che ha invitato ie e lui verrà 
e ti dirà: 'Lascia che quest'uomo abbia 
il posto'. E allora andrai con vergogna a 
occupare il posto più basso. 10 Ma 
quando sci invitato, va a glacere nel 
posto più bassa," atfinché quando viene 
l'uomo che ti ha invitato ti dica: ‘Amico, 
sali più in alto. Allora uvrai unore da- 
vanti a tutti quelli che sono ospiti 
con te* 11 Poiché chiunque si esal- 
ta sarà umiliato c chi si umilia sarà 
esaltato" 

12 E diceya poi a colui che lo aveva 
invilaio: "Quando fai un pranzo o un 
pasto serale, non chiamare i tuoi amici 
né i tuol fratelli né i tuoi parenti né i 
vicini rechi. Un giorno o l'altro anche 
loro potrebbero invitarti a loro vol- 
ta e sarebbe per te una ricompen- 
sa. 13 Ma quando fai un banchetto, 
invila poveri, storpi, zoppi, ciechi;* 
14 e sarai felice, perché non hanno 
nulla per ricompensarti. Poiché sarai 
ricompensato nella risurrezione! dei 
giusti". 

15 Udite queste cose, uno degli ospi- 
ti gli disse: “Felice colui che mangia 
pane* nel regno di Dio” 

16 [Gesù]* gli disse: "Un uomo im- 
bandiva un grande pasto serale, e invitó 
molti! 17 E mandò il suo schiavo 
all'ora del pasto serale per dire agli 
inviluli: Venite; perché tutto è già 
pronio. 18 Ma tutti unanimemente 
cominciarono a rifiutarsi: T] primo gli 
disse: Ho comprato un campo e ho 
bisogno di uscire a vederlo; ti chiedo: 
Considerami seusato.* 19 E un al- 
iro disse: 'Ho comprato cinque paia di 
buvini e sto andando ad csamipar- 
li: ti chiedo: Considerami scusato! 
20 Un altro ancora disse: 'Ho preso 
moglie" e per questa ragione non posso 
venire. 21 Eloschiavo venne e rife- 
ri queste cose al suo signore. Allora il 
padrone di casa si adirà e disse al suo 
schiavo: "Esci, presto, nelle ampie vic c 


Ku £4; L5* O, "chr & il WinebietLo". 
“Egli”. 


16* Lett. 
T8* €, ^ti prego, che fo ska anusato”. 


CAP. 14 
aDrast 
bai 217-12. 

Li 18:11 
«Fr 1n:32 

Uc 1:14 

lFt21 
4 RI 13:27 

Tr 173 

Wir 23:19 

(5 kli 
v Ne 5:10 

Gi 317Hi 

Di A 
1Gr 3:2 

Gr 11:24 

Aa 415 
uCu 13:23 

13193 
n HM vss 
iPr Bia 
1 Ab 2253 
X Mt liz 

in #11 

lrm 6:9 

Im 4:13 
| vt Zub 

m Tie 24:5 

1a 7:33 


X col. 


a Yr aeo 
bAT AE] 
Art 13:46 
Imr lxi 

Mr 22:00 


| e20 5:20 


431 21:43 
Mt qu 
Eb 3:13 

& Ri 12:71 

t De 23:B 
tai 10:57 
[x 16:29 
Gv 12:25 

gtit 10:24 
Mr 3:14 
La925 
fre 6:14. 

hiz ELE 
Mı 21:33 

| rz 20:34 

Jan 53:7 

KAIST 
Lu S62 
Jip f 

pc LS 
Mr 9; 2l 
Col 1:6 
m Mc 15:43 
Mr it 
I 2:29 


Ospite unlle. Invitati. Culculure la spesa 


LUCA 14:9—35 


nei vicoli della città, e conduci qui i 
poveri e gli storpi e i ciechi e gli zappr." 
22 A suo tempo lo schiavo disse: 'Si- 
gnore, ciò che hai ordinato è stato fatta, 
c c'è ancora posto, 23 E il signore 
disse allo schiavo: ‘Esci nelle strade! e 
nei luoghi recintati, e eostringili ad 
entrare, affinché la mia casa sia piena.? 
24 Poiché vi dico: Nessumo di quegli 
uomini che erano stati invitati gusterà 
il mia pasto serale'" 3 

25 Ora grandi folle viaggiavano 
con lui, e voltatosi egli disse loro: 
26 "Se qualcuno viene a me e non 
odia suo padre e la madre e la moglie 
e i figli e i fratelli e le sorelle, si, € 
perfino Ja sua propria anima, non 
può essere mio discepolo’ 27 Chi 
non porta U suo palo di tortura* e non 
viene dietro a me non può essere mio 
disecpolos 28 Per esempio, chi di 
voi volendo costruire una torre non si 
mette prima a sedere e non calcola la 
spesa, per vedere se ha abbastanza 
per completala? 29 Altrimenti, po- 


| trebbe porre il fondamenta ma non 
` essere in grado di finirla e tutti gli 


asservatori comincerebbero a seher- 
nirlo, 30 dicendo: 'Questuomo ha 
cominciato a edificare ma non ha po- 
tulo finire. 31 O quale re, andando 
incontro a un altro re in guerra, non si 
mette prima a sedere e non prende 
consiglio se può con diecimila soldati 
contendere con quello che viene con- 
tro di lui con ventimila 32 Se in- 
fatti non può, mentre quello è ancora 
Jontano gli manda un corpo di amba- 
sciatori e chiede la pace; 33 Cosi, 
potete essere certi che nessuno di voi 
che non si separi da tutti i suoi averi* 
può essere miu discepolo. 

34 “Il sale, certo, è eccellente, Ma se 
anche il sale perde il suo sapore, con 
che cosa si condirà?! 35 Nan è utile 
né per il terreno né per il concime, Si 
getta fuori. Chi ha orecchi per ascolta- 
re, ascolt?".» 

Lu 14:26 O, "ita", Vedi App. ir 
App. Ww. 


23^ Vedi 


LUCA 1511—30 
1 5 Or tutti gli esattori di usse" e d 
pecestori* si avvicinavano a lui 
per ascoltarlo. 2 Quindi i farisei e 
gli scribi brontolavano, dicendo: “Que- 
stuumo accoglie i peccatori e mangia 
con loro" 3 Allora egli pronunciò 
loro questa illustrazione, dicendo: 
4 “Chi è fra voi l'uomo che, avendo 
cento pecore, se ne smarrisce una non 
lascia le novantanove nel deserto e non 
va in cerca della smarrita finché non la 
irovit? 5 E, trovalala. se la mette 
sulle spalle, rallegrandosi" ê E giun- 
lu a casa, raduna gli amici e i vicini, 
dicendo loro: *Rallegraievi con me, per- 
ché ho trovata la mia pecora che cra 
smarrita’? 7 Vi divo che così ci sarà 
più gioia in eielo per un peccatore che 
si pente? che per nuvantanove giusti 
che non hanno bisogno di pentirsi.» 


8 "0 quale donna che ha dieci dram- : 
| RT 21:17 


rne," se smarrisce una dramma, non 
accende una lampada e spazza la casa e 
la cerca attentamente finché non la 
trovi” 9 E, irovatala, raduna le arni- 
che e le vicine, dicendo: ‘Rallegratevi 
con me, perché ho trovato la dramma 
che avevo smarrito, 10 Così, vi dico, 
c'è gioi& fra gli angeli di Dio per un 
peccatore che si pente" 

11 Quindi disse: “Un uomo aveva 
due figli! 12 E più giovane di loro 
disse al padre: ‘Padre, damini la parte 
della proprietà che mi spetta’. Quindi 
egli divise fra loro i suoi mezzi di 
sostentamento! 13 In seguito, dopo 
nou molti giorni, U figlio più giovane 
radunò ogni cosa e fece un viaggio 
all'estero in un paese lontano, e vi sper- 
però la sua proprielà. vivendo una vita 
dissoluta." 14 Quando ebbe speso 
ogni cosa, venne in quel paese una 
grave carestia, ed egli cuminciò ad esse- 
re nel bisogno. 15 Andò perfino ad 
unirsi a un cittadino di quel paese, che 
lo mandò nei suoi campi a pascere 
porci" 16 E desiderava sazlarsi del- 
le carrube che mangiavano i porci, e 
nessuno gli dava [nulla].^ 


Was 15:8* Ta Aramma era una moneta d'argento 
għas: del pesa di 4,40 p. 
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17 "Quando fu tornato in sé, disse: 
‘quanti uomini salariati di mio padre 
hanno abbondanza di panc, mentre io 
perisco di fame! 18 Mi leveró e an- 
dri» da mio padre, dicendogli: "Padre, 
ho peccalo contro il cielo e contra di 
te. 19 Non sono più degno di esse- 
re chiamato tuo figlio, Fammi come 
uno dei tuoi salariati’. 20 Elevato. 
si, andà da suo padre. Mentre era an- 
cora lontano, suo padre lo scorse e iu 
mosso a pietà, c corse e gli si gel- 
tò al collo c lo baciò Leneramente. 
21 Quindi fl figlio gli disse: 'Padrc, ho 
peccato contro il cielo e contro di te,* 
Non sono più degno di essere chiamato 
tuo figlio. Fammi come uno dei tuoi 
salariati, % 22 Ma il padre disse ai 
suol schiavi: ‘Presto, portate una lun- 


‘ ga veste, la migliore, c vestitelo," e 


mettetcgli un amello' nella mane e 
sandali 2i piedi. 23 E conducete il 
giovane toro ingrassato. scannatelo* c 
mangiamo e rallegriamoci, 24 per- 
ché questo mio figlio cra morto ed è 
tornato alla vita:" era perduto ed è 
slato ritrovato’. Ed essi cominciarono a 
rallegrarsi. 

25 “Ora ll figlio maggiure' era nel 
campo; e quando venne e si avvicinò 
alla cosa udi un concerto musicale e 
delle danze. 26 E chimnalo a sé uno 
dei servitori, domandò che significava- 
no queste cose. 27 Gli disse: "EL ve- 
nuto tuo fratello; c tuo padre* ha sean- 
nato il giovane toro ingrassato, perché 
l'ha riuvuto in buona salute", 28 Ma 
egli si udirò e non voleva entrare. Al- 
lora suo padre usci e lo supplicava- 
29 Rispondendo, egli disse a suo pa- 
dre: ‘Ecco, sono tanti anni che Li faccio 
da schiavo e non ho mai trasgredito un 
tuo comandamento, eppure a me non 
hai mai dato un capretto per rallegrar- 
mi con i mici amici." 30 Ma appena 
è amivato questo luu figlio" che ha 











Lu 15/18" U, "alla tua vista; davanti a te”; come 
m 15a 20:1 nel LXX. 21* Vedi nt. ab v. 19. 
1" “Fammi come ura dei lugi salaria- 
O7, »BDSy" PRAWWESyYY umellyay. 28° U, 
“sacrificatelo”. 
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mangiato i tuoi mezzi di sostentamento j 


em le meretrici * hai seannato per lui il 
giovane loro ingressato.^ 31 Quindi 
egli gli disse: ‘Figlio, tu sel sempre stato 
con mc, c tutte le cose mie sona iue;^ 
32 ma dovevamo pure rallegrarci e far 
festa, perché questo tuo fratello era 
morto ed è tornato alla vita, ed era 
perduto ed è stato ritrovato! ".* 


16 E prosegui, dicendo quindi ai 

discepoli: “Un uomo era ricco e 
aveva un cconomo,* ehe fu accusato 
davanti a lui di dissipare i suoi beni.’ 
2 E, chiamatolo, gli disse: 'Che cos'è 
questo chc odo di te? Rendi conto* 
della tua gestione, poiché non puoi pii 
dirigere la casa. 3 Quindl l'economo 
disse fra sé: ‘The farò, visto che il mio 
slgnore^ mi toglierà la gestione? Non 
sono abbastanza forte per scavare, 
mi vergogno di chiedere l'elemosina. 
4 Oh, so io che farà, affinché, quando 
sarò caccialo dalla gestione, mi riceva- 
no nelle loro case! 5 E chiamando a 
sé ciascuno dei debitori del suo signure, 
diceva al primo: Quanio devi al mia 
signore? 6 Ezglidisse; ‘Cento bat’ di 
Min d'oliva’. Gli disse: ‘Riprendi il tuo 
accordo scritto e siedi e, presto, serivi 
cinquanta". 7 Disse poi a un allro: ‘E 
hu, quanto devi?! Egli disse: ‘Cento cor* 
di grano'. Gli disse: Riprendi il tuo 
accordo seritto e scrivi ottanta’, 
il suo signore lodó l'econorno, benché 
ingiusto, perché aveva agito con sag- 
gezza; polehé 1 figli di questo sistema 
di cose,* nei loro rapporti con quelli 


della propria generazione, sono più . 


saggi del figli della luce. 

9 "E vi dica: Fatevi degli amici' per 
mezzo delle ricchezze ingiuste,“ affir- 
ché, quando queste verranno meno, 
essi vi ricevano nelle dimore” eterne,” 
10 Chi è fedele nel minimo è anche 


Lu 1&1* 0, "nn amministratore della casa". Gr. 
moms, IFabr.i. sohkhett-bayith. 6* Un 
har era pari a 221, ^' Un cor era pari a 220 1. 
&* O, "ordine di cose". Gr. nionos, lat. soeculi; 
J' 82% br. |, Aa'oMani, “l'ordine di cose". 
9° Lett, *memmone dell'ingiustizig", Cr. mutano 
mà les uditioa = Let "teri. 
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fedele nel molta, e chi è ingiusto nel 
minimo è anche ingiusto nel multo” 
11 Perciò, se non vi siste mostrati 
fedeli riguardo alle ricchezze ingiusie, 
chi vi afflderà quelle vere?» 12 E se 
non vi siete mostrati fedeli riguar- 
do all'eltrui chi vi darà il vostro?* 
13 Nessun domestico può essere 
schiavo di due signori; poiché, a odierà 
l'uno e amerà l'altro, o si atterrà all'una 


i e disprezzerà l'altro. Non potete essere 
. schiavi di Dio e della Ricchezza".*? 


14 Ora i farisci, che erano amanti 
del denaro, ascoltavano tutte queste 
core, e si facevano beffe di lui, 
15 Quindi egli disse loro: “Voi siete 
quelli che si dichiarano giusli davanti 
egli uomini, ma Dio conosce i vostri 
cuori; perché ciò che è alto fra gli 
uomini è cosa disgustanie dinanzi à 
Dio," 

16 "La Legge e i l’rofeti sono slali 
lino a Giovanni! Da allora in poi il 
regno di Dio è dichiarato come buona 
notizia," e ogni sorta di persona si spine 
ge verso di esau! 17 In reallà, è più 
facile che passino il cjelu e la terra” 
piuttosto che una particella! di lettera 
della Legge rimanga inadempiuta." 

18 “Chiunque divorzia da sua mo- 
glie e ne sposa un'altra commette adul- 
terio,* e chi sposa una donna divorzia» 
1a* dal marito commette adulterio." 

19 “Ma un uomo" era ricco, e si 
adornava dl porpora e lino, rallegran- 
dosi di giorno in giorno con magni- 
ficenza.» 20 Ma un mendicante" di 
nome Lazzaro” era posto alla sua porta, 
pieno di ulcere 21 e desideroso di 
saziarsi delle cose che cadevano dalla 
tavola del ricco. E 1 cani stessi venivano 


Lu 18:12" O,  ^ció che è vostro", 
PU«ADWVgSi : B, "clé che è rostro". 
18* Lett. "di manimmcona". Gr. mamonai; lat. 
mamonné; J' $U(ebr.], rhemmandha, "a 
mammonu". 16° “È dichiarato come buora 
notizia": gr. eweggelizetai: lat. evangelizatur; 
J'"(sbr.] milhbasséreih. 18' Vedi nt. a 
Mt 5:32, "adulterio", 187 Lett. “lasciata erda- 
re^. £0* O, “un povero”. 207 "Lazzaro", 
sAB; Tel), "Ei'zir, "E fazer, che signi- 
licis "Iio ha aiulatu”. 
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a leeeargli le ulcere. 22 Ora con 
l'andar del tempo il mendicante mori" 
e fu portato dagli angeli nelfla posizio- 
ne del | seno” di Abraamo.* 

“Mori? anche il ricco e fu sepulto. 
23 E nell’Ades” alzò” gli occhi, esi- 
stendo nei tormenti? e vide molto lon- 
tano Abraamo e Lazzaro nellia posi- 
zione delj seno presso di lui. 24 HE 
chiamò, dicendo: ‘Padre Abraamo, 
ahhi misericordia di mc e manda Laz- 
zru a intingere la punta del dito nel- 
l’acqua per rinfrescarmi la lingua,* per- 
ché sono nell'anzoseia in questo fuoco 
ardente," 


ma Lazzaro in rnado corrispondente le 
cuse dannose. Ora, comunque, lui ha 
qui conforto ma iu sei nell'angoscia.: 
26 E oltre a lutte queste cose, una 
grande voragine! è stata pasta fra noi e 
voL* cosi ehe quelli che desiderano 
passare di qua a voi non possono, 
né possono allruversare di là a noi"! 
27 Quindi egli disse: Tn tal caso ti 
chiedo, padre, di mandarlo ulla casa di 
mio padre, 28 poiché ho cinque fra- 
telli, affinché dia loro una completa 
testimonianza, e non vengano aneh'es- 
si in questo luogo di tormenta'. 
29 Ma Abraamo disse: ‘Hanno Mo- 
sé" e i Profeti; ascoltino quclli.? 
SO Quindi egli disse: ‘No, davvero, pa- 
dre Abraamo, ma se qualcuno dai morti 
va da loro si pentiranno. 31 Ma egli 
gli disse: 'Se non ascoltano Mosè? e i 
Profeti, non saranno persuasi nemme- 
no se qualcuno sorge dai morti*”. 
4 Quindi disse ai sum discepo- 
li: “E inevitabile che venga- 
no cause d'inciampo.? Tullavia. guai a 
colui mediante cui vengono!" 2 Sa- 
rebbe più vuntayyiusu per lui se gli si 


Lu 16:22* '[La posizione del] seno: quella di chi 
giacere di froute a un altro sullo steeza divano a 
un pasto, 22" "Ades", kAB; Ja: “Sceol"; 
lal. inferno. Vedi App. du. 33" “E fu sepolto, 
LM] E nell'Adus alzò”, AB; x", "c fu supollo 
nell'Ades alzi”; Vellat.) “e Fu scpollo ncll'fafaz- 
no. Ma alz. 


25 Ma Abraamo disse: ‘Fi- ' 
glio, ricordati che durante la tua vita - 
ricevesti appieno le tue cose buone, : 
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' sospendesse al collo una pietra di muli- 
no e tosse gettato nel mare? che far 
inciampare uno di questi piccoli," 
3 Presiate attenzione a voi stessi. Se il 
tuo fratello cummette un peccato rim- 
proveralo, e se si pente perdonalo.! 
4 Anche se pecca contro di te selle 
volle al giorno e sette volte torna da te, 
dicendo: ‘Mi pento’, lo devi perdona- 
re",* 

5 Ora gli apostoli dissero al Signore: 
“Dacci più fede"! 6 Quindi il Signo 
re disse: “Se aveste fede quanto un 
granello di senape, diresie a queslo 
gelso nero: 'Sradiesti e piantati nel 
mare! e vl ubbidirebbe.* 

7 “Chi ĝi voi, avendo uno schiavo ad 
arare o a pascere il gregge, quando 
torna dal campo gli diee: ‘Vieni subi- 
io qui e giaci a tavola? 8 Piuttosto, 
non gli dirà: "reparari qualcosa per 
ché abbia il mio pasto serale, e mettiti 
un grembiule è servimi finché io mengi 
e beva, e pui tu potrai mangiare 
e bere? 9 Nun proverà gratitudi- 
ne verso lo schiavo perché ha fatto le 
cose utsegniale, vero? 10 Così anche 
vol, quando avete fatto tutte le cose 
assegnatevi, dite: "Siamo schiavi buoni 
à nulla" Abbiamo fatto ciò che doveva- 
mo fare'", 

11 E nell'ündare a Gerusalemme 
passava in mezzo alla Samaria e alla 
Galilea: 12 E menire entrava in un 
villazgio gll andarono incontro dieci 
lebbrosi i ma si fermarono a distanza. 
13 F alzarono la voce, dicendo: “Gesù, 
Insegnante, abbi misericordia* di noi!” 
14 E, seorlilüi disse loro: “Andate e 
mostratevi al sacerdoti"! Quindi, men- 
fre se nc andavano, avvenne la loro 
purificazione" 15 Uno di loro. ve 
dendo che era guarito, ritornò, vlorifi- 
cando" Dio ad alta voce. 16 E cadde 
sulla sua faccia ai piedi |di Gesù], 
ringraziandolo; ed era un samaritano.? 
17 Rispondendo, Gesù disse: "Dieci 
sono stati purificati, non è vero? Dove 
sono dunque gli alui nove? 18 Nun 


Lu 17:16" Lett. "ii suoi piedi”. 
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è trovato nessuno che tornasse à 
dare gloria a Dio eccello quest'uomo 
di un'altra nazione?” 19 E gli disse: 
“Alzati c va per la tua via; la tua fede 
ü ha 3anato",* 

20 Ma interrogato dai farisei su 
quando verrebbe il regno di Dio," rispa- 
se loro, dicendo: “Il regno di Dio 
non viene in maniera appuriscente, 
21 né si dirà; 'Eccolo qui? o: ‘Là! 
Poiché, ecco, il regno di Dio è in mezzo 
a voi",#4 

22 Quindi disse ai discepoli: “Ver 
ranno i giorni nei quali desidererete 
vedere uno dci giorni dcl Figlio dell'uo- 
mo ma non [lo] vedrete 23 E vi 
diranno: ‘Eccolo là! o: 'Ecculo qui!" 
Non uscite né correte dietro [a loro]. 
24 Poiché come il lampo, col suo ful- 
gore, risplende da una parte all'altra 
sotto il cielo, così sarà il Figlio dell'uo- 
mo. 25 Prima comunque deve subl- 
re molte sofferenze ed essere rigettato 
da questa generazione) 26 Inoltre, 
come avvenne ai giorni di Noe, così 
sarà anche ai giorni del Figlio dell'uo- 
mo; 27 mangiavano, bevevano, gli 
uomini si sposavano, le donne erano 
date in matrimonio, fino al giorno in 
cui Noè entrò nell'area, e venne i] 
diluvio* e li distrusse tutti" 28 SL 
milmenie, come accadde aj giorni di 
Lot:" mangiavano, bevevano, compra- 
vano, vendevano, piantavano, edifica- 
vano. 29 Ma nel giorno in cui Lot 
uscì da Sodoma piovve dal cielo fuoco 
e zolfo e li distrusse tutti.’ 30 La 
stessa cosa avverrà nel giorno in cui il 
Figlio dell'uomo sarà rivelato." 

31 “In quel giorno chi è sulla terraz- 
za ma ha i suoi beni mobili nella casa 
non scenda a prenderli, e chi & nel 
eampo similmente non torni alle cose 
[lasciate] dietro. 32 Ricordate la 
moglie di Loi?) 33 Chiunque cerra 
di tenere in salvo per sé la sua anima’ 


Lu 139° ©, “tl ha salvalo”. 23* O, “è Ita 
vor. 29* O. “catacliama”. Gr. kutatkilysmie, 
lat. diluvium IUIMIKebr.), Dhemiabo&Rf "ui 
diluvio", 33° O, “vita”, Gr. papchén; 
T6%/br.), gafsfóh (da nges). 


‘Il Regno è in mezzo a vol'. Le vedova e il giudice 
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la perderà, ma chiunque la perderà la 
conserverà in vita* 34 Vi dico: In 
quella notte due [uomini] saranno in 
un lelto; luno sarà preso, ma l'altra 
sarà abbandonato." 35 Ci saranno 
due [donne] a macinare allo stesso 
mulino; l'una sarà presa, ma l'altra sarà 
abbandonata”. 36° —— 37 E ri- 
spondendo. gli dissero: "Dove, Signo- 
re?" Togli disse loro: “Dov'è il corpo," là 


si raduneranno anche le aquile".* 
1 8 Quindi prosegui, dicendo loro 
un'illustrazione sul bisogno di 
pregare sempre c non perdersi d'ani- 
moi 2 Disse: “In una città c'era un 
giudice che non aveva timore di Dio 
e non nutriva rispetto per l'uomo. 
3 Ma în quella città c'era una vedova, 
che continuava ad andure* da lui, di- 
cendo: ‘Fa che iv ottenga giustizia dal 
mio avversario in giudizio. 4 E per 
un cerio tempo egli non volle, ma poi 
disse fra sé: ‘Benché io non abbia tima- 
re di Dio e non nutra rispetto per l'uo- 
mo, 5 tuttavia, siccome questa vedo- 
va continua a darmi fastidio" farò in 
modo che ottenga giustizia, alfinché 
non continui a venire a molesiarrni* 
sino alla fine", 8 Quindi il Signore 
disse: “Udite ciò che disse il giudice, 
benché ingiusto! 7 Certamente, dun- 
que, non farà Dio giustizia! ai suoi eletti 
che gridano a lui giorno e notte, sehhe- 
ne sia lmganime verso di loro? 8 Vi 
dico: Rapidamente! farà loro giustizia. 
Tuttavia, quando il Figlio dell'uomo 
arriverà, troverà veramente la fede* 
sulla terra?” 

9 Ma disse anche questa illustrazio- 
ne ad alcuni che in se stessi confidava- 
no di essere giusti? e che consideravano 
gli altri come nulla; 10 "Due uo- 
mini salirono nel tempio per pregare, 
Tuno fariseo e l'altro eualtore di tasse. 
11 Il fariseo stando" in piedi pregava! 


Lu 4*:96* PU&AEBW omettono; DwjgSy""n*^, 
"Moe uarnini sarannu nc] enmpu; une serà preso 
€ liu earà abbunüunglo^, (Cfr. Mt 24:40). 
1f:5* O, "Lormenlarmi", Da uua parola che si- 
puifica "colpire alla Vorehin*. $* O, "questa 
fede". 
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fra sé in questo modu: ‘O Din, ti ringra- 
zio che non sono come il resro de- 
gli uomini, rupuci, ingiusti. adulteri, 
e neanche come questo csattore di ts- 
set 12 Io digiuno duc volte la setli- 
mana, do la decima di ogni cosa che 
guadagno'" 13 Ma l'esattore di tasse 
stanfin a distanza non voleva neanche 
alzare gli occhi al cielo, anzi si batteva 


Jl pelto, dicendo: ‘O Dio, sii misericor- : 


diosa verso di me peccatore’ 14 Io 


vi dico: Quest'uomo scese a casa sua i: 
più giustilicatot di quellaltro; perché . 


chiunque si esalta savà umilisto, ma chi ' 


si umilia sè esallato”,! 

15 Ora gli conducevano anche j 
bambini perché li toccasse; ma veden- 
do ciò i disecpoli li rimproveravana.F 
16 Comunque, Gesù chiamò u sé i 
[bambini], dicendo: “Lasciate che i 
bambini vengano a me e hon cercate di 
fermarli. Poiché il regno di Dio ap 
partiene a tal genere [di persone]. 
17 Veramente vi dico: Chiunque non 
riceve il regno di Dio come un bambina, 
non vi entrerà affatto”. 

18 E un capo lo interrogo, dicendo: 
"Maestra buono, facendo che cosa ere- 
diterò Ja vita eterna?"i 19 Gesù gli 
disse: "Perché mi chiami huono* Nes- 
suna è wonn, tranne uno solo, Dio. 
20 Tu eonosei i comandamenti:! Non 
commettere adulterio," 
Te. non rubbere,’ non rendere falsa te- 
stimonianza, onora tuo padre e tua 
madre” 21 Quindi egli disse: “Ho 
osservato tutti questi fin dalla mia gio- 
vinezza". 22 Udito ciò, Gesù gli dis- 
se: “Cè ancora una cosa che ti manca: 
Vendi tutto ciò che hai e distribuiscito 
ai poveri, e avrai um tesmo nei cieli; e 
vieni, si mio seguace”. 23 Egli, udi- 
to questo, si addoloró profondamente, 
poiché era ricchissimo.‘ 

24 (Gesù lo guardò e disse: "Come 
sarà difficile per quelli che hanno dena- 
TO entrare nel regno di Dio! 25 In- 
fatti, è più facile a un cammello passare 


per la cruna di un ago da cucire che a | 


un ricco entrare nel regno di Dio". 


Gesù e E bambini. Giovane tapo ricco 


b 1Un 14: 
I^ iz 

I M7. 18:5 
Mz 10:1 
Me 10:17 
Lu 16-25 


KMS; 
Br 101 


1Rn 13:9 
m Eso 20.15 
Te 3:18 


i ones 26: 1d 
Le 3:17 


, DESO JU 185 


non assassina- | - 








Te 019 
pEr 20:19 
Le $;20 
qëEso l:14 
Tan 

bt 


rN 19:20 
Xr 10:20 





" Pr 11: os 
Me lg:za 
itm 8:9 


MI 9: 
Mr 10:2 
5^ cnl. 

a Gu Bil 
der 34:17 
Za 54 
Mr 13:6 

bM 

cL 24:0 
Mr 10:29 

(LN 29:29 
Mr UU 
Bi 2:10 

ARI 15:12 





Mie Dl 
Za 3 
Zac 11: 1* 
Zac 19:7 

tM si: RI 
Me 1C: 





h lan bio 
Tian BIA 


J Tan 53:5 


26 Quetti che udirono questo dissero: i bin 55:7 





1270 


“Chi può dunque essere salvato?” 
27 Egli disse: “Te cose impossihill agli 
nomini sono possibili a Dio”. 28 Ma 
Pietro disse: "Ecco, noi abbiamo laseia- 
to le nostre cose e ti abbiamo seguito"! 
29 igli disse loro: “Veramente vi dico: 
Non c'è nessuno che abbia lasciato casa 
ù moglie o fratelli u genitori à figli per 
amore del regno di Dio 30 che non 
ottenga molte volte tanto in questo 
perindo di tempo, e nel sistema di cose" 
avvenire la vita eterna"." 

31 Quindi prese in disparte i dodici e 
disse loro: “Ecco, saliamo a Gerusalem- 
me, e tutte le cose seritte riguardo al 
Figlio dell'uomo per mezzo del profeti" 
saranno eumpiute; 32 Per esempio, 
sarà consegnato a [uomini del Jle nazia- 
ni e sarà schernito* e trattato insolen- 
temente” e sputacchiato; 33 e dopo 
averlo flagellalo! lo uccideranno," ma 
il terzo giorno sorgerà”. 34 Comun- 
que, non capirono il significato di nessu- 
nadi queste cose; ma questa espressione 
era toro nascosta, e nun comprendevano 
le cose dette." 

35 Or mentre egli si avvicinava a 
Gerico, un cieco sedeva presso la strada, 


chiedendo l'elemosina." 36 Siccome 
udi passare una folla, dimandava 
che cosa ciò significasse. 37 Gli rifo- 


rirono: "Passa Gesù il Nazareno!" 
38 Allora egli gridò, dicendo: “Gesù, 
Figlio di Davide, abbi misericordia 
di me!" 39 E quelli che andavano 
avahnli gli dicevano rigorosamente di 
tacere, ma tanto più egli gridava: “Fi. 
glin di Davide, ahhi misericordia di 
me"3 40 Quindi Gesù si fermò e cu- 
mandò che [l'uomo! gli fosse condotto." 
Dopo che si fu avvicinato, [Gesi]* gli 
chiese: 41 "Che vuoi che ti faccia ?* 
Egli disse: “Signore, fammi riemnerare 
la vista"! 42 E Gesù gli disse: “Ricu- 
pera la vista; la tua fede ti ha sanata”, * 
ie Ps LL: Xr 40:M: Cu 9:22. meN: 3:32; Ge 

3 Mz luit; wr Ult. p X zus 4 


i Xr lii; ebur lug, 4 Mx iE €x 
20:52: M iagi: li Yt AMAA ai 7:50 ca 07:13. 


Lu 18:80" O. "ordine di cage". Gr. miòri; let. 


aceculo; JIXebr.j. bo'ohiàènm, “nell'ordine di 
cosce", 40° Lett. "cgli". 49* G, “ti ha saha- 
to^, 
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43 E all'istante ricuperó la vista,* e Jo 
seguiva, ilenficando Dio." E tutto il 
popolo, vedendo [ció], diede lode a Dio. 


4 Fd entrato a Gerico,” l'attraver- 

saya 2 Ora cera là un uomo 
di nome Zacchce, il quale cra capo 
esattore di tasse, cd cra ricco. 3 E 
cercava di vederci chi fosse questo 
Gesù, ma non poteva a causa della folla, 
perché era piccolo di statura. 4 Allo- 
ra corse avanti a un posto avanzato e 
sali su un sivumoro per vederlo, per- 
ché slava per passare di là. 5 Quan- 
do giunse poi al luogo. Gesù alzò gli 
occhi e gli disse; “Zaccheo, affrettati a 
scendere, poiché oggi devo siare a casa 
tua". 6 Allora si affrellò a scendere 
e, rallegrandosi, lo ricevette come ospl- 
ie. 7 Ma avendo vista [ciò], tutti 
brontolavano, dicendo: “E andalo ad 
alloggiare con un uomo che è un pecca- 
tore". 8 Ma Zaccheo, stando in piedi, 
disse al Signore: “Ecco, la metà dei miei 
averi, Signore, la do ai poveri, c qualun- 
que cosa io abbia estorto a qualcuno 
mediante falsa areusat gli rendo il 
quadruplo”! 9 Allora (Gesù gli disse: 
"Oggi la salvezza è vennta a questa 
casa, poiché anche lui è figlio di Abraa- 
mo^ 10 Poiché il Figlio dell'uomo è 
venuto a cercare e a salvare eio che era 
perduto" 

11 Mentre ascoltavano queste cose 
egli disse in aggiunta un'illustrazione, 
perché era vicino a Cerusulemme ed 
essi immaginavano che i] regno di Dio 
stesse per manifestarsi istantaneamen- 
te) 12 Perciò disse: “Un uomo di no- 
bile nascita andò in un paese lontano 
per assicurarsi i] potere reale* e torna- 
re^ 13 Chiamati dieci dci suoi schia- 
vi diede loro dieci muinc* e disse loro: 
‘Negoziate finché io venga! 14 Mai 
suoi cittadini lo odisvano " e gli manda- 
rono dietro un corpo di ambasciatori, 
dicendo: ‘Nun vogliamo che quest] uo- 
mau] divenga re su di noi." 

15 “Infine guando fu tornato. dopo 
Tn 1:17" O, "assicurarsi ue regio". 19° Una 


mimi gris pesava 340 g; non cru ara moreta ed 
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essesi assicurato il potere reale," co. 
mandò che fossero chiamati u sé quegli 


‘ schiavi ui quali gveva dato il denaro 


In 
Ù teca: 


d'argento, per accertare ciò che aveva- 
no guadagnato medianie la loro ultivi- 
tà^ 316 Quindi si presentò il primo, 
dicendo: ‘Signore, Di tua mina ha gua- 
dagnato dieci mine'^ 17 E gli disse: 
‘Ben fatto, schiavo buon Siccome ti 
sei mostrato fedele nel minimo, abbi 
autorità sopra dieci citti'; 1B Ora 
venne il secondo, dicendo: 'La tua 
mina, Signore, ha prodotto cinque 
mine’. 19 Disseanchea questo: 'Án- 
che tu, sii sopra cinque città.» 20 Ma 
venne un altro,' dicendo: ‘Signore, ecco 
la tua mina, che ho tenuto riposta in un 
panno. 21 Imfuiti avevo timore di te, 
perché sci un unma severo; prendi ciò 
che non hai depositalo e raccogli ciò 
che non hai seminalo.' 22 Gli disse: 
‘Dalla tua propria bocca? ti giudico, 
schiavo malvagio. Sapevi dunque che 
sono un uomo severo, che prendo ciò 
che non ho depositato e raccolgo ciò 
che non ho seminato?" 23 Quindi, 
perché non hal messo il mio denaro 
d’argento in una banca? Così al mio 
arrivo Favrei riscosso con l'interesse? 

24 “Allora disse a quelli che stavano 
lì: “Toglietegli la mina e datela a colui 
che ha le dieci mine: 25 Ma gli dis- 
sero: ‘Signore, egli ha dieci mine" . 

26 ‘Vi dic: A chiunque ha, sarà dato 
dell'altro; ma a chi non ha, sarà iol- 
E anche quello che ha^ 27 Inol- 

tre, questi miei nemici che non vo- 
levano che io divenissi re su di loro 
conduceteli qui e seannalell davanti a 
me'?,- 

28 E, dopo aver detto queste cose, 
andava avanti, salendo a Gerusalem- 
me^ 28 E quando si fu avvicinato a 
Betfage e a Betania, presso il monte 
thiamaie monte degli Ulivi,» mandò 
due dei discepoli” 930 dicendo: *An- 
date nel villaggio che vi sta di fronte, 
ed entrando vi troverete legato um pu- 
lodro, sul quale non si è mai seduto 





eg 15% "Potere reie" o, "regno". Gr. bust 
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nessuno dcl genere umano, Sciuglietelo 
e conduectclo? 31 Ma se qualcuno 
vi chiede: ‘Perché lo sciozliete?^' dovete 
dire cosi: ‘Il Signore ne ha bisogno "^ 
$2 E quelli che erano mandati partiro- 
no e lo irovarono proprio rome egli 
aveva detto loro” S33 Ma mentre 
scioglicvano il puledro i proprieiari Ajs- 
sero loro: “Perché sciogliele il pule- 


dro?" 94 Essi dissero; “Il Signore f 
35 Ek la condussero ; 


ne ha hisogno".^ 
a Gesù, e gettarono i loro mantelli sul 
puledro e [vi] misero sopra Gesu! 

36 Mentre egli avanzava, stendc- 
vano i lora mantelli sulla strada. 
37 Appena si fu avvicinato alla strada 
che scende dal monte degli Ulivi, tutta 
la moltitudine dei discepoli cominciò a 
rallegrarsi e a lodare Dio ad alta voce 
per tuite le opere potenti che avevano 
visto! 38 dicendo: “Benedetto Colui 
che viene come Re nel nome di Geova!*: 
Pace in cielo, e gloria nei luoghi altissi- 
mi"* 39 Comunque, alcuni dc) fari- 
sei di tra la folla zli dissero: "Maestro, 
rimprovera i tuoi discepoli") 40 Ma 
egli rispondendo fisse: Vi dico: Se 
questi tacessero, le pieute” griderebbe- 
ro”. 

41 E quando fu vicino, guardò la 
città e planse su di essu” 42 dicendo: 
* Se tu, sì, tu, avessi compreso? in questo 
giorno le cose ehe hannn relazione con 
la pace, ma ora esse sono state nascoste 
altuoi occhi» 43 Poiché verranno su 
di te i giorni nei quali | tuoi nemici 
editicheranno attorno a te una fortiliva- 
zione” con pali appuntiti” e ti etreonde- 
ranno? e ti affliggeranno* da ogni parte, 
44 e geiteranno a terra te e i tuoi figli 
dentro di te, e non lasceranno in te 
pictra sopra pictra, perché non hai 
compreso il tempo in eui sci stata ispe- 
zionata"." 

45 Ed entrato nel tempio, comin» 
ciù a cacciare quelli che vendevano,* 
46 dicendo loro: "E scritto: "E la mia 
Casa sarà una casa dj preghiera," ma voi 
ne avete fatto una spelonea di ladroni".: 


Ln 19:)B* Vedi App. 1n. 
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47 Inoltre, insegnava quotidiana- 
mente nel tempio. Ma i capi sacerdoti e 
gli seribi ec gli uomini principali del 
popolo cercavano di distruggerlo: 
48 eppure non trovasano che cosa põ- 
lessero lare, poiché lutto il popolo lo 
ascoltava, pendendo dalle sue labbra." 


2 Mentre in uno di quei giorni 

insegnava al popolo nel tempio. 
dichiarando la buana notizia, i capì sa- 
certioti e gli scribi si avvicinarono con 
eli anziani: 2 e parlarono, dicendo- 
gli: “Dicci con quale autorità fai queste 
cose o chi ti ha dato questa autorità" 4 
3 Rispondendo, egli disse loro: "An- 
ch'io vi farò una domanda, e yaj dite- 
mi^ 4 Il baütesitno^ di Giovanni era 
dal cielo o dagli uornini?" 5 Quindi 
essi trassero [ra loro le conclusioni, 
dicendo: "Se diciamo: ‘Dal cielo', dirà: 
‘Perché non gli avete creduto?  & Se 
invece diciamo: ‘Dagli uomini’, tutto il 
popolo senza cerezione ci lapiderà." poi- 
ché sono persuasi che Giovanni era un 
profela"! 7 E risposero che non sa- 
pevano di dove fosse, 8 E Gesù disse 
loro: “Nemmeno io vi dico con quale 
autorità faccio queste cose”. 

9 Quindi cominciò a dire al popolo 
questa illustrazione: "Un uomo piantò 
una vigna! e l'afflitó a del collivaloti, e 
fece un viaggio all'estero per un con- 
siderevole tempo.^ 10 Ma nella sua 
stagione mandò uno schiavo" dai colti- 
vatori, affinché gli dessero parte del 
frutto della vigna» Comunque, i colti- 
vatori lo mandarono via a mani vuote, 
dopo averlo bartuto. 11 Ma di nuovo 
mandò loro un altro schiavo, Batrerono 
e disonorarono anche quello, mandan- 
dolo via a mani vuote” 12 E ancora 
ne mandò un terzo; ferlrono e gettaro- 
no tuori anche questo. 13 Allora il 
proprietario della vigna disse: ‘Che 
farò? Manderò il mio tiglio dilettu. 
Forse lui lo rispetteranno'. 14 Icolti- 
pu 21-96; Wr 10-52: Kk ML 32 37: Er 00:35: 181 ACA: Cn. 
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vatori avendolo scorto, sì misero a ra- 
gionare fra loro, dicendo: ‘Costui è l'e- 
rede; uccidiamolo, affinché l'eredità 
divenga nostra”? 15 Allora lo getla- 
rono fuori" della vigna e lo uccisero.* 
Che farà dunque loro il proprietario 
dela vigna?? 16 Egli verrà e di- 
siruggerà quel coltivatori c darà la vi- 
gna ad altrf".* 

Udito [questo], dissero: "Non sia 
mai!" 17 Ma cgli li guardò e disse: 
“Che cosa significa quindi ciò che è 
scritto: 'La pletra che gli edificatori 
hanno rigeltalo; questa è divenuta 
la principale pietra angolare? 
18 Chiunque cadrà su questa pietra 
sarà frantumato." In quanto a colui sul 
quale essa cadrà, lo polverizzerà" ! 

19 E wli sribi e i capi sacerdoti 
cercarono in quella slessa ora di metter- 
gli le mani addosso, ma avevano timore 
dcl popolo; poiché compresero che ave- 
va detto questa illustrazione per loro," 
20 E, dopo averlo osservatu attenia- 
mente, mandarono uumini assunti in 
segreto perché si fingessero giusti, per 
sorprenderlo nel parlare, in modo da 
consegnarlo al governo c all'autorità 
del governatore, = 21 Ed essi lo in- 
terrogarono, dicendo: “Maestro, sappia- 
mo che parli e insegni correttamente 
non mostrando parzialità, ma che in- 
segni la via di Dio secondo verità:" 
22 È lecito che paghiumo le lusse A 
Cesare‘ o no?" 23 Ma egli scoprì la 
loro astuzia e disse loro? 24 “Mu 
siratemi un denaro.' Di chi porta l'im- 
magine e l'iscrizione?" Dissero: “Di Ce- 
sare"? 25 Egli disse loro: “Senz'altro 


rendete dunque a Cesare le cose di | 
Cesare, ma à Dio le cose di Dio". : 


26 E non lo poterono sorprendere in 
questa parola davanti al popolo, ma, 
meravigliati della sua risposte. non dis- 
sero nulla." 

27 Aecostalisi comunque dei saddu- 
cei. quelli che dicono ehe non c'è risur- 
rezione, lo interTogearono, 28 dicon- 


Lu 20:22* O, "all'imperatore". Gr. Kódsavi; lat. 
Clrerkari. 24* Maoneia d’argento romana del 
peso iH S, 87 B. 
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do: “Maestro,” Mosè ci ha scritto: ‘Se a 
un uomo muore il fratello, avendo mo- 
glic, ma questi è rimasto senza figli, suo 
fratello! deve prendere la moglie e su- 
seltarc da lei una progenie a sua fralel- 
lot 29 Cerano dunque sette fratel- 
li: e il primo prese moglie e mori senza 
figli 30 Eilsecondo 31 eilterzo 
la presero. Similmente anche i set- 
te: non lasciarono figli, ma rnorirono.^ 
32 Infine, mori anche la donna. 
33 Quindi, nella risumezione. + di quale 
di loro diverrà moglie? Poiché i setto 
Fehbero in moglie" 

34 Gesù disse loro: “T figli di questo 
sistema di cuse* si spusuho” e sono dati 
in matrimonio, 35 ma quelli che 
sono stati considerati degni! di guada- 
gnare quel sistema di cose! e la risurre- 
ziune dai morli* non si sposano né sono 
dati in matrimonio. 36 Infatti, non 
possono neanche più morire, pokhé 
sono come gli angeli, e sono figli di 
Dio, essendo figli della risurrezione." 
37 Ma che i morti siano destati lo ha 
rivelato anche Mosè nel racconto del 
roveto," quando chiama Geova” "l'1ddio 


ms di Ahraamo*" e l'Ididio di Isacco e l'Iddio 


di Giacobbe." 38 Egli non è l'iddiv 
dei morti, ma dei viventi, poiché per 
lui‘ sona tulii viventi"? 39 Riam- 
dendo, alcuni scribi gli dissero; "Mue- 
stro, hai parlato bene". 40 Poiché 
non avevano piü il coraggio di fargli 
aleuna domanda. 

41 A sua volta, egli disse loro: 
“Come mai dicono che il Cristo è figlio 
di Davide?^ 42 Poiché Davide stesso 
dicc nel libro dei Salmi: 'Geova* ha 
detto al mio Signore: “Sicdi alla mia 
destra 43 finché io ponga Í tuoi ne- 
mici a sgabello dei tuoi piedi"! 
44 Davide, perciò, lo chiama ‘Signore’; 
eam'é dunque suo figlio?" 


Lu 20:83" "Hisurre«ióue": Qr. oumdifüsei "EOT- 
gere: levarzi (dà onò, "su", e stàats, "stare"): 
Ini. resurrectione. A* D, "ordine di case", Gr. 
nin; lat. mumuk; J Sebr.) ho'ohfüm, 
"l'ordine di cose", $^5* Vedi App. ip 37" O, 
"quando dice: ‘Geova l'Iddio di Abrunmo'”, 
28° "Per lu": o, “dal suo punlo di visto”. 
42* Vedi App. lo. 
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45 Quindi, mentre tutto il popo- 
lo ascoltava, disse ai discepoli: 
46 “Guardatevi dagli scribi che deside- 
rano andare in giro in lunghe vesli e à 
eui piacciono i saluti nci luoghi di imer- 
čilo" e i primi posti nelle sinagoghe e 
i luoghi più eminenti al pasti serali} 
47 eche divorano le case delle vedove: 
e per pretesto fanno lunghe preghiere. 
Questi riceveranno un più grave giudi- 


zjo" 4 
21 Ora, alzando gli occhi, vide j 
rechi! che gettavano i loro doni 
nelle casse del tesoro." 2 Quindi 
vide una vedova bisognosa gettarvi due 
monetine di minimo valore," 3 e dis 
se: “Veramente vi dico: Questa vedova. 
benché povera, ha gettato più di tutti.- 
4 Poiché iuiti questi hanno gettato 
doni del“ loro avanzo, ma questa | don- 
na] nella sua indigenza ha gettato tutti 
i suoi mezzi di sostentamento”. 

5 ln seguito, mentre alcuni parlava» 
no del tempio, di come fosse adorno 
di pietre eccellenli e cose dedicate; 
6 egli disse: “In quanto a queste cose 
che vedete, verranno i giorni in cui non 
sarà lasciata qui pietra sopra pietra ehe 
nun sia diroccata”! 7 Quindi lo inier- 
rogarono, dicendo: “Maestro, quando 
avverranno effettivamente queste cose, 
c quale sarà il segno quando queste 
cosc saranno destinate ud accadere?" 
8 Egli dise: “Budate che nessuno vi 
5vil; poiché molti verranno in hasc nl 
mio nome, dicendo: ‘Sono io, c: "I 
tempo stabilito si è avvicinato" Non 
andate dietro a loro. 9 Inoltre, quan- 
do udrete di guerre e disordini, non 
siate atterriti Poiché queste cose devo- 
no accadere prima, ma la fine* non 
[verrà] immediatamente”. 

10 Quindi proseguì, dicendo loro: 
"Sorgerà' nazione contro nazione,” e 
regno contro regno; 11 eci saranno 
£randi terremoti, e in un luogo dopo 
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l'altro pestilenze e penuria di viveri; c 
cl saranno paurose visioni e dal cielo 
grandi segni.” 

12 “Ma prima di tutte queste cose vi 
metteranno le mani addosso e vi perse- 
guiteranno, consegnandowvi alle sinago- 
ghe e alle prigioni, c sarete wascinuli 
davanti a ro e governatori a causa del 
mio nome. 13 Vi riuscirà di tesilmo- 
nianza," 14 Decidete perciò nel yo- 
siro cuore di non provare in anticipo 
come fare la vostra difesa! 15 poiché 
vi darò una hoeca* c una sapienza a cui 
tutti i vostri oppositori insieme non 
potranno resistere né contraddire,” 
16 Inoltre, sarete consegnati perfino da 
genitori" e fratelli e parenti e amici, 
e metteranno a morte aleuni di voi; 
17 e sarete oggetto di odio da parte di 
tutti a causa del mio nome.i 18 Eppu- 
re non perirà nemmeno un capello: della 
vostra testa. 18 Con la vostra perse 
veranza guadagnerete le vostre anime.“ 

20 “maltre, quando vedrele Gerusa- 
lemme circondata? da esercili accumpa- 
ti, allora sappiate che la sua desoluzione 
si è avvicinata" 21 Quindl quelli che 


: sono nella Giudea fuggano ai monti, e 
"quelli che sono in mezzo ad essa si 


ritirino, e quelli che sone nelle campagne 
nonvicntrino? 22 perché questi suno 
Eiorni per fare giustizie,* affinché tut- 


;te le cose seritte slano adempiute.- 


ACZXZd 3 


23 Guai alle donne incinte e a quelle 
che allattano in quei giorni! Polehé ci 
sarà grande necessità nel paese“ e Ira su 
questo popolo, 24 e cadranno sotto il 
taglio della spada e saranno condotti 
prigionicri in tutte Ic nazioni" e Gerusa- 
lemme sarà calpestata dalle nazioni* 
finché i tempi fissatis delle nazioni non 
siano compiuti.” 





Mt 24:13; DU Lf; Lu 1914; Lu 23:25; 1 Do Ris; SI 
T9; lso 54: ME: Da. 5:27; Ze 123: 8B? 20:26; T» 21:27; 
Tu di. 
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25 “E ci saranno segni nel sole? c 
nella luna c nelle stelle, e sulla ierra 
angoscia delle nazioni, che non sspran- 
no come uscire a causa del muggi- 
to del maret e del [suo] agitarsi, 
26 menire gli uomini verranno meno 
per il timore?! e per l'aspettazione delle 
cose ehe staranno per venire sulla terra 
abitata;'" poiché le potenze* dei cie- 
li saranno serollate.! 27 T venran- 
no quindi il Figlio dell'uomo? venire" in 
una nube con poienza e gran gloria." 
28 Ma quando queste cose comince- 


ranno ad avvenire, alzatevi e levate in ^, "ud 


CAP- 21 
«Ti FI 
bes 27:26 

HI LT; lo 
v Xt 23:20 

Mr 13:04 
üuuof1:1T 
ele 5:70 

Glu z:30 
Paz 344 

2PI 3-16 
w La fils 
hi 74:3) 

Wre lki 

T2317 
INL Zi 

Mr 11:98 
JW 24:35 


| RM 19224 


alio la testa, perché la vostra liberazio- ` 


ne si avvicina", 


29 Quindi disse loro un'illustrozio- . 


ne: “Notate il fica e tutti gli altri alberi: ` 


30 Quando già mettono 1 germogli, 
osservandoli, sapete da voi stessi che 
l'estate è ormai vicina! 31 Cosi an- 
che voi, quando vedrete avvenire yue- 
ste cose, sappiate che il regno di Diu è 
vicino, 32 Veramente vi dico: Que- 
sta generazione“ non passerà affatto 
finché tulle le cose non siano avvenu- 
te^ 33 cielo e la ierra passeranno,” 
ma le mie parole non passeranno alfat- 
lo.” 

84 “Ma prestate attenzione a vol 
stessi affinché i vostri cuori non siano 
aggravati dalla crapula nel mangiare € 
nel bere? e dalle ansietà* della vita‘ e 
quel giorno non piombi all'improvviso 
su di voi 35 come un laccio” Poiché 
verrà su tutti quelli che abitano sulla 
faccia di tutta la terras 36 Srato sve- 
gli, dunque, supplicandu in ogni term- 
pe" affinché riusciate a scampare da 
tutte queste cose deslinate ad accadere, 
c a stare in piedi dinanzi al Figlio 
dell’uomo”. 

37 E di giorno insegnava nel tem- 


Lu 21:26" ‘La terra atiteta": let. "labltata". 
Gr. tei offeoimenet, dativo, fenum. shg., riferito 
alla terra; lat, ttriverso orti, “l'intero circolo", 
cioé quello della verra. Vedi rc a Isa 13:11, 
“produtlwe”: nt, u Nu 1:5. 36° Q, "[urze: 
scbiere", 89% "Venirt”; gr. Erchòmenen, 
32* *"Goneruziurc?: gr- pereg; diversu du génou, 
"razza", come in LPL 2:9. 34% O, “arsiel por i 
mezzi di sostentamento”. 
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pio, ma di notte usciva e restava sul 
monte chiamato monte degli Ulivi. 
38 E tutto il popolo? veniva di buon 
mattino da lui nel tempio per udirlo. 


2 pani non fermentati, delta Pa- 
squat 2 Eicapisacerdoti e gli scribi 
cercavano il modo di toglierlo di raez- 
za poiché avevano timore del nonpolp.' 
3 Ma Satana enuó in Giuda, quello 
chuamatu Uscariota, che era del mimera 
dei dodici;* 4 ed egli andò a parlw'e 
con i capi sacerdoti e 1 capitani [del 
tempio] sul modo di consegnarlo loro," 
5 Edessisi rallegrarono, concordando 
di dargli del denaro d'argento. 6 Ld 
egli acconsenti, e cercava una buona 
opportunità per consegnarlo loro senza 
folla inturno; 

7 Giunto ora il giorno dei pani non 
fermentati, in cui si doveva sacrificare 
la vittima pasquale * 8 egli inviò Pic- 
tro e Giovanni, dicendo: “Andate e pre- 
parateci Ja pasqua! affinché la mangia- 
inp". 8 Gli dissero: "Dove vuoi 
che {la] prepariamo?” 10 Egli dis 
se loro:" "Ecco, quando sarete entrati 
in città xi verrà incontro un uomo che 
porta un vaso di terracotta [| pieno] d'ac- 
qua. Seguirelo nella casa in cui entre- 

àA 11 E dovrete dire al padrone di 

caza: I Maestro ti dice: “Dov'è la alan 
za degli ospiti in cui io possa mangis- 
re la pasqua cun 1 miei discepoli?"'" 
12 F quell[uomo] vi mostrerà una 
grande stanza superiore mobiliata, Là 
preparate”. 13 E partiti trovarono 
come egli aveva detto loro e preparare 
no la pasqua.? 

14 Infine, quando fu venuia l'ora. 
egli giacque a tavola, e gli apostoli 
con lui; 15 E disse lore: "Ho gran- 
demente desiderato Mangiare con voi 
questa pasqua prima che ijo soffra; 
16 poiché vi dico: Non la mangerò di 
nuovo finché non sia adempiuta nel 
regno di Dio"; 17 E, accettando un 
calice, rese grazie e disse; “Prendete 


Ora si avvicinava la festa dei 


LE: 12:8; in 13% 0:5; n DL 28:13; Me 14:19; o Xr 14:141; 
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questo e passatelo Tuno all'altro fra voi; 
18 poiché vi dico: Da ura in pui non 
berró di nuovo del prodotto della vite 
finché nan arrivi il regno di Dío"« 

19 E, preso um pane," rese grazie, lo 
spezzò, ¢ lo diede loru. dicendu: "Que- 
sto significa” il mio corpu* che dev'esse- 
re dato in vostro favore. Continuate à 
far questo in ricordo di me”, 20 Ell 
calice’ nella stessa maniera, dopo che 
ebbero preso il pasto scrale, dicendo: 


“Questo calice significa il nuovo patts | 


in virtù del mio sangue," che ndr 
versalu in vostro favore." 

21 "Ma, ceco, la mano del mio iradi- 
torei è con me alla tavola* 22 Per- 
ché il Figlio dell'uomo sc ne va secondo 
ciò che è stabilito; ciò nonostante, puai 
a quell'uomo per mezzo del quale è 
tradito! 23 Ed essi cominciarono a 
ragionare gli uni con gli altri su chi di 
lorc fosse realmente colui che stava per 
fare quesLo.^ 

24 Comunque, sorse fra loro anche 
un'accesa disputa su chi di loro sembra- 
va essere 1 più grande" 25 Ma ezli 
disse loro: “1 re delle nazioni le signo- 
reggiano, e quelli che hanno autorità 
Su di esse sono chiamati Benefattori." 
26 Voi, però, non dovete essere cosi. 
Ma chi è il più grande fra voi divenga 
come il più giovune,' e chi agisce da 
Capo come unu che serve; 27 Poiché 
chi è più grande, colui che glace a 
tavola o colui che serve? Non e exui 
che giace a tavula? Ma io sone in mezzo 
& voi come corni che serve.” 

28 "Comunque, voi siete quelli che 
avete perseverato" con me nelle mie 
prove; 29 e lo facelo un patto con 
voi, come il Padre mio hu fatto un 
patio" con me, p«r un rezno, 30 af- 
finché mangiate” e beviate alla mla 
tavola nel mio regno; e sediate su 
troni per giudicare le dodici tribù à'T- 
sraele. 

31 


Lu 22:19* OQ, 757. nel senso di significare, vale 
re, rappresentare. Vedi nt. a Mt 26:26. 
20° "Che dev'essere datn... versato in vostro 
favare", ["'a4ABWygesy"nArm; DIC ometiono 
queme parole dei vv. 19, ZII. 
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ha richiesta di avervi per vagliarvi 
come il grano^ 32 Ma io ha fatto 
supplicazione' per te affinché la tua 
fede non venga meno; e tu, una vol- 
ta tornato, rafforza" i tuoi fratelli". 
33 Egli dunque gli disse: "Signore, 
Sono pronto ad andare con te sia in 
prigione che alla morte" 34 Maegli 
disse: "Io 11 dico, Pletro: Il gallo non 
canterà oggi, finché tu non abbia tre 
volle negulo di conoscermi”, 

35 E disse loro: “Quando vi mandai' 
senza borsa né blsaccia da cibo né san- 
dali non vi mancò nulla, vero?" Dis- 
sevo: "Nulli" 36 Quindi disse lure: 
"Ma ora chi ha une borse la prenda, e 
` similmente una bisaccia da cibo; e chi 
' non ha una spada venda 1l suo mantello 
‘e ne compri una 37 Poiché vi dico 
‘ che im me deve compiersi ciò che è 
scritto, cioè: ‘Ed è stato amnoveratu fra 
gli illezali'.* Poiché ciò che mi concerne 
| si sta compiendo”. 3B Quindi essi 

dissero: “Signore, ecco, qui ci sono due 
| spade”. Egli disse loro: "Basta". 

89 Uscito, andò come di eonsucto al 
monte degli Ulivi; e lo seguirono anche 
i discepoli! 40 Giunto sul logo, fiz- 
se loro: “Pregate, per non entrare in 
tentazione": 41 Ed cgli stesso, al- 
Jlontanatosi da loro circa un tiro di 
pietra, piegò le ginocchia e pregava, 
42 dicendo: “Padre, se lo desideri, ri- 
muovi da me questo calice. Tuttavia si 
compla non la mia volontà," ma la tua"! 
43 Quindi gli apparve un angelo dal 
cielo e lo rafforzò." 44 Ma, entrato 
in agonia, continuò a pregare più inten- 
samente;* e 1] suo sudore divenne come 
goece di sangue che cadevano al suo- 
Jo. 45 E, alzatosi dalla preghiera. 
andò dai discepoli c li trovo che sonnec- 
chiavano per lo seontorto; 46 edis- 
se loro: “Perché dormite? Alzatevi e 
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pregaie, affinché non eniriate in tenta- 
zione"," 

47 Mentre parlava ancora, reco, una, 
folla, e davanti a loro andava colui | che 
era] chiamato Giuda, uno dei dodi- 
ci" e si accostò a Gesù per bä- 
ciarlo^ 48 Ma Gesù gli disse: “Giuda, 
tradisci il Figlio dell'uomo con un ba- 
cio?"! 49 Quelli intorno a lui, veden- 
do ciò che stava per accadere, dissero: 
“Signore, dobbiamo colpire cun la spä- 
da?" 50 Uno diluru perfino colpi lo 
schiavo del sommo sacerdote, staccan- 
dugli l'orecchlo destro! 51 Ma, ri- 
spondendo, Gesù disse: “Lasciate an- 
dare fin quì”. E toccato l'orecchio, lo 
sarò,” 


anziani che erano venuti lì per lut: 


52 Gesù disse quindi si capi : 
sacerdoti e sì capitani del templo e agli j 


“Siete usciti con spade e bastoni come . 


cono un ladrone?! 58 Menlre gior- 
no dopo giorno cro con voi nel tempio 
non stendeste le mani contro di ne: Ma 


questa è la vostra ora* e Pautorità! delle ` 


tenebre" m 


54 Quindi lo arrestarono e lo con- A. ferm 
dusseru” vis. porlandolo nella casa del. 4:7 


sommo sacerdole;^ ma Pietro seguiva a 
distanza." 


sedere insieme, e Pietro sedeva fra 
luro.^ 
to presso la luce del fuoco e. guarda lolo 
attentamente, disse: “Anche quest'uo- 
mo era con lui": 57 Ma egli lo 
negó," dicendo: “To non lo conosco, 
donna"! 58 T dopo breve tempo un 
altro, vedurolo, disse: “Anche tu sei 
uno di loro”, Ma Pictro disse: "Uomo, 
non lo sono^" 59 E trascorsa circa 


Spada. Arrasiata. Pietro rinnega. Davanti a Pilato 
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55 Avendu ess] acceso il: 
fuoco In mezzo al cortlle, si misero a - 
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56 Ma una serva lu vide sedu- | 


un'ora un altro insisteva vigorosamen- . 


te: "Per certo anche questi era con lui: 
poiché, infatti, è galileo!” 
Pietro disse: "Uomo, nan so quello che 
dici”, E all'istante, mentre parlava an- 
cora, il gallo cantó," 61 Eil Signore, 
vollsiosi, guardò l'elra, e Pietro si 
ricordò dell'espressione del Signore 
che gli ayeya detto: "Prima che i! gallo 
canti oggi mi rinnegheral ire volte".* 
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62 E uscito fuori, pianse amaramen- 
te." 

63 Ora gli uomini che lo avevano* in 
eustodia lo schernivano," colpendulo;* 
64 e dopo averlo coperto chiedevano, 
dicendo: “Profetizza. Chi ti ha colpi 
m? 65 T dicevano molte altre cose, 
beslemmniando” contro di lui. 

66 Infine, quando si ferve giorno, 
Vassemblea degli anziani del popolo, sia 
i capi sacerdoti che gli scribi, si raduna- 
ronof e lo trascinarono nella sala del 
loro Sinedrio,' dicendo: 67 "Seseiil 
Cristo, diccelo", Ma egli disse loro: 
“Anche se ve lo dicessi, non ej credere 
ste affatto! B8 Tnolite, se vl inler- 
rogassi, non rispondereste affallo.! 
69 Comunque, da ora in poi il Figlio 
dell’uomo? sarà seduto alla potente de- 
stra” di Dio"," 70 Allora tutti disse- 
ro: "Sei tu, dunque, il Figlio di Dio?" 
Egli disse loro: “Voi stessi dite che la 
sono". 71 Essi dissero: “Che bisogna 
abbiamo di ulteriore. iestimonianza?* 
Poiché noi stessi [lo] abbiamo udito 
dalla sua propria boeea".P 


2 E alzatasi tutta la loro moltitu- 

dine, lo condussero da Pilato.: 
2 Quindi cominciarono ad accusarlo, 
dicendo: "Abbiamo trovato quest'uomo 
mentre sovvertiva: la nostra nazione, 
proibiva di pagare le tasse' a Cesare‘ e 
diceva che egli stesso è Cristo re" 
3 Ora Pilato gli rivolse la domanda: 
“Sei tu il re dei giudei?” Rispunden- 
dogli, disse; "Tu stesso [lo] dici”. 
4 Quindi Pllato disse ai capi sacerdoti 
e alle folle: “Non trovo nessun delitto 
in quest'uomo”, 5 Ma essi insisteva- 
no, dicendo: “Egli incita il popolo inst- 
gnandu in tutta la Giudea, si, co- 
minciando dalla Galea fino a qui”. 
6 Udito ciò, Pilato chiese se l'uomo 
qu IT; nM.2085. Ur ica. Cr, fà quis srt: xr 
Abi. Ov dist: r 1Kko 2110. 21 80:11; ali 2114. Bi 
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fosse galilen 7 e, accertato che era 
della giurisdizione di Frode," lo mandò 
da Erode, che in quei giorni era anche 
lui a Gerusalemme, 

8 Quando Erode vide Gesù si ralle- 
gro molto, poiché da diverso tempo 
voleva vederlo? per avere udito" di lui, 
e sperava di veder complere da lui 
qualche segno, 9 Ora lo interrogava 
cun molie parole; mu egli non gli ri- 
spose nulla? 10 Comunque, i capi 
Sacerdoli é gli scribi stavano in 
piedi e lo accusavano con veemen- 
za" 311 Quindi Frode, con i soldati 
dela sua guardia, lo sereditò; c lo 
scherni: vestendolo di una veste sgar- 
giante' e lo rimandó da Pilato. 
12 Cra, in quello stesso giorno, Erode 
& Pilato? divennero amici Puno dell'ul- 
iro; poiché prima c'er& inimicizia [ra 
loro. 

13 Pilato convocò quindi i capi sa- 
cerdoli o i governanti e il popolo 
14 cdisse loro: “Voi mi avete condotta 
quest'uomo come uno che incita il po- 
polo alla rivolta, ed ecco, l'ho interroga- 
ie davanti a voi ma non ho lrovato in 
quest'uomo nessuna base' per le accuse 
che presentate contro dì lui. 15 In- 
fatti, neanche Erode, poiché lo ha ri. 
mandato da noi, cd ecco, non ha cam- 
messo nulla che meriti la morto. 
16 Percià lo castigherò® e lo libererò”. 
17! 18 Ma essi con tutta la lora 
moltitudine aridarono, dicendo: “Togli 
di mezzo costui! ma liberaci Burab- 
bat" 19 (Il quale ery stalo gettalo 
in prigione per una cerla sedizione 
avvenuta nella città e per assassinio). 
20 Di nuovo Pilato si rivolse loro, per- 
ché voleva liberare Gesù." 21 Quin- 
fi essi urlavano, dicendo: "Al palo! Al 
palo!"t 22 Per la terza volta disse 
loro: "Ma che male ha fatto costui? Io 
non ho trovato nulla in Jui che meriti 
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; reco”? 
. vuce, richiedendo che fosse messo ul 
; palo; e le loro voci prevalevano," 
: 24 T Pilato sentenzià che la loro ri- 


1278 


la morte; perciò lo castigheró e lo libe 
23 Xllura insistevano ud ulta 


chiesta tosse soddisfatta: 25 liberü? 
l'uomo che era stato gettato in prigione 
per sedizione e assassinio e ehe essi 
richiedevano, ma cedette Gesù alla loro 
volon là." 

26 Ora, mentre lo conducevano via, 
presero Simone, un nutivu di Cirene, 
che veniva dal campi, e posero U palo di 
tortura su di lui perché lo portasse 
dietro a Gesù! 27 Malo seguiva una 
grande moltitudine del popolo e di don- 
ne che si battevano con dolore c faceva- 
no lamenti per lui. 28 Gesù si voltò 
verso le donne e disse: “Figlie di Geru- 
salernme, smettete di piangere per me. 
Al contrario, piangete per voi stesse e 
per i vostri figli} 29 perché ecco, 
vengono Í giorni in cui si dirà: Felici le 
sterili, e i seni che non hanno partorito 
c le mammelle che non hanno allatta» 
tœ 30 Allora cominceranno a dire 
ai monti: ‘Cadeteci sopra” e ai colli: 
'Copriteci?? 31 Perché se fanno quer 
ste cose quando l'albero è verde, che 
accadrà quando sarà secco?” 

32 Ma altri due uomini, malfattori, 
erano pure condotli per essere giusti 
ziuli con lui^ 33 Ed essendo giunti 
al luogo chiamato Teschiu,* vi misero 
al palo lui e 1 malfattori, uno alla 
sua destra e uno alla sua sinistra. 
34 [[Ma Gesü diceva: "Padre, perdo- 
na" loro, poiché non sanno quello che 
fanno". ]]* Inoltre, per distribuire i suoi 
abiti gettarono le sorti." 35 E il pw- 
polo stava a gusrdare Ma 1 governanti 
si facevano beffe, dicendo: "Ha salvalo 
altri; salvi se stesso, se questo è il 
Cristo di Dio, P'Eletto" | 36 Anche i 
soldari lo schernirono, avvicinandosi e 
offrendogli vino acida: 37 cdicendo: 
“Se tu sei I] re dei pludel, salva le 
stesso”, 38 Al di supra di lui cera 
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anche un'iscrizione:* “Questo è il re dei 
giudei” 

39 Ma unu dei malfattori appesi gli 
diceva ingiuriosamente:" “Tu sei il Cri- 
sto, non è vera? Salva te stessa e noi". 
40 L'altro, rispondendo, lo rimproveró 
e disse: “Non temi affatto Dio, ora ehe 
sei nello stesso giudizio?" 41 E moi, 
in realtà, giustamente, poiché ricevia- 
mo appieno ciò che meritiamo per le 
cose che abbiamo fallo; ma quest'[uo- 
mo] non ha fatio nulla fuori posto” 
42 V: prosegui, dicendo: “Gesù, ricor- 
dati di me quando sarai venuto nel tuo 
reguo"" 43 Ed egli disse a lui: "Ve 
rarnenie ti dico oggi:" Tu sarai con met 
in Paradiso".*: 

44 Eu ora era circa la sesta ara. 
eppure le Lenebre scesero su tulta la 
terra finu alla nona ura,*^ 45 perché 
la luce del sole venne a mancarc; quin- 
di la cortina: del santuario* si squarciò 
nel mezzo. 46 E Gesù chiamò ad 
ulia voce, dicendo: “Padre, nelle tuc 
mani affido il mio spirito”. Detto que- 
sto, spirü. 47 Avendo visto ciò che 
era accaduto, l'ufficiale fellesercito* 
glorificava Dia, dicendo: “Realmente 
quest'uomo era giuslu"" 48 E tutte 
le folle che si erano redunate là per 
questo spettacolo, quando ebbero visto 
le cose accadute, tornavano, battendasi 
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il petto. 49 Inoltre, tutti quelli che lo 
conoscevano se ne stavano a distanza." 
E le donne, che insieme l'avevano se- 
guito dalla Calilca, stavano a guardare 
queste cose, 

5D Ed ceco, un uoma di nome Giu- 
seppe, che era membra del Consiglio.* 
uomo buono e giusto" — 51 que 
st'| uomo] non aveva votato a favore del 
loro disegno e della loro azione? era 
di Arimaiea, città dei giudei," e aspetta- 
va il regno di Dio; 52 quest[uomo] 
undo da Pilato e chiese il corpo di Gesü. 
53 E lo calò giü* e lo avvolse in un 
panno di lino fine, e lo puse in una 
tomba seavala nella roccia, in cui 
non era slalo ancora posto nessuna. 
54 Ora era il giorno della Preparazio- 
ne e si appressava la luce serale del 
sabato. 55 Male donne, che erano 
venute con lui dalla Galilea, seguiruno 
[Giuseppe | e guardarono la tomba com- 
memorativa- c come cra posta il suo 
corpo; 56 e tomarme a preparare 
urumi € oli profumati. Ma il sahato, 
naturalmente, si ripassrono" secondo il 


comandamento. 
2 Il primo giorno della settima- 
na, cumundque, andarono molta 
presto alla tomba, portando gli aromi 
che avevano preparato" 2 Ma trova- 
rono la pietra rotolata dalla tomba com- 
memorativa, 3 ed essendo entrate, 
non trovarono il corpo del Signore 
Gesù. 4 Mentre erano perplesse per 
questo, ecco, duc uomini deb vestiti 
sfolgoranti stettera accanto a loro,” 
5 Mentre le |donne| erano spaveniate 
e teneyanu la faccia rivolta al suolo, gli 
| uomini] dissero loro: "Perché cercate 
il Vivente fra i morti? ô [|Eglinonè 
qui, ma è stato destalo.]j" Ricordate 
cume vi parlò menire era ancora in 
Galilea,' 7 dicenda che il Figlio del- 
l'uomo daveva essere consegnato nelle 


mani di uomini peecatori ed essere mes- 
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sa al palo* e tuttavia sorgere il ter- 
20 glorno"" 8 Ed csse si ricordaro- 
no delle suc parole,” 9 c tornarono 
dalla totaba commemorativa" e riferiro- 
no tutte queste cose agli undici e a tutti 
gli allri. 10 Esse erano Maria Mad- 
dalena, e Giovanna, e Maria la | madre | 
di Giacomo. E il resto delle donne: con 
loro dicevano agli apostoli queste rose. 
11 Comunque, queste parile parvero 
loro un'assurdilà e non credevano’ alle 
[donne]. 

12 [[Ma Pietro si alzò e corse alla 
tomba conmemorativa, e, ehinatosi im 
avanti, vide Je sole bende. E se ne andò, 
meravigliosi fra sé di ciò che era 
avvenuto, ]]* 

13 Ma, ceco, in quello stesso giorno 
due di loro viaggiavano verso un villag- 
gio distanie circa undici chilometri* 
da Gerusalerame, chiamato Etnmaus, 
14 e conversavano l'uno con l'aliro di 
tutte queste cosce ehe erano accadute. 

15 Ora, menite conversavano e r&- 
gionavano, Gesù stesso si accostò e 
camminava con loro; 18 ma i loro 
occhi erano trattenuti dal riconoscerlo. 
17 Egli disse loro: "Che sono queste 
cose su cui díbaiiete fra voi mentre 
camminate?” Ed essi sf fermarono, con 
le facce tristi. 18 Rispondendo, quel- 
lo di nome Cleopa gli disse: “Dimori per 
tuo conto a Gerusalemme come fore- 
stiero e non sai le cose che vi sano 
uccadule in questi giorni?" 19 Ed 
egli disse luro; "Quali cose?” Gli dissc- 
ro: "Le cose relulive a Gesù il Nazarc- 
no,! che divenne un profeta” potente in 
opera e in parola dinanzi a Dio e a tutto 
il popolo; 20 e come i nosiri capi 
sacerdoti c i nostri governanti lo hanno 
consegnato alla sentenza di morte e lo 
hanno messo al palo! 241 Manoi spe 
ravamo che quest[uomo] fosse colui 


Lu fit Vedi Ápp. du #* "Dalla ferrari Cone 
memorativa", PPeABWVgSy; DIt Arm OMET- 
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urocliszy guish: parole fra paventeri quadre, 
12" O, "seit: miglia [ vorname) e mezzo", Lett. 
"seasarta stadl*. Gr. stagione hRerékunta: lat. 
stadiorum sexagimtg. Cir. nt. a Mt 5-44; vedi 
App. 84. 


Appere sulla via di Emmaus; splega le Scritture 
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che è destinato a liberare Israele; sì, e 
oltre a tutte queste cose, questo è il 
terzo giorno da che queste cose sono 
accadute. 22 Perfdipiù, certe fonne” 
fra noi ci hanno anche stupito, perché 
essendo andale di buon inattino alla 
Lomba commemoraliva 23 ma non 
avendo trovalo il suo corpo, son venule 
dicendo di aver vislu anche una visione 
soprannaturale di angeli, i quali hanno 
detto che egli è vivo. 24 E alcuni di 
quelli che sono con noi sono andati alla 
tomba commemorativa;* e l'hanno tro- 
vata ensi, come avevano detto le donne, 
ma lui non l'hanno visto". 

25 Ed egli disse loro: “O insensati e 
tardi di cuore a credere tutte le cose 
pronunciate dai profeti!) 28 Non era 
necessario che il Cristo suffrisse” que 
ste ense ed entrasse nella sua gloria?" 
27 E cominciando da Mosè e da tutti 
i Profetib interpretò loro le cose che lo 
concernevano in tutte le Scritture. 

2& Infine giunsero vicino al villag- 
gio verso cui viaggiavano, ed egli fece 
come se viaggiasse oltre, 29 Ma essi 
fecero pressione su di lui, dicendo: “Ri 
mani con noi, perché si avvicina la sera 
eil giorno è già declinato”. Allora entrò 
per rimanere con loro. 30 E mentre 
giaceva com lora al pasto prese il pane, 
lo benedisse, lo spezzò c lo porge- 
va loro, 31 Allora si aprirono pie- 
namente i loro occhi e lo riconobbe 
ro; ed egli scomparve alla loro vista. 
32 Ed ess! sf dissero l'un l'altro: “Non 
ardeva* !] nostro cuore mentre egli ci 
parlava per la strada, quando ci apriva 
pienamente le Scritture?" 33 E in 
quella stessa ora si alzarono e tornarono 
a Gerusalemme, e trovarono radunali 
gli undici e quelli che erano con loto, 
34 igquali dicevano: “Di certa il Signo- 


: re è stato destato ed è apparso a Simo- 


ne!" 35 Ora essi stessi narrarono le 
[cose avvenute] per la strada e come 
era stato da loro riconosciuta nello 
spezzare il pane! 





J.u 21:32* "Arüeva*, AB: D, “era velato"; Ss**, 
"eru aggravato"; Im, "era intorpidito"; II =, 
"ara accecato”, 
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36 Mentre parlavano di queste ense, 
egli stesso stette in mezzo a loro ffe 
disse loro: *Abbiare pase”]].* 37 Ma, 
essendo alierritj e spaventati.” irmmruagi- 
navano di vedere uno spirito, 38 Ed 
egli disse loro: “Perché siete turbati, e 
perehé sorgono dubbi nel vostro cuore? 
39 Vedete le mie mani c i mici piedi, 
che sono proprio io; toecatemi! e vede- 
te, perché uno spirito non ha carne ed 
nssa* come vedete che ho in". 40 [{F 
dicendo questo mostrò loro le sue mani 
e i supi piedi.]] 41 Ma mentre non 
credevano! ancora per pura gioia e si 
meravigliavano, disse loro: “Avete lì 
qualcosa da mangiare" 42 E gli 
porsero un pezzo di pesce arrostito;" 
43 cd egli lo prese e lo mangiò: davan- 
ti gi lore occhi. 

44 Quindi disse loro: "Queste sono 
le parole che vi dissi quando ero ancora 
con voi, ehe tutte le cose scritte di me 
nella legge di Mosè c nci Profeti e nei 
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Cristo ascende al cielo. La Parola 
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salmi: dovevano adempiersi”. 45 Ai- 
lora aprì pienamente la loro mente 
perché afferrassero il significato delle 
Scritture? 46 e disse loro: "Così è 
scritto che il Cristo avrebbe sofferto e 
che sarebbe sorto dai morti il terzo 
Kinma, 47 ein base al suo nome il 
pentimento per il perdonu dei peecali? 
sarebbe stalu predicato in tutte le nä- 
zioni: cominciando da Gerusalemme, 
4B sarete testimonis di queste cose. 
49 Ed ecco, manderò su di voi ciò che 
è stato promesso dal Padre miu. Voi, 
però. dimorate nella città finché non 
siate rivestiti di potenza dall'allo".^ 

50 Ma li condusse fuori fino a Be 
tania e, alzate le mani, li benedisse! 
$1 Mentre li bencdicecva si sepuò da 
loro ed era portato su nel cielo," 
52 Ed sigli resero omaggio e" torna» 
rono a Gerusalemme con grande gioia. 
53 Ed erano di continuo nel tempio, 
benedicendo Dio! 


kh Gv 1473; Gs 16:22: At LIU: At 1:12; J Ataf. 
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In principie* era la Parola.*' e la 
Parola erg con Diu,"^ e la Parola era 


1 


undis^" 2 Questi era in principlo* con 
Dio! 3 Tutte le cose son venute all'e- 


sistenza per mezzo di lui? e senza di lui 
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neppure una gosa è venuta all'esistenza. 

Ciò che è venuto all'esistenza 
4 per mezzo di lui era vita," e la vita 
ere la luce" degli uomini? 5 E la 
luce risplende nelle Lenebre, ma le 
tenebre non l'hanno sopraffatta, 

6 Sorse un uomo, mandato come 
rappresentante di Dio:" il suo nome era 
Giovanni'' 7 Quest[uotnio] | venne 
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per una testimonianza; per rendere 
testimonianza riguardo alla luce, al- 
finché persone di ugni soria credessero 
per mezzo di lui; 8 Figli non era 
quella luce, ma doveva rendere testi- 
monianza* riguardo a quella luce, 

9 La vera luce! che illumina? ogni 
sorta di uomo? stava per venire nel 
mondo. 10 Fgli era nel mondo; c il 
mondo venne all'esistenza por mezzo 
di 1ul,! mà il mondo non Pha conosciu- 
to, 11 E venuto nella propria casa, 
ma i suoj nen l'hanno ricevuto,* 
12 Comunque, a quanti l'hanno rice- 
vuto ha dato l'autorità di divenire figli 
di Dio," perché hanno esercitato fede 
nel suo nome; 13 ed essi sono nati 
non da sangue" né da volontà earnale 
né dalla volontà dell'uomo, ma da Dio, 

14 E la Parola È divenuta carne! e 
ha risiedule* fra noi, c abhiamo visro la 
sua gloria. una gloria tale che uppartie- 
ne a un Dglin unigenito! da parte di un 
padre: ed era piena di immeritata be- 
nignilà e veria 15 (Giovanni gli 
rose testimonianza, sì, realmente gridò 
— fu lui ehe [lo] disse — dicenda: 
"Calui che viene dietro di me è andata 
davanti a me, perché esisteva prima di 
me"): 16 Poiché tutti abbiamo rice 
yuto dalla sua pienezza. sl. immerira- 
ta beniznità su immeritata benignità.! 
17 Perché la Legge fu data per mezzo 
di Mose," limmeritata benignità" e la 
verità: son venute per mezza di Gesù 
Cristo. 18 Nessun uomo ha mei vi- 
sto Dio; l'unigenito din** che è nel|la 
posizione del] seno* presso il Padre è 
colui che l'ha spiegato,” 

19 Ora questa è la testimonianza’ di 
Giovanni quando i giudei gli mandaro- 
no da Gerusalemme sacerdoti e leviti 
a chiedergli: "Chl sei tu?" 20 Ed 
egli eonfessó c non negò, ma confessò: 
“Non sone io il Cristo"! 21 Ed essi 


Gy 1:9° Vedi ni. a 3:16. 18* Lem. "sangui". 
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! rimanere sopra di lui,” 
io lo canoscevo, ma Colui che mi ha 
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gli chiesero: “Che cosa, dunque? Sei 
Ella?" E disse: “Non lo sono". “Sei 
ll Profeta?" Ed egli rispose: "Ao" 
22 Perciò gli dissero: "Chi sei? attin- 
ché diamo una risposta 3 quelli che ci 
hanno mandato. Che dici di te stessu?"* 
23 Egli disse: “Sonu la voce di qualeu- 
no che gridu nel deserto: 'Rendete di- 
ritta la via di Geova'," come ha detto 
il profeta Isaia"3 24 Or quelli che 
erano stati mandati venivano da parte 
dei farisei, 25 Elointerrugaruno, di- 
cendogli: “Perché dunque buttezzi se 
tu stesso non sei il Cristo né Elia né Il 
Profeta?” 26 Ciovanni rispose loro, 
dicendo: «To battezzo* in acqua. In 
mezzo’ a vol sta uno che non conosec- 
tes 27 colul che viene dietro di me, 
ma a eui io non sono degno di sciogliere 
il legaecio del sandalo”. 28 Queste 
cose avvennero a Betania’ al di là del 
Giordano, dove Giovanni stava a bAT- 
tezzare,! 

29 I] giorno dopo vide Gesù che 
veniva verso mi lui, e disse: "Ecco l'A- 
gnello! di Dio che toglie il neecatos del 
mondo! 30 Questi è enlui del quale 
ho detto: Dopo di me viene un uvmyu 
che è andato davanti a me, perché 
esisteva prima di me; 31 Nemme- 
no iv Jo cunoscevo, ma la ragione per 
cui sono venuto a bullezzare in acqua 
è perché egli fosse reso manifesto a 
Israele"? 32 E Giovanni rese testi- 
manianza, dicendo: “Ho visto lo spirito 
scendere dal cielo come una colomba c 
33 Nemmena 


mandato a hattezzare in acqua mi dis- 
se: "Chiunque sia colui sul quale vedrai 
scendere e rimanere lo spirito, questi è 
colui che battezza nello spirito santos 
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34 E io|V ho visto è ho reso testtmo- 
nianza che questi è il Figlio di Dio”. 

35 Il giorno dopo Giovanni stava di 
nuovo con due suoi discepoli 36 e, 
vedendo Gesù che camminava, disse; 
“Ecco lAgnello" di Dio!” 37 E idue 
discepoli lo udirono parlare, e seguira- 
no Gesù. 38 Quindi Gesù si volto e, 
vedendo che [10] seguivano, disse loro: 
"Che cercate?" Gli dissero: "Rabhi 
(che, tradotto, significa Maestri, dove 
abiti?" 39 Tegli disse loro: Venite e 
vedrete". Così andarono e videro dove 
ambilava, e rimasero con lui quel gior- 
no; era circa la decima ora.* 40 An- 
drea,) iratello di Simon Pietro, era una 
dei due che avevano udito ciù che 
aveva dello Giovanni e avevano segui- 
lo[Gesu]^ 41 Prima" questi trovò il 
proprio fratello, Simone, e gli disse: 
“Abbiamo trovato il Messia” [che, D'A- 
dotto, significa Cristo)! 42 Lo con- 
dusse da Gesù, Gesù, guardalolo; gli 
disse: "Tu sei Simone," il figlio di Gio- 
vanni;" sarai ehiamato Cefa”” (cho si 
traduce Pielro).si 

43 Ilgiurno dopo desiderò partire per 
la Galilea. E trovato Filippo Gesù gli 
disse: "Sii mioseguane”! 44 OruFilip- 
po era di Belsuida," della ciltà di Andrea 
€ Pietro. 45 Filippo Lrovò Natanagle^ 
e gli disse: “Abbiamo trovato eolui del 
quale scrissero Mosè, nella Legge,” e i 
Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe," di 
Nazaret”. 46 Ma Natunaele gli disse: 
“Può qualcosa di buono venire da Naza- 
ret?" Filippo gli disse: “Vieni e vedi”. 
47 Gesù vide venire verso di sé Nata- 
naele e disse di lui: "Ecco per certo 
un israelita, in cui non c'è inganno": 
48 Natanaele gli disse: “Come fai a 
conoscermi” Gesù rispose, dicendogli: 
"Prima che Filippo ti chiamasse, mentre 
Gv 1:49* Circa le iG, contando del sorge- 
re def 30] 40* Luit, "ui^, 41* “La mattina 
dopali Meier”, Tina Sy 445. CO, Undu". Gr. 
tore Mass; lal. Warsia; MITME(Coor.) hamMa- 
shiach. 19' "iiovannr, [et Yell; ABY ge 
Syna, "Glona". 42 "Cefa^: gr. Merks. Nome 
arami, |Eehfi'), qui al maseh., eme in Mz T6z18 
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eri sotto il fico, io ti ho vista". 49 Na- 
tanaele gli rispose: “Rabbi, tu sei il Fi- 
glio di Dio lu sei il Re" ATsraelo". 
50 Gesù rispose, dicendogli: “Perché li 
ho detto che ti ho visto sotto il ficu, tu 
credi? Vedrai cose più grandi di queste", 
51 Cli disse ancora: “Verissimamente* 
vi dico: Vedrete il cielo aperto o gli 
angeli" di Dio salire c scendere verso il^ 
Figlio dell'uomo". 
2 Ora il terzo giorno ebbe luoga a 
Canat di Galilea una festa nuziale, 
e la madre! di Gesù era la. 2 (ese 
i suoi discepoli furono pure invitati alla 
festa nuziale, 

3 Quando venne a mancare il vino, 
la madret di Gesù gli disse: “Non han- 
no vino". 4 Ma Gesù le disse: “Che 
ho a che fare con Le,* donna?" La mmia 
ora non è ancora venuta”! $5 Sua 
madre disse à quelli che servivano: 
“Qualunque cosa vl dica, fatela".i 
6 Ora c'erano sei recipienti di pietra 
per l'acqua posti là come esigevano le 
regole della purificazione* dei giudci, 
che potevano contenere ciaseunn due à 
tre misure per liquidi 7 Gesù disse 
loro: “Riempite d'acqua i recipienti del- 
l'acqua". F li riempirono fino all'orlo. 
8 E disse loro; "Ora uttingete e porta- 
tene al direttore del banchetto”. F ne 
portarono, 9 Or quando il direttore 
del banchetto cbbe gustato l'acqua che 
era stata mutata in vino! senza sapere 
da dove venisse, benché lo sapessero 
queli che servivano e che avevano 
attinto l'acqua, il direttore del banchet- 
to ehiamó lo sposo 10 e gli disse: 
“Ogui aliro uomo offre prima il vino 
cecellenie,^ e quando sono ehbri, quel- 
lo inferiore. lu hai riservato il vino 
eccellente lino ad ora". 11 Gesù 
compi questo in Cana di Galilea come 


Gv 1:31* Lell. "Verarnenti, veramente", Cr. 
Amèn, meme. 51% 0, "reessa peri". Or, tuzgé- 
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&6* Pralmtilmente si tratta di bat, parl clasmino 
a 22 1. Yudi App. 8a. 
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principio dei suoi segni, e rese la sua 
gloria? manifesta: e i Suoi discepoli 
ripusero fede in lui. 

12 Dopo ciò. egli e sua madre e i 
suoi fratellid c i suoi discepoli scesero à 
Capermaum,? ma non vi restarono molli 
giorni. 

13 Ora era vicina la pasqua" dei 
giudei, e Gesù salì a Gerusalemme. 
14 T trovo nel tempio quelli che ven- 
devano buvini e pecore e colombe! e i 
cambiavalute ai loro posti. 15 F fat- 
ta una sferza di corde, scacciò dal lem- 
più tutti quelli che avevano pecore e 
hovini, e versó le monete dei ram- 
biamonete e rovescià le loro tavole, 
16 E disse a quelli che vendevano le 
colombe: “Fortate via di qua queste 
cose! Smettete di fare della casa" del 
Padre mio una casa di mercatol”i 
17 Isuoi discepoli si ricordarono che è 
seritto: “Lo zelo per la tua casa mi 
divorerà".! 

18 Quindi, rispondendo. i giudei gli 
dissero: “Quale segno* hai da mostrar- 
ci, dato che tai queste cose?” 19 Ri- 
spondendo, Gesù disse loro: “Abhattete 
questo tempio,* e in tre giorni lo rial- 
zerò”. 20 Perciò i giudei dissero: 
“Questo templo è slalo edificato in qua- 
rantasei anni, e tu lo rialzerai in tre 
giorni?” 21 Macgli parlava del tem- 
pio“ del suo corpo. 22 Quando, dun- 
que, fu destato dai morti, i suoi disce- 
poli si ricordarono” ehe aveva detto 


questo; e credettero alla Scrillura e ' 


alla parola detta da Gesù. 

23 Comunque, quando era in Geru- 
salemme alla pasqua, alla festa," molli 
ripuseru [ede nel suo name, vedendo 
i segni che compivas 24 Ma Gesù 
stesso non si affidava! a loro perché 
li conosceva (tutti 25 e perché non 
aveva bisogno che qualcuno [gli | ren- 


desse testimonianza riguardo all'unma, : 
poiché egli slesso sapeva cosa c'era ; 


nelluomo.: 
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' entrare nel regno di Mio. 


: vele nascere di nuovo." 


1284 


Ora cera un uomo dei farisei, di 

nome Nicodemo,* un governante 
dci giudei. 2 Questi venne da lui di 
noite^ e gli disse: "Rabbi, sappiamo 
che come maestro? sei venuto da Dio;" 
poiché nessuno puó compiere questi 
segni! che tu compi a meno che Dio 
non sia con lui"* 3 Rispondendo, 
Gesù gl disse: "Verissimamenie ti 
dico: A meno che uno non nasca di 
nuovo," non può vedere il regno di 
Dio"! 4 Nicodemo gli disse: “Come 
può nascere un uomo quando è vec- 
chio” Non può entrare nel seno di sua 
madre nna seconda volta e nascere, 
vero?" 5 Gesù rispose: “Verissima- 
mente ti dico: A meno che uno nun 
nasca d'aequa* e di spirito," non può 
€ Ciò che 
nasce dalla came è carne, e ciù che 
nasce dallo spirito è spirito. 7 Nun 
ti meravigliare perché ti ho detto: Do- 
8 T! vento” 


' soffia dove vuole, e ne odi il suono, ma 


non sai da dove viene né dave va. Cosi 
è chiunque è nato dallo spiriro".* 

9 Rispondendo, Nicodemo gli disse: 
“Come possono avvenire queste cose?” 
10 Rispondendo, Gesù gli disse: “Sei 
maestro in Israele e non sal quesie 
coc? 11 Verissimamente ti dico: 
Noi parliamo di ciò che sappiamo e 
rendiamo testimonianza di quello che 
abbiamo visto, rna voi non ricevete la 
testimonianza che diamo. 12 Se vi 
ho parlato di cose terrene eppure non 
credete. come crederete se vi parlerò 
di cose celesti?*- 13 Inoltre, nessun 
uomo è asecso a1 cielo! se non colui che 
è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo.* 
14 E come Mosè innalzò ll] serpente” 
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nel deserto, cosi il Figlio dell'uo- 
mo dev'essere innalzato, 15 affin- 
ché chiunque crede in Jui abbia vita 
eterna," 

16 “Poichè Dio ha tanto amato il 
mondo* che ha dato il suo unigeni- 
to Figlio, affinché chiunque eserci- 
ta fede^ in lui non sia distrutto! ma 
abbia vita elernu.K*. 17 Poiché Dio ha 
mandato suo Figlio nel mondo non per 
giudicare” il mondo, ma perché il mon- 
do sia salvato' per mezzo di lui. 
18 Chi esercita fede in lui non sarà 
giudicato! Chi non esercita fede è già 
Siato giudicato, perché non ha esercila- 
to fede nel nome dell'unigenito Figlio 
di Dio ^ 18 Ora questa è la base per 
il giudizio, che lu luce! è venuta nel 
mondo," ma gli uomini hanno amato le 
tenchre piuttosto che la luce," perché 
le loro opere erano malvage. 20 Poi- 
ché chi pralica cose vili" odia la luce e 
non viene alla luce, affinché le suc 
opere non siano riprese.» 21 Machi 
fa ciò che è vero viene alla Iuce,* affin- 
ché le sue opere siano rese manifeste, 
poiché sono state compiute in armonia 
con Dio”, 

22 Dopo queste cose Gesù c i suoi 
discepoli andurono nel paese della Glu- 
dea, e là trascorse del tempo con loro e 
battozzava! 23 Ma anche Giovanni: 
battezzava a Enon. presso Salim, per- 
ché Ja c'era una grande quantità d'ac- 
gua, e la gente veniva ed era battez- 
zata, 24 poiché (Giovanni non era 
siaio ancora messo in priglone.* 

25 Sorse perciò una disputa da par- 
te dei discepoli di Giovanni con un 
giudeo riguardo alla purificazione.” 
26 E venuti da (giovanni, gli dissero: 
“Rabhi, luomo che era con te al di là 
del Giordano, al quale hai reso testimo 
nianza,* ecco. questi battezza e tut- 
ti vanno da lui; 27 Rispondendo, 
Giovanni disse; “Un uomo non può 
rivevere nulla a meno che non gli sia 
stato dato dal cielo 28 Voi stessi mi 
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IHo ha armato il mondo, dando suo Figlio 


GIOVANNI 3: 15— 4:6 


rendeie ielimonianza che ho detlo: 
Nan sono io il Crislo,^ ma sono stato 
mandato davanti a luit 29 Chi ha la 
sposa é lo sposo. Comunmue, l'amico 
dello sposn, quando sta ad ascoltarlo, 
prova molta zioia a motivo della voce 
dello sposo. Questa mia gioia è stata 
perciò resa plena. 30 Tegli deve ron- 
tinuare a crescere, ma io devo vonli- 
nuare a diminuire”, 

31 Colui che viene dall'alto è sopra 
tutti gli altri.** Chi è dalla terra è dalla 
terra c parla di cose della terra! Colui 
che viene dal cielo è sopra tulli gli 
altri! 32 Ciò che ha visto e udito, di 
questo rende testimonianza, ma nes- 
sun uomo accetta la sua testimonian- 
2a. 33 Chi ha aeecttato la sua testi- 
meonianza vi ha posto il suo sugzello 
che Dio è verace! 84 Poiché colui 


; che Dio ha mandato dice le parole di 


Dio, poiché egli non dà lo spirito con 
misura." 35 Tl Padre ama" jl Figlio 
e gli ha dato in mano ogni cosa." 
36 Chi esercita fede” nel Figlio ha vita 
eterna; chi disubbidisue al Figlio non 
vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su 


di lui” 

4 Quando il Signore venne dunque 
a sapere che i farisei avevauo 

udita che Gesù faceva e battezzava* 

più discepoli di Giovanni — 2 ben- 


` ché, in realtà, Gesù stesso non ballez- 


: zase, ma i suoi discepoli — 


. attraversasse la Samaria! 


3 la- 
sciò la Giudea e parti di nuovo per la 
Galilea. 4 Ma era necessario che 
5 Venne 


idunque in una città della Samaria 


chiamata Sichar* presso 11 campo che 


: Giacobbe diede a suo figlio Giuseppe." 


6 Infatti, là c’era la Fonte di Giacob- 
be." Ora Gesù, stanco del viaggio, se- 
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deva così presso la fonte. Era circa la 
sesta ora.* 

* Una donna della Samaria venne 
ad attingere acqua. Gesù le disse; 
"Dammi da bere", 8 ,Polehé i suoi 
discepoli se ne erano andati in città 
a enmprare dej viveri). 9 Perciò la 
donna samaritana gli disse: “Come mai, 
pur essendo gjudco, chiedi da bere u 
me. che sono una donna samaritana?" 
(Polehé i giudei nan trattano con 
i samavritani).** 10 RIspendendo, 
Gesù le disse: “Se tu avessi conosciuto 
il gratuito dono! dj Dio e ehi è colui 
che ti dice: ‘Dammi da here’, tu gliene 
avresti chiesto, ed cgli ti avrebbe dato 
aequa viva”! 11 Essa gli disse: "Si- 
gnore, non hai nemmeno un secchio 
per attingere acqua, e il pozzo è profon- 
do. Da quale fonte hal dunque quest'ac- 
qua viva? 12 Tu non sci più grande” 
del nostro antenalo Gisecobbe, che ci 
diede il pozzo e nc bevve lui stesso 
insieme ai suoi figli c al suo bestiame, 
vero?" 13 Rispondendo, Gesù le dis- 


se: “Chiunque beve di quest'aequa avrà ! 


sete di nuovo, 14 Chiunque beve 
dell’acqua che io gli darò non avrà mai 
più sete ma l'acqua che gli darò diver- 
rà in lui una fonte d'acque zumpillante 
per impartire vita cterna"! 15 La 
donna sli disse: “Signere, dammi que- 
st'acqua, affinché ip non abbia sete e 
non eontimui a venire in questo luogo 
ad altingere acqua”. 

16 Egli le disse: “Va, chiama tuo 
marito e vieni in quesio luogo". 
17 Rispondendo, la donna disse: “Non 
ho marito". Gesù le disse: "Hai detto 
bene: U maritu non ce l'ho. 18 lwi- 
ché hai avuto cinque mariti, e l'uomo 
che hai ora nun è luu marito. Questo 
l'hai detto veracemente", 19 La 
üonna gli disse: "Signore, vedo che 
sei un profelu! | 20 I noslri antenati 
hanno adorato su qguesto monte! ma 
voi dite che a Gerusalemme è il luogo 
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dove si deve adorare": 21 Gesù le 
disse; “Credimi, donna: L'ora viene in 
cui né su questo mante né a Gerusar 
lemme adaoyerete* il Padre. 22 Voi 
adorare riù ehe non conoscete; nol 
adoriamo ciò che conosciamo, perché 
la salvezza ha origine dai giudei. 
23 Tuttavia, lora viene, ed è questa, 
in cui i veri adoratori adoreranna il 
Padre con spirito! e verità poiché, 
veramente, il Padye cerca tali adorato- 
ri^ 24 Dio e uno Spiritu," e quelli 
che l'adorano devona anriorarln con spi- 
rito e verità"! 25 Tadomna gli disse: 
“So che viene il Messia," che è chiama- 
to Cristo! Quando questi sarà arrivato, 
ci dichiarerà ogni cosa apercamente”. 
2B Gesù le disse: “Sunu io che li par- 
lp" 

27 Ora a questa punto amivarono j 
suvi discepoli, e sì meravigliavanu per- 
ché parlava con una donna. Nalural- 
mente, nessuno disse: "Che cerchi?" o: 
“Perché parli con lei?" 28 La donna 
lasciò dunque la sua brocca dell'acqua 
esencandò in città c disse agli uomini: 
29 “Yenile qui, vedete un uumo che 
mi ha detto tutte le cosc che ho fatta. 
Che non sia il Cristo?"> 30 Essiusci- 
rono dalla città c venivano da lui, 

31 Intanto i discepoli lo pregavano, 
dicendo: "Rabbi, mangia". 32 Ma 
egli disse loro: “Io ho un cibo da 
mangiare che voi non conoscete”. 
83 Perciò i discepoli si diccvano l'un 
l'altro: “Nessune gli ha portalo da man- 
giare, vero?” 34 Gesù disse loro: “Il 
mio cibo? è fare la volontà di colui che 
mi ha mandato e finire la sua opera." 
35 Non dite voi che ci sono ancora 
quattro mesi prima che venga la mieti- 
tura?* Ecco, vi dico: Alzate gli occhi e 
guardate i campi, che sono bianchi da 
mietere. Già 36 il mietitore riceve il 
salario e raccoglie frutto per la vita 
eterna, affinché il seminalore? e 
il mietiture si rallevrinu insieme." 
37 A questo riguardo, in realtà, è vera 
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la parola: Uno è il seminatore e un 
altro il mictitorc. 38 Iovihomanda- 
tu a mietere ciò per cuj non ayele 
[aticalo. Altri hanno fativsto/ e vui 
siete subentrati nel heneticio della lora 
fatica". 

29 Ora molti samaritani di quella 
città rippseru fede" in lui a movo della 
parola della donna che aveva detto in 
testimonianza: “Mi ha detto tutte le 
cose che ho fatio"^^ 40 Quando i sa- 
maritani furono perciò venuti da lui, gli 
chicdevano di restare con loro; p vj 
restò due giorni” 41 Quindi multi 
allri «redettero a motivo di ciò che 
egli disse." 42 e dicevano alla don- 
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tuo discorso: poiché abbiamo udito da 
noi stessi” e sappiamo che quest'uomo è 
veramente il salvatore? del mundu”, 
43 Dopo i due giorni parti di là per 
la Galilea^ 44 Gesù stesso rese co 
mungue testimonianza che nel pro- 
prio paesc il profeta non ha onore; 
45 Quando fu dunque arrivato in Ga- 
lilea, i galilei lo ricevettero, perché 
avevano visto tutte le cose che aveva 
falto in Gerusalemme alla festa; poi- 
ché essi pure erano andati alla festa.* 
46 Così venne di nuovo a Cana! di 
Galilea, dove aveva mutato l'acqua in 
vino," Ora c'era un servilore del re il 
cui figlio era malato a Capernaum.? 
47 Avendo quest'uomo udito che Gesù 
era venuto dalla Giudea in Galilea, 
andò da lui e gli chiedeva di scendere a 
sanare suo figlio, puiché stava per mo- 
rire 48 Comunque, Gesù gli disse: 
“Se non vedete segni" e prodigi, non 
erodete affatto”. 49 U servitore dcl 
re gli disse; “Signore, scendi prima che 
il mio fanciullino muoia". 50 Gesù 
gli dissc: “Vay tuo figlia vive”. L'uoma 
credette alla paroli detlagli da Gesù e 
se ne andò. 51 Ma già mentre scen- 
deva gli vennero incontro i suoi schiavi 


(mov 


per dirgli che il sun fanciullo viveva. | 
52 Poreib domandava loro in quale : 
' 


ora la sua salute era migliorata. Quindi 
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Sana in Gallea. «3narlsce di sabato 


GIOVANNI 4:38—3:113 


gli dissero: “Ieri, alla settima ora,* la 
fcbbre* lo ha lasciato". 53 Perciò il 
padre seppe che era la stessa ora” in cui 
Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive”, 
E crcdettero, lui e tutta la sua casa. 
54 Di nuovo questo fu il secondo sc- 
gno! che Gesü campi quando dalla Giu- 


dea. venne in Galilea. 
5 Dopu queste case ci fu una* festa” 
dei giudei, n Gesù sali a Goerusa- 
lemune. 2 Ora Gerusalemme, pres- 
sula porta rielle pecure, c'è una riserva 
l'acqua denominata in chraien Retza- 
lu,* con cinque colonnali. 3 Sullo 
questi | colonnati] piaceva una maltitu- 
dine di malati, ciechi, zoppi e quelli 
con membra serche. 4* 5 Ma 
cera là un uamn che era stato trentotto 
anni nella sua malattia. 6 Vedendo 
quest'uomo a giacere, e sapendo che 
slava [male] già da molto tempa, ë Gest 
gli disse: “Vuo] essere sanato?"» 7 [] 
malata gli rispose: “Signore, non ha un 
uomo che mi metta nella riserva d'ac- 
qua quando l’acqua si agita; ma mente 
lo vengo un altro vi scende prima di 
me^. 8 Gesù gli disse: “Alzati, pren- 
di la tua branda e cammina”! 9 Allo- 
ra l'uomo fu immediatamente sanato o, 
presa la sua branda, camminava. 

Ora quel giorno cra um sabato. 
10 I giudei dicevano perciò all'uomo 
guarito; “È sabato, c non ti è lecito 
portare la brande”. 11 Maegli rispo- 
se loro; “Quello stesso che mi ha sanato 
mi ha detto: ‘Prendi la tua branda 
e cammina", 12 Gli chiesero: “Chi 
€ l'uomo che ti ha detta: "Prendila 
c camming?” 12 Ma l'uomo sana- 
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lo non sapeva chi fosse, poiché Gesù si 
era ritirato, essendovi nel luogo la 
Tolla. 

14 Dopo queste cose Gesù lo trovò 
nel tempio e gli disse: “Eceoti sanato. 
Non peccare più, atfinehé non ti acca- 
da qualcosa di peggio”, 15 L'uomo 
se ne andò e disse ai giudei che cra 
stato Gesù a sanarlo. 16 Eacausadi 
ciò i giudei si misero a perseguitare* 
Gesù, perché faceva queste cose di 
sabatu, 17 Ma egli rispose loro: “Il 
Padre mio ha continuato a operare 
fina ad ora, e jo continuo a operare”, 
18 Per questo motivo, in realtà, i giu- 
dei cercavano ancor più di ucciderlo," 
perché non solo violava il sabato, ma 
anche chiamava Dio suo Padre, facen- 
dusi uguale a Dio. 

19 Ferciò, rispondendo, Gesù* pro- 
segui e disse loro: “Verissimamente vi 
dico: Il Figlio non può fare una sola 
cosa di propria iniziativa," ma solo ciò 
che vede fare dal l'adre. Poiché qua- 
lunque ensa Egli faccia, questa fa pure 
il Figlio in modo simile. 20 Poiché il 
Padre ha affetto per il Figlio! e gli 


mestra Lucie le cose che egli stesso fa, | 


e gli mosirerà opere più grand) di 
queste, affinché vi meravigliate.! 
21 Poiché come il Padre desta i morti 
e li rende viventi così anche il Fi- 
glio rende viventi quelli che vualei 
22 Poiché il Padre non giudica nessu- 
no, ma ha affidato tulio il giudizio al 
Figlio» 23 affinché tutti onorino il 
Figlio! come onorano il Padre. Chi non 
onora il Figlio non onora U Padre che 
lo ha mandato." 24 Verissimamente 
vi dico: Chi ascolta la mia parola e 
crede a colui che mi ha mandaio ha 
vita eterna, e non viene in giudizio, 
ma è passato dalla morte alla vita." 

25 "Verissimamente vi dico: L'ora 
viene, ed è questa, in cui i mor- 
tic udranno la voce del Figlio di Dio e 
quelli che avranno prestato ascolto yE 
vranno” 26 Poiché come il Padre ha 
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in sé la vila,** così ha concesso anche al 
Figlio dì avere in sé la vita? 27 Egli 
ha dato autorità di giudicare," perché è 
Figlio dell'uomo. 28 Non vi meravi- 
gliale di questo, perché Pora viene in 
cui tutti quelli che sono nelle tombe 
vorüumermuoralive^ udranno la sua voce 
29 ene verranno fuori, quelli che han- 
no fatto cose buone a una risurrezione 
di vita, quelli che hanno praticato cose 
vili a una risurrezione di giudizio.** 
30 Io non posso fare una sola cosa di 
mia propria iniziativa;* come odo, giu- 
dico; e il giudizio che rendo è giusta? 
perché non cerco la mia propria volon- 
tà, ma la volontà! di colui ehe mi ha 
mandato, 

31 “Se io solo rendo testimonianze! 
di me stesso, la mia testimonianza non 
è verat 232 Cè un altro che rende 
testimonianza di me, e so che la terti- 
monianza che rende di me è vera. 
33 Voi avete inviato degli uomini da 
Giovanni, ed egli ha reso restimonianza 
alla verità" 34 Comunque, io non 
accetto la testimonianza dell'uomo, ma 
dico queste cose affinché siate salvati," 
35 Quell'uomo era una lampada ar- 
dente e risplendente, ¢ per breve tem- 


. po voi avete voluto rallegrarvi grande 


mente alla sua luce." 36 Maio hola 


testimonianza maggiore di quella di 
; Giovanni, poiché le opere stesse che il 


Padre mio mi ha incaricato di compie- 


| re, le opere stesse che iu faccio? rendo- 
' no testimonianza ni me che il Padre mi 


ha inviato. 37 Inoltre, il Padre che 
mi ha mandato, egli stesso ha reso 
testimonianza di mes Voi non avete in 
nessun tempo udito la sua voce né visto 
la sua figura 38 e non avete la sua 
parola dimorante jn voi, perché non 
credete a colui che egli stesso vi ha 
inviato. 
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39 "Voi serutate le Scritture,” per- 
ché pensate di avere per mezzo d'esse 
vita eterna; e queste sono quelle 
che rendono testimonianza di me) 
40 Eppure non volete venire a rne 
per avere la vita 41 [o non accet- 
tola gloria dagli uomini? 42 ma so 
bene che non avete in voi l'amore di 
Dio” 43 [o sono venuto nel nome 
dcl Padre mig, ma voi non mi riceve- 
te: se qualeun altro arrivasse nel 
suo proprio nome, quello ricevereste. 
44 Come potete credere, quando ac- 
cettate la gloria: gli uni dagli altri e 
non cercate la gloria che viene dal 
solo Dio?" 45 Non pensate che io 
vi accusi presso il Padre; c'è uno che 
vi accusa, Yosi m cui avete ripo- 
sto la vostra speranza. 46 Infatti, 
se credeste a Muse vrederesie a me, 
poiché egli ha scritto di me! 47 Ma 
se non credete agli scritti di lui,& come 
crederete alle mie parole?” 


6 Dopo queste cose Gesù andò al di 
là del mare di Galilea o di Tiberia- 
do) 2 Ma una grande folla lo segui- 
va, perché vedevano j segni ehe compi- 
vu $u quelli che erano infermi 3 E 
Gesù sali sul monte" e là sedeva con 1 
suoi discepoli. 4 Ora la pasqua, la 
festa dei giudei, era vicina. 5 Perciò, 
avendo Gesù alzato gli occhi e osserva- 
to che una grande folla veniva da lui, 
disse a Filippo: "Dove compreremo dei 
pani perché questi mangino?"" € To- 
munque, diceva questo per provarlo, 
poiché egli stesso sapeva cló che stava 
per fare. 7 Filippo gli rispose: "Due- 
cento denari’ di pane non bastano per 
loro, perché ciascuno ne abbia un 
pko”. 8 Uno dei suoi discepoli, Ar- 
drea il fratello di Simon Pietro, gli 
dise: 8 “Ecco un ragazzino che ha 
cinque pani d'orzo e due pesciolini. Mu 
che sono questi per tanti?"* 
10 Gesù disse: “Fate giacere eli ug- 
mini come a un pasto”! Ora nel luogo 
Gr 3;44* "Dio". kADItVgSi»"; PB gmet- 
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cera molta crba Perciò eli uomini 
giacquero in numero di circa cinquemi- 
la* 11 E Gesù prese i pani e, dopo 
aver reso grazic, li distribui a quelli che 
glacevano, e similmente dei pescioli- 
ni quanto ne vollero?* 12 Ma quan- 
do furono sazi* disse ai suoi discepoli: 
“Radunate 1 frammenti che rimango- 
no, affinché non si sprechi nulla". 
13 Perciò li radunarono, c riempirono 
dodici cesti con i frammenti dei cinque 
pani d'arzo che erano avanzati a quelli 
che avevano maungialo.? 

14 Avendo dunque gli uomini visto 
i segni che aveva compiuto, dicevanu: 
“Questi è per certo il profeta* che de 
vevu venire nel wondo". 15 Percià 
Gesù, sapendo che stavano per venire 
ad afferrarlo per tarlo re, si ritirð di 
nuovo sul monte tutto solo. 

16 Quando si fece sera, i suoi disce- 
poli scesero ul mare? 17 e, saliti sul- 
la barca, attraversavano il mare verso 
Capernaum. E già c'erano le tenebre e 
Gesù non era ancora venuto da loro. 
18 T il mare si agitava perché soffia- 
va un forte vento. 19 Comunque, 
quando avevamo remato per circa cin- 
que o sel chilometri," videro Gesù cam- 
minare sul mare e avvicinarsi alla bar- 
ca; cd chbero (more? 20 Ma egli 
disse loro: “Sono io; non abbiate timo- 
rel" 21 Perciò lo vollero prendere 
nella barca, e subito lu barca arrivò a 
terra dove cercavano di andare. 

22 Il giorno dopo la folla che stava 
sull'altra riva del mare vide che là 
non c'era altra barca eccetto una pic- 
cola. e che Gesù non era salito sulla 
barca con i suoi discepoli ma che i suoi 
discepoli se ne erano andati da soli; 
23 ma delle barche arrivarono da Ti- 
heriade vicino al luogo dove avevano 
mangialo il pane dopo che il Signore 
aveva reso grazie. 24 Perciò la fol- 
la. avendo visto che Gesù non era là, 
né i suoi discepoli, sali sulle sue pic- 
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cole harche e venne a Capernaum a 
cerewet Gesù, 

25 F avendola irovato al di là del 
mare, gli dissero: “Rabbi quando sci 
giunto qui?" 26 Gesù rispose loro, 
dicendo: "Verissimamente vi dico: Voi 
mi cercate non perehé avete visto se- 
gni, ma perché avete mangiato dei pani 
e siete stati saziati." 
ner il ciho che perisce,! ma per 11 cibo 
che rimane per la vita eterna," che il 
Figlio dell'uomo vi darà, poiché su di 


lui il Padre, si, Dio, ha posto il suo | 


suggella [di apprüvazione]".! 


28 VPerció gli dissero: "Che fare. 
mou per compiere le npere di Dio?". 


29 Rispondendo. Gesù disse lurur 
“Questa è l'opera di Dio, che voi eserci- 
liate fedet in colui che Egli ha man- 
dato" 30 Perciò gli dissero: "Cosa 
compl duncue come segnu, affinché 
[lo] vediamo e ti crediamo? Che opera 
fai? 31 Inostri antenati mangiarono 
la manna nel deserto, come è serilto; 
"Diede loro da mangiare pane dsl 
cielo!” 32 Quindi Cesù disse loro: 
"Verjssimamente vi dico: Mosè non vi 
diede Îl pane dal cielo, ma il Padre mio 
vi dà il vero pane dal cielo! 33 Poi 
ché il pane di Dio è colui che scende dal 
cielo e dà vita 3] mondo". 34 Perciò 
gli dissero: “Signore, dacci sempre que- 
sio pane”,"- 

35 Gesù disse loro: “Io sono il pane 
della vita, Chi viene a me non avrà 
affatto fame, e chi esercita fede in me 
non avrà mai sete, 36 Ma ve l'ho 
detto: Voi mi* avete perfinn visto eppu- 
re non credete» 37 Tutto ciò che il 
Padre mi dà, verrà a me, e chi viene a 
me non Ip scaccerò affatto; 3B per- 
ché sono sceso dal cielos per fare non la 
mia volontà, ma Ja volontà di colui che 
mi ha mandslu 39 Questa È la vo- 
lontà di colui che mi ha mandato: che 
io non perda nulla di tutto ciò che mi 
ha dato ma che lo risusciti* nell'ultimo 
giorno, 40 Poiché questa è la volon- 
tà del Padre mio, che chiunque vede il 
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“Pane della vita". Ma attira | credenti 


e IÀ_—|—»m) o Ma 


Figlio ed esercita fede in lui abbia vita 
etema” e ijo lo risusciterò nell'ultimo 
giorno". 

41 T giudei mormnravano perciò 
contro di lui perché aveva detto: "Io 
sono il pane che è scesn dal clelo'; 
42 e dicevano:" "Non è costui Cesü, il 
figlio di Giuseppe,” di cul conosciamo il 
padre e la madre? Come fa ora a dire: 
To sono sceso dal cielo?" 43 Hispun- 
dendo, Gesù disse loro: “Smettete di 
tnortioree Tra vol. 44 Nessunu può 
venire a me a meno che il Padre, che 
ti ha mandato, non lo attiri;' e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno. 45 T 
scritto nei Profeti: ‘E saranno tutti 
ammaestrati* da (4c0ya' ^^ Chiunque ha 
udito gli Insegnamenti del Padre e ha 
imparato viene a me! 46 Non che 
alcun uomo abbia visto il ’adre,i eccet- 
to colui che è da Dio: questi ha visto il 
Padre" 47 Verissimamenle vi dico: 
Chi crede ha vila eterna 

48 "Ic sono il pane" della vita. 
49 I vostri antenat! mangiarono la 
manna” nel deserto eppure morirono, 
50 Questo è Íl pane che scende dal 
cielo, affinché chiuncue nc mangi e 
non muoia, 51 Iv sono il pane vivo 
che è sceso dal ciclo; se unu mangia di 
questo pane vivrà per sempre; e infatti 
il pane che darò è la mia camet a 
favore della vita del mondo”. 

52 I giudei conlendevano perciò fra 
loro, dicendo: "Come può quest'uomo 
darci da mangiare la sua carne?" 
53 Quindi Gesù disse loro: “Verissima- 
menie vi dico: Se non mangiaie la 
carne? del Figlio dell'uomo e non heve- 
te il suo sangue," non avete vita: in voi. 
54 Chi si nutre della mia came e beve 
il mio sangue ha vita eterna, e iv 
lo risusciterb! nell'ultimo giorno; 
55 poiché la mia carne è vero cibo, e il 
mio sangue è vera bevanda. 56 Chisi 
nuire della mia carne c beve il mio 
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sangue rimane unito a me,* e iu unito a : 


lui 57 Come il ladre vivente" mi ha : 


mandato e ia vivo a maliy del Padre, i 


così chi si nuire di me vivrà anche lui à 
motivo di me^ 58 Questo è il pane 
che è scesi dal cieli. Non è come quan- 
do i vostri antenali mangiurono e mori- 
rona. Chi si nuire di questo pane vivrà 
in eterno". 59 Queste cose le disse 
insegnando in urrassemblea pubblica & 
Capernaum. 

60 Perciò molti dei suni discepoli. 
avendo udito questi, dissero: “Questo 
discorso è offensivo; chi lo può ascolta» 
re?" 61 MaGesù, sapendo dentro di 
sé che i suoi discepoli mormoravanu di 
ciò, disse loro: "Vi fa inciampare que- 
sio? 62 Che [direste], dunque, se 
vedeste il Figlio dell'uomo ascendere 
dov'era prima?* 63 Lo spirto è vivi- 
ficante;' la carne non giova a nulla. Le 
parole che vi ho detto sono” spirito c 
sono vita! 64 Ma ci sono aleuni di 
voi che non credono", Poiché dal prin- 
cipio Gesù sapeva chi erano quelli che 
non credevano e chi era colui che lo 
avrebhe tradito! 65 E prosegui, di- 
cendo: “Per questo vi ha detto: Nessu- 
no può venire a me a meno che non gli 
sia concesso da! Padre". 

66 Per quesio multi dei suoi disce- 
poli se ne Lornarono alle cuse [lascia= 
te] dietro" e non cumminavano più 
ron lui. 67 Perciò Gesù disse aj 
dodici: “Non ve ne volete andare an- 
che voi, vero?" 68 Simon LPietrn^ 
gli rispose: “Signore, da chi ce ne 
andremo?* Tu hal parole di vita eter- 
na; 69 e noi abbiamo creduto e 
abbiamo conosciuto che tu sel il Santo 
di Dio". 70 Gesù rispose loro: “Io 
bo scelto voi dodici; non è vere? 
Eppure uno di voi è un ealunniato- 
re", 71 Parlava infatti di Giuda, 
[il figlio] di Simone Iscariote; polché 
costul stava per tradirlo,» benché fos- 
se una dci dodici 
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:7 Ora dupo queste cose Gesù se ne 

andava per la Galilea, poiché non 
voleva andare per la Gludea, perché i 
! giudei cercavano di ucciderlo» 2 Co 
mungue, la festa dci giudei, la festa dei 
tabernacoli^ era vicina. 3 Perciò i 
suoi fratelli" gli dissero; "Parti di qui e 
va in Ciudca, affinché anche i tuoi 
discepoli vedano le opere che fai 
4 Poiché nessuno fa alcuna cosa in 
segreto mentre cerca di farsi conoscere 
pubblicamente, Se fai queste cose, ma- 
nifesiali al mondo”, 5 Infatti, i suoi 
fratelli! non esercitavano fede in lui* 
6 FPorciò Gesù disse loro: “Il mio tem- 
po non è ancora presente, ma il yasuo 
tempo è sempre pronio. 7 I mondo 
non ha ragione di odiare voi, ma odia 
me, perché rendo testimonianza ri- 
guardo ad esso che le sue opere sono 
malvage* 8 Salite voi alla festa; io 
non salgo ancora a questa festa, perché 
il mio tempo? non è ancora pienamente 
venuio". 9 E,deite loro queste cose, 
rimuse in Galilea. 

10 Ma quando i suoi rratelli furono 
saliti alla festa. allora sali anche 
lui non apertamente ma in segreto. 
11 Perciò i giudei lo cercavano” alla 
festa e dicevano: “Dov'è quell'[no- 
mo]?*' 12 E cera un gran mormorio 
riguardo a lui tra le folle! Alcuni dice- 
vann: "È un uomo mono". Altri dice- 
vano: “Nom lo è, anzi svia la folla". 
13 Nuiuralmente, nessuno parlava di 
lui in pubhlico per timare dei giudei.™ 

14 Or quando la festa era per metà 
pussala, Gesù sali nel tempio e insegna» 
| va" 15 Perciò i giudei si meraviglia- 
| vano, dicendo: “Come ha quest'nomo 
i conoscenza delle lettere? non avendo 

siudiato* nelle scuole?" 16 Gesù, a 
sua volta, rispose loro e disse: “Ciò che 
in insegno non è mio, ma appartiene 
a coluj che mi ha mandato? 17 5e 
qualcuno desidera fare la Sua volontà, 
saprà riguardo all'insegnamento se è 
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da Diot o sc parlo da me stesso. 
18 Chi parla da se stesso cerca la 
propria gloria; ma chi cerca la gloria di 
colui ehe l'ha mandato, quesli è verace, 
cin lui non c'è ingiustizia 19 Mosè 
vi diede la Legge, non è vero? Ma 
nessuno di voi ubbidisce alla Leg- 
ge. Perehé cercate di uccidermi?” 
20 La folla rispose: "Tu hai un demo 
nio," Chi cerca di ucciderti?" 21 Ri 
spondendo, Gesù disse loro: “Ho com 
piuto una sola opera” e voi tutti vi 
meravirliate, 22 Per questa ragione 
Mosè vi ha dato la circoncisione: 
non che essa venga da Most, ma 
viene dagli antenati" — e vol eirconei- 
dele un uomo di sabato. 23 Se un 
uomo riceve la cireoneisionc di sabato 
affinché la legge di Mosè non sla viola- 
ta, siete vol violentemente adirati con 
me perché ho reso un uomo completa- 
mente sano di sabato? 24 Smettete 
fli giudicare dall'aspetto esteriore, ma 
giudicate con glusto giudizio”! 

25 Perciò aleuni degli abitanti di Ge- 
russlemme dicevano: “Costui è l'uomo 
che cercano di uccidere, non è vero? 
26 Eppure. ecco, parla in pubblico c 
non gli dicono nulla. T governanti non 
hanno riconosciuto per certo che questo 
B il Cristo, vero?" 27 Al contrario, 
sappiamo di dov'è quest'uomo; ma 
quando jl Cristo verrà, nessuno saprà 
dl dove sis" ^ 28 Perch, mentre in- 
segnava nel tempio, Gesù gridò, dicen- 
flo: "Voi mi eonoscete e sapete di dove 
Sono." E in non sono venuto di mia 
propria iniziativa, ma colui che mi ha 
mandato è reale," e voi non lo conusce- 
te^ 29 lolo conosco, perché sono un 
zua rappresentante, ed Fali mi ha man- 
dalo“: 30 Quindi cercavano di alfer- 
rari," ma nessuno gli mise la mano 
addosso, perché la sua ora" non era 
ancora venuta. 31 Nondimeno, molti 
della folla riposero fede in lui* e comin- 
ciurono a dire; "Quando il Crislo sarà 
arrivato, non compirà più segni’ di quan- 
ti ne ha compiuti quest'uomo, vero?" 


dv 7:20" O, "Tu sel indematitato”. 


CAP.ì 


ta Gs BAT 


ns nl 
Gs 8:33 


* cEvo 24:1 


LE Lo 
d 


p 5-19 
Nm 12:12 
Mr fi 
“Ga 8:48 

Uv 10:20 
164 5:15 
&T.4 12:3 
bor rmn 

tm 21:4 

Ec 4/11 

Th. 3:5 
Jav >: 


ina Xt 13:52 
er 1310 
Vie 5:2 
Lh 2:4 

PES 
Gv gill 
ag Ge 8:42 
rie REF 
sGy iti 
tL 11:2 zu 
Gv 117 
Gv 10; " 
u Eh 23: 
vyr 11.1 
Ta 10:47 
w Lu 22538 
Viv iz 
xr 2:2A 
Gv 2:36 
Gv Tordi 
Gv 11:45 
s YXIe S4 
Iv 1 Ed 





2 nol. 


Da 28:15 
IFoo: 
"Us 


1De 13:18 
Ge ng 
Gv Bild 
ATL 





Eo € reale. Fonte d'acqua viva 


; ufficiali per afferrarlo.? 


1292 


32 1fnarisei udironn ehe la folla mor- 
morava queste cose di lui, e i cari 
sanerdoli e i farisei inviarono degli 
33 l’erciò 
Gesù disse: "Sto ancora un pr con voi 
prinia di andare da colui che mi ha 
mandato 34 Mi ccrehcrete,; ma 
non mi troverete, c dove sarò io non 
potrete venire"^ 35 Perclò | giudei 
dissero fra loro: "Dove intende andare 
costui, cosi che non lo troveremo? Non 
intende andare dai |giudei| dispersi** 
fra i greci e insegnare ni greci, vero”? 
36 Che significa questa parola che ha 
dello: ‘Mi corcherele, ma non mi irove- 
rete, e dove sarò io non potrete venl- 
rg?" 

37 Ora l'ultimo giorno, il grande 
giorno della festa! Gesù stava in piedi 
e gridò, dicendo: “Se qualeuno ha sele? 
venga a me e beva. 38 Chi ripone 
fede in me, come ha detto la Scrittura: 
‘Dal suo intimo sgorgheranno torrenti 
d'acqua viva". 39 Comunque, disse 
questo dello spirito che stavano per 
ricevere quelli che riponevano fede in 
lui; polché lo spirito non c'era ancora, 
perché Gesù non era ancora stato glo- 
rificato.^ 40 Perciò alcuni della fol- 
la ehe udirono queste parole diceva: 
no; “Questi è per eerio Tl. Profeta”! 
41 Altri dicevano: “Questi è il Cri- 
sto"," Ma alcuni dicevano: “Il Cri- 
sto" non viene dalla Galilea, vern?" 
42 Non ha detto la Scrittura che il 
Cristo vicne dalla progenie di Davide,” 
e da Belleem,* 11 villaggio dov'era Da- 
vide?" 43 Pereló si produsse una 
divisione tra la folla a motivo suo? 
44 Alcuni di loro, poi, volevano atfer- 
rarlo ma nessuno gli mise le mani 
addosso. 

45 Percló gll ufficiali tornarono dai 
capi sacerdoti e dai farisei, e questi 
dissero loro: "l'erché non Ip avete con- 


dotto?” 46 Gli ufficiali risposero: 
meu m Gv 3:42: Ge 1:52; oSv I-se: p 2C p 19-5: AI 
wA; Aall Cer da:5; qdr zi: MI 2I Lu 24; risu 


Ti:1: ACL S8 Qv RIZ. 
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“Nessun [altro] uomo ha mai parlaro [ cara | non giudico nessuno." 16 E se giudi- 
casi"^ 47 A loro volta i farisei rispo- | *S #5 | eu, il min giudizio è verace, perché non 
sero: "Non siele stati sviati anche voi, | miam, |suno solo, ma il Padre” ehe mi ha 
vero? 48 Nessuno dei governanti o j pgs 12:2 | mandato è con me." 17 Inoltre, nel- 
dei farisei ha riposto fede in Jui, non è | afma | 18 vostra stessa Legge è scritto: "La 
così?! 49 Ma questa folla che non |accxw | lestimmunianza di due uomini è vera! 
conosce la Legge è gente maledetta” | brwi | 18 n pr peli scia 
50 Nicodemo, che cra precedente- | "fis fl |Za di sc slesso, C 1 re che mi 

mente venuto da lui, e che era uno di |__| mandato rende testimonianza di rac"? 
cessi, disse loro: 51 “La nostra logge | *$*? | 19 Perciò proseguirono, dicendogli: 
non giudica un uurno se prima non ha | "sies | Dove il Padre tuo?" Gesù rispose: 
udito” da luie non è venuta a sapere ciò | Hi | “Voi P» conoscete né me né Îl Padre 
che fa, non è cox?" 52 Risponden- | È mjo." Se conosceste me, conoscereste 
do, gli dissero: "Non sei sncha hi dalla (rrt. | ancheil Padre mio"! 20 Queste cose 
Galilea, vero? Scruta e vedi che nessun | Lixz# | disse nel [luogo del] tesoro* mentre 


profeta dev'essere suscitato dalla Gali- | ^9**3. | insegnava nel tempio. Ma nessuno lo 









lea*.* Pisa | affcrro, perché la sua ora: non cra 
MEME È : ui | ancora venuta. 

B 17 Perciò Gesù parlà loro di nuo- | tnu 21 Quindi disse loro di nuovo: "Io 

vn, dicendo: "Io sono la luce! del | —— — me ne vado, e vol mi cercherete e 


mondo. Chi segue me non camminerà i rirct ; i 
affatto nelle analia = ma possederà la | "Gas. niei es de kei PE EEG 
luce della vita" 13 Quindi i farisei | "EY HE23 : ude’ Nan di 
ce "a . d 1 l l| &1532 | 22 Perció i giudei dicevano: “Non si 
gli dissero: “Tu rendi testimonianza di | “Reti | ucciderà, vero? Perché dice: ‘Dove 
te stesso; la tua testimonianza non | xtt- | vado io, voi non potete venire'".! 
è vera”, 14 Rispondendo, Gesù dis- mws | 23 Ed egli prosegui, dicendo loro: 
se loro: “Anche se io rendo testimo. | Seii | "Voi siete dei reami” di sotto; io sono 
nianza n me — l& up testimo | 2525 | dei reami di sopra. Aira sicte di questo 
nianza'? è ver. ché so da dove sono “r ondo;" ; i ndo.: 
venulo e dova vai Me voi non sapete Gia 24 Pe N Sind tt vagone i 
da d uto né dove vaio Or TAD EE E E 
a dove sono venu "c Lo [wes Tao | M ————— 
15 Voi giudicate secondo la carne; lo | [EHE Aron s tob E Sie lon oe 
FERIE GINE Ce d$ LP CEDE DICUNT 
Gv 8:14* "Testimonianza": gr. inartyrig; lat. fe- | kv a:m Gv 8:46' "IL Paire", P^ BVg: sLsy “on 
simonia., liv 7:15 | at. 287 D, "delle cose". 


"UT manoscritti NESv' ormettonp i versetti dal 53° al capitolo 8, versetto 11", che (con alcune 
variazioni nei vari testi greci e versioni) dicono quanto segue: 


53 E ciascuno se ne andó a casa sua. 


Ma Gesù andà al monte degli Ulvi 2 Comunque, all'alba si presentó di nuova al tempio, e 

tutto il popalo veniva da lui ed egli, sedutosi, insegnava loro. 3 Ora gli scribi e i farisei 
condussero una donna colta in adulterio, e, dapo averla posta In mezzo a lam», 4 gli dispera; 
*Muesiro, questa dunne è slala colla nell'slia di commettere adu:terio, 5 Nella Legge Mosè ci ha 
preseritto di lapidare tale sorta rli dorne. Ma tu cbe ne dici?" & Naturalmente, dicevano cuesto 
per metterlo alla prova, per avere qualcosa di cui aceusarlo. Ma Gesù si chinò e serivevi col dita 
per terra. 7 Fersistendo essi uell'intecrugarlo, sl drizzd e disse loro; "Chi di voi è senza peccarp 
scagli per primo la pietra contra di lei", 8 E chinatrsi di nunvo scriveva per terra. 9 Ma quelii 
che avevano udiL) quesito uscirono ung per uno, H coruüincjsre dagli anziani, ed egli fu lasciato solo, 
come pure la donna che stava in mezzo a loro, tO Drizzatosi, Gesù le disse: "Donna, dove sona 
essi? Nessuno ti ha condannata?" 1t Essa disse: "Nessuno, signore”, Gesù disse: “Neanche io 1j 
condanno. Và; du ors in pol non praticure più il peccutiu". 
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vosiri peccati. Poiché se non credete 
che sono io, morirete nei vostri pecca- 
li"^ 25 Perciò gli dicevano: "Chi sei 
tu?" Gesù disse loro: “F perché mai vi 
parlo?* 26 Ho molte cose da dire e 
da giudicare riguardo a voi Ditatti, 
colui che mi ha ruandato è verace, e le 
cose ehe ho udito da lui le dico nel 
mondo". 27 Essi non compresero 
che parlava loro dei Padre. 28 Per- 
ciò Gesù disse: “Quando avrete innal- 
zato” il Figlio dell'uomo, allora emg- 
secrete che sono io e che non faccio 
nulla di miu propria iniziativa;*© ma 
dico queste cosc come il Padre mi 
ha insegnato. 29 E colui che mi ha 
mandato è con me: non mi ha abbando- 
nato a me stesso, perché faccio sempre 
le cose che gli piacciono"! 30 Men- 
ire diceva queste cose, molti riposero 
fcde in lui 

31 Allora Gesù continuó, dicendo ai 
giudei che avevana ereduto in lui: “Sc 
rimanete nella mia parola," siete real- 
menie miei discepoli. 32 e conoaxce- 
rete la verità; c la veriti vi renderà 
liberi". 33 Glirisposcro: “Noi siamo 
progenie* di &braamo" e non siamo mai 
stati schiavi di nessuno." Come mai 
dici: Diverrete liberi?" 34 Gesù ri- 
spose loro: “Verissimamente vi dico: 
Chiunque opera il peccato è schiavo del 
peccato. 35 Inoltre, lo schiavo non 
rimane nella casa per sempre; il figlio 
rimane per sempre. 36 Se perciò il 
Figlio vi rende liberi, sarete realmente 
liberi." 37 So che slete progenie di 
Abraamo; ma cercate di uccidermi," 
perché la mia parola non fa progres- 
so fra vol! 38 Le cose che ho visto 
presso il Padre mio,' le dico; E voL 
perció, fate le cose che avete udito dal 
padre [vostro]", 39 Rispondendo, gli 
dissero: "1l padre nosira è Abraamuw*.* 
Gesù disse loro: “Se siete figli di 
Abraamo, fate le opere di Abranmo. 
40 Ma ora voi cercle di uccidere me, 
un unmo che vi ha detto la verità che 


(Gv 8:25* 0, “Propria quello che vi sto dicendo", 
25' Lett. “da ine stesso", $97 O, "seme", 
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ha udito da Dio» Ábraamo non fece 
questo.» 41 Voi fate le opere del pa- 
dre vostro", Gli dissero: “Noi non siamo 
nati da fornicazione; abbiamo un sola 
l'adre Dio". 

42 Gesù disse iero: "Se Dio fosse 
vostro Padre, mi ameresie,! perché io 
sono uscito e vengo da Dio." Né sona 
venuto di mia propria iniziativa, ma 
Fgli mi ha mandato? 43 Perché non 
supete ciò che divo? Perché non potete 
asenltare la mia parola." 44 "Voi siete 
dal padre vostro il Diavolo" c desidera- 
te compiere i desideri del padre vostro! 
Egli fu un omicida quando cominciò! e 
non si attenne alla verità, perché in lui 
non c'è verità Quando dice la menzo- 
gna, parla secondo la propria disposi- 
zione, perché è un bugiardo e il pa- 
dre della |menzogna|.'* 45 Poiché 
in, invece, dico la verità, non mj erede- 
te- 46 Chidi vol mi convince di pec- 
cato?" Se dico la verità, perché non mi 
credete? 47 Chi è da Dio ascolta le 
parole di Dio." Per questo voi non ascal- 
tate, perché non siete da Dio". 

48 Hispondendo, i giudei gli disse- 
ro: “Non diciamo noi giustamente: Sci 
un Samnarituno» e hai un demonio?"*^ 
49 Gesù rispose: “lo non hu un demu- 
nio," ma anoro il Padre mia, c voi mi 
disonoratc. 50 Ma io non cerco la 
gloria per me slesso;' cè Uno che cer- 
ca e giudica! 51 Verisslmamente vi 
dico: Se uno osserva la mia parola, non 
vedrà mai la morte"" 52 I giudei gli 
dissero: "Ora sappiamo che hai un de- 
monlo.** Abraamo rmorl,* anche 1 profe- 
ti* ma tu dici: ‘Se uno osserva la 
mia parola, non gusterà' mai la mar- 
ie, 53 Tu non sei più grande: del 
nostro padre Abraamo, che È murio, 
MT. 27:67 Gy 69:56: m UA 3:21: Fb 4:15; FI 5:26; IMI 
iie Ov ses n Gv 09x; dO 1-8: ev M0kDÉss pO diis 

"1518; cho lia; soy 
1:41; Go 118; 1 Tam 44:22; ALT: s1, Re 
M6; u Ge 3 R. RDR; vuv Iki; 


d; Gr i -Cu 05:4. 
ue 25g: ‘a Zar Lib; Al 2:79; Fl: 11:18; y Yl 16:73; wa» 
dla 










(zv 8:44" “Della menzogna”, 


quia, Lett. "d'es- 
ea", 48* O, "s asi indemoniato". 49" O, "Io 
non sono indemoniato”, 52° O, "che sei inde- 
moniato”. 
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vero? Anche i profeti sono morti. Chi . 


pretendi di essere?" 54 Gesù rispo- 
sc: "Se io glorifico me stesso, la mia 


gloria non è nulla. È il Padre mio che , 


| Sx 7:29 


mi glorifica, colui che voi dite sia 
vostro Dio; $55 eppure non lo avete 
conosciuto, Ma io lo conosco, E se 
dicessì di non conoscerlo sarei come 
vol, un bugiardo, Ma lo conosco € osscr- 
vo la sua parola." 58 11 padre vostro 
Ahraamo si rallegrò grandemente alla 
prospettiva di vedere il Iniv giorno, e lo 
vide e si rallegrò”.v 57 Perciò i giu- 
dei gli dissero: “Non hai anewa cin- 
quant'anni e hai visio Abraamao?”* 
58 Gesù disse loro: “Verissimamente 
vi dico: Prima che Abruamo yenis- 
se all'esistenza. io ero"." 59 Per- 
cià raccolsero delle pietre per lanciar- 
zli[ele | ma Gesù si nascuse e usci dal 


tempio. 
9 Or mentre passava. vide un uomo 
cicco dalla nascita. 2 E i suoi 
discepoli gli chiesero: "Rabbi; chi ha 
peccato, quest'uomo o i suoi genitori) 
perche nascesse cieco?” 3 Gesù ri- 
spose: "Né quest'uomo né i suoi genito- 
ri hanno peccato, ma è affinché nel suo 
caso siano manifeste le opere di Io." 
4 Dobbiamo compicre le opere di colui 
che mi ha mandato finché è ziorno;? 
viene la noiie,^ quando nessuno può 
operare. 5 Finché sono nel mondo, 
jo sono la luce del mondo”... 6 Dopo 
aver detto queste cose, sputà per terra 
e fece dell'argilla con la saliva, e mise 
la sua argilla sugli occhi? dell'[ uomo |, 
7 dicendogli: “Va, lavati” nella riserva 
d'acque di Siloum"*5 (che si traduce 
"Mandato. kd egli andò e si lavo. e 
tornò vedendo.: 

8 Perció i vicini e quelli che prece- 
dentemente vedevano che era mendi- 
cante dicevanu: "Questo è l'uomo che 
stava seduto e mendicava, non è 





(y KAT? "Hin visto Aliraarng? Ptt-A WD Var: 
IUS "rb ha vista Abraamo” SR» "To ero”: 
per una trattazione dell’esistenza peeumsna di 
Gerd, vedi App. fr. fT7* "sllaum", «^H; 
JO Pt? "Saen, Vedi lsa 8:6 nel LXX. 
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vero?" 9 Alcuni dicevano: “Ù lui". 
Altri dicevano: “Niente affatto, ma gli 


. somiglia”, L'uomo diceva: “Sono io". 


10 Quindi gli dicevano: “Come si sono 
dunque aperti i tuoi occhi?" 11 Egli 
rispose: "L'uomo chiamato Gesù fece 
dell'argilla e [14] spalmò sui miei occhi 
c mi disse: ‘Va a Siloam" e lavati. 
Perciò andai e mi lavai e otienni la 
vista", 12 Allora gli dissero: “Dov'è 
quell’| uomo |?" Egli disse: “Non lo so", 

13 Condussero l'uomo che era stato 
cieco dai farisei. 14 Ora il giorno in 
cui Gesù fece l'argilla c apri i suoi 
occhi? era sabato. 15 Questa volta, 
perció, anche i farisei si misero a chie- 
dergli come aveva ottenuto la vista! 
Egli disse loro; “Mi mise dell'argilla 
sopra gli occhi, e mi lavai e hola vista”. 
16 Perciò alcuni dei farisei dicevano: 
“Quest'uomo non è da Dio, perché non 
osserva il sabato". Altri dicevano: 
“Come può un uomo peccatore compie- 
re segni" di tale sorta?" E fra loro c'era 
divisione) 17 Quindi dissero di nuo- 
vo al cieco: “Che diei di lui, visto che ha 
aperto 1 (uoi occhi?" L'uomo disse: “È 
un proteta" i 

18 Comunque. i giudei non credet- 
tero riguardo a lui che era stato cieco c 
aveva ottenuto la vista, finché chiama- 
rona i genitori dell'uomo che ave- 
va ottenuto la vista. 19 E chiesc- 
ro loro: “È questo il vostro figlio che 
dite sia nato cieco? Com'é, dunque, che 
ora ci vede?" 20 Quindi, risponden- 
do, i suoi genitori dissero: “Sappiamo 
che questo è nostro figlio e che è nato 
cieco. 21 Ma come ora veda non lo 
sappiamo, né sappiamo chi gli ha aper- 
to gli occhi, Chiedetelo a lul. È mag- 
giorenne, Deve parlare per se stesso". 
22 l suoi genitori dissero queste cose 
perché avevano rimore* dei giudei, poi- 
ché i giudei si erano già messi d'accor- 
do che, se qualcuno l'avesse confessato 
come Cristo, sarebbe stato espulse dal- 
la sinagoga.» 23 Perciò i suo] geni- 


liv Malt “Fapulso dalla sinugugu"; u, *scornari- 
sala”. 
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tori dissero: “È maggiorenne. Interro- 
gatelo”. 

24 Chiamarono dunque una secon- 
da volta l'uomo che cra stato cieco e gli 
dissero: “Dà gloria a Dio; noi sappia- 
mo che questuomo è un peccatore". 
25 A sua volta egli rispose: "Se sia un 
peccatore non lo so. Una cosa so, che, 
mentre [prima] ero cieco, ora ci vedo", 
26 Perciò gli dissero; "Che ti ha fal- 
to? Come ti ha aperto gli occhi?" 
27 Egli rispose loro: *Ve l'ho già delto 
e non avete ascoltato. Perché lo volete 
udire di nuovo? Non voleie diveni- 
re anche voi suoi discepoli, vero?" 
28 Allora lo oltraggiarono e dissero: 
“Tu sei un discepolo di costui, ma noi 
saumo discepoli di Mosè. 29 Noi sap- 
piamo che Dio ha parlato a Mosè;! ma 
in guanto a costui, non sappiamo di 
dove siart 30 Rispondendo, l'uomo 
disse loro: "Questa è cerlamente una 
meraviglia," che voi non sappiate di 
nove sia, eppure mi ha aperto gli occhi, 
31 Sappiamo che Dlo non ascolta i 
peecatori," ma se uno ha timore di Dio 
e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 
32 Dai tempi antichi non si è mai 
udito che qualcuno abbi& aperto gli 
occhi a uno nato cieco. 33 Se que- 
st[uomo] non fosse da Dios non po- 
irebbe fare proprio nulla". 34 Ri- 
spendendo. gli dissero: "Tu sei nato 
completamente nei peccati" e insegni a 
nai?" E lo cacciarono fuori! 

35 Gesù udi che lo avevano cacciato 
fuori e, L'ovatolo, gli disse: “Stai ri- 
ponendo fede nel Figlio dell'uomo?” 
36 L'uomo] rispose: “E chi è egli, 
signore, perché io riponga fede in lui?" 
37 Gesù gli disse: “Ty l'hai visto e, per 
di più, colui che parla con te è pruprlo 
lui"^ 38 Quindi egli disse: “Ripongo 
fede [in lui], Signore", E gli rese omug- 
gin! 398 L Gesù disse: "I'er [questo] 
giudizio" sona venuto in questo mon- 
do: affinché quelli che non vedono 
vedano" e quelli che vedono divengm- 
no ciechi"? 40 Quelli dei farisei che 
erano con lui udiruno queste cose e gli 
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. dissero: “Nom siamo ciechi anche noi," 


vero?" 41 Gesù disse loro: “Se foste 
ciechi non avreste alcun peccato, Ma 
ora dite: ‘Noi vediamo? TI vostro pec- 
calo” rimane", 
1 o "Verjissimamente vi dico: Chi 
non entra nell'ovile delle peco- 
re per la porta" ma vi sale da qualehe 
altro luogo, quello è un ladro e un 
rapinatore. 2 Ma chi entra per la 
porta! è pastore* delle pecore." 3 A 
questi apre il portiere) e le pecore 
ascoltano la sua voce, ed egli chiama le 
proprie pecore per nome e le conduce 
fuor. 4 Quando ha condotto [uori 
tutte le proprie, va davanti a loro, e le 
pecore lo seguono, perché conoscono 
la sua voce! 5 Esse non seguiranno 
affatto un estraneo ma fuggiranno" via 
da lui, perché non conoscono la voce 
degli esiranef"" 6 Gesù disse loro 
questo paragone; ma essi non compre- 
sero che siznificavano le cose che dice- 
va loro." 

7 Perciò Gesù disse di nuovo: “Ve 
rissimamente vi dico: Io sono la portar 
delle pecore. 8 Tutti quelli che sono 
venuti invoec di me sono ladri € rapina- 
tori;: ma le pecore non li hanno a5col- 
tati; 9 Io sono la porta;" chi entra 
attraverso nic sarà salvato, ed entrerà 
e uscirà e troverà pascolo. 10 Ula- 
dro" non viene sc non per rubare e 
scannare e distruggere," Io sono venuto 
affinché abbiano la vita e Fabbiano 
in abbondanza. 11 1o sono il pastore 
eccellente,” il pastore eccellente cede 
ls sus anima per le pecore* 12 Il 
salariato che non è pastore e a cui 
le pecore non appartengono come suc 
proprie, vede venire il lupo e abbando- 
na le pecore e fugge e il lupo le 
rapisce e le disperdc: — 13 perché è 
un salariato" e non si cura delle peco- 
re? 14 Iosonoil pastore eccellente," 
e conosco le niic pecore e le mie peco- 
re conoscono me? 15 come il Padre 


zA127:22, à JF. 26 7: bf 1240k ediy 105ZT; d zo cal. 
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tinosce me ed io conosco il l"adre;? e ju 
cedo la mia anima* per le pecore,” 


16 "E ho altre pecore, che non : 


sono di questo ovile;! anche quelle 
devo condurre," ed esse ascolteranno 
la mia vnce,* e diverranno un snlo 
gregge. un solo pastore. 17 L'er 
questo il Padre mí ama, perché cedo 
la mia anima, affinché la riceva di 
nuovo. 18 Nessuno me l’ha tolta,” 
ma la cedo di mia propria iniziaiiva. 
Ha l'autorità di cedcrla, c ha l'autorità 
di riceverla di nuovo. Su ciò ho ricevu- 
to comandamento dal Padre mio". 

19 DI nuovo ci fu divisione* fra 
1 giudei a causa Aj quesle parole. 
20 Molli di loro dicevano: “Ha un 
demonio! ed è pazzo. Perché la aseol- 
tate?" 21 Altri dicevano: “Queste 
non sono le parole di un indemoniato. 
Un demonio non può aprire gli occhi ai 
ciechi, vi pare?" 

22 [n quel tempo sl tenne a Geru- 
salemme la festa della dedicazione.* 
Era inverno, 23 e Gesù canmuminava 
nel tempio sotto il colonnato di Salv- 
mone." 24 Perciò i giudei lo circon- 
darono e gli dicevano; "Fino a quando 
ci terrai con l’anima sospesa? Se 
sei 1 Cristo," diecelo [rancamen- 
te". 25 Gesù rispose loro: "Ve l'ho 


detto, e non credete. Le opere che : 
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faccio nel nome del Padre mio, que- : 


ste rendono iesiimonianza di rne.P' 
26 Ma voi nun credete, perché non i 
27 Le mie: 
pecore" ascoltano la mia voce, e jo le 


siete delle mie pecore.^ 


COnOsceo, ed esse mmi Seyuono^ 28 E 
ja do luro viia eterna, e nón saranno 
mai disiruiie,? e nessuno le rapirà dal- 
la mia mano, 29 Ciò che il Padre* 
mio mi ha dato è qualcosa di più gran- 
de di tulite le altre eose,^* e nessuno le 
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può rapire dalla mano del Padre.^ 
30 Ive il Padre siamo unu”, 

31 Ancora una volta i giudei pre- 
sero su delle pictre per lapidarlo." 
32 Gesù rispose loro: "VI ho mostrato 
molte opere eccellenti da parte del 
Padre. Per quale di quelle opere rni 
lapidaie?" 33 I giudei gli risposero: 
“Non U lapidiamo per un'opera eccel- 
lente, ma per bestemmia, perché tu, 
henché sia un uomo, fai di te stesso un 
dio^. 34 Gesù rispose loro: “Non è 
scritto nella vostra Legge:! 'Ho detto: 
‘Vui siele dèi’? 35 Se egli chia- 


| mo déi” quelli contro i* quali venne la 


: detta: Sono Figlio di Dio?i 


parola di Dia, e la Scrittura non può 
essere annullata! 36 dite voi a me” 
che il Padre ha santificato e inviato 
nel mondo: ‘Tu bestetomî, perché ho 
37 Se 


i non faccio le opere! del Padre mio, 


: non credetemi. 


38 Ma se le faeclo, 
anche se non credete a me, credete 
alle opere) affinché conosciate e eon- 
tinulate a conoscere che il Padre è 
unito a me e io sona unito al Ladre”. 
39 Perció cercarono nuovamente di 
afferrarlo:" ma egli si sottrasse loro.? 
40 E se ne andà di nuovo al di là 
del Giordano al luoga dove prima Gi 
vanni bultezzava e vi restò, 41 E 
molti andarono da lui e dicevano: 
“Giovanni, in realtà, non compì nean- 
ehe un segno, ma tutte le cose che 
Glovanni disse di questuomo erano 
vere" 42 E là molti riposero fede 


in iui." 

4 1 Ora c'era un malato, Lazzaro* 
di Betania, del villaggio di Ma- 

rii & di Marta* sua sorella. 2 Era, 

infatti, la Maria che spalmò il Signore 

di olio profumutu' e gli asciugò i piedi 
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con i propri capelli [quella] il cui 
fratello Lazzaro era malatu, 3 l'er- 
ciò Jc sorelle gli mandarono a dire: 
"Signore, vedi, colui per il quale hai 
affetto” e malato", 4 MaGeosù, udito 
ciò, disse: “Questa malattia non è a 
morte, ma è per la gloria di Dio, 
affinché per mezzo d'essa Íl Figlio di 
Dio sia glurificato". 

5 Ora Gesù amava Marta e sua so- 
rella c Lazzaro. 6 Comunque, aven- 
do udito che era malato, rimase 
effettivamenie due giorni nel luogo 
dov'ers. 7 Quindi, dopo ciò, disse ai 
discepoli: "Andiamo di nuovo nella 
Giudea”. B | discepoli gli dissero: 
“Rabbit di recente quelli della Giu- 
deat eereavanü di lapidarli? e tu vi 
torni di nuovo?” 9 Gesù rispuse: "Ci 
sono dodici ore di luce nel giorno, non 
è vero? Se qualcuno cammina alla 
luce del giorno! non urta contro nulla, 
perché vede la luce di questo mondo. 
10 Ma se qualcuno cammina di nal- 
ief urla coniru qualcosa, perché lu 
luce non è in lui”. 

11 Egli disse queste cose, e dopo 
ciò disse Joro: "Lazzaro, i) nostro ami- 
o, è andatu a riposare, ma ju vado a 
svegliarlo dal sonno"bB 12 Perciò i 
discepoli gli dissero: “Signore, se 
è andato a riposare, sarà sanalo",* 
19 Gesù aveva comunque parlato 
della sua morie. Ma essi immaginava» 
no che parlasse del riposo del sonno. 
14 Allura, perciò, Gesù disse lora 
apertamente: “Lazzaro è moriu, 
15 cmi rallegro per voi che non ero 
là. affinché voi crediate, Ma andiamo 
da lui". 16 Perciò Tommaso, che 
era chiamato 11 Gemello,* disse ai suoi 
condiscepoli: “Andiamo anche noi, 
per morire con lui": 

17 Quindi Gesù, arrivato, trovò che 
era già du quatiro giorni nella tom- 
ba vcommemoraiiva* 18 Ora Beta- 
nia era vicina a Gerusalemme, a circa 
Gv 11:8° “Quelli della Giudea” o. "i giudei”. 
Gr. foudmici, come in LOAI, 33. 128* O, “sarà 
salvato". 16° O, “Didimo". Gr, Didymos, lat. 
Didyntus. 
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tre chilometri di distanza.* 19 Così 
molti dei giudei erano venuti da Marta 
& Maria per consolarle* riguardo al 
lora fratello. 20 Warta dunque, 
avendo udito che Gesù veniva. gli 
andò incontro; ma Maria" era sedu- 
ta a casa, 21 Maria disse dunque 
a Gesù: "Signore, se tu fossi stato 
qui mio fratello non sarebbe mortu. 
22 E anche adesso so che quante 
cose tu chieda a Dio.! Dio te le darà”. 
23 Gesù le disse: “Tuo fratello sorge 
rà^* 24 Marta gli dissc: “So che 
sorgerà nella risurrezione nell'ultimo 
giorno”. 25 Gesù le disse: “To anno 
la risurrezione e la vite.** Chi esercita 
fede in me, benché muoia, tornerà in 
vita; 26 e chiunque vive ed esercl- 
ta fede In me non morirà mai! Creditu 
questo?" 27 Gli disse: “SÌ, Signore: 
io ho creduto che tu sei il Cristo, il 
Figlio di Dio, Colui che viene nel mon- 
do" 28 E detto questo, sc nc andò 
e chiamò sua sorella Maria, dicendo 
segretamente: *I] Maestro* è presente 
etichiama". 29 Questa, udito ciò, si 
alzò in fretta e andò da lui. 

30 In effetti, Gesù nnn era ancora 
venuto nel villagzio, ma era sempre 
nel luogo dove Maria gli era andata 
incontro. 31 Perciói giudci che era- 
no con lei nella casa' e la consolavano, 
vedendo Maria alzarsi in fretta e usei- 
re, la seguirono, supponende che an- 


, dasse alla tomba commemorativa” per 
: piangere là. 32 Quindi Maria, yuan- 
i do fu arrivata dov'era Gesù, scortolo, 

cadde ai suoi piedi, dicendogli: “Signo- 


re, se tu fossi stato qui, mio fratello 
non sarebbe morto"? 33 Gesù, per- 
ciù, vedendola piangere e vedendo 


, piangere i giudei venuti con lei, germé 


nello spirito c si turbó; 34 e disse: 
“Dove l'avete posto?" Gli dissero: “SI- 
gnore, vieni e vedi", 35 Gesù cedet- 
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te alle lacrime,’ 


dicevano: “Vedi, che affelto aveva per ` 


lui" 37 Ma alcuni di loro dissero: 


"Non poteva quest'[uomo] che hai 


aperto gli utchi* del cieco impedire 
che questi morisse?" 

38 Quindi Gesù, gemendo Ai nuo- 
vo dentro di sé, venne galla tomba 
commemorativa. Era, in effetti, una 
spelonta, e contro di essa era posta 
una pietra. 39 Gesù disse: "Toglic- 
te la pietra", Marta, la sorella del 
deceduto, gli disse: "Signore, ormai 
deve puzzare, poiché è il quarto gior- 
no", 40 Gesù le disse: “Non ti ho 
detto che se credi vedral la gloria di 
Dio?" 41 Perciò tolsero la pietra. 
Ora Gesù alzò gli occhi al cielo* e 
disse; “Padre, ti ringrazio di avermi 
ascoltato. 42 Veramente, ia sapevo 


che mi ascolti sempre; ma ho parlalo 3 


a molivo della folla! che sta intorna, 
affinché credano che tu mi hai man- 
dato” 43 E, delle quesle cose, gii- 
dò ad alta voce: "Lazzaro," vieni 
fuori!” 44 L'[uomo] che era stato 
morto venne fuori con i piedi e le 
mani aveolii in fasce,” c il viso avvol- 
lo in un panno. Gesù disse loro: "Scio- 
glietelo e lasciatelo andare". 

45 Perciò molti dei giudei che era- 
no venuti dà Maria, visto ciò che egli 
aveva fatto, riposero fede in lui; 
46 ma alcuni di essi andarono dai 
farisei e dissero loro le cose fatte da 
Gesù“ 47 Quindi i capi sacerdoti e i 
farisei radunarono il Sinedrio e dice- 
vano: “Che dobbiamo fare, poiché que- 
sl'uoma compie molti segni”: 48 Se 
lo lasciamo fare così, riporranno tutti 
fede in lui; e verranno i romani” e 
toglieranno sia il nostro luogo*! che la 
nostra nazione". 489 Ma uno di loro, 
Caiaía. che quell'anno* era sommo sa- 
cerdote, disse loro: “Vol non sapete 
nulla, 50 e non razionale che è per 
il vostro beneficio che un uomo muoia” 
a fuvore del popolo c non che l'intera 


nazione sla distrurta"." 51 Questo, . "y 
TT == . All 
4N* C.oB U tempio. < 
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36 Perciò i giudei , car. 
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. però, non lo dise da se slesso; ma 
; poiché quell’anno era sommo sacerdo 


te, protetizzà che Gesù era destinalo s 
morire per la nazione, 52 enon solo 
per la nazione, ma anche perché radu- 
nasse in uno" 1 figli al Dio che sone 
dispersi.» 53 Da quel giorno tenne 
ro perciò consiglio per ucciderlo,” 

54 Quindi (Gesù non camminava 
più pubblicamente" fra i giudei, ma sc 
ne andò di là nel paese presso il deser- 
to, in una città chiamata Efraim, e vi 
rimase con i discepoli. 55 Ova era 
vicina la pasqua! dei gludei, e molti 
salirono dal paese a Gerusalemme pri- 
ma della pasqua per purificarsì terj- 
monialmente" 56 Perciò andavano 
in cerca di Gesù e mentre se ne stava- 
no nel tempio divevano gli uni agli 
altri: "Qual è la vostra opinione? 
Che non venga affatto alla festa?" 
57 Inianio, i capi sacerdoti e i farisei 
avevano dato ordine che se qualcuno 
avesse saputo dov'era, avrehhe dovuto 
rivelar[lo], affinché lo potessero affer- 


rare. 
4 2 Quindi Gesù, sei giorni prima 
della pasqua, arrivò a Betania, 
dov'era Lazzaro*i che Gesù aveva de 
stato dai morti 2 Perclò gll imban- 
dirono là un pasio serale, c Marta» 
serviva: ma Lazzaro era uno di quel- 
li che giacevano a (tavola con lui." 
3 Maria prese dunque una libbra* d'o- 
lio profumato, nardo genuino," molls 
costoso, e spalmò i piedi di Gesù e gli 
asciugò i piedi" con i propri capelli. La 
casa fu plena dell'odore dell'olio pro- 
fumato. 4 Ma Giuda Iscariota," uno 
dei suoi discepoli, che stava per iradir- 
lo, dise: 5 "Perché quest'olio pro- 
fumato" non si è venduto per Lrecento 
denarl* e dato ai poveri?" & Disse 
questo, però, non perché si interessa» 
pXt Z5; Mr JyJy 15 22-66; fio 18525: Al LIF; qMi 
NeW. My 14:4; Lu Td; CHL Dieud; Mr thio. 
Gv Iri" Vedi nl- n ll;d. — 3* Gr. Selev. Circa 
327 y. 5' Circa L. 350.000, calcclatilo Far- 
mento a T. 303) gramma. Verdi App. Ra. 
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se dei poveri, ma perché era un ladro* . 


€ aveva lu cassa del denaro” e porta- : 


va via il denaro che vi si metteva, 


a 


7 Perciò Gesù disse: "Lasciatela sta- | 


re, affinché compia questa osservanza i 


in vista del giorno della mia sepaltu- 
rat 8 Poiché i poveri’ li avete sem- 
pre con voi. my non avrele sempre me 
cun voi". 

9 Tna grande folla dei giudei seppe 
perciò che era là, e vennero non salo a 
motivo di Gesù, ma auche per vedere 
Lazzaro. che egli aveva destato daj 
morti." 10 1 capi sacerdnti tennero 
quindi consiglio per uccidere anche 
Lazzaro! 11 perché a motivo di lui 
mealli dei giudei andavano lì e ripone- 
vano fede in Gesùs 

12 Il giorno dupu, la grande falla 
che era venuta alla festa, udito 
che Gesü veniva a Gerusalemme, 
13 prese i rami delle palme” e gli uscì 
inconiro. E gridavano:! “Salva, ti pre- 
chiamo!" Benedetto colui che viene 
nel nome di Grove, * si, il re! d'Israe- 
le!" 14 Ma Gesù, trovato un asinel- 
lo," vi sedette sopra, come è serilto: 
15 “Non aver timore, figlia di Sion. 
Ecco, il tuo re viene; seduto sopra 
nn puledro d'asina"" 16 Dapprima 
i suoi discepoli non prestarono atten- 
zione a queste cose, ma quando Gesù 
fu glorificato,: allora rammentarono 


che queste case erano scritte di lui e 


che gli avevano fatto queste cose." 

17 Quindi Ja folla che era con lui 
quando aveva chiamato Lazzaro fuori 
della tomba commemorativa c la avo 
vu destato dai morti rendeva testimo- 
nianzat 18 Anche a mollvo di que 
stu Ja folla, avendu udito che aveva 
Cutmipiuto questo segno, gli andà in- 
contra. 19 Perciù i farisel* dissero 
fra ]uro: "Vui usservate che non nc 
eavate assolutamente nulla Vedete, il 
mondo gli è andato dietro”.* 

20 Org c'erano dei greci* fra quelli 
che eranu saliti ad adorare alla festa. 
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21 Questi si accostarono perciò a Fi- 
lippo" che era di Betsaida di Galilea, e 
lo pregavano, dicendo: “Signore, desi- 
deriamo vedere Cesü"^ 22 Fillppo 
venne e lo disse ad Andrea. Andrea e 
Filippo vennero e lu dissero a Gesù. 
23 Ma Gesù rispose loro, dicendo: 
“È venuta lora perché i] Figlio del- 
l'uomo sia zlorifíicalo" 24 Verissi- 
mamente vi diem A meno che i] gra- 
nello di gruno nun cada in terra e non 
muoia, rimane un solo [granello]; 
ima se muore, purta molto frutto. 
25 Chi ha affetto per la sua anima” la 
distrugge, ma chi udia la sua anima? in 
guestu mondo la sulvaguarderà per la 
vita eterna! 26 Sewuno mi serve, mi 
segua, e dove sunu iv, là sarà anche il 
mio ministro." Se unn mi serve, il 
Padre lo onürerà. 27 Ora la mia 
anima e turbata, e che dirò” Padre, 
salvami da quest'ora! Tuttavia, per 
]uestu sono giunto a quest'ora. 
28 Padre, glorifica il tuo nome”, Per- 


* cià una voce* venne dal cielo; *|L'|ho 
: glorificato e |la| glorificherà di nuc- 


vo"! 

29 Quindi la folla che stava li e 
aveva udito diceva che era stato un 
tuono, Altrl dicevano: “Gli ha parlatu 
un angelo". 30 Rispondendo, Gesù 
disse: “Questa vove non è venuta per 
me, ma per voi. 31 Ora vi è il giu- 
dizio di questo mendo:" ora il gover- 
nante di questo mondo sarà eacciato 
fuorj" 32 E jo, se suró innalzato? 
dalla ierra, attirerò a me uomini di 
agni sorta”. 33 Rcalmenie diceva 
questo per significare di quale sorta di 
morte stava per morire, 34 Perciò 
la folla gli rispose: “Nui abbiamo udito 
della Legge che il Cristo rimane per 
sempre;* come mal Lu dici che il Figlio 
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dell'uomo dev'essere innalzato?" Chi è 
questo Figlio dell'uomo?" 35 l'er- 
ciò Gesù disse loro: “Ta luce sarà fra 
vol ancora per poco tempo. Cammina- 


te mentre avete la luce, affinché le : 


tenebre? non vi sopraffaeciano; e chi 


cammina nelle tenebre non sa dove: 


va! 36 Mentre avete lu luce, eserci- 
tate fede nella luce, per divenire figli 
della luce". 


Gesù disse quesie cose e, andatose- . 


ne, si nascose da loro. 37 Ma ben- 
ché avesse fatto davanti a loro molti 
segni, non ripunevano fede in lui, 
38 così che si adempì la parola del 
profeta Tsaia, che disse: "Genva," chi 
ha riposto fede in ciù che ha udito da 
nui?*' E in quanto al braccio di Gen- 
va^ a chi è stata rivelato? 39 Ja 
ragione per cul non potevano credere 
è che di nuovo Isai: disse: 40 “Hu 
accecato i loru vechi e ha indurito il 
loro cuore, affinché nun vedano con 
gli ucchi e non intendana il pensiero 
col euare e nim si ronvertano e io non 
li sani”.! 41 Isaia disse queste cose 
perché vide la sua gloria! e parlò di 
lui. 42 Ciò nonostante, molti anche 
dei governanti riposero elfellivamen- 
te fede in lui, ma a causa dei farisei 
non [lo] eonfessavano, per non essere 
espulsi dalla sinagoga;" 43 poiché 
umavano la gloria degli uomini più 
della gloria di Dio." 

44 Comunyue, Gesù gridò e disse: 
"Chi ripone fede in me ripane fede non 
[sale] in me, ma [anche] in colui che 
mi ha mandato;" 45 e chi vede me 
vede [anehe] colui che mi ha manda- 
lo 46 Io sono venuto come lucc 
nel mondo, affinché chiunque ripone 
fede in me non rimanga nelle tens- 
bre 47 Ma se qualcuno ode le mie 
parole e non le osserva, lo non lo 
giudico; poiché non sono venuto a 
giudicare il mundo," ma a salvare il 
mondo^ 4S8 Chi trascura me e non 
riceve le mie parole ha uno che lo 
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giudica, Ja parola: che ho detto è ciò 
che lo giudicherà nell'ultimo giorno, 
49 perché non ho parlato di mio pro- 
prio impulso, ma il Padre stessu che mi 
ha mandato mi ha dalo comandamen- 
tu su ciò che devo dire e di che devo 
parlare." 50 E io so che il sua co- 
mandamento significa* vita eterna. 
Perciò le cose che dico, come il Padre 
me [lç] ha dette, così [1e] dico"! 

Ora, siccome sapeva prima 


1 della festa della pasqua che 
era venuta la sua ora* di passare da 
questo mondo al Padre," Gesù, aven- 
do amato i suoi che erano nel mondo, 
li amò sino alla fine. 2 F durante’ 
il pasto serale, avendo già ÎI Diavolo 
posto nel cuore di Giuda Iscariota,* 
figlio di Simone, di tradirlo» 3 egli, 
sapendo che il Padre aveva dato ogni 
cosa nelle [sue] manii e che era venu- 
to da Dio c a Dio andava 4 si alzò 
dal pasto serale e depose le sue vesti, 
E, preso un asciugaluio, se lu cinse! 
& Mise noi dell'acqua in un bacino e 
cominciò a lavare 1 piedi" ai discepoli 
e ad asciugarli con l’asciugatviv del 
quale si era cinto. 6 Venne dunque 
fia Simon Pietro. Eglj gli disse: “Si- 
gnore, tu lavi i piedi a me?” 7 Ri 
spondende, Gesù gli disse: “Ciò che 
sto facendo non lu capisci al presen- 
te, ma lo capirai dopo queste cose”. 
B Pietro gll disse: “Certamente tu 
non mi laverai mai i piedi”. Gesù gli 


` rispose: "Se non ti lavo," non avrai 


nessuna parle con me". 9 Simon 


, Pietro gli disse: "Signore, non solo i 


miei piedi, ma anche le mani c la 
testa". 10 Gesù gli disse: “Chi ha 
fallo il bagno" non ha bisogno di 
lavarsi che i piedi, ma è interamente 
puro. E voi siete puri, ma non tutti". 
11 Conoscewa, in realtà, l'uomo che 
la iradiva. Per questo disse: "Kun 
tutti siete puri". 

12 Quando dunque ebbe lavato 
loro i piedi ed ebbe rimessa le sue 
Gv 1550* O, "i". 
preparatu”, 
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vesti, giacendo di nuovo a tavola, 
disse loro: "Sapete che cosa vi ho 
fatto? 13 Voi ml chiamate: 'Mac- 
stro" e ‘Signore’ e parlate giusta- 
mente, poiché lo sono, 14 Perciò 
sc io, benché Signore e Maestro, ho 
lavato i piedi a voi3 anche voi dove- 
te livarvi i piedi gli uni gli altri.* 
15 Poiché vi ho dato il modello, af- 
finché come vi ho fatto lo, così faccia- 
te anche vol. 16 Verissimamente 
vi dico: Lo schiavo non è maggiore 
del suo signore, né chi è mandato“ 
è maggiore di colui che lo rwanda, 
17 Conoscendo queste cose, siete le- 
lici se le fate." 18 Non parlo di voi 
tuli; conosco quelli ehe ho scelto. 
Ma è perché si adempia la Scrittura: 
‘Colui che si nutriva del mio pance ha 
alzato il suo calcagno contro di me’ 
19 Da questo momenta ve lo dico 
prima che ayvonga, affinché quando 
sia avvenulo crediate che sona id. 
20 Verissimamente vi dico: Chi rice 


ve chiunque io mandi riceve [anche] . 


Ine, À sua volta chi riceve me, riceve 
| anche | colui che mi ha mandata". 
21 Dopo aver detto queste cose, 
Gesù si turbò nello spirilo, e rese 
testimonianza, divendo: "Verissima- 
mente vi dico: Uno di voi mi tradirà”, 
22 T discepoli si guardavano gli uni 
gli altri, non sapendo di chi parlasse,” 
23 Davanti al seno di Gesù glaceva 
uno dei suoi discepali, e Cesù lo ama- 
va." 24 Perciò Simon Pietro gli 
fece cenno e gli disse: "Di! chi è colui 
del quale parla". 25 E questi, ap- 
noggiandosi all’indieltò sul petto di 
Gesü, gli disse: “Signore, chi è?" 
26 Perciò (Gesù rispose: “Î quello 
al quale darò il boccone che intingo".5 
E, intinto il hoecone, lo prese e lo 
diede a Giuda, tiglio di Simone Isca- 
riota. 27 E allora, dopo ll boccone, 
Satana eniró in quest'ultimo. Perciò 
Gesù gli disse: “Quello che fai, fallo 
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Satana entra in triuda, Nuova comandamento 


più presto". 28 Comunque, nessu- 
no di quelli che piacevana a tavola 
sapeva per quale seopo gli avesse det- 
tu questo. 2H Alcuni immaginava- 


: na infatti che, siccome Giuda teneva 


la cassa del denaro," Cjesü dicesse: 
“Compra le cose ehe ci oecorrono per 
la festa", o che desse qualcosa zi 
poveri.” 30 Perciò, ricevuta il boc- 
cone, egli uscì immedialamente. Ed 
era nutte.’ 

31 FE quando se ne fu uscita, Gesù 
disse: “Ora il Figlio dell'uomo è glori- 
ficato,! c Dio è glorificato riguardo a 
lu^ 32 E Dio stesso lo glorifiche- 
rà, * c lo glarificherà immediavamen- 
we. 33 Figlioletti' sonu cun voi an- 
cora per puca. Mi rercherete; n come 
ha detto ai giudei: 'Doye vado io, voi 
non polete venire” lo dico al presen- 
te anche a voi. 34 Vido un nuovo 
comandamento, che vi amiate gli uni 
gli altri; conie vi ho amati io. che 
anche voi vi amiate gli uni gli altri! 


: 35 Da questo tutti conosceranna che 


siete miei discepoli, se avrete umore 
fra voi" i 

36 Simon Pietro gli disse: "Signo- 
re. dove vai?" Gesù rispose: "Dove 
vado io, tu non mi puoi seguire ora, 
ma mi seguirai più tardi",^ 37 Pie- 
tro gli disse: “Signore, perché non ti 
pisso seguire al presenie? Cederó la 
mia anima in tuo favore”! 3B Gesù 
rispose: “Cederal la tua anima* in mia 
favore? Verissimamente ti dico: Il 
Ballo non canterà affatto finché iu 
non mi abbia rinnegato tre volte", 


1 4 “Non si turhi il vostro cuore," 

Esercitaie fede In Div,’ eser- 
eltate fede anche in me. 2 Nella 
casa del Padre mio ci sono molte 
dimore, Altrimenti, ve l'avrei detto, 
perché vado a prepararvi un luogo. 
ru Wi 25:54; Ke 14:57; Da 2:94; Ge 18:27: CAR. rt 
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3 E, se sarò andato e vj avrò prepa- 
rato un luogo, verrò di nuovo? e vi 
riceverò a casa presso di me, affin- 
ché dove sono io siate anche voi. 
4 F di dove in vado. voi conoscete la 
via". 

5 Tommaso! gli 
non sappiamo dove 
sclamo la via?" 

6 Gesù gli disse: “lu sono la visf e 
la verità? e la vira.^ Nessuno viene 
al Padre sc non per mezzo di me. 


disse: "Signore, 
vai” Come tonu- 


7 Se aveste conusciulu me, avreste : 


conosciuto anche il Padre mio; da 
questo momento in poi lo conoscete c 
lo avete visto". 

B Filippo gli disse: "Signore, mo- 
straci il Padre, e ci basta”. 

9 Gesù gli disse; "Sono siato con 
vui Lantu tempo, e tu, Filippo, non mi 
hai ancora conosciuto? Chi ha visto 
me ba visto [anche] il Padre." 
Come mai dici: ‘Mostraci il Padre"?! 
10 Non credi che io sono unita al 
Padre e che il Padre è unito a mo? 
Te cose che vi dico non le dien da me 
stesso; ma il l'adre che rimane unito 
a me fa le sue opere,» 11 Credete 


mi che io sono unito al Padre c ill 


Padre è unito a mc; altrimenti, cre- 


dete a motivo delle opere stesse. 
12 Verissimamente vi dico: Chi eser- : 


cita fede in me farà anche lui le opere 
che io faccio: e farà opere più grandi" 


di queste, perché iv me ne vado al; 


Pudre, 13 FK qualunque cosa voi 
chiederete ncl mio nome, io la faro, 
affinché i| Padre sia glorificata ri- 
guardo al Figlio" 14 Se vai chjede- 
reie* qualche cosa nel mia nome, io la 
farò. 

15 “Se mi amate, osserverete i 
miei comandamenti; 16 e [o pre- 
«herò il Padre ed egli vi darà un altro 
soccorritore* che sia con voi per sem- 
Gv 14:14* "Clhiederete", ADIT e in armon:a 
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pre; 17 lo spirito" della verità," 
che jl mondo nan può ricevere," per- 
ché non Io vede né lo conosce, Voi 1n 
conoscete,” perché rimane con voi ed 
è in voi? 18 Non vi lascerò orfa- 
ni*: Vengo da voi. 19 Ancora un 
poco e il mondo non mi vedrà più ma 
voi mi vedrete,5 perché io vivo e voi 
vivrete.^ 20 ln quel giorno vol ṣa- 
prete che io sono unito al Padre mio 
e vol siete uniti a me e in sonn unito 
a vai 21 Chi ha 1 miei comanda- 
menti c lj osserva, egli è colui che mi 
ama A sua volla, chi ama me sarà 
amato dal Padre mlo, e 1o lo amerò e 
mi mostrerò chiaramente a lui”. 

22 Giuda," non TIscarioia, gli dis- 
se: “Signore, che è accaduto che li 
vuni mostrare chiaramente a noi e 
non al mondo?” 

23 Rispondendo, Gesù gli disse: 
“Se uno mi ama, osserverà” la mia 
parola, e il Padre mio lu amerà, e 
verremo da lui e faremu dimora pres- 
so di lui," 24 Chi non mi ama non 
osserva le mie parole; e la parola che 
udite non è mia, ma appartiene ul 


' Padre che ml ha mandata, 


25 "Mentre rimaneva con voi, vi 
ho detto queste cose. 26 Mail soc- 


. varritore,* lo spirito santo, che il Pa- 


dre manderà nel miu nome, quello* vi 
insegnerà ogmi cosa e vi rammenterà 
tulte le cose che vi ho derto.^ 27 Vi 
lascio pace, vi do la mia pace.,! Non ve 
la do rome la dà il mondo. Non si 
turbi il vostro cuore né si ritragga por 
la paura. 28 Avete udito che vi ho 
detto: Vado via e torno da voi. Se mi 
amaste, vi rallegrereste che me ne 
vado al Padre, perché il Padre è mag- 
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giore^di me. 29 F ora ve l'ho detto! 
prima che avvenga, affinché, quan- 
4o sarà avvenuto, voi crediate, 
30 Non parlerò più molto* con voi, 
perché viene il governante” del man- 
do. FA egli non ha presa su di me," 
31 ma, affinché il mondo sappla che 
io ama il Padre, proprio come il Padre 
mi ha dato comandamenta [di fare], 
così faccio, Alzatevi, andiamo via di 


qui. 
1 5 "Ia sona la vera vite, e jl 
Padre mio è il coltivalore.? 
2 Ogni tralcio che in me non porta 
[rutto egli la toglie," e ognuno che 
porta frutto la purifíca,*i perché porti 
più frutto. 3 Voi sicte già puri a 
motivo della parola che vi ho detta.* 
4 Rimanete uniti a me, ed io unito a 
voi: Come il tralcio non può da se 
stesso portar frutto sc non resta nella 
vite, così nemmeno voi lo potete, se 
non restate uniti a me. 5 Jo sono 
ia vile, vol siete i tralci. Chi rimane 
unito a me, e jo unito a lui, questi 
porta molto frutto;" perché separati 
da me non potete fare* nulla. 6 Se 
uno non rimane unilu a me, è gettata 
via come un tralcio e sj secca; e si 
raccolgono questi tralci e si lanciano 
nel fuoco e sono bruciati. 7 Seri 
manete uniti a me e le mie parole 
rimangono in vai, chiedete quella che 
desiderate e vi avverrà? 8 ll Padre 
miu è glorificato in questo, che conti- 
nuiate a portare molto frutto e: 
vi dimostriate mici diseepoli.a 
9 Comeil Padre ha amato me" e iu ho : 


amalu voi, rimanete nel mio amore. : 


10 Se osservate i miei comandamen- 
ti; rimarrete nel mio amore, come io 
ho asservato i comandamenti del Pa- : 
aret e rimango nel suo amore. 

11 "Vi ha detto queste cose, affin- 
ché Ja nia gioia sia in vui e la vostra 
givia sia resa piena, 12 Questo è il 
mio comandamento: che vi amiate 
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gli uni gli altri come vi ho ama- 
li io^ 13 Nessuno ha amore più 
grande di questo, che qualcuno reda 
la sua anima* a favore dei suoi amici.? 
14 Vuisiete miei amici se tate quello 
che vi comando. 15 Non vi chia- 
mo più schiavi, perché lo schiavo non 
sa quello che fa il suo padrone. Ma vi 
ho chiamati amici, perché tulle le 
cose che ho udito dal l'adre mio ve 
le ho fatte conascere.* 16 Voi non 
avete scelto me, ma io ho scelto vol, e 
vi ho costituiti perché andiate e con- 
tinuiate a portare frutto“ c il vostro 
frutto rimanga: affinché qualunque 
cosa chiediate ai Padre nel mio nome 
egli ve la dia 

17 "Queste cose vi comando, che 
vi amiate gli uni gli altri." 18 Seil 
mondo vi odia, sapete che prima di 
adiare voi ha odiato me. 19 Sc fa- 
ceste parte del mondo, il mondo 
avrebbe affetto per ciò che è suo. Ora 
poiché non fate parte del manda," ma 
jo vi ho scelti dal mondo, per questo 
motivo il mondo vi odia! 20 Tent- 
te presente la parola che v1 ho detto: 
Lo sehfavo non è maggiore del suo 
signare, Se hanno perseguitato me, 
perseguileranno anche voi" se han- 
no osservato la mia parola, osserva. 
ranno anche la vostra. 21 Ma fa- 
ranno eoniro di voi tutte queste cose 
a causa dei mio nome, porehóé non 
conoscono colui ehe mi ha mandato,” 
22 seionon fossi venutu e non aves- 
si parlata loro, non avrebbero nessun 
peccato;* ma ora non hanno nessuna 
scusa per il loro peccato. 23 Chi 
odia me odia anche il Padre mio. 
24 Se non avessi fatto fra loro le 


, opere che nessun altro ha fatto; non 


avrebbero nessun pceeato;; ma ora 


. Danno visto e hanno anche odiata sia 
: me che il Padre mio.! 


25 Maè per- 
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1305 
ehé si adempia la parola seritta nella 


loro Legge: ‘Mi hanno odiato senza : 


ragione' 26 Quando sarà arrivato 
j| socenrritorc* che vi manderò dal 
Padre» lo spirito della verità, che 
procede dal Padre, quello” renderà 
testimonianza di me, 27 e voi a 
vostra volta, renderete testimonian- 
za," perché siete statj con me da 
quando cominciai. 


4 e “Yi ho detto queste cose affin- 
ché non inciampiate» 2 Vi 
espelleranno dalla sinagoga.” Infatti, 
viene lora in cui chiunque vi uccide- 
rà immagincrà di avere resa sacra 
servizio” a Djos 3 Ma faranno quc- 
ste cose perché nun hannt conosciuto 
né il Padre né me." 4 Tuttavia, vi 
ho detto queste cose affinché, quando 
arriverà la loro ora, ricordiate che ve 
Je ha dette 
“Queste cose, comunque, non ve le 
ho dette dal principio, perché ero con 
voi. 5 Ma ora vado da colul che mi 
ha mandato; c nessuno di vai mi chie- 
de: ‘Dove vai” 6 Ma perché vi ho 
detto quesie cose il vostro cuore si è 
riempito di dolore.» 7 Tuttavia, vi 
dica la verità: È per il vostro beneficio 
che in me ne vada Poiché se non me ne 
vado, il soceorritore*! non verrà a voi in 
nessun modo; ma se me ne vado, ve lo 
manderò, $8 E quando quello sarà mi- 
rivato darà al mondo convincente pro- 
va* riguarda al peccato e riguardo 
alla giustizia e riguardo a] giudizio: " 
9 in prima lungo, riguardo al peccato," 
perché non esercilunu fede in me; 
10 quindi riguarda alla giustizia, per- 
ché vada al Padre e non mi vedrele 
più: 11 quindi riguardo al giudizio,t 


O o_o uu 0n010@1—m@è@—0—»#°»I—[ a  ITZIII 


perché il governante di questo mondo , 


è stato giudicate. 
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12 "Ho ancora molte cose da dirvi, 
ma non siete in grado di sostenerle 
al presente. 13 Comunque, quarn- 
do quello* sarà arrivato, lo spirito 
della verità? vi guiderà in tutta la 
verità, perché non parlerà di proprio 
impulso, ma dirà le cosce che 
ode, e vj dichiarerà le cose avvenire.” 
14 Quello mi glorificherà.! perché 
rjecverà da ciò che è mio e ve lo 
dichiarerà” 15 Turte le cose che il 
Padre ha sono nie. Per questo ho 
detto ehe riecverà da ciò che è mio e 
ve [lo] dichiarerà. 16 Frapoconon 
mì vedrete più,é e, di nuovo, fra poco 
mi vedrete”, 

17 Perciò alcuni dei suoi discepoli 
si dissero gli uni gli altri: “Che signi- 
fica questo che ci dice: ‘Fra poco non 
mi vedrele, e, di nuova, fra poro mi 
vedrete’, e, ‘perché vado ul Padre?” 
18 Pertanto dicevano: “Che signifi. 


i ca questo che dice, (fra poco? Non 


sappiamo di che cosa egli parli".* 


. 19 Gesù supeva" che lo volevano in- 


terrogare, quindi disse loro: “State 
indagando fra voi su questo, perché 
hu detlu: Fra pocev nen mj vedrete, 
e, di nuovo, tra poco mi vedrete? 
20 Verissimamente vi dico: Voi 
piangerete e vi lamenterete, ma il 
mondo si rallegrerà; voi vi addolore- 
rete! ma il vosiro dolore sarà muta- 
to in gioia) 21 Una donna, yuan- 
flo partorisce, ha dolore, perché la sua 
ora è arrivata;^ ma quando ha gene» 
rato il hambino, non ricorda più la 
tribolazione a motivo della giola che 
un uamo è venuto al mondo. 
22 Perciò, anche voi, in realtà, pro- 
vale ora dolore; ma vi vedrò di nuovo 
e il vustro cuore si rallegrerà, e nes- 
suno vi toglierà la vostra gioia. 


f 23 E in quel giorno" non mi farete 


nessuna domanda. Verissimamente 
vi dico: Se chiederete al Padre qual- 
che cosa” egli ve la darà nel mio 


Gv 16:13" "Quello", maech., riferito a. “soc- 
corritore”, masch., del v. 7. 1&8" “Di che cosa 
egl: parli": H omette. 
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nome; 24 rino ad ora non avete 
chiesto nessuna cosa nel mio nome. 
Chicdete e riceverele, atfinché la vo- 
Sira gioia sia resa piena 

25 "Vi ho detto queste cose in pa- 
ragoni.° Viene l'ora in cui non vi par 
leró più in paragoni, ma vi riferirà 
con chiarezza riguardo asl Padre. 
26 In quel giorno chiederete nel mio 
nome, e non vi dico che pregherò il 
Padre riguardo a voj. 27 Poiché il 
Padre stesso ha affetto per voi, per- 
ché vol avete avuto affetto per met 
e avete creduto che sono uscito 
come rappresentante del Padre.* 
28 Sono uscito dal Padre e sono voc- 
nuto nel mondo. Inoltre, lascio il 
mondo e me ne vado al Padre". 

29 I suoi discepoli dissero: “Feeu, 
ora parli con chiarezza e non espritni 
nessun paragone, 30 Orasappiamo 
ehe eonosei ogni cosa? e non hai hiso- 
gno che alcuno ti interroghi.^ Da 
ciò crediamo che sej uscito da Dio”. 
31 Gesü rispose loro: "Credete al 
presente? 32 Ecco, viene l'ora, in 
reullà è venuta, quando sarete disper- 
sj ciascuno alla propria casa! e mi 
lascerete solo; eppure io non sono 
solo, perché il Padre è con mce.- 
33 Vi ho detto queste cose affinche 
per mezzo di me* abbiate pace. Nel 
mondo avete iribolazione, ma fatevi 
coraggio! Io ho vinto il mondo".7 
1 Gesù disse queste cose, e, al- 

zati gli peehi al ciclo," disse: 
“Padre, l'ora è venuta; glorifica il tuo 
figlio, affinché il figlio glorifichi Le," 
2 secondo che gli hai dato autorità 
sopra agni carne! affinché, in quanto 
all'intero [numero] di quelli che gli 


Acquistare conoscenza, Neutralità 1306 
çar. | pera che mi hai dato da fare» 5 E 
“e isie | Ora, Padre, glorificami presso le sles- 
QUNM | so con Ja gloria che avevo presso di te 
Din i prima che il mondo fosse," 
"Ee Do 6 “Ho reso manifesto il tuo nome 
481521 | agli uomini che mi hai dato dal mon- 
"S *$ |do.° Erano tuol, e tu li hai dati a me, 
fire | ed essi hanno osservato la tua parola. 
ow x3 | 7 Ora hanno conosciuto che tutte le 
Eb 9:54 "eem 
&ov2L-7 | così che mi hai dalo sono da te; 
ne 8 perché le parole che hai dato a me 
iza èT | jo le ho date a luro,* ed essi le hanno 
Hwt | ricevute e hanno certamente cono- 
sE 171 | sciuto che sono nscito come tuo tap- 
1cvi4at | presentante," e hanno creduto che tu 
malis | IM hai mandato, 9 Io prego per 
Isid | loro: non prego per il mondo, mu 
lv di " " " 
1«5* | riguardo a quelli che mi hai dato; 
77 | perché sono tuni, 10 eruttelecose 
carii nie sono lue e le euse tue sono mie," 
ob: lile , ed lo sono stato gloritinata fra loro. 
Me Tad | ame d so 
G Li+ 11 "E io non sono più nel mondo, 
SET i ma essi sono nel mondo! e io vengo a 


ce eee ti. 


hai dato, egli dia loro vita eterna." . 


3 Questo signil'iva vita eterna, che 


acquistino conoscenza! di te,* il solo : a ONE 
FL 3:1 


vero lHo, e di colui che tu hai man- ^ 


dato, Gesù Cristo." 4 To ti ho glori- 
ficato* sulla terra, avendo finila l'o- 


Gy 18:54" O, "unili a me”, Gr. en eméi. Vedi 
nt a GSi, 1937 O. “che conoscano te", Gr. 
Finn uimostzosi ye, 
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tc. Padre santo. vigila su di loro! a 
motivo del tuo nome che tu mi hai 
dato, affinché siano uno come 1o sia- 
moncgL* 12 Quando ero con loro io 
vigiluvo su di lore! a motivo del Luo 
nome che tu mi hai dato; e jo li ho 
custoditi, e nessuno d'ess) è disirut- 
to! tranne il figlio della distruzione, 
affinché la serittura si adempisse." 
13 Ma ora vengo a le, e dico queste 
cose nel mondo affinché abbiano in se 
stessi la pienezza della mia gioja.” 
14 To ho datio loro la tua parola, ma 
il mondo li ha odiati, pereté non 
fanno parte del mondo come io non 
faccio parte del mondo." 

15 "Io ti prego, non di toglierli dal 
mondo, ma di vigilare su di loro a 
causa del malvagio» 16 Essi non 
fanno parte dc] mondat come io non 
faccio parte del mondo," 17 Sanli- 
fivali” per mezzo della verità; la tua 
parula” è verità 18 Come tu tkaj 
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mandato me nel mondo, anehio ho 
mandato loro nel mondo 19 E iv 
mi santifleo* in loro favore, affinché 
anche loro siano santificati* per mez- 
zo della verità, 

20 “Prego non solo per questi, ma 


anche per quelli che riporranno fede : m 


in me per mezzo della loro parola; 


21 affinché siano tutti uno,"! come : 


tu, Padre, sei unito a me cd io sono 
unito a te anche loro siano uniti a 
noi; perché il mondo creda che tu mi 
hai mandato. 22 T ho dato loro la 
gloria che tu hui dalo a me, affin- 
ché siano uno come noi siamo uno." 
23 Io unito a loro e tu unito a me, 
affinché siano resi perfelli nell'unità. 
perché il mondo abbia la conoscenza 
che tu mi hai mandato e che li hai 
amati come hai amaio me. 24 Pa- 
dre, in quanto a ciù che mi hai dato, 
desidero che, dove sono io, anche loro 
siano con me, affinché contemplina 
l& mia gloria che tu mi hal dalo, 
poiché tu mi hai amato prima della 
fondazione** del mondo. 25 Padre 
giusto,© m realtà il mondo non ti ha 
conosciuto,” ma io ti ho conosciuto, e 
questi hanno eonosciulo che tu mi hai 
mandato.” 26 E io ho fatto cono- 
scere loro il tuo nome? e Jo farò cono- 


scere, affinché l'amore col quale mi ' 
hai amato sia in loro e io unilu a- 


Joru", 
4 8 Delte queste cose, Gesù uscì 
con i suoi discepoli al di la del 
iorrente invernale di* Chidron' dov'e- 
ra un orto, ed egli e i suoi discepoli vi 
entrarono.» Z Ora anche Giuda, il 
suo traditore, conosceva il luogo, per- 
ché Gesù vi si era riunito molte volte 
con i suoi discepoli! 3 Perciò Giu- 
da, presa la coorte dei soldali e gli 
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ufficiali del capi sacerdoti e del fari- 
sei, venne là con torce e lampade e 
armi" 4 Quindi Gesù, sapendo tut- 
te le cose che stavano per accadergli,” 
sì fece avanti e disse loro: “Chi cerca- 
le?" 5 Glirisposcro: “Gesù il Naza- 
reno”.* Disse loro: “Sono io". Ora an- 
che Giuda, i] suu traditore, stava con 
loro. 

6 Comunque, quando disse loro: 
“Sono jo", indietregziarono^ e cadde 
rò a terra. 7 Perciò chiese loro dl 
nuovo: “Chi cercate?" Dissero: “Cosù 
il Nazareno”. 8 Gesù rispose: "Ve 
l'ho detto che sono io. Se, perciò, 
ecreate me, lasciate andare questi”; 
9 affinché si adempisse la parola che 
egli aveva detto: “Di quelli che mi hai 
dato non ne ho perduto nessuno"! 

10 Quindi Simon Pietro, siccome 
aveva una spada, la trasse € colpi lo 
schiavo dcl sommo sacerdote, stac- 
candogli l'orecchio destro. Il nome 
dello schiavo era Malco. 11 Gesù 
comunque disse a Pietro: “Metti la 
spada nel fodero. Il calice che il 
Padre mi ha dato, non dovrei io berlo 
ad ogni costo?” 

12 Quindi la eoorte dei soldati e il 
comandante militare* e gli ufficiali 
dei giudei afferrarono Gesù e lu lega- 
rono, 13 e lo condussero prima da 
Anna; poiché egli era il suocero di 
Calafa, il quale quell'anno era som- 
mo sacerdote! 14 Caiafa era infat- 
ti colui che aveva consigliato al giu- 
dei che era per il loro beneticio che 
un uomo morisse a favore del popolo.* 

15 Ora Simon Pietro, come pure 
un altro discepolo, seguiva Gosù.! 
Quel discepolo era noto al sommo 
sacerdote, ed entrò con Gesù nel cor- 
file del sommo sacerdote, 16 ma 
Pietro slava fuori, alla porta." Perciò 
allro discepolo, che era noto al som- 
mo sacerdote, uscì e parlò alla porlis 
ra c condusse dentro Pietro. 17 La 
serva, la portiera, disse quindi a Piç- 
Gv 18;:12* Q, "l rhilinresr. Cr. bo ehiarehss] 
comenduntv di mille soldali- 
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iro: "Non sei anche tu uno dei disce- 
poli di quest'uomo, vero?" Egli disse: 
“Non lo sono”, 18 Oragli schiavi e 
gli ufficiali stavano li, avendo fatto 
un fuoco di carbone, perché faceva 
freddo, e si riscaldavano. Anche Pie- 
Wo stava con loro e si risealdava. 

19 E il capo sacerdote inierrogó 
Gesù circa i suoi discepoli e circa il 
suo insegnamento. 20 Gesù gli ri- 


spese: “Io ho parlato al mondo pubbli- ! 


camente. Ho sempre insegnato nella 
smagoga e nel tempio," dove si radu- 
nano tutti i ziudei; e non ho detto 
nulla in segreto. 21 Perché inter- 
roghi me? Interroga quelli che hanno 
udito ciò che ho detto loro. Ecco, 
questi sanno che cosa ho detto”. 
22 Dopo che ehhe dello queste cose, 
uno degli ufficiali che stava lì accan- 
10 diede a Gesù uno schiaffo," dicen- 
do: “Così rispondi al capo sacerdote?” 
23 Gesù gli rispose: "5c ho parlato 
male, rendi testimonianza del male; 
ma sc bene, perché mi colnisci?" 
24 Quindi Anna lo mandò legato a 
Caiafa, il sommo sacerdote. 

25 Ova Simon Pietro stava a riscal- 
darsi. Quindi gli dissero: “Non sei 
anche tu uno dci suoi discepoli, 
vero?” Egli lo negò e disse: “Non la 
sono". 26 Uno degli schiavi del 
sommo sacerdote, essendo parente 
dell'uomo cui Pietro aveva staccato 
l’oreechio,! disse: "Ta 1i ho visto nel- 
l'orto con lui, nun è vero?" 27 Co- 
munque, l'ietro lo negó di nuovo; e 
immediatamente il gallo cantò," 


28 Quindi, da Caiafa condussero . 


Gesù al palazzo del governatore. Ora 
era la mattina presto. Ma cssì stessi 
non entrarono nel palazzo del guver 
natore, affinché non si contaminasse- 
ro’ e potessero mangiare la pasqua. 
29 Perciò Pilato uscì fuori da loro e 


disse: "Quale accusa portate con- |—-—— 


iro quest'uomo?” 30 Risponden- 
do, gli dissero: "Se quest'uoino non 
fosse un malfattore, non te lo avrem- 
mo consegnato”. 31 Quindi Pilato 


Pietro rlnneja, Hegnu nun ta parte del mondo 
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disse loro: "Prendetelo voi stessi e 
giudicatelo secondo la vostra legge"? 
I giudei gli dissero: “Non ci è lecito 
uccidere nessuno", 32 Questo af- 
finché sì adempisse la parola di Gesù 
che egli aveva detto per significare di 
quale sorta di morte era destinato a 
morire,” 

33 E Pilato enirò di nuovo nel 
palazzo del governatore e. chiamato 
Gesù, gli disse: ^Sei tu il re dei giu- 
dei?^* 34 Gesù rispose: “Dici que 
što da Le stesso o Le l'hannv detto altri 
di me?" 35 Pilato rispose: “io non 
sono giudeo, vero? Ta tua stessa na- 
zione e i capi sacerdoti ti hanno con- 
segnalu a me. Che hai fatto?" 
36 Gesù rispose: “Il mio regno non 
fa parte di questo mondo," Se il mio 
regno facesse parte di questo mondo, 
i miei servitori avrebbero combattuto! 
perché non fossi consegnato ai giu- 
del. Ma ora il mio regno non è di qui". 
37 Perciò Filato gli disse: “Dunque, 
sei tu ro?” Gesù rispose: “Tu stesso 
dici che io sono re.) Per questo sono 
nato e per questo son venulo nel 
mondo, per rendere iesiimunianza* 
alle veriià. Chiunque è dalla parte 
della verità! aseolta la mia voce," 
98 Pilato gli disse; “Che cos'è la ve- 
rità?”* 

E, detto questo, uscì di nuovo dai 
giudei e disse loro: “Fo non trovo in 
lui nessuna colpa.^ 39 Inoltre, voi 
avete l'usanza che io vi liberi un 
uomo alla pasqua.? Desiderate per- 
cià che vi liberi il re dei giudci?" 
40 Quindi gridarono di nuovo, di- 


: cendo: “Non quest'uomo, ma Barab- 


ba!” Ora Barabba era un ladrone.” 


Allora, perciò, Pilato prese 
= Gesieloflagceliós 2 Ei sol 
dati intrecciaromno una corona di spine 


Gv 18:38* "Re del giudei”: gr. beuiiéus iun 
toudéi; dul. veu Puudaauram; TUI pr.) 
máilakh Acivehwdhim. 37* "Fendere testi- 
monlanza": gr. müríyréso; lat. testimonia 
qerhiteeni SH" "Che m'è In verità?" Gr, T 
estén nlétAiía; lul. Quid esf veritas; 
4". 5 enr), Mal AP haremeth. 


e gliela misero sulla testa e lo vestiru- 
no con un mantello di porpora; 3 e 
S] accostavano a lui e dicevano: "Buon 
giorno, re dei giudei!” E gli dava- 
nu schia[fi^ 4 F Pilato uscì fuori 


di nuovo e disse loro: “Eeto, ve lo 


conduco fuori affinché sappiate che 
non trovo in lui nessuna colpa". 
5 Quindi Gesù uscì fuori, portando la 
corona di spine e il mantella di purpo- 
ra Ed egli disse loro: “Ecou l'uomo?"* 
& Comunquc, quando i capi sacerdoti 
c gli ufficiali lo videro, gridarono, di- 
cendu: “Al palo!* AJ palo!" Pilato dis- 
se loro: "Prendetelo voi stessi e melte- 
telo al palo, poiché io non trovo in lui 
nessuna colpa". 7 Igiudei gli rispo- 
sero; “Noi abbiamo una legge. c so- 
comda la legge deve morire. perché si 
è [atto figlio di Dio".5 

8 Pilaio, avendo udito perciò que- 
sta parola, ebbe ancor più timore; 
9 ed entrò di nuovo nel palazzo del 
governatore e disse u Gesù: "Di dove 
sei?” Ma Gesù non gli diede risposta. 
10 Quindi Pilato gli disse; “Non mi 
parli? Non sai che ho autorità di libe- 
rarti e ho autorità di metterti al palo?" 
11 Gesù gli rispose: “Non avresti con- 
tro di me nessuna auturità* se non ti 
fosse stata concessa dall'alto. Percià 
l'uomo ehe mi ha consegnato a ie ha 
un muggion peccato”. 

12 Per questa ragione Pilato cerca. 
va di liberarlo. Ma 1 giudei gridarono, 
dicendo: “Sc liberi quest'uomo], non 
sei amico di Cesare.* Chiunque si la re 
parla contro Cesare". 18 Perciò Pi- 
lato, dopo aver uditu guesie parole, 
condusse Gesù fuori, e si mise a sedere 
nel tribunale in un luogo chiamato 
Lastrico, ma, in chraico, GCabbathà. 


Gv 19:3" O. “Vedete l'uome!" Cr. Zdof; ho ùne 
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“Ecco l'uomo!" Nessun re eceelto Cesare. Al pala 
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14 Ora cra la preparazione’ della pa- 
squa; era circa la sesta ora.* E disse ai 
giudei: “Ecco il vostro re!" 15 Cov- 
munque, essi gridarono: “Taglilo di 
mezzo! Toglilo di mezzo! Mettilo al 
palo!” Pilato disse loro: “Metterò al 
palo il vostro re?" I capi sacerdoti 
risposero: won abbiamo all'v re che 
Cesare": 16 Allora, perciò, lo con- 
segnò loro perché fosse messo al palo! 

Quindi presero Gesù. 17 Ed egli, 
portando da sé^ il palo di tortura,* 
uscì" verso il cosiddetto Luogo del 
Teschio,” che in ebraico si chiama Gòl- 
geiha;' 18 elàlo miscro al palo, e 
con lui altri fue (uomini], uno de un 
lato e uno dall'altra, e Gesù nel mèz- 
zo^ 19 E Piluto scrisse un titolo e lo 
mise sul palo di tortura. C'era scritto: 


' “Gesù il Nazareno, il re dei giudet".*! 

20 Perciò molli dei giudei lessero 
' questo titolo, perché 1l luogo dove 
: Gesù fu messa al palo era vicino alla 


città; ed era sceritto in chralco, in 
latino, in greco.* 21 Comunque, i 
capi sacerdoti dei giudei dicevano a 
Pilatu: "Non scrivere ‘U re dei giudei, 
ma che egli ha detto: ‘Io sono re dei 
giudei". 22 Pilato rispose: "Quello 
che ho scritio, ho scritto”. 

23 Or quando i soldati ebbero mes- 
so al palo Gesù, presero le suc vesti e 
ne fecero quattro parti, una parte per 
ciascun soldato, e la tunica. Ma la 
tmira era senza eueiture, essendo tut- 
ta lessulu da cima a fondo." 24 Fer- 
ciù si dissero l'un l'altro: “Nun la sirap- 
piamo, ma determiniamo a sorte di chi 
sarà”. Questo affinché si adempisse la 
sorittura: “Ripartirono [ra loro le mie 
vesti, e sul mio abito gettarono le 
sorti"? E i soldati fecero realmente 
queste cose, 

25 Presso il palo di tortura di Gesù 
Slavano comunque sua madre” e la 


Gy 1%14* Circa le 12 (mezzogiorno), contan- 
do del surgere del solv- 17* Vedi App. 3€. 
19* Vedinl, a ML 27:33, “Teschio”, 17° "Col- 
gotha”: gr. Calgothà; I"bfebr.l, Galgoltà”. 
14 Vedi nl. u 18:33. 24* Cir. alt, a 
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sorella di sua madre; Maria" la mo- 
glic di Clupa, e Maria Maddalena. 
26 Perciò Gesù, vedendo sua madre e 
li accanto il discepolo che egli ama- 
va, disse a sua madre; “Donna, ecco 
tuo figlio" 27 Disse poi al discepo- 
1o: “Ecco tua madre!" E da quell'ora il 
discepolo la prese în casa sua. 

28 Dopo ciò, comprendendo Gesù 
che ormal ogni cosa si cra compiuta, 
affinché si compisse la scrittura disse: 
“Ho sete". 29 C'eraliun vaso pieno 
di vino acido. Perciò posero una spu- 
gua piena di vino acido su un | ramo di] 
issopo e gliela portarono alla bocea.: 
30 Quando chbe dunque ricevuto il 
vino acido, Gesù disse: “È compiuto" 
e, chinando la testa, rese Io spirito.‘ 

31 Quindi i giudei, datu che era Ja 
Preparazione," affinché i corpi non ri- 


mynessero' sui pali di tortura il sabato 
(poiché il giorno di quel sabato era un ' 


gran [giorno |} pregarono Pilato di far 


rompere loro le gambe e togliere i. 


|corpi].® 32 Perciò, i soldati venne- 
ro c ruppere le gambe del primo 
[uomo | e quelle dell'altro [uomo] che 
erano stall messi al palo con lui. 
33 Ma venuli da Gesü, puiché videro 
che era già morto, non gli ruppero le 
gambe. 34 E uno dei soldati gli foro 
il fianco con la lancia," e immediata- 
mente ne uscì sangue e acqua, 35 E 
colui che [lo] ha visto ne ha reso 
testimonianza, e la sua testimonianza 
è vera, o quesiuomo sa di dire cose 
vere, affinché anche voi crediate 
36 Infatti, queste cose avvennero 
affinché si adempisse la scrittura: 
“Nessun osso gli sarà rotto”, 37 E 
ancora un'altra scrittura dice: "Cuar- 
deranno a Colui che hanno trafitto".^ 

38 Or dopo queste cose Giuseppe di 
Arimatea, che era discepolo di Cicsù 
ma segreto per timore dei giudei," pre- 
gò Pilato di poter togliere il corpo di 
Gr 19:26" O, "preferiva". $0" O. “cessò nl 


respirare", Lett. “cedette lo spirito”. Cir. prè- 
doken gopneéxma, 31' O, “toglier]i*, 
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Gesù; e Pilato gli dicde il permesso.” 

Perciò cgli venne c tolse il suo corpo." 

38 Anche Nicoderuu. l'uomo che la 

prima volta era venuto da lui di notte, 
| venne portando un rotolo” di mirra e 
aloe di vires ceniu libbre. 40 E, 
preso il corpo di Gesù, lo avvolsero in 
bende con gli aromi,! com'è usanza fra 
i giudei di preparare per la sepoltura. 
41 Ora, nel luogo deve fu messo al 
palo c'era un orto, e nell'orto una 
Lomba commemursaliva nuova, in cui 
nun era stata ancora posta nessuna. 
42 Là, dunque, a motivo della prepa- 
razione! dei giudei, posero Gesù, per- 
ché la tomba commemorativa cra vi- 


cina. 
20 Il primo giorno” della setli- 
mana Maria Maddalena ven- 
ne presto alla tomba commemorativa, 
mentre c'erano ancora le tenebre, e 
vide la pietra già tolla dalla tomba 
commemorativa.” 2 Perciò corse e 
! venne da Simon l'ietro e dall'altro 
discepolo; per il quale Gesit aveva 
| affetto, e disse lero: “Hanno tolte il 
Signore dalla tomba commemorativa&: 
e non sappiamo dove l'hanno posto". 
3 Quindi Pietro! e l'altro discepolo 
uscirono e si avviarono verso la tomba 
commermnoraiiva. 4 Si, i due corre- 
vano insieme; ma l'altro discepolo cor- 
se avanti più velocemente di Pietro e 
giunse per primo alla tomba comme- 
morativa. 5 È, chinatosi in avanti, 
vide le bende a giacere; ma non enirò, 
6 Quindi venne anche Simon Petro, 
che lo seguiva, ed entrò nella tomba 
commemorativa T€ vide le bende a 
giacere,” 7 eil panno che era stalu 
sulla sua testa, non a giacere con le 
bende, ma arrotolato separatamente in 
un luogo. 8 Allora, dunque. entrò 
anche l'altro discepolo che cra giunto 
per primo alla tomba commemorativa, 
e vide e credette. 9 Poiché non di- 


Gy 19:89 "Ltatalo”, «Tl; P*48A VES, "misen- 
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scernevano ancora la scrittura che egli 
doveva sorgere dai morti 10 E i 
discepoli se ne Lornarono 8. casa, 

11 Maria se ne stava comunque 


fuori presso la tomba commemorativa, * ny fa 


piangendo, Quindi, mentre piangeva, ` 


si chinò in avanti per guardare nella 
tomba commemorativa 12 e vide 
due angeli^ [vestiti] di bianco, seduti 
uno al capo e uno ai piedi dov'era stato 
a giacere il corpo di Gesù. 13 Ed 
essi le dissero: "Donna, perché pian- 
gi?” Essa disse loro: “Hanno tolto il 
mio Signore e non so dove lo hanno 
posto", 14 Dopo aver detto queste 
cose, si voltò e vide Gesù in piedi, ma 
mon sapeva che era Gesù." 15 Gesù 
le disse: “Donna, perché piangi? Chi 
ecrehi?*! Essa, immaginando che fos- 
se l'ortolano, gli disse: “Signore, se tu 
l'hai portato via, dimmi dove lo hei 
posto, e jo lu ioglieró". 16 (esu le 
disse: “Maria!” Voltalasi, essa gli dis- 
se, in ebraleo: *Rabborif"": (che signi- 
fica "Maestro! 17 Gesù le disse: 
"metti di stringerti a me, Poiché non 


sono ancora asceso al Padre. Ma va dal ` 


miei fratelli! e di’ loro: ‘Io aseendo al 
Padre mio" e Padre vostro e all’ld- 
dio mio! c lddio vostro"! 18 Ma- 
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ria Maddalena venne e portò ai disce- ; 


poli la notizia: "Ho visto il Signore?" e 
che le aveva detto queste cose.* 

19 Perciò, quando si tece tardi quel 
giorno, il primo della seitmana, e, 
benché dov'erano i discepoli le porte 
fossero serrate per timore" dei giudei, 
Gesù venne" e stette in mezzo a loro, 
dicendo: “Abbiate pace"^ 20 E 
dopo aver delto questo mostrò loro Ic 
mani e il fianco." Quindi i discepoli 
si rallegrarono? vedendo il Signore. 
21 Gesù, perciò, disse loro di nuovo: 
“Abbiate pace. Come il Padre ha man- 
dato mey così anch'io mando vol". 
22 E dopo aver detto questo softiò 
su di loro e disse loro: “Ricevete spirito 
santa 23 A chiumque perdonere 
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Le i peccati, resteranno perdonati: a 
chiunque lì rilerrete, resteranno rite- 
nuti". 

24 Ma Tommaso: uno dei dodici, 


I che era chiamato Il Gemello,* non 


era con loro quando venne Gesù. 
25 Quindi gli allri discepoli gli diec- 


| vano: “Ahbiamo visto il Signore!" Ma 


egli disse loro: “Se non vedo nelle sue 
mani il segno del chiodi e non metto il 
mio dito nel segno dei chioli e non 
metto la mia mano nel suo fianco? 
ceriamente non crederà” 

26 Eotto giorni dopo i suoi discepo- 
li erano di nuovo in casu, e Tommaso 
eon loro, Gesù venne, benché le porie 
fossero serrate, e stette in mezzo 
a loro, dicendo: “Abbiate pace”! 
27 Poisissca Tommaso: "Metti il tuo 
dito qui, e vedi le mie mani, e prendi 
la tua manor e mettila nel mio fianco, 
e smetti di essere incredulo ma divieni 
credenie", 28 Rispondendo, Tom- 
maso gli disse: “Mio Signore e mio 
Dio!" 29 Gesù gli disse: “Perché mi 
hai visio hai creduto? Felici quelli che 


' non vedono e credono” ' 


30 Inrealtà, Gesù compì davanti ai 
discepoli anche molti altri segni, che 
non sono scritti in questo rotola. 
31 Ma questi sono stali seritii* affin- 
ché crediate che Gesù è il Cristo, il 
Figlio di Dio, e affinché, credendo. 
abbiate la vita per mezzo del suo 


nome. 
2 4 Dopo queste cose Gesü si ma- 
nifestó di nuovo ai discepoli 
presso il mare di Tiberiade; ma si 
manifestó in questo modo, 2 Erano 
insieme Simon Pietro e Tommaso, che 
era chiamato 1] Gemelln," e Natanae- 
le" di Cana di Galilea e i figli di Zebe- 
deo" e altri due dei suoi discepoli. 
3 Simon Pietro disse loro: "Vado a 
pescare". Essi gli dissero: “Veniamo 
anche noi eon te". Uscirano e salirono 
sulla barca, ma durante quella notte 
non presero nulla. 


Qv 20:24* O, "Didim«". far. Aguero; Val. 221- 
didymus, 
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4 Comunque, sul [ar del mattino, 
Gesù stetie sulla spiaggia, ma i disce- 
poli, naturalmente, non sapevano che 
era Gesù. 5 Quindi Gesù disse loro: 
"Figlioli, non avete nulla da mangiare, 
vero?" Gli risposero: “No!” 6 Egli 
disse loro: “Gettate la rete dal lato 
destro della barca c [ne] troverete”! 
Quindi la gellarone, ma non la poteva- 
no più trarre a causa della moltitudi- 
ne di pesci” 7 Perció quel discepolo 
che Gesù amaya“ disse a Pietro:t “È il 
Signore" Allora Simon Pietro, udita 


che era il Signore, si cinse la sopravve- ; 


Sle, poiché era nudo, e si tuffó nel 
mare. 8 Maglialtri disecpoli verme- 
ro nella piecola barca, poiché non era- 
no lontani da terra che una novantina 
di metri,” trascinando la rete dei pesci. 
9 Comunque, quando scesero a ter- 
ra videro che li era posto un fuoco di 
carbone! c su di esso era posto del 
pesce, e del pane. 10 Gesù disse 
loro: “Portate del pesce che avete pre- 
so ora". 11 Simon Pietro, perciò, 
sali e trasse a terra la rete piena di 
cenioeinquantatré grossi pesci. Ma 
benché ve ne fossero tanti Ja rete non 
si ruppe. 12 Gesù disse loro: “Veni. 
te, fate colazione". Nessuno dei disce- 
poli chbe il coraggio di domandarzli: 
“Cli sei?” perché sapevano che era 1l 
Signore. 13 Gesù venne e prese il 
pane e lo diede loro e similmente il 
pesco. 14 Questa era già la terza 
volta! che Gesù era apparso ai discepoli 
dopo essere stato destato dai morti. 
15 Or quando ebbero fatto eolazio- 
ne, Gesù disse a Simon Pietro: *Simo- 
ne, figlio di Giovanni,* mi ami* tu più 
di questi?" (li disse: “SÌ, Signore, tu 
sai che ho affetto per tc".^* Gli disse: 
"Pascii mici agnelli".' 18 Di nuovo 
gli disse, una seconda volta: "Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami** iu?" Gli 
Gv 21:777 0, preferiva. 8* Lett, "circu due- 
cento cubici". ved] App. ta,  lb* "Ciovanni”, 
BVg: Asp, "Giona". Vedi nl. a 1:42, "Giovan- 
mi", dá? "Ad": gr. agenti», 1645 "Ho uffet- 
to per te": gr. fà se. — 16* "Arni": gr. agapàis. 
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disse: "Si, Signore, tu sai che ho affet- 
to per te".* Gli disse: “Abbi cura delle 
mie pecorelle”. 17 Gli disse per la 
terza volta: “Simone, tiglio di Giovan- 
ni, hai tu affetto per me””' Pietro sl 
addplorò perché gli aveva detto per la 
terza volta: “Hai tu affetto per me?" E 
gli disse: "Signore, tu sai ogni cosa;" tu 
sei consapevole che ho affello per te”.” 
Gesù gli dissc: “Pasci le mie peco- 
relle.: 18 Verissimamente ti dico: 
Quando eri più giovane, ti cingevi e 
camminavi dove volevi, Ma quando 
invecchierai stonderai le tue mani e 


: un altro ti cingerá? e Li condurrà dove 


non desideri” 19 Questo lo disse 
per significare di quale sorta di morte! 
egli avrebbe glovificaio Diu. E: quando 
chbe detto questo, gli disse: “Continua 
a seyuirrmi".^ 

20 E voltatosi, Pietro vide che [1i] 
seguiva il discepolo che Gesù amava,*: 
quello che al pasto serale si cra anche 
appoggiato all'indictro sul suo petto e 
aveva detto: "Signore, chi è colui che 
ti tradisce?" 21 Quando lo seorse, 
Pleiro disse dunque a esù: “Signore, 
che [farà] quest] uomo]?" 22 Gesù 
gli disse: "Sec è mia volontà che egli 
rimanga finché io venga, che te ne 
importa? Tu coniinua a seguirmi". 
23 Quindi, questa parola si sparse ira 
i fratelli, che quel discepolo non sareb- 
be morto. Comunque, Gesù non gli 
disse che non sarebbe morto, ma: "Se 
è mia volontà che egli rimanga* finché 
lo venga, che te ne importa?" 

24 Questo è il discepolo che rende 


‘ lestitnonianza di queste cose e che ha 


scritto queste cose, e noi sappiamo che 


.la sua testimonianza è vera," 


25 Ci sono, in effetti, molte altre 
cose che Gesù fece, Ic quali, sc fossero 
scritte nei minimi particolari, suppon- 
go che il mondo stesso non potrebbe 
contenere i rotoli scritti." 





Gv 21:16* "Ho affetto. per tc"; gr. fili se. 
11° “Hal LU aen per ine?" Cr. Meis me 
17° “Ho affello per tv"; gr. filò se, IE O, 
"preferiva". 25* Il v, 25 € tventenuta in 
ABC gs: omi les. 


ATTI DEGLI APOSTOLI 


1 Ho composto il primo racconto, o 

Tcofilo, intorno a tutte le cose 
che Gesù cominciò a fare c a insegna- 
re 2 fino al glorno in cui fu assum- 
to," dopo aver dato comandamento per 
mezzo dello spirito santo agli apostoli 
che aveva seello.?^ 3 Anche a questi 
con molte positive prove si vi- 
vente dopo aver sofferto," essendo da 
essi vislo durante quaranta giorni e 
parlando delle cose concernenti il re- 
gno di Dio! 4 E menire era raduna- 
1o con loro diede loro [questi | ordini: 
“Nun vi allontanale da CGiermsalemmoe, 
ma continuate ad aspellare ciò che il 
Padre ha promesso," di cui avete udito 
dame; 5 perché Giovanni, in realtà, 
battezzò con acqua, ma voi sarete hat- 
tezzati nello spirito santo fra non molti 
giorni”, 

6 Or quando si furono riuniti, gli 
chiesero: "Signore, ristabilirai in que- 
sto tempo il regno d'Israele?" 7 Egli 
disse loro: “Non sta & vol acquistar 
conoscenza dei tempi o delle stagioni” 
che il Padre ha posto nella propria 
aulorità; 8 ma riecverete potenza" 
quando lo spirito santo sara arrivato su 
fli voi, c mi sarete testimoni* in Geru- 
salemme^ e in iuita la Giudca e la 


Samaria? e fino alle più distante parte” | 


della terra”: 9 E, delle queste cose, 
menire essi guardavano, fu innalzato" e 
una nube lo nascose alla loro vista * 
10 E come guardavano fisso in cielo 
mentre egli se ne andava, ecco quindi 
che due uomini in vesti bianche?" stet- 
tero ccantu a loro. 11 e dissero: 
“Uomini di Galilea, perché state a uar- 


AL 1:7% “Slagioa" o, “tempi fissnti", Gr. bat 
miss. 1" “Autorità”: mr. euasàzi. 8* “Tosti 
moni": pr, màrtyres; lat. testes, 8° "Più ilistune 
te parte": o, “estremità”. Cr. sachittovi 
DR), ge£uéh. Voi nil a Cer 25:81, AS. 
CIr, nt. à bit 12:4Z. 10* O, "splenmleuli*. 
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| Giuda [figlio] di Giacomo.* 


dare in cielo? Questo Gesù che di fra 
voi è stato assunto in cielo verrà nella 
slessa mamiera? in cui l'avete visto ant 
dare in cielo" * 

12 Allora tornarono" a Gerusalem- 
me dal monte chiamato monle degli 
Ulivi, che è vicino a Gerusalemme, 
essendo distante il cammino di un sa- 
bato. 13 E quando furono entrati, 
salirono nella camera superiore” dove 


| stavano di solito, sia Pietro che Giovane 


ni e Giacomo e Andrea, Filippo e Tom- 
maso, Bartolomeo e Mallen, Giacumo 
[figlio] di Alfeo e Simone Io zelante, * e 
14 Dico- 
mune accordo tutti questi perseverava» 
no nella preghiera, insieme ad alcune 
donnes e a Maria madre di Gesù e ui 
fratelli Ai lui" 

15 Ora in quei giorni Pietro sl alzò 
in mezzo ai fratelli e disse (la folla* di 
persone era uell'insiemc di circa cento- 
venti): 16 “Uomini, fratelli, era ne- 
cessario che si adempisse la scrittura! 
che lo spirito santo! dichiarò in anticipo 
per bocca di Davide intorno a Giuda, il 
quale divenne la guida di quelli che 
arrestarono Gesù, 17 perché era 
stato del nostro numero” e aveva otte 
nuto una partc in questo ministero.: 
18 (Questo slesso uomo, dunque, ac- 
quistó? un campo col salario dell'ingiu- 
stizia" e, cadendo a capofitto," si squar- 
ciò rumoresamente nel mezzo, e tuttii 
suoi intestini si sparscro. 19 E ciò 
divenne nolo a tulli gli abilanti di 
Gerusalemme, cosi che quel campo fu 
pine 131 MI 25:15; 2T 2:85; e S 85:23. 


A LIL "Cielo": zr. cwTesüw; lat. enelhem; 
JU(ebr. hostshamaAyemnah, "verso il clelo". 
712* "II csarurmie:ti ili Uh sabato": seconda fonti 
rabbi»!che hasate 5 Gaè 3:4, era di circa 2,000 
cubiti (894) m). 13* “Lo zelante": vedi nt. & 
Lu Gili. 45° O, “il numero". 487 O. "ed es- 
sendo divenuto gonfio", 


ATTI 1:20—2:21 


chiamato nella loro lingua Akellemà, 
cioè; Campo di Sangue). 20 Poiché 
è scritto nel libro dei Salmi: ‘Il suo 
alloggiamento divenza desolalo, e in 
esso non ci sia abltanie'" e: ‘Prenda 
qualcun altro il suo incarico di sor- 
veglianza''' 21 E perciò necessario 
che degli uomini che si sono riuniti con 


noi in tutto il tempo in cui il signo 


re Gesù è entrato e uscito' fra noi 
22 cominciando col suo battesimo ad 
opera di Giovanni! e fino al giorno in 
cui fu assunto in alto di [ra noi,^ uno di 
questi uomini divenga con noi testimo- 
ne della sua risurrezione”? 

23 E ne proposero due, Giuseppe 
chiamato Barsahba, che era sopranno- 
minato Giusto, e Mattia. 24 E prega- 
romo, dicendo; "Tu, Geova, ehe conu- 
sci i cuori di tutti? designa quale di 
questi due uomini hai eletto, 25 per 
prendere il posto di questo ministero e 
apostolato," dal quale Giuda devió 
per andarsene al suo proprio posto”, 
26 TE gettarono le sorti' su di loro, e Ja 
sorte cadde su Mattia; c fu annoverato 
con gli undici! apustuli. 


Or mentre eta in corse il giorno 

della [festa della] Pentecoste, 
erano tutti insieme nello stesso luogo, 
2 e improvvisamente si fece dal ciclo 
un rumore proprio come quello di una 
forte brezza che soffia, e riempi tutta la 
Casa in cui erano seduti! 3 E diyen- 
nero loro visibili lingue come di fuoco? 
che si dislribuirono, posandosi una su 
ciascuno di oro, 4 e furono lutti pie 
mi di spirito santo" e cominciarona a 
parlare diverse lingue," come lo spirito 
concedeva loro di esprimersi. 

5 Ora dimoravano a Gerusulemme 
giudei? uomini riverenli,s di ogni nazio 
ne di quelle sotto il cielo. 6 F faitosi 
questo suono, la moltitudine si riuni e fu 
perplessa. perché ciascuno li udiva par- 





At 150 "Tnesrico di sorveglirezü gr. eoisko- 
yas; Ario vile.) wéequeliztathoh, "c 1] sue Ineari- 
vo di sorveglianza". Vedi nt a dRe ILLIS. 
*21' O. “ha svolta le aue audvilà". 34° Vedi 
AEp. 12 





Pentecoste. Pietro usa la 1" chlave 
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lare nella propria lingua. 7 In reallà. 
erano stupiti e si nieravigliavano, dicen- 
do: “Ecco, Lutti questi che parlano sono 
galilei’ non è vero? 8 E come mai 
udiamu ciascuno la nostra propria lin- 
gua nella quale siamo nali? 9 Partie 
medi ed elunili^ e gli abitanti di Meso- 
polamia e Giudea? e Cappadocia, Ponto! 
e fil distretto del l'Asia, 10 e Friria^ 
e Panfilia, Egirio e le parti della Libia, 
che è verso Cirene, e residenti tempora» 
nei di Roma, sia giudei che proseliti, ti 
11 cretesi" e arabi, li udiamo parlare 
nelle nosue lingue delle magnifiche 
cose di Dio". 12 Si, erano Lutti stupiti 
€ perplessi, dicendosi Pun l'aluro: "Che 
significa questo?" | 13 Comunque, di- 
versi se ne facevano befte, e dicevano: 
“Sono pieni di vino dolce”. 

14 Ma Pictro, stando in piedi con gli 
undici. alzò la voce e, rivolgendosi loro, 
si espresse cusi: “Lomini di Giudea e voi 
luli, abitanti di Gerusalemme," vi sia 
noto questo e prestate orecchio alle mie 
parole. 15 Questi, in realtà, non sono 
ubriachi.’ come voi suppunete, noiché è 
laterza ora* dei giorno, 16 Atcontra- 
rio, questo è ciò che fu detto per mezzo 
del prufeta Gioele: 17 “E negli ulri- 
mi giorni", dice Dio, "verseró del miu 
spirito** su ogni sorta di carne," ei vestri 
figli c Je vostre figlie prolelizzeranno e i 
VOSI giovani vedranno visioni e i vostri 
vecchi? sogneranno sogni; 18 e an- 
che sui mici schiavi e sulle mie schiave 
verserò in quei giorni del mio spirito, e 
profetizzeranno. 19 E farò portenti 
nel cielo di sopra e segni sulla terra di 
solito, sangue e fuoco e vapor di fumo:t 
20 il sole‘ sarà mutato in tenebre e Ju 
luna in sangue prima che arrivi il gran- 
de e illustre giorno di Geuyu." 21 E 
chiunque invocherà il nome di Geova” 


' sarà salvato," 


44 xDU* O, "convertiti". 4° Circa le Ñ, eon- 
Landi dal sorgere fel sale, 17° ©, “forza att- 
wu. du quam dos; li. Spirtu; Jte E abr. 
vuetti, "unio spirito”. Vedi nl, à Ge 1;2. “forze 
acdva",— 1^"? O, «su og carne”. Gr, egi pasan 
sàrka; lat. esime; J 7452%(#lr.), Iucs&r. 
17° ©, "anziani". Gr, orrebgtaror MI Vedi 
App. du 2P Vcdi App. 1r. 
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22 "Uomini d'Israele. udite queste 
parole: Gesù il Nazareno," uomo pul» 
blicamette mostratovi da Dio per mez- 
zo di opere potenti? e portenti e segni 
che Dio fece fra vol per mezzo di lui," 
come voi stessi sapete, 23 quesi'uo- 
mo, come uno consegnato per delermi- 
nato consiglio e prescienza di Dio," voi 
lo metteste al palo per mano di uomini 
illegali, sopprimendolo.* 
lo ha risuscitato,' sciogliendo le doglie 
della morte, perché non era possibile 
che ne fosse ritenuto 25 Poiché 
Davide dice di lui: ‘Avevo di continuo 
Geova* dinanzi agli occhi; poiché egli è 
alla roja destra, affinché io nun sia mai 
scosso! 26 Terquesto il miu cuore si 
è rallegrato c la mia lingua ha giublla- 
to. Inoltre, anche la mia carne risicderà 
nella speranza; 27 poiché non la- 


scerai la mia anima nell'Ades,* né per- | 


metterai che il tuo leale veda la torru- 
zione, * 
vie della vila, mi riompirai di allegrezza 
con la tua faccia”! 

29 “Uomini, fratelli, vi si può parlare 
cun libertà di parola del capofamiglia 
Davide, che deccdette” e fu sepolto e la 
sua tomba è fino a questo giorna tra noi. 
80 Perciò, essendo profeta e sapendo 
che Dio’ gli aveva promesso con giura- 
mento chc avrebbe fatto sedere uno del 
frutto dei suoi lomhi* sul suo trono," 
31 vide in anticipo e parlò della risur- 
rezione del Cristo, che non fu abbando- 
nato nell'Ades e che la sua carme non 
vide la corruzione. 32 Questo Gesù 
ha Dio risuscitato, del quale falio noi 
siamo Lutti lestivoni.? 33 Perciò, es- 
sendo stato esaltalo alla” destra di Dio. 
e avendo ricevuto dal Padre il promesso 
spirito santo," egli na versato questo che 
vedete e udite. 34 In effetti Davide 
non ascese ài cieli: ma egli stesso dice: 
‘Geova hu detto al mio Signore: “Siedi 
alla mia desira: 35 finché io ponga i 
tuoi nemici a sgabello dei tuoi pied?" *." 


At 2:33" Vedi App. lv. 
Tz *zeeol"? Vedi) App. 45. 
RAB; 5, Giwa. 30 0, uma della eua pro- 
genig". R3 Q, dalla". 44^ Vedi App. Lb. 
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ATTI 2122—47 


36 Sappia dunque per certo tutta la 
casa d'Israele che Dio l'ha fatto Signore 
e Cristo, questo Gesù che voi avete 
messo al palo".'^ 

37 Ora avendo udito questo, furono 
compunti nel cuore, e dissero a Pietro 
e al resto degli apostoli: “Uomini, tra- 
telli, che dobbiamo fare?" 38 Pletro 


' [disse] loro: "Pentitevi, e ciascuno di 
‘voi si ballezzi! ne] nomet di Gesù Cristo 


per il perdono? dei vostri peccati, e 
riceverete il gratuito dono dello spirito 
sanio. 39 Poiché la promessa! è per 
vul e per i vostri figli e per tutti quelli 
che sono lontani, quanti Geova* nostro 
Dio chiami a sé”! 40 E eon molte 
altre parole rese completa lestimonian- 
za e li esortava, dicendo: “Salvatevi 
da questa perversa generazione” m 
41 Perciò quelli che accolsero di cuore 
la sua parola furono hallezzati, e quel 
giorno si aggiunsero circa iremila anj- 
mc," 42 E continuavano a dedicarsi 
all'insegnamento degli apostoli e a par- 
tecipare [l'uno con l'altro], * a prendc- 
re i pasti? e alle preghiere." 

43 In realtà, il timore si abbatteva 
su ogni anima, e molti portenti e segni 
avvenivano per mezzo degli apostoli." 
44 Tuli quelli che divennero eredenti 
erano insieme, avendo ogni cosa in 
comune" 45 cvondevano i loro pos- 
sedimenti© e proprictà e ne distribuiva- 
no il [ricavato] a tutti, secondo che 
ogmuno ne aveva hisogno.” 46 E di 
giorno in giorno erano con cosianza 
assidui nel tempio, di comune actor- 
do,” e prendevano i loro pasti nelle case 
private" e partecipavano al cibo con 
grande allegrezza" e sincerità di cuo- 
re. 47 lodando Dio e truvando favo- 
re presso iulio il popolo” Nello stesso 
tempo Geova” continuava a unire” loro 
ogni giorno quelli ehe erano salvati. 
DIGI QAr Ti mAt TIA Gar $012; At 19:17; E AL 
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Ora Pietro e Giovanni salivano nc] 

tempio per l'ora della preghiera, 
la nona ora, 2 e veniva portato un 
vumo che era zoppo dal seno di sua 
madre, e lo mettevano ogni giurno 
vicino alla porta del tempio chiamata 
Bella per chiedere doni di misericor- 
dia a quelli che entravano nel tempio. 
3 Avendo scorto Pietro e Giovanni che 
stavano per entrare nel tempio, egli [li] 
pregava per ottenere doni (i misericor- 
dia? 4 MaPictro, insieme a Giovanni, 
lo guardò fisso! e disse: “Cunrdaci”. 
5 Ed egli li guardò atteniamente, 
aspettandosi di ottenere da loro qualco- 
sa 8 Comunque, Pietro disse: "Non 
possiedo né argento né oro, ma quello 
che ho te lo do: Nel nome di Gesù 
Cristo il Nazareno," cammina! 7 Al- 
lora lo afferrò per la mano destra! e lo 
alzò. All'istante le piante del suoi piedi c 
le ossa delle sue caviglie furon rese 
fenne; 8 è, saltando, si alzò in piedi 
e camminava, ed entrò con loro nel 
tempion ™ camminando e saltando e lo- 
dando Div. 9 Etuttail popolo? lo vide 
camminare e lodare Dio. 10 Inoltre, 
lo riconoscevano, che questo era l'uomo 
il quale, per [chiedere] doni di miseri- 
cordia, sedeva alla Porta Bella" del tem- 


nio, e furono pieni di stupore cd estasi? 


per ciò che gli era accaduto. 

11 E poiché l'uomo si teneva strello 
a Pietro e Giovanni, tutto il popolo 
accorse da loro presso il colonnato det- 
to di Salomone." oltremodo sorpreso. 
12 Vedendo questo, Pietro disse al pu- 
polo: *Uomini d'Isruele, perché vi me- 
ravigliate di questio o perché fissate lo 
sguardo su di noi come se lo avessimo 
fatto camminare per persunale putere 
o santa devozione?” 13 L'Iddio di 
Abraumo e di Isacco e di Giacohbe; 
l'Iddio dei nostri antenali, ha gloritica- 


to' il suo Servitore," Gesù, che voi, da i 


parte vostra, consegnuste* e rinnogaste 
davanti ella faccia di Pilato, quando 


egli aveva deciso di liberarlo” 14 Si, j 
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Sunato unu zoppo. Il principale Agente della vita 


voi rinnegaste quel santo e giusto,” 
e chiedeste che vi fosse rilasciato un 
uomo, un assassino," 15 mentre uc- 
cjdeste il principale Agente della vita.: 
Ma Dio l'ha destato dal morti, del qual 
fatto noi siamo testimoni? 16 Quin- 
di il suo nome, mediante la [nosira] 


; fede ne! suo nome, ha reso forte que- 
: suomo che vedete e conoscete, e la 
i fede che è per mezzo di lui gli ha dalo 


questa completa sanità davanti a tutti 
vol. 17 E ora, fratelli, io so che avete 
agito per ignoranza, come anche i 
vost governanti) 18 Ma in questo 
modo Dio ha adempiuto le cose che 
aveva annunciato in anticipo per bocca 
di tutti i profcti, che il suo Cristo avreh- 
be sofferto.! 

19 *Poeniüitevi,^ perciò, e convertite- 
vi' perché i vostri peccati siano cancel- 
lati affinché vengano dalla persona* 


: di Geova” stagioni di ristoro^ 20 e 


affinché mundi il Cristo che ha costitui- 
io per vol, Gesù, 21 cheilcielo deve 
in realtà ritenere? fino al ternpi della 
pesiuurazione" di tutte le cose di cui 
Dio parlò per hoeca dei suoi santi pro- 
feti» dell'antichità. 22 Infatti, Mosè 
disse; “Geuva* Dio susciterà per voi, di 
Lra i vostri fratelli, un profeta come 
me." Lo dovrete ascoltare secondo tut- 
te le cose che vi dirà 23 In realtà, 
ogni animo’ che non ascolterà quel 
Profeta sarà completamente distrutta 
di fra il popolo’! 24 E tuttii profeti, 
infatti, da Samuele in poi e quelli 
in successione, quanti hanno parla- 
to, hanno anche annunciato chiara- 
mente questi giorni! 25 Voi siele 1 
figli dei profeti c del palio che Dio 
stipuló con i vostri antenati, dicendo ad 
Abrasmo: ‘E nel tue scme* tutte le 
famiglie della terra saranno benedet- 
tc. 268 A voi per primi" Dio, dopo 
aver faito sorgere il suo Servitore, l'ha 


MOIS" Leit, "dulla faccie". 19° vedi App. 
1n. 19^ O, *lempi fissati". Gr. kairai. 31* O, 
"Tjcevere". pge Genya"; 4T MA2 sa e 
LNXXP Tr^ hv. 5 qw, De: 18:15; gr. Adrive. Vedi 
App. lp. 2%” ÒO, "qualsiasi anima”, BE ©, 
“progenie”. 
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mandato per henedirvi, allontanando 
ciascuno dalle suc opere malvage". 


4 Or mentre i |due|* parlavanu al 

papalo, plombarono su di loro i 
capi sacerdoti e il capitano del tempio? 
eisadducei" 2 intastiditi perché in- 
segnavano al popolo c annunciavano 
chiaramente la risurrezione dai morti 
nel caso di Gesù; 3 e misero loro le 
mani addosso e li posero sotto custodia 
fino al giorno dopo,' poiché cra già 
sera. 4 Comunque, molti di quelli 


che avevano ascoltato il discorso Cre- - 


dettero, e il numero degli uomini ereb- 
he a circa cinquemila. 

5 Il giorno dopo ehhe lungo a Geru- 
salemme l'adunanza dei loro governan- 
Üeanziani*'escribit 6 (e Anne" capo 
sacerdote e Caiafa e Giovanni e Ales- 
sandro e quanti erano della parentela 
dcl capo sacerdote], 7 e li posero in 
mezzo a loro e domandavano: “Con 
quale potere o nel nome di chi avete 
fatto questo?" B Allora Pietro, pie- 
no di spirito santo,* disse loro: 

“Guvermunti del popolo c anziani, 
9 se n questo giorno siamo interroga- 


ti. in basc a un'opera buona fatia a un : 


uomo infermo, | per sapere ] da chi que- 
st'uomo è slalo sanato," 
a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele 
che nel nome di Cesù Cristo il Nazare- 
no," che voi mettesto al palot- ma che 
Dio ha desiato dai morti, mediante lui” 
questiunmo|sta sano qui davanti a vol. 
11 Questa è ‘la pietra, che è stata da 
voi edificalori considerata di nessun 
conto, la quale è divenula la testa 
dell'angolo. 12 Inoltre, non c'è sal- 
yezza in nessun altro, poiché non c'è 
sotto il cielo nessun allro nome" dato 
fra gli uomini mediante cui dobbiamo 
essere salvati"." 

13 Or vedendo essi la franchezza di 
Pietro c Giovanni, e avendo compreso 
che erano uomini illetterati e comuni. 
s] meravigliavano. E riconoscevano a 


5° Gr. fous 
10' Vedi App. 


Ai 4:1* Leli. "mentre essi". 
presbyíórowus, 9* O, "salvato". 


30. WW O,"m queste nome”. 
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ATTI 411—-26 


loro riguardo che cerano stat! con 
Gesù; 14 e vedendo in picdi con 
lorot Fuomo che era stato guarito, non 
avevano nulla da replicare” 15 E 
comandarono loro di andare fuori della 
sala del Sinedrio, e si consultavano Wa 
loro, 16 dicendo: “Che faremo con 
questi uomini?’ Perché, infatti, € ave- 
nuto mediante loro un segno degno di 
nota, manifesto a tutti gli abitanti di 
Gerusalemme; e noi non lo possiamo 
negare, 17 Ma, affinché [la cosa] 


: non si dillonda ulteriormente fra il 


popalo, diciamo loru con minacce di 
non parlare più a nessun uomo in base 
a questo nome"*.' 

18 Allora li chiamarono e ingiunse- 
ro loro di non dire im nessun lungu 
alcuna espressione né di insegnare in 
base al nome di Gesù. 19 Ma, rispon- 
dendo, Pietro e Giovanni dissero loro: 
“Sc è giusto dinanzi a Dio ascoltare 
voi anziché Dio, giudicatelo voi stessi. 
20 Ma in quanto a noi, non possiamo 
smettere di parlare delle cose che ab- 
biamo visto e udito"" 21 E,avendoli 
ulteriormente minucciati, li liberarono. 
giacché non trovarono nessun molivo 
per punirli e a causa del popolo," per- 
ché tutti glorificavano Dio per quanto 
era avvenuto; 22 poiché l'uome sul 
quale era avvenuto questo segno di 
guarigione aveva plù dl quarant'anni, 

23 Dopo cessere stati liberati, cssi 
andarono dai propri compagni! e riferi- 
rono le cose che avevano deito loro 1 
capi sacerdoti c gli anziani. 24 Udito 
questo, alzurono di comune accordo le 
loro voci a Diy e dissero: 

*Sovrano* Siznore,* tu sei Colui che 
ha fatto il cielo e la lerra e il mare e 
tutte le cose che suno in essi, 25 e 
che per mezza dello spirito santo ha 


i detto per bocca del nostro antenato 


Davide." tuo servitore: ‘Perché le na- 
zioni son divenute tumultuose ci popo- 
li han meditato cose vuote?" 26 lre 
della terra hanno preso posizione e i 


A 424° "Suvrano Siguure": gr. Dur; bit. 
Domine: J:»-&epr.), ‘Adhondi Vedl App. 1r. 


ATTI 4:27——5:13 


guvernanti si soho ammassati come un 
sol uomo contra Geova’ e contro il suo 
unio. 27 E sia Erode che Ponzio 
Pilato" con [wli uomini delle] nazioni e 
con i popoli d'Israele si sona etfettiva- 
mente radunati in questa città contro il 
tuo sanio* servitore Gesù, che tu hai 
unto," 28 perfare le cose che la tua 
mana e il tuo consiglio avevano preur- 
dinato che avvenissero" 29 E ora, 
Gcova,* presta attenzione alle loro mi- 
nacce; e concedi ai iuol schiavi di 
continuare ad annunciare la tua paro- 
la con ogni intrepidezza = 30 men- 
tre stendi la mano per fare guarigioni c 
mentre segni e portenti" avvengono 
per mezzo del nome! del iuo santo 
servitore! Gesù”. 

31 E quando ebbero fatto supplica» 


zione, il luogo in cui erano radunati fu : 


Scosso;" e furono tutti pieni di spirito 
santo! e annunciavano la parola di Dio 
intrepidamente." 

32 Inoltre, la moltitudine di quelli 
che avevano creduto aveva un solo 
cuore e una sola anima," e nemmeno 
uno diceva che fosse sua aleuna delle 
cose che possedeva; ma avevano ogni 
cosa in comune." 33 E con grande 
potenza gli apostoli rendevano iesiimo- 
nianza della risurrezione del Signore 
Gesù; e immeritata henignità era su 
tutti loro in grande misura. 34 Im- 
fatti, non c'era fra loro uno solo nel 
bisogno:;" poiché tutti quelli che erano 
proprietari di campi o case li vendeva- 
no e portavauo il valore delle cose 
vendule 35 e lo deposituvano ai pie 
di degli apostoli." Quindi si faceva la 
distribuzione* a ciascuno, secondo che 
ne aveva bisogno, 36 E Giuseppe, 
dagli apostoli soprannominato Barna- 
ba, che tradotto significa Figlio di 
Conforto, un levita, nativa di Cipro, 
37 possedendo un pezzo di terra, lo 
vendette c. portato il denaro. lo depusi- 
tò ai piedi degli apostoli." 

Aj 4:20* Vedi App. lr. 267 O, "i suo Cristo". 


27* O, "hai Iatro Cristo". Gr. érchrizas. 
29^ vedi App. 12. 
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i sì alzarono, lo ayvolsero in panni, e 
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5 Comunque, un cerio uomo di 

nome Anania, insieme a sua ma- 
glie Saffira, vendette un possedimento 
2 e segretamente trattenne parte del 
prezzo, e anche sua moglie lo sapeva, e 
portò solo una parle e la deposito ai 
piedi degli apostoli^ 3 Ma Pietro dis- 
se: “Anania, perché Satana" ti ha im- 
baldanziio* da farti mentire* allo spi- 
rito santo, trattenendo segretamente 
parte del prezzo del campo? 4 Fin- 
ché rimaneva presso di ie non rimane- 
va tuo? e dopo che era stato venduto 
non restava sotto il tuo controllo? Per- 
ché Li sei messo in cuore di fare wra- 
zione come questa? Tu non hai menti- 
to” agli uomini, ma a Dio". 5 Udite 
queste parole. Anania cadde a terra € 
spiró." E grande timore! venne su tutti 
6 Mai giovani 


portatolo fuori lo seppellirono. 

7 Ora, dopo un intervallo di circa tre 
ore, entrò sua moglie, non sapendo ciò 
che era accaduto. 8 Pietro le disse: 
“Dimmi, avete voi [due] venduto il 
campo per tanto?" Essa disse: "Si, per 
tanto”. $9 T Pietro le [disse]: "Per- 
ché vi siele messi d'accordo fra voi 
[due] di mettere alla provai lo spirito di 
Geova?” Ecco, i piedi di quelli che 
hanno sepolto tuo marito sono alla 
porta, e porteranno via anche te". 
10 All'isianie essa cadde ai suoi piedi 
e spiro.* Quando i giovani entrarono, la 
trovarono morta, e portatala via, la 
seppellirono accanto a suo marilo, 
11 Quindi grande timore venne su 
tutta la congregazione* e su tutti quelli 
che udivano queste cose, 

12 lnoltre, mediante le mani degli 
apostoli avvenivano fra il popolo molti 
segni e portenti; ed erano tutti di 


i comune aceowlo sotlo i] colonnato di 


Salomone." 13 In realtà, nessuno 
degli aliri aveva il coruggio di unirsi a 
Joro;" tulluvia, il popolo li esaltava.* 


Al 5:3 Lett “ha riempito il tua cuore", Veni 
bist Th; Me]. 9* Vedi App, lo L‘ Lett. 
SouelerRia". Cr. rnir&terdan; lar. ecciesia; 
II ebr., Jutoganái, "la comgregazione”. 


14 Per di più. continuavano ad ag- 
giungersi credenti nel Signore, malti- 
tudini di uomini e donnes? 15 così 
che portavamo i malati perfino nelle 
ampie vie e li ponevano sopra piccoli 
letti e brande, affinché, menire Pietro 
passava, almena la sua ombra cadesse 
su qualcuno di loro! 16 Anche la 
moltitudine [proveniente] dalle csttà 
intorno a Gerusalemme si radunava 
portando malail e quelli afflitti da spi- 
riti impuri, e tutti venivano guariti, 

17 Ma il sommo saecrdote e tutti 
quelli con lui, la sella esistente dei 
Sadduocei, si alzarono pieni di gelosia" 
18 e messe le mani sugli apostoli, li 
posero nel pubblico luogo di custodia" 
19 Madi notte l'angelo di Geova*? apri 
le porie della prigione, li condusse 
fuori e disse; 20 “Andale e, stando 
nc] tempio, continuate a dire al po- 
polo iutle le parole di questa vita".« 
21 Udito ciò. entrarono all'alba nel 
tempio e insegnavano. 

Ora essendo arrivati U sommo sacer- 
date e quelli con lui convocarono il 


Sinedrio e tutta l'assembhblea degli an | 


ziani* dei figli d'Israele," e mandarono 
al carcere per farli condurre. 22 Ma 
quando gli ufficiali furono giunti, non 
li trovarono nella prigione. E hwna- 
ti, riferirono, 23 dicendo: "Abbia- 
mo trovato il carcere serraio con ogni 
sicurezza e le guardie stavann alle por- 
ic, ma, avendo aperlo, nun abbiano 
trovato nessuno dentro”. 24 E ayen- 
do il capitano del tempio e i capi sacer- 
doti udito quesie parole, divennero ti- 
lubanti su queste cose circa ciò che ne 
sarebbe derivato 25 Ma arrivò un 
tale e riferi loro: "Ecco, gli uomini che 
avete messo nella prigione sono nel 
Lempio, e stanno insegnando al pàpo- 
lo"; 26 Allora il capitano andò con i 
guai ufficiali e li conduceva, ma senza 
violenza, poiché avevano timore" di €s- 
sere lapidali dal popolo. 

27 E conduotlili, li fecero stare nella 
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ATTI $114—-38 


sala del Sinedrio, F il sommo sacerdote 
li mtemogo, 2B dicendo: "Noi vi ab- 
biamo positivamente ordinato? di non 
continuare a insegmare in base a questo 
nume, cppure, ecco, avete riempilo Ge- 
rusalemme del vostro insegnamento,” e 
avete determinato di recare su di noi il 
sangue‘ di quell'uomo”. 29 Rispon- 
dendo, Pielru e gli altri apostoli disse- 
ro: “Dobbiamo ubbidire a Dio come 
govemanie anziché agli uomini,‘ 
30 L'Iddio dei nostri antenati ha de- 
stain Gesù, che voi avete ucciso, ap- 
pendendolo a un palo. 31 Diolu ha 
esitato come principale Agente: e Sal- 
vatore" alla sua destra, per dare à 
Israele pentimento: e perdona dei pec- 
cati* 32 E noi siamo testimoni di 
queste cose)! c lo è anche lo spirito 
santo, che Dio ha dato a quelli che gli 
ubbidiscono quale governante”, 

33 Udilo questo, essi si sentirono 
profondamente feriti e volevano sop- 
primerl.^ 34 Ma nel Sinedrio si alzò 


; un uumo, un fariseo di nome Gamalie- 


le," maestro della Legge stimalo da 
tutto il popolo, e comandò di far uscire 
per un po gli uomini? 35 K disse 
loro: “Uomini d'Israele,’ prestate atten- 
zione a voi stessi in quanto a tiò che 
intendete fare riguardo a questi uomi- 
ni 36 Per esempio, prima di questi 
giorni sorse Tcuda, dicendo di essere 
lui stessu gyualcunu, e un certo numero 
fli uomini. circa quattrocento, si uniro- 
no nl suo partito." Ma egli fu soppresso, 
e tulli quelli che gli ubbidivano furono 
dispersi e ridotli a nulla, 37 Dopo di 
lui sorse Giuda il galileo, ai giorni della 
registrazione, e si trasse dietro della 
gente. È anche quell'uumo peri. e tutti 
quelli che gli ubbidivana furono di- 
spersi, 38 F ora, nelle presenti cir- 
costanze, vi dico: Non vi immischiate 
con questi uomini, ma lasciateli stare; 
(perché, se questo progetto o quest'ape- 
ra è dagli uomini sarà rovesciata; 
39 ma se è da Dioy non M porrele 


At ü:SÓ* O. “albero; legno". Cr. spiou; J lekre. h 
"eta. Vedi 2:36 e relativi. nz. 


ATTI 53:40— 714 Di casa Im 


rOvesciare); almimenti, potreste iro 
varvi a combattere effettivamente con- 
tro Dio"! 40 Allora gli presrarono 
ascolto e, chiamuli a sé gli apostoli, 11 
fusligarono' e ordinarono loro di smet- 
tere ñi parlare in base al nome di Gesù,! 
e li lasciarono andare. 

41 Questi se ne andarono perciò 
dalla presenza del Sinedrio, rallegran- 
dosi perché erano stati ritenuti degni 
di essere disonorali a favore dcl] suo 
nome.’ 
e dí casa in casa, * continuavano senza 


posa a insegnare e a dichiarare la. 


buona notizia” intorno al Cristo, (Gesù: 
6 Gra, in quei giorni, mentre i disce- 

poli aumentavano, sorse un mor- 
morio da parte dei giudei di lingua 
greca" contro i giudei di lingua ehrai- 
ca," perché le loro vedove erano traseu- 
rate nella distribuzione^* di ogni gjor- 
no. 2 H i dodici chiamata a sé la 
maltiuxdine dei discepoli, dissero: ‘Non 
è piacevole che noi lasciamo ia parola 
di Dio per distribuire [cibo |" alle tavo- 
le! 3 Quindi, fratelli, cercate” fra 
voi sette uomini che abbiano buma 
testimonianza, pieni di splrito e sapien- 
za, affinché li costituiamo su questa 
faccenda necessaria; 4 ma nol ci de 
dicheremo alla preghiera e al ministero 
della parola" 5 Elacosadetta piac- 
que all'intera moliluuline, e scelsero 








At $:32* Lell. "secondo [la] casa", Gr. kn ^ 


Pon. Qi coli: è usatu con l'nccusativo sing. iti 


senso dislrabativu. R. C, H, Lenski, nella sua : 


aperi The Iufarpróigion uf The Acta of the 
Apastias, Minneapolis (TISA, 1951), osserva a 
propnalio d: A1 5:12: "Cli upustcli nun cessarona 
mal, neppure per un momenlo Ja loro benedetta 
ppera. Concinuaror.o *ogni giorno', e gueeto aper- 
tamente, ‘nel Tompiu, dove il Sinedrio e Je poi- 
zia del Wienpie | potevano vedere e udire, e, 
naturalmente, anche xa? e, usete in senso 
Bigtrltzidva, "il rasa in «isa, c non semplicermnen- 
te n sorso avetrhiale, ‘a cusa'", 42" O, "E 
dichiarere il vangelo (là buono novelli)". Gr. 
meaggelizàienzi; lal. aiite zanidy, “vange 
lizzandao*,  8:4* Lett. "degli ellenisli*. Cr. tor 
HüHemistón; lal, Graccoram. 1* Lell. "gli 
chwi", Gr, tuus Ebraious; lat. Hebracos. 1° O, 
tne] servizio". Gr. en tei dücknnsiod; lai. in 
ministerio. 2* O. “per servire". Gr. diakonéin; 
lat. Wiss. 
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Stefano, uomo pieno di fede e spirito 
santo, e Filippo" e Procoro e Nicanore 
e Timone e Parmena e Nicolao, prose- 
lito di Antiochia: 6 c li posero da- 
vanti agli apostoli, c, dopo aver pregi- 
to, questi posero su di loro le mani. 

7 Quindi la parola fi Dio cresceva,’ 
e il numcro dci discepoli si moltiplica- 
va moltissimo” a Gerusalemme; e uma 
gran folla di sacerdoti! ubbidiva? alla 
fede. 

8 Ora Stefano, pieno di grazia e po- 
tenza, compiva grandi portenti e segni^ 
fra il populo. 9 Ma sorsero certi uomi- 


‘ midi quelli della cosiddetta Sinagoga del 


Liherti,* e dei cirenei e degli alessandri- 
niic di quelli della Cilicia! e dell'Asia, per 
disputare con Stefano; 10 e non po- 
levano resistere alla sapienza“ e allo 
spirito con cui egli parlava 11 Allo 
ra indussero segretamente degli uomini 
a dire: “Lo abbiamo udito dire parole 
blasfeme" contro Mosè e contro Dio". 
12 Esollevarono il popolo € gli anzlani* 
e gii scribi e, piombatigli addosso, lo 
presero con la forza e lo condussero al 
Sinedrio.’ 13 H presentarono falsi te- 
stimoni,' che dissero: "Quest'uoro non 
smette di dire cose contro questo san- 
io luogo e contro la Legge? 14 Per 
esempio, lu abbiamo udito dire che gue- 
sto Gesü il Nazareno abbatterà questa 
luogo e cambierà le usanze tramandate 
ci da Mosè". 

15 E mentre tutti quelli seduti nel 
Sinedrio lo guardavano fisso, videro 
che la sua faccia era come la faccia di 
um angelo. 

7 Ma il sommo sacerrinte disse: 

“Stanno cosi queste cose?” 
2 Egli disse: "Lomini, fratelli e padri, 
udite. L'Iddio della gloriat apparve al 
nostro antenato Abraamo mentre era 
in Mesopotamia, prima che si stabilisse 
ad Haran, 3 egli disse: "Esci dal tuo 
pacse e dai luol parenti e vieni nei 
paese che io tl mostrerò” 4 Allora 
uscì dal paese dei caldei e si stabilì ad 


At 8* Li "Tibeclri", Arm, "Lib". 12" Gr. 


grasbitircus- 
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Haran. E di là, dopo la morte di suo 
padre, [Dio]* lo fece stabilire in questo 
paese in cui vol ora dimorate^? 5 E 
non gli diede in essu nessun pussedi- 
mento ereditario, no. nemmeno un pie 
de di terra; ma promise di darlo in 
possesso a lui? e dopo di Jui al suu 
seme," mentre non aveva ancora aleun 
figlio” 6 Inoltre, Din pariò così, che 
il suo seme sarebhe starn residente 
forestlero? in un paese straniero? e che 
|i popolo] lo avrebbe reso schiavo e 
llo] avrebbe afflitto per quattrovento 
anni. 7 ‘È io giudicherò quella nma- 
zione della quale saranno schiavi’, disse 
Dio, ‘e dopo queste ense usciranno e mi 
renderanno sacro servizio* in questo 
luogo"? 

& “E gli diede il patto della circonci- 
sione;! ed egli generò quindi Isacco” e 
lo circoncise l'ottavo giorno, e lsaeco 
[generò] Ciacobbe, e Giacobbe 1 dodici 
capifamiglha. 9 Ei capifamiglia di- 
vennero gelosi? di Giuseppe e la ven- 
dettero in Egitto." Ma Dio era con lui, 


10 eloliherò da tutte le sue tribolazia- ' 


ni e gli diede grazia e sapienza davanti 


a Faraone re d'Egitto, Ed egli lo cnsá- + 


tui per governare l'Egitto e tutta la sua 
casa. 11 


mTibolazione: e i nostri antenati non 
wovavano viveri! 12 Ma Giacobbe 
udi che c'erano generi alimentari in 
Egilic? e una prima volta mandà i 
nostri antenati” 13 E la seconda 
volta Giuseppe si fece riconoscere dai 
suoi fratelli;" e la stirpe di Giuseppe fu 
manifesta a Faraone. 14 T Giusep- 
pe mandò a chiamare Giacohbe suo 
padre e tutti i suvi parenii da quel 
luago, m numero di settantacingue 
anime." 15 Gincobbe stese in Egil- 
to." E; decedette;^ e così i nustri an- 
tenati; 18 e furono trasferiti a Si- 
AL OT! Len "Egh", ferito al“ Iddio della glo 
via” de] v. 2, 3° O, “progenie: discendenza". 
^" “Renderanno sacro servizio”; pr. lriréuscie- 
sita; T2 cbs, h vegani, "n m servirano 
no (udereranmgzoe). Veli nl. ii Ese 12. 


14* Vedi ntl. a Ce 45:20, 27. 15* "In Egitto”: 
B imet. 
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ATTI 7:5—28 


chem" e posli nella tomba! che Abraa- 
mo aveva compratu a prezzo eon dena- 
ro d'argento dai Sisti di Emor,” a Si- 
chem.* 

17 "Mentre sì avvicinava il tem- 
po [dell'adempimento] della promes- 
sa che Dio aveva dichiarato aperta- 
menle ad Abraamo, il popola crebbe e 
si multiplicó in Egitto 18 finché 


` sorse sull'Egitto un re diverso, che non 


| conosceva Giuseppe." 


i Mt HAA. 


19 Questi usò 
astuzia di governo contro la nostra 
razza* c ingiustamente costrinse i pa- 
dri a esporre i loro bambini, affin- 
ché non fossero conservati in vita.* 
20 In quel particolare tempo nacque 
Mosè," ed era divinamente bellu, * E fu 
allevato ner tre mesi nella casa di 
[suo] padre. 21 Ma quando fu espo- 
sto, la figlia dì Faraone lo raccolse e lo 
allevò come figlio suoi 22 Quindi 
Mosé fu istruitu in tutta la sapienza" 
degli egiziani. Infatti, era potenie in 
parole! e in opere. 

28 "Or quando si compiva il tempo 
del suo quarantesiruo anno, gli venne 
in cuore di ispezionare i suoni fratelli. í 
figli d'Iracle.* 24 E scortone uno 
che era irattaio ingiustamente, ln dife- 
se e fece vendetta di colui che 
era maltrattato, abbattendo l'egizin- 
no^ 25 gli supponeva che i suoi 
fratelli comprendessero che Din dava 
loro salvezza per mano sua, ma essi 
non |lo] compresero. 28 È il giorno 
seguente si presentò loro mentre lotta- 
vano, e cercò di farli tornare in pace,” 
dicendo: Uomini, siete fratelli. Perché 
vi trattate l'un l'altro ingiustamente? 
27 Ma quello che trattava il suo pros- 
simo ingiustamente lo spinse via, di- 
cendo: ‘Chi ti ha costituito guvernanie 
e giudice su di noi?" 28 Non vuoi 
sopprimere me nella stessa maniera în 
cui ieri sopprimesti l'egiziano, vero? 
AL 7:MI* Sinke”, AB; Syaa, hehe". 
16° Lett. "ITermmor-.  70* ^Razza": gr. gémwns; 
diverso da gansà, "generazlone". enne in 
ZU^ (), “ertsemamente helloT. Lett 


"bello dinanzi a1 Dio", Gr, trsteios toi Thedi Cir. 
nt, a Gne 3:3, Dio", 
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29 A questa parola Mosè si diede alla 
Iuga e divenne residente forestiero nel 
Des di Marian, dove generò due fi- 
gl. 

30 "E quando furono compiuti qua- 
ranl'anni un angelo' gli apparve nel 
deserto del monte Sinai, nella fiamma 
ardente di un roveto. 31 Or quanda 
Mosè In vide si meravigliò della vizio 
ne. Ma mentre si accostava per in- 
vestigare, venne la voce di Ccova:* 
32 ‘To sono l'Iddio dei tuoi antenati, 
lTddio di Abraamo e di Isacco e di 
Giacobbe." Dreso da tremore, Mosè 
non usava investigare oltre. 33 Geo- 
va* gli disse: "l'agliti i sandali dai piedi, 
perché il Jluago sul quale siai è terra 
sania’ 34 [io certamente visio Tin- 
giusto trattamento infiltio al mia popo- 
jo in Kgitto.* e ho udito il loro gemito 
e sono sceso a liberarli! E ara vic- 
ni, ti manderò in Egiito.i 35 Que 
sio Mose, che essi avevano rinnegato 
dicendo: 'Chi ti ha costituito governan- 
le e giudice?" quest'uomo Dio man- 
dò come governante e liberatore* per 
mana dell'angelo che gli era apparso 
nel roveto. 36 Quest'uomo li con- 
dusse fuori? dopo aver fatto partenti e 
segni in Egitto" e nel Mar Rosso" e nel 
deserta per quarant'anni.” 

37 “Questi è il Mosè che disse al figli 
d'Israele: 'Dio' susciterà per vol, di ira 
i vostri fratelli, um profela come me’, 
38 Questi è colui” che fu tra Ja congre- 
gazione nel deserto, con l'angelo che 
gli parlò sul monte Sinai e can i nostri 
antenati, e che ricevette sacri oracoli" 
viventi per darveli. 39 A luii nostri 
antenati si rifiutarono di divenire ubbi- 
dienti, ma lo ripudiarono" e nci loro 
cuori tornarono in Egitto, 40 di- 
cendo ad Aaronne: ‘Facci degli dèi che 
vadano davanti a noi. Poiché riguardo 
a questo Mosè, che ci condusse fuori 
At "130% “Un angelo”, P'xABCVg; US, "un 
angelo del Signore"; ]*^ 05777. »l'angelo fil Geo 
va”. Si" Vedi App. in. 99* vedi App. 7m. 
95" C. "c redentore*, Cr. fai fnfrotèr; lat, et 
rrmbhempnioreom; Tube, vcogdia'ez, 87* "Dio", 
wAlVg: Cipe “IL Sighote Dio”; JTT, “Geuva 
vostro Dlo"; J35, "fGeoria Dia". 





Stefano: direttiva di Mosè. Idolatria d'Israele 
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del paese d'Egilio. nun sappiamo che 
Cusa gl sia accaduio’" 41 E fecero 

| in quei giorni" un vitello e portarono 
all'ianlo un sacrificin e si rallegravano 
delle opere delle loro mani? 42 E 

| Dio zi vule e li ubbandonó? a rende- 
re sacro servizio all'esercito del cielo, 
come è seritta nel libro dei profeti;* 
‘Non è a me che avete offerto vittime e 
sacrifici per quarant'anni nel deserto, o 
casa d'Istaele, vero?! 43 Ma avete 
portato la tenda di Moloc2 c la stella” 
del dio Refan, lc figure che avete [utto 
per adorarle, Quindi yi deporteró/ oltre 
Babilonia".* 

44 “Tunusiri antenati avevano la ten- 
da della testimunianza* nel deserta, 
come egli diede ordine quando disse a 
Mosè di farla secando il modello* che 
aveva visto! 45 E 1 nostri antenati 
che la ereditarono pure la portarona 
con Giosué** nel paese posseduto dalle 
nazioni, che Dio scaccià d'innanzi aj 
nostri antenati." Qui essa rimase fino ai 
giorni dl Davide. 46 Egli truvò fav 
re" dinanzi a Dio e chiese |il privilegia] 
di provvedere* un'abitazione? per I'TA- 
dia di Giacobhe. 47 Comunque, 
Sulomone gli edificò una casat 
48 'luttavia l'Altissimo non dimora in 
case* fatte con mani: come dice il 
profeta: 48 'TI cielo è il mio trono, e 
la terra è lo sgabello dei miei piedi» 
Che sorta di casa mi editicherete" dicc 
Geova.* O qual è il luogo del mio ripo- 
so? 50 La mia mano ha fatio tutte 
queste cose, non è vero?! 

51 Tomini ostinati* e incirconcisi 
di euorc* e d'orccchi, voi resistele senu- 
pre alio spirilo saniu; come lere- 
ro i vostri snienali, cosi fate voi" 
52 Quale dei profeti non persegmuitaro- 
PIT Sidi ICP 17:13; Qn ls oq Het. GOL: ALZI rs 


1.:4: Wi 5-59: «Wc 5725; flam Gil; u Eb 4; vLe 20:41: 
2e 10:16; wien 2:97; 15 lid:kO; Aer li. Jn. 


Ab 7:45 Gr, Dabylómos; J7 Sebr.) mehè- 
le'oh loFavel, “oltre Bubole*., H7 O, "il te- 
bierricolo delli lestimumianza”. — 4&* O, “tipo”, 
Gr. tfpni. 45% "Fehosteya”, JI 152% WAT, 
"Gesh". 46* O. "trovare". 43* D, "208e; Mae 
+ ghi”, 49° Vedi App. in. 51° O, "di collo 
|! daro", 
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no 1 vosiri antenati?* SÌ, uccisero! quel- , 
, n 27r SRM: 
DPNBOu4l 


li che preanmunciarono la venuta del 
Giusto," di cul vol slete stati ora i tradi- 
tori e gli assassini; 53 voi che rice- 
veste la Legge come trasmessa da an- 
geli," ma non l'avete osservata”. 

54 E udite queste cose furono feriti 
nel loro cuore! e digrignavano*: i denti 
contro di lui. 55 Ma egli, essendo 
piena di spirito santo, guardà fisso in 
cielo e scorse Ja glovia di Dio e Gesù in 
piedi «lla desira di Dio” 56 e disse: 
"Ecco, vedo i cieli aperti c il Figlio 
dell'uomo in piedi alla destra di Dio".* 
57 Allora grídarono a gran voce e con 
le manl si coprirona gli orecchi e si 
scagliarono conto di lui di comune 
accordo, 58 E, dopo averlo cacciato 
fuori della città,” gli tiravano pietre." E 
i teslimonri? deposero i loro mantelli aj 
piedi di un giovane chiamato Saulo? 
59 E tiravano pietre a Stefano men- 
tre faceva appello* e diceva: “Signore 
Gesù, ricevi il mie spirito", ^ 60 Quin- 
nli, piegando le ginocchia, gridò a gran 
vore: "(3e0va,* nun imputare luro gue- 
sto peccato"^.' E dupu aver deltu questo 
si nddarmentóà [nella morte]. 


8 Saulo, da parte sua, approvava il 
suo assassinio," 


Quel giorno sorse una grande perse- | 
cuzionet contro la congregazione che - 
era a Gerusalemme; tulti, eccettu vli ` 
apostoli, furono dispersi in tutte le - 


regioni della Giudea e della Samaria, 
2 Ma uomini riverenti portarono Ste 
fano alla sepoltura" e fecero su di lui 
un gran lamento, 3 Saulo, però, co- 
minciò a devastare la congregazione. 
Invadendo una casa dope l'altra e tra- 
scinende fuori uomini e donne, li con- 
segnava alla prigione.» 

4 Comunque, quelli che erano slati 
dispersi andarono per il paese dichia- 


At #58* |.ecc. "la Legge come dispusiziori tra- 
amesse da angeli”, I", "la Legge per mune di 
commlasioni di ergeli”; Lul, legem in alivposiltu- 
nem engelorum, "la Legge pur dispüsllene 31 
augeli*, In zCr 23:15 ln Vi bis bugti dispeositia- 
aem duve puj dPpubunsisne Cer Waha gli". 
64' O,"x;ringevani^. 59° "Faceva appello"! a, 
"invocava; pregava". 60* Vedi App. 10 
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Lapidato Stefano. Sanlo. Filippu, 2* chiave. Simone 


ATTI 7:33—8:19 


Pando la bunna notizia della parola? 
5 E Fllippo scese nella città di Sama- 


:ria! e predicava loro I Cristo. 6 Di 


comune accordo le folle presiavano 
attenzione alle cose dette du Filippo 
mentre ascoltavano e guardavano 1 sée- 
uni che compiva. 7 Poiché c'erano 
molti che avevano spiriti impuri, e 
questi gridavano ad alta voco c usciva» 
no. Inoltre, molti che erano peralizzatit 
€ zoppi venivano guariti B E ci fu 
grande gioia in quella città. 

9 Ora c'era nella città un uomo di 
nome Simone, il quale, prima di ciò, 
aveva praticato le arti magiche’ e aveva 


12: 1:1 | fatto meravigliare la nazione di Sama- 
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ria, dicendo di essere lui stessu qualeu- 
10 T tutti, dal più pieco- 
lo fino al più grande, gli prestavann 
attenzione e dicevann: "Quest'unmo È 
la Potenza di Dio, la quale si può chia- 
mare Grande”, 11 E gli prestavano 
attenzione perché li aveva fatti meravi 
gliare per parecchio tempo con le sue 
arti magiche. 12 Ma quando ebbero 
eredulo « Filippo, che dichiarava la 
buona nutizia del regno di Diu? c del 
nome di Gesù Cristo, erano battezzati, 
uomini e donne; 13 E Simone stes 
so divenne credente, e, dopo essere 
stato battezzato, era costantemente 
presso Filippo; e si meravigliava, ve- 
dendo i segni e le grandi opere potenti 
che avvenivano. 

14 Avendo gli apostoli udito a Geru- 
salemme che Samaria aveva accettato 
la parola di Din,* inviarnna loro Pietro 
e Giovanni: 15 e questi scesero È 
pregarono per kuo, affinché ottenesse- 
ro lo spirito sant! 16 Poiché non 
era ancora caduto su nessuny di luro, 
ma erano solo stati battezzati nel nome 
del Signore Gesù 17 Allora pusero 
su di loro le mani," ed essi riceveyano 
lo spirito santo. 

18 Or quando Simone vide che me- 
diante l'imposizione delle mani degli 
apostoli veniva dato lo spirito, offri loro 
del denaro, 19 dicendu: "Date an- 
che a me questa autorità, affinché 
chiunque sul quale iv punga le mani 


ATTI 8:20—9:6 


riceva lo spirito sunto”. 
gli disse: “T tuo argento perisca con te, 
perché hai pensalu di acquistare col 
denaro il gratuito dono Ai Diu," 
21 Tu non hai né parte né sorte in 
questa cosa, poiché il tuo cuore non è 
retto dinanzi a Dio! 22 Pentiti, per- 
ciò, di questa tua malizia, e supplica 
Geova" che, se possibile, lo stratagem- 
ma del iuu cuore ti sia perdonato; 
23 [wjehé vedo che sei un' fiele ve- 
lehosu? e un legame d'ingiuntizia".* 
24 Rispondendo, Simone disse: “Fale 
voi supplicazione per me a (Geova* 
affinché non venga su di rue nessuna 
delle cose che avete dello". 

25 Perciò, quando ebbero dato cam- 


ciato la parola di Geova, tornarono 
a Gerusalemme, dichiarando la buo 
na notizia a molti villaggl del samarita- 
ni.t 

26 Comunque, l'angolo di Geova*^ 
parlò a Filippo, dicendo: “Alzati e va 
verso il meridione, sulla sirada che 
scende da Gerusalemme a Gaza". {Que- 
sta è una strada nel deserto), 27 Al. 
lora egli si alzò e ando, ed etto, un 
eunuco: etiope? uomo al potere sotto 
Candace regina degli etiopi, e che era 
preposito a tutto i] tesoro di lei. Egli era 
venuto a Gerusalemme ad adorare," 
28 ma tornava, seduto sul suo carro e 
leggeva ad alta voce il profeta Isaia. 
29 E lo spirito dissc" a Filippo: *Acco- 
stati e unisciti a quel carro", 30 Fi- 
lippo accorse e lo udì leggere ad alta 
voce il profeta lsaia, e dlsse: "Capi- 
sci effettivamente quello che leggi?” 
31 Egli disse: "Realmente, come poe- 
su, se qualcuno non mi guida?" E pregò 
Fillppo che salisse e sedesse con lui. 
32 Ora il passo della Serittua che 
leggeva ad alta voce cra questo; “Come 
una pecora è stato portalo al macello, e 





At 8:22* "Geova", P8738: gr, (ow Eprick; 
VgSw, Dio". Vedi App. tn. 23% "Sei in ur, 
D'Vg. 4^ "Geova", TAI. 182225 «A ar.). 
ton Egrion; DVg-Sy^n, "Dio". vedi: App. 2D. 
36* "Di Qecuym^, Jem !* wBCDW«gr.] tox 
Kyrow; P^*ASy*, “di Dio". Vedi App. in. 
36* Vedi App. lb. 
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come un agnello che è senza vocc 


„amus ^ davanti al suo tosatore, cusì egli non 


apre la sua bocca? 33 Duranie la 
sua umiliazione gli [u tolto il giudizio." 
Chi narrerà 1 parilcalari della sua geng- 
razione?* Perché la sua vita è tolta 
dalla terra"." 

34 Rispondendo, l'eunueno disse a Fi- 
lippo: “Ti prego: Di chi il profeta dice 
questo? Di se stesso o di qualche altro 
uomo?" 35 Filippo apri la bocca! p, 
cominciando da questa Scrittura” agli 
dichiarò la buena notizia riguardo a 
Gesù, 36 Or menire andavano per la 
strada, giunsero a uno specchio d'acqua, 
C l'eunuco disse: “Ecco, uno specchia 
d'ucqus; che cosa mi impedisce di essere 
battezzato?"| 37% 38 Allora 
ordinà di fermare il carro, ed entrambi 
scesero nell'acqua, sia Filippo che l'eu- 
nucg; e lo battezzò. 39 Salti fuori 
dell'acqua, presto lu spirito di Geova* 
condusse viat E'ilippo, e 'eunuco non In 
vide più, poiché andava per la sua via, 
rallegrandosi. 4O Ma Filippo si trovò 
ad Asdod,* e percorrendo il territorio, 
dichiarava- la buona notizia a tutte le 


città, finché giunse a Cesarea. 

9 Ma Saulo, spirando ancora minac- 
via e assassinio! contro i discepoli 

del Signore, andò dal sommo sacerdote 

2 e pli chiese lettere per le sinagoghe 

di Damasca, affinché se avesse trovato 

degli appartenenti alla Yia,” sia uomini 





; che donne, li potesse condurre legati a 
Gerusalemme. 


3 Or mentre viaggiava si avvicinò a 
Damasco, e una luce dal cielo gli sfol- 
gorò improvvisamente intorno. 4 e, 
caduto a terra, udì una voce dirgli: 
“Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” 
5 Egli disse: “Chi sei, Signore?" Dis- 
se: "Sono Gesù, che tu perseguiti? 
6 Tuttavia alzati? ed entra nella città, 


At 9:39° O, “maniere di vivere". N7* pas 
"ABCVgSY, omettono il v. S7: 1VgiArm, “Fi 
lippo gli disse: ‘Se eredi con tumo lil cuore, è 
permesso. Risperdendo cgll disse: "Credo che 
Gesù Cristo & il Figlio di Dio", 59° Vedi App. 
7n. 4ü* *Ascud”, 113575: KAB, "Azoto", 
inzt Ua Via': gr. ua antoi, 
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e ti sarà delta ciò che dovrai fare". 
7 Ora gli uomini che viaggiavano con 
luis stavano fermi, senza purola," uder- 
do, in realtà, il suona di una voce,^ ma 
non vedendo nessuno. 8 Ma Saulo si 
alzò da tora, c benché i suoi occhi 
fussero aperti non vedeva nulla. E lo 
condussero per mano e lo accompagna- 
rone a Damasco. 9 F per tre giorni 


non vide nulla, e non mangiò né ' 


bevve. 

10 A Damasco c’era un certo disce- 
polo di nome Anania, e il Signore gli 
disse in una visione: “Anania!” Egli 
disse: “Eccomi, Signore", 11 D Si- 
gnore gli disse: “Alzati, va sulla strada 
chiamata Diritta, e nella casa di Giuda 
cerca un uomo di nome Saulo, di Tar- 
$0. Poiché, ecco, sta pregando, 12 e 
in una visione’ ha visto un uomo di 
name Anania entrare e porre su di lui 
le mani, affinché ricuperi lu vista”, 
13 Ma Angnia rispose: "Signore, ho 


uditu da molti cirea quest'uomo, quan- ! 


ie cose damose ha fatto ai tuoi santi in 
Gerusalemme, 14 E qui ha autorità 
dui capi sacerdoti di mettere in legami 
lutti quelli che invocano i] tuo nome"? 
15 Mall Signore gli disse: "Va, perché 
quest'uomo è per me un vaso eletto per 
portare il mio nome alle nazionis e an- 
che ai re! e ai figli d'Israele. 16 Poi- 
ché gli mustrerò chiaramente quante 
vose debba soffrire per il mio noroc".7 
17 K Anania andò ed entr nella 
casa, e poste su di lui le mani, disse: 
“Saulo, fratello, il Signore, il Gesù che 
ti apparve sulla strada per eui venivi, 
mi ha mandato, affinché tu ricuperi 
la vista c sia pieno di spirito santo'," 
18 E immediatamente gli caddero da- 
gli occhi come delle scaglie, e ricupe- 
rà la vista; e si alzò e fu battezzato, 
19 e prese del cibo c acquistà forza.” 
E per alcuni giorni fu con i discepoli 
a Damasco" 20 e immediatamente 
predicava nelle sinugoghe Gesù che 
Questi è 1l Figlio di Dio. 21 Ma tutti 
quelli che lo udivano si stupivano e 
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dicevano; "Non è costui luomo che 
faceva strage* di quelli che a Gerusa- 
imme invocano questio nome, e che 
era venuto qui proprio per questo ste 
po, per condurli legati ai capi sacerdo- 
ü?" 22 Ma Saulo anquistava sem- 
pre più polenza e confondeva i giudei 
che dimuravanu a Damasco, provando 
Ingicamenle che questi è il Cristo." 

23 Or quando si compivano molti 
giorni, i giudei tennero consiglio per 
sopprimerlo 24 Comunque, il loro 
vomplulto contri «di lui divenne noto a 
Saule. Ma giornu e nolle vigilavano 
attentamente anche alle porte, per sup- 
primerlo^ 25 E i suol discepoli lo 
presero e lo fecera scendere di notte da 
un'apertura del muro, calandolo in un 
cesto! 

26 Arrivato a Gerusalemme, fece 
degli sforzi per unirsi ai discepoli: ma 
avevano tutti timore di lui, perché 
non credevano che fosse un discepolo, 
27 E Barnaba venne in sua aiuto* e lu 
condusse dagli apostoli, e narró loro nei 
particolari come per la strada aveva 


; vista il Signore' e che gli aveva parlato; 


e come a Damasco aveva parlato inire- 
pidamente nel nome di Gesù. 28 Ed 
egli restò con luro, entrando e useen- 
da* a Gerusalemme, parlando intre- 
pidamente nel nome del Signore; 
29 c parlava c disputava can ij giu- 
dei di lingua greca* Ma questi fecc- 
ro dei tentativi per sopprimerlo.” 
30 Quando i fratelli lo cbboro saputo, 
lo condussero a Cesarea e lo mandaro 
no a Tarso,” 

31 Quindi, in realtà, in tutta la Giu- 
dea e la Galilea e la Samaria la congre- 
gazione" entrò in un periado di pace, 
essendo edificata; e mentre cammina- 
va nel timore di Geova*» e nel conforto 
dello spirito santis si multiplicava. 

32 Or mentre Pietro andava per 
ngni | parle |, scese anche dai santi che 
dimoravano a Lidda’ 33 Là trovò 
un cerlo uomo di nome Enea, che 


At 928° D, “svalgenno Li sua vita quotidiana". 
29° Lett, "gli ellenisi* JV, “i fiadei greci" 
31‘ Vedi Atp. 22. 
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giaceva disteso su uma branda da otto 
anni, poiché cra paralizzato. 34 E 
Pietro gli disse:? “Enea, Gesù Cristo ti 
sana. Alzati e rifà il tuo letto". E 
immediatamente sí alzà. 35 E tutti 
quelli che abitavano a Lidda e nella 
[planura di] Sarom": Jo videro, e si 
vulsero al Signore, 

36 Ma a Ioppe* c'era una certa di- 
scenola di nome Tabita, che, iradotlo, 
significa Gazzcella.* Essa abbondava in 
buone opere! e faccva doni di miseri- 
cordia 37 Ma accadde che in quei 
giorni si ammalò e mori. E lavata- 
la, la posero in una camera supcrio- 
r& 38 Ora poiché Lidda cra vicino a 
loppe, i discepoli, avendo udito che 
Pietro era in quella città, gli inviarono 
due uomini per supplicar[lo]: “Ti pre- 
ghiamo, non esitare^ a venire fino a 
rui". 


dussero nella camera superiore; e tutte 


do e mostrando molte vesli e mantelli" 
che Cazzella faceva mentre era con 
loro, 40 Ma Lieiru mandó tutti fuo- 
ri e piegandu le ginocchia, pregò, e, 
vollandosi verso il corpo, disse: “Tabi- 
ta,* alzati!” Essa aprì gli occhi e, sceorto 
Pietro, si misc a sedere." 41 Dalale 
la mano, egli la fece alzare è, chiamati 
i santi e le vedove, la presentó viven- 
te." 42 Questofunotoin tutta Ioppe 
e molti divennero credenti ucl Signo- 
re" 43 Per parecetü giorni egli ri- 
mase a Ioppe? con un certo Simone 
conciatore.? 


1 Ora a Cesarea c'era un certo 

uomo di nome Cornelio, uff- 
ciale dell’esercito*! della coorte: chia- 
mata lialica, 2 uomo devata* che te=- 
meva Dio insieme a talla la sua casa, e 
fuceva al populo" molti doni di miseri- 
cordia e faceva di continuo supplicazio- 
At ANSI MAR, "Sara; JUa “Sharon”. 
36* O, "Dorcas? (gr), ehecorrisponéu a “Tabita" 
laram.]: eecran ps 2 nei significare *Gazzella", 
38' O, "non tardare". 10% veci nl. al v. Ut. 
10:1" à, “centurione”, cciax darte di uvelu sel. 
dali. 
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ne a Dio: 3 Verso la nona ora* del 
giorno vide chimamente in una visio- 
ne” un angelot di Dio venire da lui e 
dirgli: "Cornelio" 4 L'uomo lo guar- 
dò fisso e, spaventandosi, disse: “Che 
Cè, Signore?” Gli disse: "Le tue pre- 
zhiere^ e i tuoi doni di misericordia 
smo arceri a ricordo dinanzi a Dio. 
5 Fora manda degli uamini a Ioppe c 
fa chiamare un certo Simone che è 
soprannominato Pietro. 6 Quest'uo- 
mo è ospitato da un certo Simone, un 
conciatore, che ha la cusa presso il 
mare"* 7 Appena l'angelo che gli 
parlò fu partito, egli chiamò due dei 
suoi domestici e un soldato devoto fra 
quelli che erano costantemente presso 
di lui? 8 c narró loro ogni cosa e li 
inviò a loppe. 

9 TI giorno dopo, mentre essi erano 
in viaggio e si avvicinavano alla città, 
Pietro salì sulla terrazza! verso la se- 
sta ora* a pregare* 10 Magli venne 


, molta fame e voleva mansiare, Mentre 


. preparavano, cadde in estasi 
- vide il cielo aperto" e una sorta di vasi 


11 e 


scendere come una grande tela di lino. 


‘che veniva calata per le sue quattro 


esiremítà sulla terra; 12 e in esso 
C'era ogni sorta di quadrupedi e to- 
se striscianli della terra e uccelli del 
cielo" 13 E gli giunse una voce: 
“Alzati, Pietro, scanna* e mangia! 
14 Ma Pietro disse: “Niente affatio, 
Signore, perché non ho mai mangiato 
nulla di contaminato né di impura”? 
15 E la voce gli | disse] di nuuvo, per 
la seconda volta: "Smeit di chiamare 
contaminate: le cose che Dio ha purifi- 
cato". 16 Questo ayvenne una lerza 
volla, e itumediatamente il vaso fu 
ritirato in cielo. 

17 Or merre Pietro era fra sé molto 


' perplesso su ciò che potesse significare 


la visione che aveva visto, ecco, gli 
uomini inviati da Cornelio avevano dor 
mandato della casa di Simone e stavano 


At 10:3* Circa le 15, contando dal sorgere cel 
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Ji alla porta." 16 E chiamarono e do- 
mandarono se Simone soprannominato 
Pietro era ospitato là. 19 Mentre Pie 
iro ripensava alla visione, lo spirito" 
disse; “Ecco, tre' uomini ti stanno cer- 
cando. 20 Comunque, alzati, scendi 
giù c avviati con loro, non dubitando 
affatto, perché li ho inviati iv”. 21 E 
Pietro scese dagli uomini e disse: “Ecco, 
sono io quello che cercate. Qual è il 
motivo per cui slete [qui] presenti?" 
22 Dissero: "Cornelio. ufficiale dell'e- 
sercito, uomo giusto che teme Dio! e del 
quale l'intera nazione dei giudei rende 
buona testimonianza," ha ricevuto divi- 
ne isiruzioni^ da un santo angelo di farti 


venire alla sua casa e di udire le cose che , 


tu hai da dire", 23 Perciò li invitò a 
enirare e lì ospitò. 

ll giorno seguente si alzò e andò con 
loro, e alcuni dei fratelli dl Ioppe anda- 
rono con lui. 24 Il giorno appresso 
entrò a Cesarea. Cornelio, naturalmen- 
te, li attendeva c aveva radunato i 
suci parenti e i suol intimi amici. 
25 Come Pietro entrò, Cornelio gli 
andò incontro, cadde al suol pledi £ gli 
rese omaggio. 26 Ma Pietro lo fece 
levare, dicendo: "Alzati; anch'io sono 
un uomo"; 27 E conversando con 
lu, entrò e Lrovò molte persone riunite, 
28 e disse loro; “Voi sapete hene come 
sia illecito a un giudeo unlrsi o acco- 
starsi a un uomo di un'alira razza; 
eppure Dio mi ha mostrato di non 
chiamare contaminato o impuro nes 
sun uomo," 29 Quindi sono venu- 
to, realmente senza oblezlone, quan- 
do sono stato mandato a chiamare. 
Perciò domando la ragione per cul mi 
avete mandato a chiamare". 

30 Quindi Cornelio disse: “Quattro 
giorni fa, a contare da quest'ora, stavo 
pregando alla nona ora* nella mia casa, 
quando, ceco, mi stette davanti un 
uomo in vesto splendente! 31 e dis- 
se; "Cornelio, la tua preghiera è stata 
At 10:18* "Tre", P''ACVgsyr: B. “due” 
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ATTI 10:18—44 


udita favorevolmente c i tuoi doni di 
misericordia sono stati ricordati dinan- 
'ziaDio* 32 Manda dunque a loppe 
a chiamare Simone, che è sopranno- 
i minato Pietro" Quest'uomo è ospitato 
nella casa di Simone, un conciature, 
presso il mare. 39 Perciò ti mandai 
subito [a chiamare], e hai fatto hene a 
venire qui, E adesso siamo dunque tutti 
presenti dinanzi a Dio per udire utte le 
cose che Ceova* ti ha comandato di 
dirc”.t 
34 Allora Pietro aprì la bocca e dis- 
se: “Per cerio comprendo che Dio non 
è parziale^ 35 ma in ogni nazione 
l'uomo che lo teme e opera giustizia gli 
è accetto! 36 Egli ha mandato la 
parola ai figli d'Israele per dichiarare 
loro la buona notizia della pace" per 
mezzo di Gesù Cristo: Questi è Signore 
di tutti [gli altri] 37 Voi conoscete 
l'argomento di cui si è parlato in tutta 
la Giudea, a cominciare dalla Galilea 
dopo il battesimo predicato da Giuvan- 
nij 3B cioè Gesü che era di Nazaret, 
come Dio lo unse con spirito santo" e 
potenza, e andò per il paese facendo il 
bene e sanando tutti quelli ehe erano 
oppressi dal Diavolo! perché Dio era 
l son lui" 39 Enoisiumo testimoni cdi 
tutte le cose che egli fece sia nel paese 
.dei giudei che a Gerusalemme; ma 
| Essi lo soppressero, appendendolo a un 
i palo.^^ 40 Dio lo destò il terzo gior- 
no e gli concesse di manifestarsi,” 
41 non a iuttoil popolo, ma a teslimo- 
ni cosliluiti in anticipo da Dio, a noi, 
che mangiamimo e bevetnmo con lui" 
dopo che era sorto dal tuorti. 42 E ci 
ordinò di predicare" al popolo e di dare 
completa testimonianza che questi è 
Colui che Dio ha decretato esser ziudi- 
cede vivi e dei morti: 43 Alui tutti 
i profeti rendono testimonianza, chc 
chiunque ripone fede in lui ottiene il 
perdono dei peccati per mezzo del suo 
nome", 
44 Mentre Pietro stava ancora par- 
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landa di queste cose lo spirito santo i tár. w 


cadde su (uiti quelli che udivano la - 
parolu^ 45 ki fedeli venuti con Pie 
iro che erano di quelli circoncisi si 
meravigliarono, perché il gratuito dono 
dello spirito santo era versato anche su 
persone delle nazioni* 46 Poiché li 
udivano parlare in lingue e magnificae 
Dio." Allora Pietro rispose: 47 “Può 
qualetino proibire l'acqua affinché non 
siano battezzati! questi che hanno rice- 
vuto lo spirito santo proprio come noi?" 
48 Così comandó che fossero battezzati 
nel nome di Gesù Crista" Allora lo 
pregarono di rimanere alcuni giorni. 


1 Ora gli apostoli c i fratelli che 
erano in Giudea udirono che 
anche persone delle nazioni' avevano 
ricevuto la parola di Dio. 2 E quan- 
do Pietro fu salito a Gerusalemme, i 
[sostenitori] della circoncisione» con- 
tendevano con lui, 3 dicendo che 
era entrato nella casa di uomini in- 
Cireoncisi e aveva mangiato con loro. 
4 Allora Pietro cominciò a spiegare 
loro i particolari e proseguì, dicendo: 

5 “To stavo pregando nella eltià di 
Toppe, e m estasi vidi una visione, una 
sorla di vaso che scendeva come una 
grande tela di lino calata per le sue 
quattro estremità dal cielo, e venne Ț 
fino a me. 6 Guardandolo fisso, os- i 
servai e vidi quadrupcdl della terra e 
bestie sclvagge e cose siriscianti e uc- 
cell del cielo." 7 E udii una vocc 
dirmi: ‘Alzati, Pietro, seama e man- 
gia!‘ B Ma io dissi: ‘Niente affatlo, 
Signore, perché nella mía bocca non è 
mei entrato nulla di contaminato o fi 
impuro’: $9 La seconda volta la voce 
dal cielo rispose: 'Smelli di chiamare 
contumninasie le cose che Dio ha purifi- 
calo’! 10 Questo avvenne una, terza. 
volta, e ogni cosa fu ritirata di nuovo in 
cielo! 11 TA ecco, in quell'istante 
tre uomini stavano davanti alla casa 
nella quale eravamo, essendo stati in- 
viuli a me da Cesarea, 12 E lo spi- 
rito» mi disse di andare con loro, non 
dubitando affatto. Ma anche questi sei 
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fraielli vennero con me ed entrammo 
nella casa dell'uomo 

13 “Egli ci riferi come aveva visto 
l'angelo stare nella sua casa e dire: 
‘invia degli uomini a Toppe e fa venire 
Simone che è soprannominato Pietro," 
14 edegli ti dirà le cose mediante le 
qualituetutta la tua casa potrete essere 
salvat? 15 Ma quando cominciai a 
parlare, lo spirito santo cadde su di loro 
come in principio su di noit 16 Allu- 
ra rammeniei la parola del Signore, 
come dlceva: ‘Giovanni, da parte sua, 
battezzò non acqua, ma voi sarete bat- 
tezzati nello spirito sunto’! 17 Se Dio 
ha dalo perciò lu stesso gratuito dono a 
loro come anche a noi che abbiamo 
creduto nel Signore Gesù Cristo, chi 
ero io da potermi opporre a Dio?"* 

18 Ov avendo udito queste cose, si 
aequietarono! e glorificarono Dio di- 
cendo: "Dunque, Die ha concesso an- 
che a persone delle nazioni il penti- 
mento per la vila”. 

19 Quindi quelli che erano stat! di- 
spersi! dalla tribolazione surta a motivo 
di Stefano andarono fino in Fenicia® c 
a Cipro? e ad Antiochia, ma non annun- 
ciando la parola a nessuno se non ai soli 
Bludel 20 Comunque, fra loro e'c- 
rano alcuni uomini di Cipro e Cirene 
che erano venuti ad Antiochia e parla- 
vano alla gente di lingua greca, di- 
ehiarando la buona notizia del Signore 
21 Inolire, li mano di Geo- 
va" era con loro e un gran numero [di 
persone]. divenute credenti, si volsero 
al Signore." 

22 La notizia intorno a loro giunse 
agli orecchi della congregazione che 
era a Gerusalemme, e mandarono Bar- 
naba fino ad Antiochia. 23 Quando 
egli giunse e vide l'immeritata benigni- 
tà" di Dio, si rallegrà” c li incoragglava 
tutti a rimanere nel Signore con propo- 
nimento di cuore;” 24 poiché era un 
uomo buono, pleno di spirito santo e di 
fede. E una considerevole folla si ag- 


At Lt:30° "Gente di lingua greca": lett. "eljepni- 
sti". AD. "areci”, 247 Vedi App. 15. 


giunse al Signore 25 Ed egli andò 
a Tarso? a cerearc accuratamente Sau- 
lo" 26 e,dopo averlo trovato, lo con- 
dusse ad Antiochia. &vvenne così che 
per un anno intero radunarono a sé 
nella congregazione e arnrmaesirarono 
una grande folla, e fu ad Antiochia che 
per la prima volta i discepoli furono per 
divina provvidenza chiamati cristiani," 

27 Ora, in quei giorni, dci profeti” 
scesero da Gerusalemme ad Antiochia 
28 Uno di lavo, di nome Agabo,' si alzò 
e indicava per mezzo dello spirito che 
una grande carestia stava per abbatter- 
si sull'intera terra abitata;* la quale, 
infatti, avvenne al tempo di Claudio. 
29 E quelli dei discepoli determinaro- 
po, ciascuno come poteva,” di mandare 
un soccorso al fratelli dimoranti in 
Giudea; 30 e questo fecero, invian- 
dolo agli anziani* per mano di Barnaba 


e Saulu. 
4 2 Verso quello stesso iempo i] re 
Erode" mise mano a maliratia- 
re" alcuni di quelli della congregazio- 
nc. 2 Soppresse Giacomo fratello di 
Giovanni! con la spada.“ 3 Vedendo 
che fuceva piacere ai giudei, continuò, 
arrestando anche Pietro. {E quelli ere- 
no i giorni Aci pani non fermeniati]. 
4 E afferratolo, lo mise in prizione, 
eonsegnandolo a quattro turni di yuat- 
iro soldati ciascuno perché lo custodis- 
sero, poiché aveva intenzione di tarlo 
comparire davanti al popolo dono la 
pasqua. 5 Quindi Pietro era tenuto 
nella prigione: ma preghiera; era in- 
tensamente rivolla a Dio per lui dalla 
congregazione. 


6 Or quando Erode slava per farlo ! 


comparire, quella notte Pietro dormiva 
legato con due catene tra due soldati, e 
le guardie davanti alla porta custodiva- 
nola prigione, 7 Ma,ecto, si presentò 
l'angelo di Geova” e una luce ribplendé 
nella celia della prigione. Colpendo Fie- 


AL 11:28* »Criatiant": pr. Christionoüs; lat. 
Christiani; [7559 ebr, y, Menkichiyim, “messiani- 
wii". 58" Gr. preabgtérous, 12:47 Cioè Erode 
Agrippa L Y" Vedi App. 1D. 
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mo al fianco, lo svegliò,* dicendo: "Alza- 
ti, presto!" © Ie catene gli caddero" dalle 
mani, 8 D'angelo: gli disse: "Cingiti e 
calza i tuoi sandali”. Figli feec così 
Infine gli disse: “Mettiti il mantello" e 
seguimi”. 9 Td egli uscì e lo seguiva, 
ma non sapeva che ciò che stava avve- 
nendo per mezzo dell'angelo era reale. 
Infatti, supponeva di vedere una visio- 
nes 10 Oltrepassata la prima guardia 
e la seconda, giunsero alla porta di ferro 
che conduce nella città, e questa si apr! 
dasé davanti a laro.! E dopo essere usciti 
si imolirarono in una via, e immediata- 
mente l'angelo puti da lui. 11 E Piç- 
tro, tornato in sé, disse: “Ora so effelli- 
vamente che Geova” ha mandato il suo 
angelo? e mi ha liberato dalla mano di 
Erode e da tutto ciò che il popolo dei 
Biudei si attendeva”. 

12 E dopo aver considerato [la 
cosa], andò alla casa di Maria. la ma- 
dre di Giovanni soprannominato Mar- 
CO, dove parecchi erano radunati e 
pregavano. 13 Avendo egli bussare 
alla porta d'ingresso, una serva di nome 
Roda venne a sentire chi era, 14 e, 
riconosciuta la voce di Pietro, per la 
gioia non apri la porta, ma corse dentro 
e riferi che Pietro stava davanti all'in- 
gresso. 15 Essi le dissero: "Tu sei 
pazza", Ma essa contimuava ad afferma- 
re vigorosamente che era così Essi 
dicevano: “È il suo angelo"i 16 Ma 
Pietro rimaneva lì a bussare. Quando 
aprirono, lo videro e furono stupiti. 
17 Ma egli fece loro cenno” con la 
mano di tacere e narrò loro nel partico- 
lari come Qeova' l'aveva condotto fuori 
della prigione, ¢ disse: "Riferite queste 
cose a Giacomo! e al fratelli”. Allora 
usci e se ne andò in un altro luogo. 

18 E quando si fece giorno," ci fu 
non poca eccitazione fra i soldati per 
ciò che era realmenie avvenuto di Pie- 
tro. 19 Erode” lo rivercò diligenie- 
mente e, non avendalo trovato, interro- 
gò le guardie e comandò che fossero 
condotte [alla puniziona]:? e scese dal- 


AL 12:11* Vedi App. Im. 15*. Vedi App. 1m. 


ATTI 12:20— 13:17? 


la Giudea a Cesarca e vi iriscorse qual- 
the tempo. 

20 Ora egli era di umore aggressivo 
verso il popolo di Tiro c Sidone, E di 
comune accordo essi venneno du* lui e, 
dopa aver persuaso Blasto, che era in- 
caricato della camera da letto del re, 
chiedevano pace, perché il loro paese 
cra rifornito di cibo" da quello del re. 
21 Ma in un giorno stabilito Erode 
indossò la veste reale e sedette in tribu- 
nale e pronunciava loru un discorso 
pubblico. 22 A sua volta il popolo 
riunito gridava: "Voce di un dio e nan 
diunuomo"" 23 All'istante l'angelo 
di Geova* lu colpi? perché non aveva 


dato la gloria a Dio;" ed essendo raso; 


dai vermi, spiró. 

24 Mali parola" di Geova* eresceva 
€ si diffondeva.' 

25 ln quanto a namaba* e Sawo, 
dupa aver pienamente recato il soccor- 
so? a Gerusalemme, tornarono e prese- 
ro con sé Giovanni, quello soprannomi» 
nato Marco. 


1 3 Ora ad Antiochia c'erano profe- 

tH e maestri nella congregazio- 
ne locale, sia Ramaba che Simeone che 
era chiamato Negro, e Lucio di Cirene, 
e Manaen che era stato educato con 
Erode il governante del distreiic,* e 
Saulo 2 Mentre servivano pubblica» 
mente Geova* e digiunavano, lo spirito 
sunto disse: “Fra tutti appartatemi Bar- 
naba e Saulo® per l'opera a cul li 
ho chiamati”. 3 Allora digiunarono 
e pregarona e posero su di loro le mani, 
e li lasciarono andare. 

4 Così questi uomini, mandati dallo 
spirito santo, scesero a Seleucia, e di là 
Salparono per Cipro. 5 E giunti a Sa- 
lamina proclamavano la paola di Dio 
nelle sinagoghe dei giudei. E avevuno 
anche Giuvanni’ come servitore. 

6 Avendo attraversato tutta l'isola 
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; fino a Pafo, trovarono un certo uomo, 
stregone, Falsa profeta," un giudco il eui 
nume era Bar-Jesù, 7 chc era col 
proconsole” sergio Paolo, uomo intelli- 
gente. Chiamati a sé Barnaba e Saulo, 
quest'uomo cercò premurosamente di 
udire la parola di Dio. 8 Ma Elima, lo 
stregone (cosi infatti si traduce il suo 
nome), si opponeva lora cercando di 
allontanare il proconsole dalla fede. 
9 Saulo, chc è anche Paolo,* essendo 
pieno di spirito santo, lo guardò atten- 
tamenie 10 e disse: “O uomo piceno 
Al ogni sorta di frode c di ogni sorta di 
furfanteria, figlio de] Diavolo, nemico 
di ogni cosa giusta, non smetlerul di 
pervertire le giuste vie di Geova?” 
11 E ora, ecco, la mano di Geova* è su 
di te e saral cieco, non vedendo la luce 
del sale per un periodo di tempo". AIi- 
stante fitta caligine c tenebre caddero 
su di lui, e andava in giro cercando 
uomini ehe lo eondueessero per mano." 
12 Allora il proconsole, vislo ciò che 
cra accaduto, divenne credente, essen- 
da stupito dell'insegnamento di Geova.* 
13 Gli uomini, insieme u Paolo, sal- 
parono quindi da Pafo e arrivarono a 
Perga in Panfilia! Ma Giovanni: si riti- 
rù da loro e iorn a (Gerusalemme, 
14 Essi, comunque, andarono oltre 
Perga e giunsero ad Antiochia di Pisi- 
flia, ed entrati nellu sinagoga! in gior- 
no di sabalo, si misero a sedere. 
15 Dopo la lettura pubblica della Teg- 
ge e dei l'rofeti, i presidenti* della 
| sinagoga mandarono a dire loro: "Uo- 
mini, fratelli, se avete qualche parola 
d'ineoragyiamentio per il populo, dite- 
la". 16 F Paolo si alzò, e facendo 
cenno eon la mano, disse: 

“Uomini, israeliti e voi [alwi] che 
temete Dio, udite 17 L'Iddio di 
questo popolo Israele scelse i nostri 
antenati, ed esaltà ll popolo durante la 
loro residenza come forestieri nel paese 
q'Egitto e li condusse fuori di esso con 


Ab L3T* Coversalure dj una provincia per con- 
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braccio levato." 18 E per un periodo 
di circa quarant'anni? sopporiò la 
loro maniera d'agire nel deserto. 
19 Dopo aver distrutto sette nazioni 
nel paese di Canaan, distribui loro il 
paese a sorte; 20 tulto questo du- 
rante eirca quattrocentocinquant'anni. 

“E dopo quesie cose* diede loro 
dei giudici fino al profeta Samuele.? 
21 Ma da allora in poi richiesero un 
re e Dio diede loro Saul figlio di Chis, 
uomo della tribù di Beniamino per 
quarant'anni, 22 © dopo averlo ri- 
messo, suscitò loro Davide come re.* 
riguardo al quale rese testimonianza e 


disse: "Elo trovato Davide, figlio di les- | 
sei uomo secondo il mio cuore che farà ` 
Dalla 


tutte le cose che desidero k 23 
progenie! di ques [uomo]. secondo la 


sux promessa. Dio ha recato a Israele | 


un salvaiore," Gesù, 24 dopo che 
Giovanni," prima dell'entrata di Lui" 
aveva predicato pubblicamente a tutto 
il popolo d'Israele il battesimo [in sim- 
bolo] di pentimento. 25 Ma mentre 
Giovanni compiva il suo corso, diceva; 
‘Che supponete che io sia? Non sona io.* 
Ma, ceco, dopo di me viene uno al quale 
lo non sono degno di sciogliere i sandali 
dal piedi'.P 

26 “Tomini, fratelli, Figli della stirpe 
di Ahraamo e quanti [altri fra voi te- 
mono Dio, la parola di questa salvezza 
è stata mandata a noja 27 Poiché gli 
abitanti di Gerusalemme e i loro gover- 
nanti non Lo hanno conosciuto," ma, 
quando agivano da giudici, adempirono 
Ie. cose pronunejiate dai Profeti, le quali 
sono lette ad alla voce ogni sabato, 
28 e. benché non trovassero nessuna 
colpa [meritevole] di morte,' richiesero 
a Pilato che fosse giustiziato” 29 Or 
quando cbbero compiuto tutte le cose 
scritte di Jui," lo ealarono dal palo'* e lo 
posero in una iomha commemoarariva* 
30 Ma Dio lo destò dai morti; 31 e 
per molti giorni fu visibile a quelli che 


At 18:20" “Durunte virus quatl rnvenkaesinmuurn- 
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ATTI 13:18 — 43 


erano saliti con Iui dalla Galilea a Geru- 
salemme, i quali sono ora suol testimoni 
presso il popolo® 

32 “E noi vi dichiariamo dunque la 
buona notizia circa la promessa fatta 
agli antenati," 33 che Dio l'ha intera- 
mente adernpiuta per noi, loro* figli, in 
quanto ha risuscilato Gesù; come € 
anche scritto nel secondo salmo: ‘Tu 
sei mio figlio, io oggi tl ho generato! 
34 E questo fatto, che lo ha risuscitato 
dai morti, non più destinato a lornare 
nella eorruzione, l'ha dichiarato in que- 
sto mado: ‘Vi darò le amorevoli benigni 
tà [promesse] a Davide, che sono fe- 
deli.^ 35 Perciò anche in un aliro 
salmo dice; Non permetierai che il tuo 
leale veda la corruzione’. 38 Poiché 
Davide, dopo aver servito nella propria 
generazione l'espressa volontà di Dio, si 
addormentò [nella morte] e fu posto 
con i suoi antenati e vide la corruzione," 
37 Invece colui che Dio ha destato non 
ha visto la corruzione,’ 

38 “Vi sia perciò noto, fratelli, che 
per mezzo di Lui vi è proclamato il 
perdono dei peccati 39 echeditut- 
te lc cose di cui non potevate essere 
dichiarati senza colpa per mezza della 
legge di Mosè chiunque erede è di- 
chiarato senza colpa per mezzo di Lui. 
40 Perciò guardate che non venga su 
Hi voi cià che è detto nei Profeti: 


3 i 41 ‘Vedetela, o disprezzatori, c meravi- 
` gliatecvenc, c svanite, perché compio 


un'opera si vostri giorni, un'opera che 
atfatfo nemmena se 
qualcuno ve la narrasse nei particola- 
ri!” 

42 Or quando uscivano, la genle [li] 
supplicava di parlare loro di queste cose 
il sabato seguente! 43 E sciolta l'as- 
semblea della sinagoga, molti dei giudei 
e dei proseliti che adoravano |Dio]" 
seguirono Paolo e Rarnaba. che parlane 
do lo li cesortavano a perseverare 
nell’immeritata benignità di Dio. 

u A 18:1; w AL 1P;di por 15:22; ga 11:29: Tit 2:14. 
AU }3:58* "Per nui, Wa, 3yh PeABC'DYE, 
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ATTI 13:44— 14:16 


44 [ sabato seguente quasi tutta la 
città si radunò per udire la parola di 
Geova.* 45 Quando i giudei videro 
le folle, furono pieni di gelosia” e cune 
traddicevano in modo hblasferno le cose 
dette da Paolo 46 E parlando intrec- 
pidamente, Paolo e Barnaba disscro: 
"Era necessario che la parola di Dio 
fosse amnuntiuta per prima a voi.? Sic- 
come la respingete* e non vi giudicate 
degni della vita eterna, ecco, noi ci 
rivolgiamo alle nazioni! 47 Infatti, 
Geova* ci ha imposto comandamento 
con queste parole: Ti ho custituito 
come lucc di nazioni, affinché tu sia 
una salvezza fino all'estromità* della 
ierra"; 

48 Udendo ciò, quelli delle nazioni 
si rallegravano e glorificavano la parala 
di Geova," e tutti quelli che erano giu- 
stamente disposti per la vita eterna 
divennero credentij 49 Inoltre, la 
parola di Geova* si diffondeva in tutto 
il paese." 50 Ma i piude! istigaro- 
no le denne rispettabili che udorava- 
no [Dio]* e gli uomini principali della 
città, e suscilarono una persecuzione" 
coniro Paolo e Barnaba e li oacciarono 
fuor! dei loro confini 51 Questi scos- 
sero la polvere dei loro piedi contro di 
loro" e andarono a Iconio. 52 E i 
discepoli erano pieni di gioia” e di spirito 


santo. 
1 4 Ora a Iconio’ entrarono insieme 
nella sinagoga? del giudei e pu- 
larono in maniera tale che una grande 
moltitudine sia di giudei che di gre- 
ei divennero credenti. 
del che non credettero eccitarone © 
istigarono le anime di persone del- 
le nazioni contro i tratellit 3 Perciò 
trascorsero considerevole tempo, par- 
lando intrepidamente mediante l'auto- 
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rità dl Geova.* che rendeva testimo- 
nianza alla parola della sua immoritata 
benignità concedendo che segni e por- 
renti avvenissero mediante le lora 
mani^ 4 Comunque, la moltitudine 
della città fu divisa, e alcuni erano per 
i giudei ma aliri per gli apostoli. 5 Or 
quando fu fatto un tentativo violenta, 
da parte sia di persone delle nazioni che 
dei giudei con i loro governanti, di 
irattarli insolentemente e colpirli con 
pietre 6 essi, essendone stati infor- 
mati, fuggirono* nelle città della Lieao- 
nia, Listra c Derbe e nel paese din- 
torno; 7? £ vi dichiararono la buona 
notizia.” 

8 Ora a Listra stava a sedere un 


nato. 9 Quest'uomo ascoltava parla- 


: re Paolo, che. guardando attentamente 


e vedendo che aveva fede! per essere 
sanato,' 10 disse ad alta voce: *Alza- 
ti dritto sui tuoi piedi”. Kd egli saltò su 
e canmninava- 11 E le folle, veden- 
do ciò che Paolo aveva falto, alzarono 
la luro vace, dicendo in lingua licaoni- 
ca: "Gli dèi sono divenuti simili agli 
uomini c sono scesi a noi!" 12 Echis- 
mavano Burnaba Zeus,* ma Paolo Her- 
mes,^ siccome era quello che prendeva 
la direttiva nel parlare. 13 Eilsacer- 
dote di Zeus, il cui | tempio] era davanti 
alla città, portà tori e ghirlande alle 
porte e desiderava offrire sacrific? con 
le folle. 

14 Comunque, gli apostoli Barnaba 
e Paolo, udito ciò, si strapparono i man- 
telli e saltarono in mezzo alla fol- 
la, gridando 15 e dicendo: “Uomi- 
ni, perché late queste cose? Anche noi 
siamo uomini! e abbiamo le stesse inter- 
mità* che avete voi, e vi dichiariamo la 
buona notizia, affinché vi volgiale da 
queste cose vane! all Iddio vivente," che 
ha fatto il ciclo” e la terra e il mare e 
tutte le cose che sono ln essì, 18 Nel- 


At 13:4* Vedi App. 1n. S* O, “sutvato", 
12* O, "Glove". Gr. Dia; lat. Jom., 12% O, 
“Mercurio”. Gr. Hurst, lal. Warivriyni. 
13^ Lett. "che era davanti alla città”. 
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le generazioni passate egli ha permesso 
a tutte le nazioni di seguire le loro vie? 
17 benché, in realtà, non si sla lascialo 
senza testimonianza in quanto ha fatto 
del bene," dandovi piogge” dal cielo e 
stagioni fruttifere, riempiendo i vostri 
cuori di cibo e allegrezza”. 18 Edi 
cendo queste cose, a stento tratteneva- 
no le folle dall'offrive Ioro sacrifici. 

19 Ma dei giudei arrivammo da An- 
liochiu e da Teonio e persuasero le folle," 
e lepidarono Paolo e lo Lrascinarono 
fuori della ciltà, immaginando che fos- 
se mono 20 Comunque, avendolo i 
discepoli circondato, egli si alzò ed en- 
iró nella clità, E il giorno dopo parti 
cun Barnaba per Derbe* 21 E dopo 
aver dichiarato la buuna notizia a quella 
città e aver fatto parecchi discepuli," 
tornarono a Listra e a Iconio e ad 
Antiochia, 22 rafforzando le anime 
dei discepoli; incoraggiandoli a rimane- 
re nella fede e [dicendo]: "Dobbiamo 
entrare nel regno di Dio attraverso mol- 
te tribolazioni") 23 Inoltre, costitui- 
rono* per loro anziani* in ciascuna com- 
gregazione e, pregando con digiuni,! li 
affidarano a Geova in eui erano dive- 
nuti credenti. 

24 E aliraversala la Pisidia vennero 
in Panfilia" 25 e, dopo avere annun- 
ciato la parola* a Perga, scesero ad 
Attalia, 25 Edilasalparono per ån- 
tiochia," dove erano stati affidati Iim- 
meritata benignità di Dio per l'opera 
che avevann pienamente compiuto." 

27 Quando furono arrivati ed ehbero 
radunato la congregazione, riferivang 
le molte cose che Dio aveva fallo per 
mezzo d'essi e che aveva aperto alle 
mazioni le. porta della fede" 28 E tra- 
scorsero non poco tempo con i discepoli. 


1 E alcuni, essendo scesi dalla 

Giudea, insegnavana ai fratel- 
li: "Se non siete cireoncisi' secondo 
l'usanza di Mosè” non potete essere 
salvati”. 2 Macssendo avvenuto non 


At 14:2** lell "avendo nominato .sLendendo 
la mano]. A8" vem App. lp. 35* -Larola", 
BED; xACVaSyr, “parola del Signore"; 1". “parola 
di Dio"; 77-44, “parola di Greva". 
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ATTI 14:17— 15:12 


poco dissenso e disputa da parte di 
Paolo e Barnaba con loro, disposero che 
Paolo e Barnaba e aleuni altri di loro 
salisscro a Gerusalemme* dagli apostoli 
e dagli anziani” per questa disputa. 

3 Cosi dopo essere stali accompa- 
gnati per un tratto dalla congregazio- 
ne.” questi uomini continuarono per la 
loro via atllraverso Ju Fenicia e Ja Sams- 
ria, narrando nei particolari la vonver- 
sionc* di persone delle nazioni. e pro- 
curavano a (uiti i fratelli grande gioia! 
4 Arrivati a Gerusalemne, furono rice- 
vuti benignamente” dalla congregazio 
ne e dagli apostoli e dagli anziani, e 
raccontarono le molte cose che Dio 
aveva fallo per mezzo loro 5 Ma 
alcuni di quelli della setta dei farisei 
che avevano ereduto si alzarono dai 
loro posti c dissero: “È necessaria cir 
eonciderli* e ordinare loro di osservare 
la legge di Mosè". 

6 E gli apostoli e gli anziani si radu- 
nurono per considerare la questione. 
7 Or essendovi stata molta disputa, 
Pietro si alzò e disse loro: ‘Uomini, 
fratelli, voi ben sapele che dei primi 
giorni Dio lece fra voi la scelta che per 
bocea mia persone delle nazioni udisse- 
ro la parola della buena notizia e cre- 
dessero;^ 8 e Dio, che conosce Îl euo- 
re, rese testimonianza dando loro lo 
spirito santo, come fece anche eon noi. 
9 E non fe nessuna distinzione fra 
noi e loro” ma purificó i loro cuori 
medianie la fede" 10 Or dunque, 
perché mettete Dio alla prova, ponendo 
sul collo dei disecpoli un giogo” che né 
i nostri antenati né nol siamo stati 
capaci di portare?* 11 Al contrario, 
nol confidiamo di essere salvati per 
mezzo dell'immeritata benignità” del 
Signore Gesù nello stesso modo che 
anche quelle persone" * 

12 Allora l'intera moltitudine tac- 
que, e ascollavano Barnaba e Paolo 





At 15:2* Gr. prostytérons; Ji X obr.), ueRas- 
acque, "e gli anziani (Hamini d'elà avanza- 
ta)". vedi nl. a Nu 11:22, "anziani™. — * Doll. sil 
volgersi au (veraot". Gr. eptatro/bi; Lal. summer 
sionem. 


ATTI 13:13—36 


narrare i molti segni e portenti che Dio 
aveva fattu per mezzo loro fra le nazio- 
ni^ 13 Dopo che ebbero smesso di 
parlare, Giacomo rispose, dicendo: *Uo- 
mini. fratelli, uditemi^ 14 Simeo- 
ne” ha narrato completamente come 
Dio per la prima volta rivolse l'attenzio- 
ne alle nazioni per trarne un popolo per 
i] suo nome? 15 E con questo sono 
concordi le parole dei Profeti, come è 
seritto: 16 "Dopo queste cose tornerò 
e riedificherò la capanna* di Davide che 
è caduta; e mediticherò le sue rovine 
e la erigerò di nuovo; 17 affinché 
quelli ehe rimangone degli uomini cer- 
chino premuresamente Geova,* insie- 
me a persone di tutte le nazioni. perso- 
ne che sono chiamate con i] mio 
nonie.* dice Geova* che fa queste cuse 
18 note dall'antichità" 19 Quindi 
la mia decisione è di non turtare quelli 
delle nazioni che si volgono a Diu 
20 ma di scrivere loro di astenersi* 
dalle cose contuminate dagli idoli; e 
dalla fornicazione* e da ciò che è strane 
golato** © dal sangue? 21 Poiché 
dai tempi anücehi* Mosè ha avulo di 


citlà in città quelli che Ie predicano, ` 


perché è letto ad alta voce ogni sahalo 
nelle sinagoghe”.m 

22 Allora parve hene agli apostoli e 
agli anziani” insieme all'intera congre- 
gazione di inviare ad Anliochia con 
Paolo e Barnaba uomini eletti fra lora, 
cioe Giuda che era chiamato Barsabba" 
e Sila, umnini che prendevano la diret- 
tiva trai fratelli: 23 e per mano loro 
scrissero: 

“Gli apostoli e i fratelli anziani a quei 
fratelli di Antiochia” e di Siria e di 


Ab 15:19" Una [urma cbr, del nome Simont 
(P:ctro). Vedi nt, n bic 10:2, 16* O, “la venda", 
19* Vedi Apy. ID. 17? O, "su cui © stato invo- 
cato i] mio nome". di Vedi App. lr. ls O, 
"eher Ia Fallo si ehe uesta exse (1589 [usero nale 
dallsatiehilà?. 20% *Aslenepsi?:. gr. apike- 
thad; lat. ahatizemtt. 20° Drorndcazione?: gr. 
pornéine,; lai. forwleatines. Vedi App. 54. 
wie O, "ra età che è umian senza che ne sia stata 
scolato il sangue". 20° “Sangue” sr. Rùima- 
tos; lat. sungate; IT'(ebr.). amin-uddam, 
"e da] sangue". 21' Loto "dalle generazioni 
originali", 22" Vedi nt. al v. 2. 
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Cilicia* che sono delle nazioni: Salute! 
24 Siccome abbiamo udita che alcuni 
di tra noi vi hanno turbato con parole, 
cercando di sovvertire le vostre anime, 
henché non avessimo dato loro nessuna 
istruzione, = 25 siamo pervenuti a un 
accordo unanime"! e ci è parsu bene di 
scegliere uomini da mandarvi insie- 
me ai nostri amati Barnaba e Paolo," 
26 uomini che hanno ceduto le lora 
amime* per il nome del nosiro Signore 
Gesù Cristo 27 Inviamo perciò Giu- 
da e Sila; affinché anche loro vi rife- 
riscuano verbalmente le stesse cose." 
28 Poiché allo spirito santo! e a noi è 
parso bene di non aggiungervi nessun 
altro peso, cccetto queste cose nocessa- 
rie: 29 che vi asteniate dalle cose 
sacrificate agli idoli* e dal sangue e da 
ciò che è sirangolato*" e dalla fonica 
zione.*" Se vi asterrete attentamente 
da queste cose, prospererete. State 
sanj!" 

30 Cos, quando questi uominl Puro- 
no lasciati andare, scesero ad Antiochia 
e, radunata la moltitudine, consegnaro- 
no loro la lettera 31 Dopo averla 
letta, easi si rallegrarono dell'incorag- 
giamento" 32 E Giuda e Sila, sicco- 
me erano anche loro profeti, incorag- 


giarono i fratelli con molti discorsi e 


: li rafforzamno+ 


33 E dopo aver tra- 


. scorso qualche tempo, i fratelli li lascia- 


rono andare in pace! da quelli che li 
avevano mandati. 34* —— 35 Co 
munque, Paolo e Barnaba irascorreva- 
no 1l tempo ad Antiochia," insegnando e 


' dlehíarando, anche con molti altri, la 
' buona notizia della parola di €icova.** 


36 Ora dopo alcuni giorni Paolo dis- 
se a Barnaba; “Soprattuito, torniamo a 


At 15:25° “A un accordo unanime": lett. "con 
una stessa mente”, Gr, homoihymadon, lat. in 
terna, “iu unità". 20° O, "vite". Gr. pavo as; 
lui, nimos; T7082 (ebr.j, rafski, "lc loro ani- 
me^. 29° Vedi ni. ab w, ZU, "strungoluiu”. 
29? ved! App. 5a. 29* O, "Addio J*cbr.). 
suomi Foekn, "Air pace" H PURATi 
Amelian il v. 345 CIV ^ aggiungono, eon reyal- 
che variazione: “Ma sembrò bene a Sila riltunrere 
ancore là: comunque solo Giuda partl per Geru- 
salemme”, 35' "Di Geova". JU W:t:* pr, tou 
Kyriow Sw, "di Dio", Vedi App. ib. 


1335 Paolo e Barnaba si separano. 


visitare i fratelli in ognuna dalle città 
nelle quali abbiamo proclamato la paro- 
la di Geova,” per vedere come stanno". 
37 Da parte sua, Barnaba era deciso a 
condurre anche Giovanni, che era chia- 
mato Marco, 38 Ma l’aolo non pern- 
sava fosse conveniente condurre questi 
con loro, dal momento che si era sepa- 
rato da lorn in Panfilia: e non era anda- 
ui con loronelPopera. 38 Allora ei fu 
un'accesa esplosione d'ira, così che si 
separgrono l'uno dallaltro; e Bavnaba,! 
preso cun sé Marco, salpo verso Cipro," 
40 Paolu scelse Silà' e se ne andò 
dopo essere stato affidato dai fratelli 
all'immeritata beniznità di Geova.* 
41 Ma attraversò la Siria e la Cilicia, 
rafforzando le congregazioni. 


1 6 E arrivò a Derhe e anche a 

Listra! Ed ecco, là c'era un 
cerlo discepulo di name Timulteo figlio 
di una donna giudea credente ma di 
padre greco, 2 e di lui rendevano 
hunna testimonianza i trarelli di Listra 
e di Tennin. 3 Paolo espresse il desi- 
deriv che quest'uomo andasse cun lui e, 


2’ viaggio, Macedonia 


presulo, lo cirroncise* a causa dei giu- | 
dei che erann in quei lunghi, poiché : 
tutti sapevano che suo padre era green. | 


4 Or mentre viaggiavano per le cillà, 


Irasmellevano a quelli che erano in - 


esse, affinché li usservasseru, i decreti 
emessi dagli apostoli e dagli anziani* a 
Gerusalemme. S Perciò, in realtà, le 
congregazioni erano rese ferme nella 


fede? e aumeniavano di numero di: 


xiornu in giorno. 

6 E andarono attraverso la Frigia e 
il paese nella Galazia," perché” era sta- 
ta impedito blo dallo spirito santo 
di annunciare la parola nel [distretto 
dell'Asia. 7 Inoltre, scesi nella Mi- 
sia, fecero sforzi per entrare in Bitinia,' 
ma lo spirito di Gesù non lo permise 
loro. B E passarono la Misia e seese- 
ro a Troas? 9 E durante la notte 


AL la:$6* "DI Gensan, 274105212223; pie 40% 
Kein Syt, “di Dio" Vedi App. Jn. 40” "Di 
Geova", 5!" S=: pr. ton Apriou: V psy, "dl Do". 
Vedi App. 12. 16:4° Vedi nt. a 15:2. &' 0. 
^ed", 
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ATTI 15:37—16:18 


apparve a Paolo una visione: Un uomo 
macedone stava in piedi e In supplicava 
e diceva; "Passa ln Macedonia e aiuta- 
ci" 19 Ora appena ebbe visto la vi- 
sione, cereammo di andare in Maccdo- 
nia, traendo la conclusione che Dio ci 
aveva chiamati a dichiarare loro la buo- 
na notizia." 

11 Perciò &ilpammo da Troas e 
Eiungeramo con malta diretta a Samui 
tracia, ma il giorno seguente a Neapoli, 
12 edi là a Filippi? una colonia, che è 
la principale città del distretto del- 
Ja Macedonia. Rimanemmo in quer 
sta città. trascorroendovi alcuni giorni. 
13 Ei giorno di sabato uscimmo fuori 
della porta lungo il fiume, dove pensa- 


' varo ci fosse un luogo di preghiera; c 


: donne che si erano radunate. 





ei mettemmo a sedere e parlavamo alle 
14 E 
una sorta donna di nome Lidia, vendi- 
trice di porpora, della citlà di Tiatira® e 
adoratrice ni Dio, asepltava, e Geova” le 


i aprì pienamente 3] cunre! affinché pre- 


slasse attenzione alle cose che eranu 
dette da Paolo. 15 Ora essendo stata 


: battezzata,“ lei e la sua casa, suppllcó 


dicendo; "Se mi avete giudicata fedele 
a Geova, entrate nella mia casa e 
restate”? E ci cosirinse ad accettare. 
16 E aecaddc che mentre andava- 
mo al luogo di preghiera, una serva pun 
uno spirito! un demonio di divinazio- 
ne&,** cj venne incontro. Essa forniva ai 
suoi signori nullo guadagno! pratican- 
do l'arte della predizione, 17 Questa 
[ragazza] seguiva Paolo e noi e gri- 
dava? dicendo: “Questi uomini sono 
schiavi Qell'Iddio Altissimo, che vi 
proclamano la via della salvezza". 
18 Questo continuò a fare per molli 
giorni. Infine Paolo se ne stancó" e, 
voltatosi, dissc allo spirito: "Ti ordino 
in nome di Gesù Cristo di uscire du 
lei”. Ed esso uscì in quella stessa ora." 


AC 15:407 "Dichiarsze .., la buona notizie”; gr. 
fAnagonAuAMbai; lat. cvongelttare, 14! Vcól 
App. Ip. 15" "4 Guuva”, CP; eABlgr. tot 
Kaot; D, "a Dio”. Vedi App. Kn. 16* Lett, "con 
uro apirito pitone”, termine assogialo all'oruzolo 
di Delfi, Gr. à0eousaa prububio ppU. 


ATTI 16:19—17:6 


19 F avendu i suoi signori visto che : 
la lure speranza di guadagno era svani- i 


(a^ presero Paulo e Sila e li trascinaro- ; "f icie 


nu nel luugo di mercato* dai governan- : 


ti, 


20 e, cmdottili dai magistrati : 


civili, dissero: "Questi uomini distur- ' 


bano? moltissimo la nostra città, essen- 
do giudei, 
che non ci è lecito accettare né pratica- 
re, visto che siamo romani”, 
folla surse insieme contro di loro: e i 
magistrali civili, avendu strappate loro 
i mantelli, diedero i] comando di bat- 
terli con Je verghe. 23 Dopo avere 
inflitio loro multi colpi, li geltarono in 
prigione, ordinamiu al carceriere di 1e- 
nerli sotto siretta custodia. 24 Sic- 
come ricevelte tale ordine, egli li gettò 
nella prigione" interna e assicurò i lora 
piedi nei cenpi. 

25 Ma verso la mezzanotie l'aolo 
e Sila pregavano e lodavano Dia con 
cantic si, i prigionieri li udivano. 
26 Improvvisamente ci fu un grande 
terremoto, cusì che le fondamenta del 
carcere furono scosse. Inoltre, tutte le 
porte si aprirona all'istante, e i legami 
di tutti si sciolsero! 27 Il carceriere, 
svegliato dal sonno è vedendo che 
le porte della prigione erano aperte. 
sguainò Ja spada e stava per snppri- 
mersi,- immaginando cha i prigionieri 
fossero fuggiti 28 Ma Paolo gridà 
ud alta voce, dicendo: “Nun farti 
del male," poiché siamo iutti qui!” 
29 Ld egli, chiesti dei lumi, saltò den- 
tro s, preso da tremore, cadde" davanti 
aFPaolo e Sila. 30 F li condusse fuori 
e disse; “Signori, che devo laren 
per essere salvato?” 31 Essi disse- 
vo: "(redi nel Signore (resù e sarai 
salvato; tu ela tua casa"! 32 E an- 
nunciarona la parola di Geova’ a hii e 
a tutti quelli della sua casa! 33 Ed 
exl, presili con sé in quell'ora della 
notte, lavò le loro Serile; e tutti, lui e i 
suoi, furono battezzati” senza indugio. 
At 46:19" "Luogo di mercato” o, “foro”, Gr. 
ogorin; ul, forura, Tuapo di riuniuni pubbliche. 
$2* "Di Geoyy*, Taorianezia pese A Cir.) 
lou Eprlow &'D, “Ii Mo". Vedi App. 10. 


21 e proclamano usanza! . 


22 Ela: 


Paulo è Sila imprigionati a Filippi. A Tessalonica 
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1336 


34 E li condusse nella sua casa e ap- 
parecchiò loro la tavola, e si rallegrà 

i grandemente con tutta la sua casa ora 
che aveva creduto in Dio. 

35 Quando si fece giorno, i magi- 
strati civili? inviarono i littori a dire: 
“Liberate quegli uomini". 36 E il 

, carceriere riferi lc loro parole a Paulo: 
' “I magistrati civili hanno invialo degli 
: uomini affinché voi [due] siate liberati. 
Ora, perciò, uscite c andatevene in 
paco”. 37 Ma Paolo disse loro: "Ci 
' hanno [lustigato pubblicamente senza 
essere stati condannati, nvi che siamo 
uomini romani," e ci hanno gettato in 
prigione; e ara ci mandano fuori segre- 
tamente? Nu davvero, ma vengano essi 
stessi a condurci fuori”. 38 Ei littori 
riferirono queste parole ai magistrati 
civili. Questi ebbero limore quando udi- 
rono che gli uomini erano romani.” 
39 Quindi vennero e li supplicarono e, 
dopo averli condotti fuori, li pregaro- 
no di partire dalla cià. 40 Maessi 
uscirono dalla prigione e andarono a 
casa di Lidia e, visti i fratelli, ll incorag- 
giarona" e partirono. 
4 7 Ora passarono per Anfipali c 
Apollonia c giunsero a Tessalo- 
nica, dov'era una sinagoga dei giudei. 
2 E secondo la sua abitudine,’ l'aolo 
entrò da loro e per tre sabati ragionò 
eon loro [atrimgendu] dalle Scritture, 
3 spiegando e provando con riferimen- 
ti come era necessario che il Cristo 
soffrisse? e sorgesse dai morti) e [di- 
cendo]: “Quesio è il Cislo; quesio 
Gesù che iv vi proclamu"*. 4 Come 
risultato aleuni di loro divennero cre- 
denti! e si unirono a Paolo e Sila! came 
pure una grande maltitudine dei greci 
che adoravano [Divo] e non puthe delle 
donne principali. 

5 Mai giudei, mossi a gelosia," pre- 
sero con sé certi uomini malvagi degli 
oziosi del mercato e formarono una 
turba e mettevano la città in subbu- 
glia.» F assalirono la nasa di (Giasone? e 
li cercavano per condurli dalla genta- 
glia. 6 Non avendoli trovati. trasci- 
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narono Giasone e certi fratelli dai capi 
della città,* gridando: ‘Questi uomini 
che hanno messo sottosopra’ la terra 
abitata sono presenti anche qui. 7 e 
Giasone li ha ricevuti con ospitalità. E 
tutti questì agiscono contro i decreti? di 
Cesare,” dicendo che c'è un altro re, 
Gesi”, 8 In realtà agilarono la folla 
e i capi della città che udivano queste 
cose 9 c dapo ayer preso una eau- 
zione sufficiente* da Giasone e dagli 
aliri li lasciarono andare. 

10 Immediatamente i fratelli invia» 
rona di notte? Paoln e Sila a Derea, e 
questi, arrivati, andarono nella simugo- 
ga dei giudei. 


11 Ora questi ultimi : 


erano di mente più nobile di quelli di : 


Tessalnmica, poiché ricevettero la paro- 
la cun la massima premura di mente, 


case stavann così: 12 Perció mnlti 
diloro divennero credenti, e anche non 
poche delle donne greche rispettabili! 
e degli uomini. 13 Ma avendo sapu- 
to i giudei di Tessalonica che la parnla 
di Dio era proclamata da Paalo anche a 
Berea, vennero pure là a incitare! e 
agitare. le masse. 14 Allora fratelli 
mandarono immediatamente via Paolo 
perché andasse fino al mare; ma 
Sila e Timoteo rimasero là indietro. 
15 Comunque, quelli che accompa- 
gnavano Paolo lo condussero fino ad 
Alene e, dopo aver ricevuto il comando 
che Sila e Timoteo! venissero da lui il 
più presto possibile, partirono. 

16 Or menlre Paolo li aspelluva ud 
Atene, il suo spirito si irritava" in lui, 
vedendo che la città era piena di idoli. 
17 Quindi razionava nella sinaguga 
con i giudei e con le alire persone che 
adoravano [Dio] e ogni giorno nel luu- 
go di mercato” con quelli ehe vi si 
irovavano. 18 Ma certuni dei filuso- 
fiF epicurei e stoici si misero a conver- 
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ATTI 17:7—27 


sare con Lui in tono polemien, e aleuni 
diccvano: “Che vuol dire questo chinc- 
chierone?"* Altri: “Sembra che sia un 
proclatnatore di divinità” straniero”. 
Questo avveniva perché dichiarava la 
buona notizia di Gesù e la risurrczio- 
ne^ 19 E presolo le condussero al- 
l'Areopago,* dicendo: "Possiamo sapere 

f qual è questo nuovo insegnamento” di 

t cui parli? 20 Poiché tu rechi alcune 

j cose strane ai nostri orecchi. Perciò 
desideriamo sapere che significano 
queste cose"? 21 Infatti, tutil gli 
ateniesi e gli stranieri che risicdevano 
temporancamente lì trascorrevano 1l 
loro tempo libero in nient'altro che a 
dire o ad ascoltare qualcosa di nuova. 
22 Paolo, dunque, stando in mezzo 
allAreopsgu," disse: 

“Uomini di Atene, veda che in ogni 
cusa voi sembrate dediti al timore delle 
divinità” più* dj altri. 23 Per esem- 
pio, passando e osservando atlenta- 
mente 1 vostri oggetti di venerazione 
ho anche trovato un altare sul quale 
era slato inciso ‘A un Dio sconosciuto’, 
Perciò quello al quale rendete santa 
devozione senza conoscerlo, quello io 
vi proclamu. 24 L'iIddio che ha fatto 
il mondo e tutte le cose che sono in 
cesso, essendo, come Questi è, Signore 
del cielo è della terra, non dimora in 
lempli* [atti con mani," 25 né è ser- 
vito da mani umane come se avesse 
bisogni di qualcosa, perché egli stesso 
dà a Lutti la vitai e il respiro* e ogni 
cosa. 26 E ha fatto da un solo 
[uomo] ogni nazione" degli uomini, 
perché dimorino sull'intera superticic 
della terra c ha decretato 1 tempi 
fiale e i limili stabiliti della dimora 
degli [uomini]! 27 perché cerchino 


At 17:18" Lett. *raccattnseru". 18° Lei. 
“demoni”, Gr. dmuimonios. 19° O, "Colle dá 
Arca; Colle di Marte”. Gr. Areion Pügowe; lal. 
Arigpagum, 2% “Dediti al timore delle divinità 
più”: le. "più timorati dei derocni". Gr. deisidai- 
ninaestervaz lat- smperstitiosiares, I deuncui 
erang sconsidergdi dui gergi riivinilà, buone u 
valtive. Cfr. nl. a 25:19, 24* O, "abitazioni 
(dimore) divine” Gr. nadts; JY cbr.), beheh- 
Eh Oh, +m palazzi |Lemply”. 
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Dio, se possono andare come a tastoni 
c realmente trovarlo,” benché, in effet- 
d, nun sia lontano da ciascuno di noi. 
28 Poiché mediante lui abbiamo la 


vita e ei miivians ed esisliamu;? cume . 
anche certi post?! fra voi hanno detto: ` 


‘Poiché siamo pure sua progenie. 


29 “Vedendo, percià, che siamo la : 


progenie di Din, non dobblamo imma- 


ginare che l'Esere Divino” sia simile ' 


all'oro o all'argento n alla pictra, simile 
a qualcosa di scolpito dall'arte e dal- 
l'ingegno dell'uomo. 30 È vero che 


Dio nan ha tenuto conto dei tempi di ! 


tale ignoranza, mu ors dive al genere 
umano che tutti, in ogni luogo, si pen- 
tano. 31 Poiché ha stabilita un ginr- 
no in nui si propone di giudicare: la 
terra abilala* con giustizia mediante 
im uonio che ha costituito, e ne ha 
fornito garanzia" a tutti in quanto lo ha 
risuscitato dai morti". 

32 E avendo udita della risurrezio- 
ne dei morti, alcuni se ne facevano 
beffe, menire altri dissero: “Su ciù 
ti udremo anenra un'altra volta”. 
33 Quindi Paolo usrì di mezzo a loro, 
34 ma aleuni uomini si unirono a lui e 
divennero credenti, fra i quali anche 
Dionisio, giudice del tribunale dell'A. 
renpago,?9 p ma donna di nome Dama- 
ride, e altri con lora, 


1 8 Dopa queste cose part] da Ate- 

ne e giunse a Corinto. 2 E 
hov un certo giudeo di nome Aquila, 
nativo del Ponto, che era di recente 
venuto dall'Italia, c Priscilla sua mo- 
glie, ner il fatto che Claudio? aveva 
ordinato che tutti i giudei partissero da 
Roma, E andò da lura 3 e siccome 
era dello stessu mestiere resiò nella 
lorn casa, e lavoravano, poiché erano 


AL 17:28 0, "nio 285 "(Ger poeti", vivè Ata- 
rc di Salle Cleanze 3: Azsc. La clrazione di Paclo 
è tratta daj Fenmneni, il Arato, e dall'Inac n 
Zeta, di Cleante, 29° “Essere Divino": pT. 
Thiim, sine & Theda. “Dio” lut. Dixie. 
$1* “Teren ubi odi": lell- "ubi", Gr. eikoumé- 
ten, [orn m. sing. riferito alla terra; lal, arbe, 
"ireala", eitè ellie delka lerra. Yerli nb o 
Isa 13:7171, *pradullivn™. SIF 0, "lee". 
84* O, “Dionlalo, ereopagita”. 
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di mestiere tabbricanti di tende. 
4 Comunque, ogni sabato pronumciava 
um discorso nella sinagoga? e persuade- 
va giudel e grecl." 

5 Or quando Sila" e Timoteo" scesero 
dalla Macedonia, Paolo si occupava in- 
; | tensamente della parola, testimoniando 

'al giudei per provare ehe Gesù è Il 





: Cristo.) 6 Ma poiché essi si opponeva- 
iati Noe parlavano ingiuriosamente,* secese 
Sedi le sue vesti o disse loro: "Tl vostro 
hà us sangue? ricada sulle vostre proprie te- 
MA ste. Io [ne] sona puro.^ Da ora in poi 
nacsc i andrò alle persone delle nazioni". 
yaoa > 7 Quindi si trasferì di là ed entró nella 


Spe: i ; mai > 
: casa di un uomo di nome ‘Vizio Giusto, 


. Adaratore di Dio, la cui casa era adiacen- 
te alla sinagoga. 8 Ma Crispo, presi- 
dente della sinagoga. divenne credenle 
nel Signore, e cusi tutta lu sua casa, E 





Fe isa A adio: ^ 
maia molhi dei eorinii che udironn eredevano 
var; CN erano battezzati. 9 Inoltre, di not- 

i teil Signore disse a Paolo* per mezzo di 


BATIH . ha J 
£u 1812 una visione: “Non aver timure, ma eon- 
10 per- 





ojs ^ linua a parlare e non iscere, 





»^'Lb33 : ché io sono con te e nessuno t) assalirà 

aus | per farti de] male: poiché ho un gran 
lakus | popolain questaeittà". 11 Fwi stette 
tsli | un emi e sei mesi, insegnando fra loro 

"ssa i la parola di Diu. 

«xa 7 12 Or mentre Gallione era procon- 
MiA | sole delPAcaia* i giudici sorsero di 


hat 
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comune anonrio contro Paole e la con- 
. fussero în tribunale," 13 dicendo: 
i “Contro Ja legge costui persuade” li 


“iz | uurnini ad adorare Dio in un altro 
an. moda" 14 Ma mentre Panlo stava 
Ax) | per aprire la bocca, Gallione disse ni 
S257 | iudei; “Se si Lrallusse, im realtà, di 
QM n qualche turto o malvagio alto di furfan- 
Atenew | teria, o giudei, u ragione vi sopporterei 
periere pazienlemenle. 15 Ma se si tratla di 
Rt tne j controversie su parole e nomi: e sulla 
Malt | legge! fra voi, ve la dovete vedere voi. 
h Ly 22:45 
Ac2W d i Io non desidero essere giudice di que- 
METE) | ste cosc". 16 Alora li mandà via dal 
Iribunale. 


17 E tuli afferrarono So- 


Av 14:4* Lel "ellent. Gr. Héliosaos. 12* Gu- 
voernalite rd a provincia per conto del Senato 
Tomato. TAT La provola Tama dela Grecia 
tueridionE:e con capi-e:e Corinto. 


n 
qui 26:20 
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1939 Apollo. 3° viaggio, Puolu à Eteso 
cari | 4 9 Nel corso degli avvenimenti, 


stene,” presidente della sinagoga, e lo 
pereuotevano davanti al tribunale. Ma 


Gallione non si dava affatto pensiero di ! 


queste cose, 

18 Comunque, dopo essere rimasto 
ancora per parecchi giorni, Paolo si 
accomiatò dai fratelli e salpò per la 
Siria, e eon lui Priscilla e Aquila, dopo 
essersi fatio radere il capo? a Cencrea,*? 
poiché aveva fatio un volo. 19 Earn 
rivarunu a Efeso, e là li lasciò; ma egli 
entrò nella sinagoga" e ragionó con i 
giudei. 20 Benché lo pregassero di 
rimanere più a lungo, non acconsenti, 
21 ma si aeccomiató* da loro o disse: 
“Tomerò da voi di nuovo, sc Grova* 
vuole"! E salpò da Efeso 22 c scese 
a Cesarea, E sall* e salulò la congrega- 
zione, e scese ad Anilochis. 

23 E quando vi ebbe trascorso qual- 
che tempo parti e andò di luozo in 
luogo attraverso il paese della Galazioz 
e della Frigia," raftorzando' tutti i di- 
scepoli. 

24 Ora un certo giudeo di nome 
Apollo. nativo di Alessandria, uomo 
eloquente, arrivò a Efeso; ed era ben 
versato nelle Scritture. 25 Quc- 
st[uocmo] era stato istruito oralmente 
nella via di Geova! e, siceome era fer- 
vente nello spirito, narlava e msegnava 
con correttezza le cose intorno a Gesù, 
ma conoscendo solo il battesimo" di 
Giuvanni. 26 Equesl'|uumo] comin» 
ciò a parlare intrepidamente nella sina- 
goga Dopu averlo udito, Priscilla e 
Aquila" lo presero con sé e gli spiegaro- 
no più correttamente la via di Dio. 
27 Inoltre, giacché desiderava passare 
in Acaia, i fratelli scrissero ai disecpoli, 
esortandoli a riceverlo henignamcente. 
E quando fu giunto, a3utó* grandemen- 
te quell ehe avevano creduto a moti- 
vo dell'immeritata benignità [di Dio]; 
28 poiehé con intensità provava com- 
pletamente in pubblico che i giudei 
avevano turto, mentre dimosirava con 
le Scritture? che Gesù era il Cristo." 


Af JJ Porto di Cnrinto cer i pacsi a oriente. 
9)* Vedi App. lv 7* Pare a (Gerusalemme, 
U5* Vedi Abp. In. 
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i menire Apolo: era a Corinto, 
! Paolo attraversò le parti interne e scese 
1a Eleso, e truvò alcuni discepoli: 2 e 
disse laru; "Avete ricevuto lo spirito 
saniu^ quando siete divenuti credenti?" 
Gli dissero: "Ma non abbiamo mai uditu 
se cè uno spirito sanio”. 3 bd egli 
disse: "In che, dunque, siete stati bat- 
tezzati?" Dissero: "Nel battesimo di 
Ciovanni"" 4 Papla disse: “Giovanni 
battezzò col battesimo [in simbolo] di 
pentimento; dicendo al popolo di cre- 
dere in colui che veniva dopo di lui, 
cioè in Gest", 5 lidito questo, furono 
battezzati nel nome del Signore Ges. 
& E quando Paolo pose su di loro le 
mani, lo spirito santo venne su di loro, 
e parlavano in lingue c profctizzavano.? 
7 Iniulto, c'erano cirea dodici uoruini. 

B Entrato nella sinagoga, parlò in- 
lrepidurnente per ire mesi, prununcian- 
do discorsi e usando persuasione riguar- 
do al regno! di Dio. 9 Ma quando 
alcuni continuarono a indurirsi e a 
non credere,- parlando ingiuriosamen- 
te della Via" davanti alla moltitudinc, 
egli si ritirà da loro, e separò da loro 
i discepoli pronunciando ogni gior- 
na discorsi nella scuola di Tiranno.' 
10 Questa avvenne per due anni, così 
che tutti quelli che abitava nel [di- 
stretto del [U Asia? udiomo la parola el 
Signore, sia giudei che greci. 

11 E Div compiva siraordinarje ape 
re di polenza per mezzo delle mani di 
Paolo» 12 così che perfino panni c 
grembiuli erano portati dal suo corpo ai 
malati. e le malattie li lasciavano, c gli 
spiriti malvagi uscivano." 13 Ma çer- 
tuni dei giudei ambulanti che pratica- 
vano l'espulsione dei demoni" si misero 
a pronunciare anche loro il name del 
Signore Gesü" su quelli che avevano 
spiriti malvagi, dicendo: "Vi ordino* sq- 
Jennemente per il Cesù ehe Paolo pre- 
dica". 14 Ova c'erano sette figli di un 
certo Sceva, capo sacerdote giudeo, che 
facevano questo. 15 Ma vrisponden» 


At 15:9* Dt" aggiungono: “dalla quinta alla 
duciuma ora". cioe da circa le 11 a circa le 15. 
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do, lo spirito malvagio disse lero: *Co- 
noseo Gesù! e so chi è Paolo? ma voi chi 
siçte?” 16 Allora l'uomo in cui era lo 
spirito talvaxio saltò su di loro, li 
sopraffece l'uno dopo l'altro,* e prevalse 
contro di loro, così che fuggironi fuori 
di quella casa nudi e feriti. 17 Que- 
sto divenne noto a tutuli quelli, giudei e 
greci, che dimoravano a Efeso; e Limo» 
re? cadde su tutti loro, c il name del 
Signore Gesù era magmificato! 18 E 
molti di quelli che erano divenuti cre- 
denti venivano, confessando’ e dichia- 


rando apertamente le loro praliche. | 


19 Inrealià, un gran numero di quelli 
che avevano praticata le arti magiche 
misero insicme i loro libri c li bruciare» 
no davanti a tutti. E ealeolarono nell'in- 
sieme j loro prezzi e trovarono che 
valevano cinquantamila pezzi d'argen- 


to, 20 Cosiin modo potente la parola ! 


di Geova* cresceva e prevaleva.l 
21 Or quando furono compiute que- 


sie cose, Paolo si propose nel suo spirito ' 


che, dopo aver attraversato la Macedo- 
niai e l'Àcaja, si sarebbe messa in viag- 
gio per Gerusalemme; dicendo: "Dopo 


essere stato là dovrò vedere anche | 


Roma". 22 E inviò in Macedonia 
due di quelli che la servivano, Timoteo 
ed Erasta," ma egli stesso si trallenne 
per qualche tempo nel [distretto del} 
FASIA 

23 In quel particolare tempo sorse 
non poco disturbo" riguardo alla Via.” 
24 Poiché un certo uomo di nome De- 


metrio, argenticre, facendo tompictti* ' 


d'argento di Artemide” forniva agli ar- 
teficl non poco guadagno; 25 e ra- 


dunò questi e coloro che lavoravano a- 


tall cose! e disse; “Uomini. voi sapele 
bene che da questo comrnercio abbiamo 
la nostra prosperità." 28 E vedete e 
udite come non soln a Efeso: ma in 
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quasi tutto [il disLretto del] Asia questo 
Paolo ha persuaso una considerevole 
folla e l'ha volta a un'altra opinione, 
dicendo che quelli che sono falli da 
mani! non sena dèi. 27 Inoltre, esi- 
ste il pericolo non sola che questa no- 
sira occupazione cada m discredito, ma 
anche che il tempio della grande dea 
Artemide" sia stimato come nulla e per- 
fino la magnificenza di colei che linte- 
ro [distretto dell']Asla e la terra abitata 
adorano sia ridotta a nulla”. 28 Udi- 
to ciò e divenuti pieni d'ira, gli uomini 
gridavano, dicendo: “Grande è lArte- 
mide degli efesini'" 

29 E la città fu piena di confusione, 
e di comune accordo corsero nel teatro, 
conducendo a forza con sé Gaio e Ari 
starcu, macedoni, compagni di viag- 
gio di Paolo. 30 Da parte sua, Pawo 
voleva andare dentro dal popolo, 
ma i discepoli non glielo permisero, 
31 Anche alcuni dei commissari delle 
feste e dei giochi,* ehe erano amichevo- 
li verso di lui, mandaerono a suppliear- 
lo che non si mrrisehissse nel teatro, 
32 Intunlv alcuni gridavano una cusa 
e altri un'altra;" poiché l'assernblea era 
in confusione, e la maggioranza d'essi 
non sapeva la ragione per cui si cra- 
no radunati. 33 E insieme condus- 
sero fuori della folla Alessandro, che i 
giudci spingevano avanti: e Alessandro 
face cenno con la mano e voleva fare la 
sua difesa davanti al popolo. 34 Ma 
avende essì riconosciuto che era glu- 
deo, si levò da parte di tutti una sula 
voce, e per Circa due ore gridarono: 
"Grande" è PArtemide degli efesini*" 

35 Quando infine il cancelliere della 
città ebbe acquietato: la folla, disse: 
omini di Efesi, chi c'è in realtà fra il 
genere umano che non sappia che la 
città degli efesini è la custode del tem- 
pio della grande Artemide è dell'imma- 
gine che cadde dal cielo?” 36 Perciò, 
siccome queste cose sono incontestabili, 
conviene che vi manteniale calmi e che 
At 19:71* Leil- "alcuni degli asiarchi". 
rad "Che cadde dal cielo”: Jell- "caduta da Zeus 
ife)". 
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non agiale avvenlalamente, 37 Poi: 
ché avete condotto questi uomini che ` 
non sono né ladroni dj templi né 
bestemmiatori della nostra dca. 
38 Ferviò se Demetrio" e gli artefici 
che sono eon lui hanno una causa ton- 
tro qualcuno, ci sono i giorni delle 
udienze in tribunale” e ci sono i procon- 
soli;! presentino accuse luno contro 
l'altro. 39 Se, però, andate in cerca. 
di qualcosa al di là di questo, si deve 
decidere‘ in un'assembles regolare. ' 
40 Puiché siamo realmente in pericolo : 
di essere accusati di sedizione per la 
questione di oggi, non esistendo nessun : 
motivo che ci permetta di rendere con- : 
to di questa turba disordinata”. 41 E, 
dette queste cose," sciolse l'assemblea.” . 


20 Ora, dope che il tumulto si era : 
acquietato, Paolo mandó a chia- 
mare i discepoli, e quando li ebtie ince . 
raggiati e salutati, si mise in viaggio per 
la Macedonia. 
versato quelle parti c avere incoraggiato 


mualli di là con molte parole, venne in - 


|a Rin 17.14 


Grecia, 3 E quando vi ebbe trascorso 


tre mesi, essendo stato ordito un eom- : 


plotto' contro di lui dai giudei mentre 
stava per salpare per la Siria, decise 
di tornare artraverso la Macedonia. ` 


4 Lo accompagnavano NSopatro figlio ' 


di Firro di Beres, Aristarco. e Secondu 


dei tessalonicesi, e Gaio di Derbe, e. 


Timoteo," e dal [distretto del]l'Asia Ti- 
chico" e Trofimo.? 
no avanti e el aspettavano a Troas; - 
B ma noi salpamrno da Filippi dopo i. 
giorni dei pani non fermeniali,? e giun- : 


gemmo da loro a Truas in cinque glorni; > 


e vi trascorremmeo serte giorni, 

7 Il primo glorno* della settimana, . 
quando eravamo radunati per prendere 
un pasto,” Paolu üiseorreva con loro, | 
poiché sarebbe partito il giorno seguen- 
te; c prolungó il suo discorso finu a 
mezzanotte. 8 E c'erano parecchie 
lampade nella camera superiore! dove - 
eruvamo radunati. 9 Seduto alla fi- 
nestra, un certo giovane di nome Euti- 


At 19:39" O, “sarà deciso". 20:77 Lett. "per 
speszere il pant”, 


2 Dopo avere attra- . 


5 Questi andaro- ‘ 


Entico. Anziani a Mileto, Di casa in casa 
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ATTI 19:37— 20:21 


co fii preso da un sonno profondo men- 
tre Paolo vontinuava a parlare e, vinto 
dal sonno, cadde dal terzo piano e fu 
raccolto morto. 10 Ma Paolo seese le 
scale. si gettò su di lur e, abtraceciatolo, 
disse: “Smettete di suscitar clamo- 
re, poiché ln sua anima‘ è i Iui? 
11 Quindi andò sopra e cominciò il 
pasto* e prendeva cibo, e dopo aver 
conversato per parecchio tempo, fino 
all'alba, infine parti. 12 E condusse- 
ro il ragazzo vivo e furono contortati 
altre ogni dire. 

13 Oranoi, andati avanti sulla nave, 
salpammo per Asso, dove intendevamo 
prendere a bordo Paolo, poiché, dopo 
aver dato istruzioni in tal sensa, 
cglj stesso intendeva andare a piedi. 
14 Equando ci ebbe raggiunti ad Asso, 
lo prendemmo a hordo e andammo a 
Mitilene, 15 e, salpando di là 11 gior- 
no seguente, arrivammo di fronte a 
Chio, ma il giorno dopo approdammeo a 
Samo, c il giorno successivo anrivamumo 
aMileto. 16 Paolo infatti aveva deci- 
so di passare oltre Efeso, per non tra- 
scorrere tempo nel [distretto del ]PA sia; 
poiché si affretiava per arrivare a Geru- 
salemme! il giorno della ]festa dellal 
Pentecoste sc gli fosse stalo possibile. 

17 Comunque, da Mileto manüà a 
Efeso a chiamare gli anziani" del- 
la congregazione, 18 Quando fura- 
no giunti da lui disse lori: “Voi sapete 
bene come dal primo giorno che misi 
piede nel [distretto del]l'Asia' sono sta- 
to per tutto il tempo con voi, 19 fa- 
sendo 10 schiavo’ per il Signore con la 
più grande modestia di mente e laeri- 
me e prove che si abbatterono su di me 
per i complotti: dei yiudei; 20 men- 
tre non mi sono traitenuto dal dirvi 
nessuna delle cose che erano profitie- 
voli né dall'insegnarvi* pubblicamente 
e di casa! in casa.* 21 Ma ho comple 
At 20:1D* O, "vita". Vedi App- da. JA Lett. 
"Avendn &pevczu;u i] nane".  1?* Cr. presbyté- 
rows. — TD* Os ir, cast privale”. Lett, ** secor- 
do [le] ease". Gr. Ea; kat? eros, Qui tati è 


urata con laseuraliva pl. in sensu distributivo- 
Cfr nr, a 3:13, "oai". 


ATTI 20:22—-21:8 


tamente reso testimonianza? a giudei e 
greci intorno al pentimento? verso Dio 
e alla fede nel nostro Signore Gesù. 
22 Ta ora, ecco, legato nello spirito," 
sono in viaggio versa Gerusalemme, 
benché non sappia quali cuse mi acca- 
drannolà, 23 eccetto che di città in 
città lu spirito santo” ripetutamente mi 
rende testimonianza, dicendo che 
mi attendono legami c tribolazioni. 
24 Tuttavia, non considero la mia ani- 
ma* per nessun motivo a me cara) se 
solo posso finire la mia corsas e il mi- 
mistero? che ha ricevuto! dal Signore 
Gesù, per rendere completa testimo» 
nianza alle buona notizia dell'immerita» 
ta benignità di Div 

25 "Ed ora, coco, so che voi mii fra 
i quali sono andato predicando* il re- 
gno” non vedrete più la mia faccia. 
26 In questo giorno v1 invito quindi a 
testimoniare che sono puro del sangue? 
di wuti gli uomini, 27 poiché non ml 
sono trattenuto dal dirvi tutto il consi- 
glio di Dio. 28 WUrestate attenzione” 
a voi stessi" e a tutto il gregge,” fra il 
quale lo spirito santo vi ha costituiti 
sorveglianti,* per pascere la congrega- 
zione di Dio." che egli acquistò col 
sangue’ del suo proprio [Figlio].= 
29 Soche dopa la mfa partenza entre- 
ranno fra voi appressivi lupi" i quali non 
iratteranno il gregge con tenerezza, 
30 e che Ira vol stessi sorgeranno uo- 
mini che diranno cuse storte' per trarsi 
dietro i discepoli. ' 

31 “Perciò state svegli, e Lenete pre- 
sente che per trc anni," notte c giorno, 
non ho cessaio di anumonirc" ciascuna 
con lacrime. 32 E ora vi affido a 
THo* e alla parola della sua immentata 
benignlià, la quale [parola] vi può edi- 


At 20:24* O, "vita", 38* O, “annunciando; 
proclamando”. Gr. kerjsson; lot, praeri- 
tags, Cir. nt. a Du 5:29, "proclamaro- 
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Consigliati | sorveglianti. “Più fellcità nel dare” 


1942 


ficure* è vi può dare l'eredità fra tutti i 
saniificat;" 33 Non ho concupito né 
l'argento né l'oro né la veste di nessu- 
no: 24 Voi stessi sapete che queste 
mani hanno provveduto ai bisogni miei* 
e di quelli che erano con me. 35 In 
ogni cosa vi ha mostrato che, faticando* 
così, dovete assistere quelli che sono 
deboli, e dovete tenere presenti le pa- 
role del Signore Gesù, che egli stesso 
disse: ‘Cè più felicità nel dareé che nel 
ricevere”. 

36 E quando ebbe detto queste cose, 
si inginocchió^ con tutti loro € pregò. 
37 In rcaltà, tutti pianscro parcechio, 
e getiatisi al collo: di Paolo, lo bacia- 
rono teneramente, 38 perché erano 
particolarmente addolorati per la paro- 
la che aveva detto, che non avrebbero 
più visto la sua faccia“ E lo conduceva- 
no alla nave. 


2 1 Or quando ci fummo strappati 

da loro, prendemmo il largo 
e, facendo rotta diretta, glungemmo a 
Uos, ma il [giorno] dopo a Rodi, e di là 
a Patara 2 Ek avendo irovatu una 
nave che faceva la traversata verso la 
Fenicia, salimmo a bordo e salpammo. 
3 Dopo essere giunti in visia [dell’iso- 
Ja] di Cipro" la lusciammo a sinistra e 
continuamrno a navigare verso la Sirin,” 
c appradammo a Tiro, poiché la nave vi 
doveva scaricare il carico. 4 Dopo 
una ricerca trovammo j disecpoli c ri- 
manemmo Il sette giorni, Ma per mezzo 
dello spirito? essi dissero ripetutamente 
a Paolo di non mettere piede a Gerusa- 
lemme, 5 E quando avemmo com- 
piuto i giorni, usciti, ci avviammo; ma 
tutti, insieme alle donne e ai figli, ci 
condussero sin funi della città E ingi- 
nücchiatic sulla spiaggia, pregamimo 
6 ecisalutammceo'" gli uni gli alui, e noi 
salimmo sulla nave ma essi tornarono 
alle loro case, 

7 Completammo quindi la naviga- 
zione e da Tiro arrivammo a Tolemai- 
de, e salutamma i fratelli e restammo 
un giorno con loro. 8 Tl giorno dopo 


cp Rl BIS Ac xdi; Az iL vArIEZI 
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partimmu e arrivamimno a Cesarea," ed 
entrati nella casa di Filippo l'evange- 
lizzatore,* che era uno dci sette uomi- 
ni restammo con lui. 9 Quest'uo 
mo aveva quattro figlie, vergini, che 
profetizzayano;^ 10 Ma mentre ri- 
manevarno per parecchi giorni, un cer- 
to profeta di nume Agabo’ secsec dalla 
Giudea, 11 evenne danni e prese la 
cintura di Paolo. si legò i piedi e le 
mani e disse: “Così dice lo splrito sarn- 
tu: T'uumo al quale appartiene questa 
cintura, i giudei lo legheranno* in que- 
sta maniera a Gerusalemme e lo eom- 
segneranni nelle mani di persone 
delle nazioni", 12 Or avendo udito 
questo, noi e quelli di quel luogo lo 
supplicavamo di non salire! a Geru- 
salemme. 19 Quindi Paolo rispose: 
"Che fate, pilangendo^ c indebolendo- 
mi il cuore? Sinte certi che lo sono 
pronto non solo ud esser legato ma 
anche a morire! a Gerusalemme per il 
nome del Signore Gesù”, 14 Poiché 
non si lasciava dissuadere, ci rasse- 
gnammeo eon le parole: “Si compia Ja 
valontà* di Genva?.* 

15 Or dopo questi giorni faremmo i 
preparativi per il viaggio e salivamo a 
Gerusalemme. 16 Ma vennero con 
noi anche alcuni dei discepoli di Cest- 


+ 


à 





"eu," per condurci dall'uomo nella cui i 
casa dovevamo essere ospitati, un certo ! 


Mnasone di Cipro, uno dei primi disce- 
poli. 17 Essendo enirai a Gerusa- 
lemme, i fratelli cl ricevettero liela- 
mente, 18 Ma il [giorno] seguente 
Paolo entró con noi da Giacomo; 
ed erano presenti tutti gli anziani 
19 E li salutó e si misc a narrare nel 
particolari le core che Dio aveva fatto 
fra le nazioni per mezzo del suo mini- 
Stemi,” 

20 Dopn avere udito questo, essi 
glorificavano Dio, e gli dissero: "Vedi, 
frarello, quante migliala* di credenti ci 
sono fra i giudei; e tutti sono zelanti 


At 2L8* N, "missior.erio", Gr, eu'aggetistoà: Jat, 


crigrignsfiiuo, l4d* Vedi Aop 1p. 18 O, "e 
secneru là”. 20* Tall. “miriadi; decine di moi- 
gliata”. 
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ATTI 21:9—29 


nella Legge. 21 Ma hanno udilo 
dire a tuo riguardo che hei insegna- 
to a tutti i giudei fra le nazioni 
l'apostasia' da Mosè," dicendo loro di 
non circoncidere” i loro figli e di non 


! ramminare secondo le usanze [solen- 


citi sq $  — P noe 


ni] 22 Quindi, che c'è da fare? In 
ugni caso udranno che sei arrivato. 
23 Perviò fa questo che ti diciamo: 
Abbiamo muattro uomini che hanno 
fatto un voto. 24 Prendi questi un- 
mini con tc? c purificati ecrimonial- 
mente con loro, e fatti carico delle loro 
spese, affinché si facciano radere lu 
festa! E così tutti sapranno che non 
c'è nulla [di vero] nelle voci che sono 
state loro rilerite intorno a to, ma che 
cammini ordinatamente, osservando 
anche tu la Legge. 25 In quanto ai 
credenti delle nazioni, anhiamo comu- 
nicato,* prendendo la nostra decisione, 
che si astengano da ciù che è sacrifica- 
to agli idoli" come pure dal sangue! e 
da ciò che è sirangolato* e dalla forni- 
cazione”, 

26 Allora Paolo prese con sé gli uo- 
mini il giorno dopo e sì purificò cerimo- 
nialmente con loro: ed entró nel iem- 
pio, per rendere noti Í giorni che si 
dovevano compiere” per la purificazio» 
ne cerimuoniale, finché si presentasse 
l'offerta” per ciascuno di loro." 

27 Or quandn i sette? giorni stavano 
quasi per lemninare, 1 giudei dell'Asia, 
vodendulo nel tempio, cominciarono a 
sobillare tutta la folla, è gli misero le 
mani addosso, 28 gridando: “Tomini 
d'Israele, aiuto! Questo è l'uomo che 
insegna a tutti in ogni luogo contro il 
populo e contro la Legge e contro 
questo luogo e, per di più, ha perfino 
condotto dei greci nel tempio e ha 
contaminali questo luogo santo”. 
29 Poiché precedentemente avevano 
visio Trofimo l'efesino in citlà con lui, 


At 21: 21* "Apostasia”; gr. postare Id al ver- 

hri fënt, “star lontero do". U sosta:clvo 

lisuir vb*wnüur.u, ribc.Eore. Vedi 

Gisù 22:22: 2C7 29:19; 3TS 4:3. 25° Lett, “man. 

dato fuori”, LD; P aA Vg, “serio”, 257 O, "ciù 

è vecian senza ste ne sis stotn seolcto i 
sangue”, 





ATTI 21130—22:14 


eimmaginsvano che Paolo l'avesse con- 
dottu nel tempio. 30 E l'intera città 
fu messa in tumulto’ e ci fu un accorre- 
re di popolo; e afferrarono Paolo e lo 
irsscinarono fuori del tempio. E im- 
mediatamente le porte furono serrate. 
31 E menne cercavano di ucciderlo, 
giunse al comandante* della coorte la 
nutizia che tutta Gerusalemme era in 
enntusione; 32 e prese subito solda- 
ti e ufficiali dell'esercito” e corse da 
loro." Quando seorsero il comandante 
militare" e i soldati, cessarono di per- 
cuotere Paolo. 

33 Allora il comandante militare sj 
avvicinò e lo prese e diede il comando 
di legarlo con due catene;' e domanda- 
va chi [osse e che avesse fatio. 
34 Ma alcuni della folla gridavano una 
censa, e altri un'altra. T non potendo 
sapere nulla di certo a causa del tumul- 
to, comandò di condurlo al quartiere dei 
soldati.» 35 Ma quando giunse sulle 
scale, la situazione divenne tale che 
egli era portato dai soldati s eausa del- 
la violenza della folla; 36 poiché la 
moltitudine del popolo seguiva, gridan- 
do: "Toglilo di mezzo 

37 [ mentre stava per essere UDN- 
"otto dentro il quartiere dei soldati, 
Paolo disse al comandante militare: “Mi 
è permesso dirti qualcusa?" Egli dis- 
se: “Saj parlare greco? 38 Non sel tu 
realmente l'agiziano che prima di que 
sti giurni sustilò una sedizione e eom- 
dusse nel deserto i qualtromila uomini 
armati di pugnale?"* 39 Quindi Pau- 
lo disse: “Tn renlià sono un giudco, di 
Tarso di Cilicia, cittadino di una not 
oscura città. E Li prego, permellimi di 
parlare al popolo". 40 Dopo che egli 
ebbe dato il permesso, Paolo, stando in 
piedi sulle stale, fece cenno? con la 
mano al popolo. E, fattosi un gran sllen- 
zio, parlò loro in lingua chraica, di- 
eendo: 

At 21:31* Lett "cnillarca", comandante di mille 
andati. $2" Lett. "centurioni", ufficiali ciascu- 
nc al samando di cento soldati, 36" O, "Lcridi- 
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"Uomini, fratelli" e padri, udite 
ora la mia difesa” davanti a 
voi”. 2 (I quando udirono che parla- 
va loro nella lingua ebraica," ranto più 
fecero silenzio, ed egli disse): 3 "To 


: sano un giudeo," nato a Tars di Cilicia, 


` gioni! uomini e donne, 


ma educato in questa città ai piedi di 
Gamaliele; istruito secondo il rigore 
delja Legge degli antenati, essendo 7e- 
lanie" verso Dio come oggi lo siete tutti 
voi. 4 E ho perseguitato questa Via a 
morte; legando e consegnando alle pri- 
5 come il 


'sommo sacerdote c tutta l'assemblea 
' degli anziani*^ possono rendermi testi- 
. monianza. E da loro mi procurai lettere! 


per i fratelli di Damasco e me ne anda- 


' vo per condurre legati a Gerusalemme 
“anche quelli che erano là, perché fosse 


ro puniti. 

6 "Ma mentre ero in viaggio e mi 
avvicinavon a Damasco, verso mezzi 
giorno, Improvvisamente dal cielo una 
gran luce mi sfolgorò intorno" 7 e 
vaddi a lerra e udii una voce dirmi: 
‘Saulo, Saulo. perché mi perseguiti?” 
8 Io risposi: ‘Chi sei, Signore?* Ed egli 
mi disse: 'Sono Gesù il Nazareno che 
tu perseguiti! ® Ora gli uomini che 
erano con me? videro, in realtà, Ja luce 
ma non udirono* la voce di colul che mi 
parlava. 10 Allora dissi: ‘Che farà," 
Signore? Il Signore mj disse: ‘Alzati, va 
a Damasco, e là ti sarà detta ogni cosa 
riguardo a ciò che ti è ordinato di fare'.* 
11 Ma siccome nom potevo vedere nul- 
la per la gloria di quella luce, arrivai a 
Damasco condotto per mano da quelli 
che erano con me. 

12 “Ora un certo Anania, uomo rive- 
rente secondo la Lezge, del quale lutti 
i giudei che dimoravano là parlavano 
bene, 13 venne da me e, standami 
accanto, mi disse: ‘Saula, fratello, rieu- 
pera la vista! E io lo vidi im quella 
slessa ora. 14 Egli disse: 'L'Iddio dci 
nostri antenail* ti ha scelto* per farti 


Ab 323:5^ O, "prosbilerio”. Cr. prentyylenion. 
9* 0, "non udirona coamprensinilmente”, a ditte- 
renyadi Paolanelv, 7. 10* O, *Che devo fare", 
1$* 0, "Itauello, guarda In alto!" 
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conoscere Ja sua volontà e per vedero! 
il Giusto? c udire la voce dela sua 
bocca? 15 perché gli sarai testimone 
davanti a tutti gli uomini delle cose che 
hai visio e udiio? 16 E ora perché 
indugi? Alzati, hattezzali=® e Java! i (uoi 
peccati invocando* il suo nome’. 

17 “Ma quando fui tornato a Gerusa- 
lemme" e pregavo ne) tempio, eaddi in 
eslaesi" 18 elo vidi mentre mi diec- 
va: 'Affretiati ed esci presto da Gerusa- 
lemme, perché non accetteranno! la tua 
testimonianza riguardo a me', 19 E 
dissi: ‘Signore, essi stessi sanno bene 
che imprigionavo e fustigavo In una 
sinagoga dopo l'altra quelli che crede 
vano in te; 20 e quando era versato 
il sangue «di Stefano," tuo testimone, 
anch'io stavo Ji e approvava, rustoden= 
do i mantelli di quelli che In sopprime- 
vano. 21 Tà egli mi disse: Va, per- 
ché Li manderò a nazioni lontane? "a 

22 Ora lo ascoltarono fino a questa 
parola, e alzarono la voce, dicenda: 
“Togli un tal | uomo | dalla terra, poiché 
non è degno di vivere!" 23 E sicco- 
me gridavano e gellavana i loro man- 
telli e lanciavano polvere in aria, 
24 il comandante milivare* ordinò di 
condurlo nel quartiere dei solduli e 
disse che doveva essere interrogato me- 
diante flagellazione, per sapere piena» 
mente per quale motivo gridavano in 
questo modo contro di lui. 25 Ma 
quando lo ehbero steso per sferzar- 
lo,? Paolo disse all'ufficiale dell'eser- 
cito” che stava D: "Vi è lecito flagellare 
un uomo che è romano: e non è stato 
condannato?" 26 E l'ufficiale dell'e- 
sercito, udito questo, andò dal coman- 
dante militare e riferì, dicendo: “Che 
intendi fare? Quest'uomo infatti è ro- 
mano" 27 Quindi il comandante mi- 
litare si uccosiò e gli disse: “Dimmi: Sei 
romano?" Egli disse; "Si". 28 Il co 
"Java i lavi peccati c invoca", 
17" "Caoddi in vslasi”, KAB; 7312722, "Ja muno di 
Geova fu su di me^; I, "lu spirilo di Geova mi 
svolse". 29* Tall. "3 chiiave”, rumandianin 
di pine zalda. 25* D, Salesi coni de ringir". 


25° Lett. "centurione", comandante dl cento snl- 
dati. 
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Usa la cittadinanza romunu, Duvunii al Sinedrio 
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car.s: | mandante militare rispose: "To ha ar- 
* Gu. | quistato questi diritti di clttadino* con 
savana | una grossa somma [di denaro]". Paolo 
E disse: ‘Ma to [ci] sono nato”. 

"callar 29 Immediatamente, perciò, gll uo- 

rin mini che stavano per interrogarlo me- 

awws | diante tortura si ritirarono da lui; e il 
ex *15 | comandante militare ebbe timore, dopo 
Hn | avere accertalo che era romano" e che 

Tie, |do aveva legato. 

107 1:7 30 Fil giorno dopo, poiché desidera- 
rosas | va sapere con certezza perché era ateu- 
barota | Salo dai giudei, lo sciolse [dui legami] e 
Voxan, | comandò che i capi sacerdoti e tutto il 
quos | Sinedrio si riunissero. E. fece scendere 
kal Paolo e lo nose in mezza a loro." 

JM; 132357 

m a1 7:58 2 Guardando artentamente il Si- 

Ek nedrio, Paolo disse; “Uumini, 

earsis | fratelli, fino a questo giorno mi sono 

AZ | comportato dinanzi a Dio con perfetta 

goiris | buona coscienza”! 2 Allora il sommo 

its, | sacerdote Anania ordinò a quelli che gli 

»*1213* | stavano accanto di colpirlo sulla hocca. 
anna | 3 Quindi Paolo gli disse; “Dio colpirà 

a M te, muro imbiancato.: Siedi per giudi- 

sacs? | CAT secondo la legge e nello stesso 

4123:27 | tempo, trasgredendo la Legge, coman- 
1412227 | dlcheioasia colpito?" 4 Quelli che gli 

wm. | Stavanò accanto dissero: “Oltraggi il 
nat1c:32 | sommo sacerdote di Dio?" 5 E Paolo 
balsi | disse: "Fratelli, non sapevo che fos- 
rxt1017 | Se sommo sacerdote. Poiché è serii- 

505523: | to: ‘Non devi parlare ingiuriosamente 

cap. | di un governante del tuo popolo”. 

d ALZA:IR 6 Gra Paolo, nolando che una parte 
imu | crano sadducel! ma l'alira farisei, grida- 
mis | va nel Sinedrio: “Uomini, fratelli, io 

e fice gag | SONO fariseo, figlio di farisei. Sono giu- 
Ge i | dicato circa la speranza! della risurrc- 

ytet | ziones dei morti”. 7 Siccome disse 

«1a is | questo, sorse un dissenso" tra Í farisel e 

Des | i sadducci, e la moliltudine fu divisa 

| Fs SRR | 8 Polchéisadducel- dicono che non c'è 

paar | né risurrezione né angelo né spirito, 

warzen | mai farisei li dichiarano pubblicamente 

RES i tutti^ 9 E si levarono alte grida? e 

mA ^4 | aleuni degli scribi del partito dcl farisei 


n Xt nta | si alzarono e contendevano furiosamen- 
ox lib : rr 
pLu XiT 
gr y: 


, At 22:28* O, “In ho acquistato questa citladi- 
: nanza".  28:8* Lelli "anitambe (le cose". 
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te, dicendo: "Non troviamo nulla di 
male in quest'uomo; ma se gli ha par- 
lata uno spirito o un angelo} .. .". 
10 Or quando il dissensu sl fece gran- 
de, il comandante militare ebbe paura 
che Paolo fosse da loro fatto a pezzi, e 
comandò che il corpo dei soldati* sven- 


desse a portarlo via di mezzo a loro per ! 


condurlo nel quartiere dei soldati. 
11 Ma la notte seguente 11 Signore 
gli stelle accanto” è disse: "Fatli corag- 


CATS 
"Lu 22:1 
Atanun 


bali 
Ai Ul 


€ AI Iran 


J aL 22:24 


` e At HT 


giu!" Poiché come mi hai dato comple- : 
ta testimonianza* a Gerusalemme sulle . 


eose che mi riguardano, così mi devi 
rendere testimonianza anche a Roma". 

12 Or quando si fece giorno, 1 giu- 
dci formarono una cosplrazione e si 
legarono con una maledizione, dicen- 
do che non avrebbero mangiato né 
bevuto finché non avessero ucciso 
Paolo 13 C'erano più di quaranta 
uotulni che avevano formato questa 
cospirazione eon giuramento; 14 c 
andarono dai capi! sacerdoti e dagli 
anziani* e dissero: “Noi ci siamo swen- 
nemente legati con una maledizione 
a non prendere un boccone di cibo 
finché non abbiamo ucciso Paolo. 
15 Ordunque, voi insieme al Sinedrio 
fate sapere al comandante militare 
perché deve farlo scendere da voi. 
come se intendeste determinare più 
accuratamente le cose che lo riguarda- 
no." Ma noi prima che si avvicini sare- 
mo pronti a sopprimerlo"^.^ 

16 Comunque, fl figlio della sorella 
di Paolo udi che erano in agguato,” e 
venne ed entrò nel quartiere dei soldati 
c lo riferi a Paolo. 17 E Paolo chis- 
mÒ a sé uno degli ufficlali dell'esercito 
e disse: “Conduci questo giovane dal 
comandante militare poiehé ha qualco- 
sa da riferirgli". 18 Perciò quest'uo- 
ino lo prese e lo condusse dal comun- 
dante militare e disse: "Il prigioniero 
Paolo mi ha chiamato a sé e mì ha 
pregato di condurti questo giovane, per- 
ché ha qualcosa da dirti". 19 Il co- 
mandante militare lo? prese per la 
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mano e, ritiratosi, domandava priva- 
tamente: “Che hai da riferirmi?" 
20 Egli disse: "I giudei si sono messi 
d'accordo per pregarli di far scendere 
dornani Paolo nel Sinedrio, come se 
intendessero sapere qualcosa di più ne- 
curato intorno a lui.* 21 Non lasciar- 
ti comunque persuadere, poiché più di 
quaranta uomini dci loro gli tendono un 
agguato,’ e si sono legati con una male- 


: dizione a non mangiare né bere finché 


non lo abbiano soppresso;^ e ora sono 
pronti, aspettando da te la promessa". 
22 Ferclò il comandante militare la- 


' eció andare il glovane dopo avergli ordi- 


nato: "Non palesare a nessuno di aver- 
mi fatto sapere queste cose". 

23 E, chiamati a sé due ufficiali 
dell'esercito, disse: “Preparate duecen- 
to soldat! per marciare fino a Cesarea, e 
sellania cavalieri e duecento lancieri, 
alla terza vra* della notte. 24 E 
provvedete bestie da soma affinché vi 
facciano montare Paolo e lo portino 
sano e salvo dal governatore Felice". 
25 T scrisse una lettera di questo te- 
none: 

26 “Claudio Lisia a sua eccellenza il 
governatore Felice:! Salute! 27 Que- 
st'uomo era stato afferrato dai giudei e 
stava per essere soppresso da loro, ma 
venni improvvisamente con un corpo di 
soldati e lo liberai: perché seppi che era 
romano. 28 E desiderando accerti 
re il motivo per cui lo accusavanu, 
lo feci scendere nel loro Sinedrio."* 
29 Trovai che era &ceusuio per que 
stieni della loro Legge, ma non c'era a 
suo carico una sola cosa meritevole di 
morte o di legami- 30 Ma siccome 
mi è stato rivelato che si trama un 
complotto! contro l'uonio, te lo mando 
subito, comandando agli accusatori di 
parlare contro di lui davanti a te” 

31 Perciò questi soldati' presero Pao- 
lo secondo 1 loro ordini e lo portarona 
di natie ad Antipatride. 32 Il glorno 
dopo permisero al cavalieri di proseguire 


AM 28:39" Circu IU 21, contando del lrumonty 
del sole. £8* "Lo feci scendere nel loro Sine- 
drin”, PkAVagSyr. Ti! Amelle 
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con lui, ed essi tarmarono al quartiere 
dei soldati, 33 I[cavalieri] entrarono 


a Cesarea” e consegnarono la lettera ai. 


governatore e gli presentarono anche 
Paolo. 34 Così egli la lesse e doman- 
dò di quale provincia cra, c si accertó" 
che era della Cilicia. 35 “Ti ascolte- 
rò completamente”, disse, “quando 5a- 
ranno arrivati anche i tuoi accusatori”. 
E comandò che fosse custodito nel pa- 


lazzo pretorio di Erode. 
24 Cinque giorni dopo il somma 
sacerdote Anania” scese con al- 
euni anziani e un oratore pubblico, un 
certo Teriullo, e diedero al gover- 
natore' informazioni? coniro Paolo. 
2 Quando fu chiamato, Tertullo co- 
minciò ad accusarlo, dicendo: 

“Visto che per mezzo tuo godiamo 
£rande pace? e che per tua previdenza 
hanno luogo riforme in questa. nazione, 
8 in ogni tempo e anche in ogni luogo 
[le] riceviamo, eecellentissimo! Feli- 
ce, con la più grande riconoscenza, 
4 Ma per non trattenerti oltre, ti sup- 
plico di udirei brevemente nella (na 
henignità. 5 Poiché abbiamo irovalo 
che quest'uomo È una pestei che suscita 
sedizioni* fra tutti i giudei in tutta 
la terra abitata ed è un capot della 
setta” dei nazareni 6 il quale ha an- 
che cercato di profanare il tempio? 
e che noi abbiamo afferrato. 7" — 
B Dalui potrai tu stesso, interrugando- 
lo, accertare tutte queste cose delle 
quali lo accusiamo". 

9 Allora anche i giudei si uniro- 
uo nell'attacco, affermando che que- 
ste eosc stavano cosi. 10 E Paolo, 
quando i| governatore gli cbhe fatto 
cenno di parlare, rispose: 

“Sapendo bene che questa nazione ti 
ha avuto come giudice per molti anni, 
At 245° O, "capo principale". S" “Setta”: gr. 
hairàseos; lat. rectae. "7 MPABVa omettuno 
i) seguente brano dal vv, 6-8, che, secondo 
VES ATD, leggono: “r rae volevamo giudicare 
secondo lu noslri Legge. (7) Ma Lisia, il comian- 
dante mililsre, seh e con gran Lorza ce lo Lolse 


dalla mani, (8) comardaodo aj suwi accusatori dj 
venie di tu. 


Davanti a Felice. Difesa di Paolo 
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parlo prontamente in 1nia difesa? delle 

‘cose che mi riguardano, 311 poiché 
sei in grado di accertare che da non più 

! dì dodici giorni sono salito a Gerusalem- 
me per adorare;! 12 e non mi hanno 
trovato né nel tempio" a discutere con 
qualeuno né a causare un radunamento 
di turhat nelle sinagoghe o per la città. 
13 Né ti possono provare* le rose delle 
quali ara mi accusano. 14 Ma ti con- 
fesso questo, che, secondo la via che 
essi chiamano ‘sella’, in questa maniera 
rendo sacro servizio* all'Iddio dei miei 
antenati,” poiche credo a lulle le cose 
esposte nella Legge“ e seritie nel Profe- 
ti; 15 e ho in Dio Ja speranza," ehe 
questi [uomini] pure nutrono, che ci 
sarà una risurrezione* sla del giusti 
che degli ingiusti.^ 16 A questo ri- 
guardo, in realtà, mi esercito continus» 
mente per avere la consapevolezza! di 
non aver commesso nessuna offesa con- 
tro Dio e contro gli uomini. 17 E 
dopo parecchi anni arrivai per portare 
doni di misericordia alla mia nazione, c 
offortc.^ 18 Mentre ero occupato in 
queste cose mi trovarono purificato ce- 
rimonial mente ne] tempio, ma non con 
una folla né con un tumulto. Ma c'era- 
no certi giudei [del distretto] dell'Asia, 
19 che dovrebbero essere presenti da- 
vanli a le e mi dovrebbero sccusare 
Se avessero qualcosa conl'o di me.^ 
20 Oppure dicano gli stessi [uomini] 
che sono qui che male hanno trovar 
to quando stavo davanti al Sinedrio, 
21 se non riguardo a quest'uniea 
espressione che gridai mentre siavo in 
mezzo a loro: ‘Sano giudicato oggi di- 
nanzi a voi circa la risurrezione dej 
morti!” 

22 Comunque, Felice, conoscen- 
do molto accuratamente le cose che 
concernono questa Via, rinandava gli 
[uomini] dicendo: “Quando sarà stesu 
Lisia, il comandante inilitare," decide- 


At 24:14 “Rendo sacro servizio"; gr. Intvéuo; 
Auxeehbr.i "mei qux, “servo (adorn)". Vedi nt. 
a Wsu 4:12. 316% "Hisurrrezionez gr. umasiawsin, 
“alears]; sorgere” (da anh, "sa, e aisis, “slae 
re"); Jat. resurrectionem. 22* Let, "il chiliar- 
ca”, comattdi mia di mille andati. 
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rü su queste rose che vi riguardano”. 
23 E ordinò all'ufficiale dell'esercito* 
fi custodire l'uomo e di fargli avere una 
cerla libertà, e di non proibire a nessu- 
no dei suni di assisterlo? 

24 Alcuni giorni dopo Felice" arrivò 
con Drusillu sua moglie, che era giu- 
dea," e fece chiamare Paolo e lo ascoltò 
intorno ulla credenza in Cristo Gesn. 
25 Ma mentre egli parlava della giusti- 
zia* e della padronanza di sé e del 
giudizio aevenire, Felive si spaventò e 
rispose: "Per il momento vattene, ma 
quando troverò il tempo opportuno ti 
farò chiamare di nuovo", 26 Nello 
stesso tempo, però, sperava che Paolo 
gli desse del denaro. Per tale motivo 
la fece chiamare anche più frequente 
mente c conversava con lui! 27 Ma, 
quando furono trascorsi due anni, Feli- 
ce ebbe per successore Porcio Festo; c 
siccome Felice desiderava guadagnare 
il favore! dei giudei, lasciò Paolo legato. 


2 Perció Festo, entrato* nel [zo- 

verno della] provincia," sali tre 
giorni dopo da Cesarea a Gerusalem- 
me; 2 eicapisacerdoti e gli uomini 
principali dei giudei gli diedero infor- 
mazioni” contro Paolo. E lo supplicava- 
no, d chiedendo por sé come favore 
contro [uomo] che lo facesse veture 
a Gerusalemme, poiché gli tendevano 
un'imboscata" per sopprimerlo lungo 
la struda, 4 Comunque, Festo rispu- 
se che Paolo doveva essere custodito a 
Cesarea e che egli stesso sarebbe parti- 
to [ra breve per andarvi. 5 “Quindi 
quelli che fra voi hanno autorità", egli 
disse, “vengano con me e lo accusing,” 
se vi è riguardo all'uomo qualcosa fuori 
posto". 

B E quando ebbe Lrascorso fra loro 
non più di otto o dieci giorni, scese a 
Cesarea, e il giorno dopo sedette in 
tribunale? e comandò di condurre Pao- 
la. 7 Quando fu arrivato, i giudei 
che erano scesi da Gerusalemme lo 


AL £3:23* Jell. *ceolyrigcue", cumandanle ci 
cento soklatk — 25:1* Cioè della Giudea, con Cu- 
zarea come residenza del govera;inte. 


Davanti a Festo, Paolo sì appella a Cesare 
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circondarono, rivolgendo contro di Iyi 
molte c gravi accuse? per Ic quali non 
potevano mostrare alcuna prova. 

8 Ma Faolo disse in sua difesa: "Non 
ho commesso nessun peccato! né eon- 
tro la Legge dci giudei né contro il 
tempio né contro Cesare". 9 Festo, 
desiderando guadagnare il favore? dei 
giudei, disse in risposta a Paolo: “Desi. 
deri salire a Gerusalemme ed essere 
giudicato là davanti a me intorno a 
queste cose? * 10 Ma Paolo disse: 
“Sto davanti al tribunale di Cesare, 
dove devo essere giudicato, Non ho 
fatto nulla di mate ai giudei, come 
anche tu stai vedendo melto hene. 
11 Se sono realmente un trasgressore? 
e ho commesso qualcosa. meritevole di 
morte, non ricuso di morire; se invece 
non esisle alcuna delle cuse di cui 
questi [uomini] mi accusano, nessuno 
mi può consegnare loro per favore. Mi 
appello a Cesare! 12 Allora Festo, 
dopo aver parlalo con l'ussembles dei 
consiglieri, rispose: "li sei appellato a 
Cesare; a Cesare andrai”. 

13 Or quando furono passati aleuni 
giorni, il re Azrippa* e Berenice? arri- 
varono a Cesarea per lare a Festo una 
visita di curtesia. 14 E mentre vi 
trascorrevano diversi giorni, Testo 
esposc al re le cose relative a Paolo, 
dicendo: 

“C'è un uomo lasciato prigioniero da 
Felice, 15 e quando ero a Gerusa- 
lemme i capi sacerdoti e gli anziani* dei 
giudei presentarono su di lui informa- 
zioni chiedendo un giudizio di con- 
danna. conlro diluit 16 Maio risposi 
loro che non è conforme alla procedura 
romana consegnare alcun uomo per 
favore prima che l’accusato incontri 
faccia a faccia i suoi accusatori! e ab- 
bia avuto l'opportunità di parlare in 
propria difesa riguardo allaccusa. 
17 Perciò, essendosi essi riuniti qui, 
non indugial, ma il glorno dopo sedetti 


Ai 5:8* O, “contro VPimperuture". 18* Cio? 
Eruue Agrippa II. 13* Sorella di Erude arip. 
pa II, che però aveva una rulazione incustuosis 
eon lati. TAA GT. prestito. 
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in tribunale e comandai di condurre 
l'uomo, 18 Comparsi gli accusatori, 
non presentarono nessuna accusa’ del- 
le cose malvage che avevo suppasto 
di lui. 19 Avevano con lui sempli- 


cemente certe dispute riguardo alla ; 


loro propria adorazione* della divinità* 
e riguardo a un cerlo Gesù che era 
morto ma che L'aolo affermava essere 
vivat 20 Ed essendo perplesso sulla 
disputa cirea queste cose, chiedevo se 
voleva andare a Gerusalemme ed esse 
re giudicato là su queste cose? 
21 Ma avendo Paolo fatto appello” per 
essere riservata alla decisione di Augu- 
sto,* comandai che fosse custodito fin- 
ché io lo ruandassi a Cesare", 

22 E Agrippa [disse] & Festo: "Io 
stesso vorrei pure udire l'uomo".! "Do- 
mani”. disse, “lo udrai". 23 Perciò, il 
giorno dopo, Agrippa e Bercniec ven- 
mero con gran ponips* ed entrarono 
nella sala delle udlenze insieme ai co- 
mandanti militari” e agli uomini etni- 
nenti della città, e avondo Festo dato 
il comando, fu fatto entrare Paolo. 
24 E Fesio disse: “Re Agrippa e voi 
tutti che siete presenil con nol, vedete 
quest'uomo circa il quale tutta la mol- 
titudine dei giudei si è rivolta a me sia 
a Gerusalemme che qui, gridando che 
non doveva più vivere," 25 Ma io ho 
cumpreso che non ha commesso nulla 
che meriti la morte. E avendo costui 
fatto appello ad Augusto, ho deciso di 
mandarlo. 26 Maa suo riguardo non 
ho nulla di certo da scrivere al | mio] 
Signore," Perciò l'ho condotto davanti 
a vol, e specialmente davanti a te, re 
Agrippa, affinché, avvenuto linterro- 
gatorio, io abbia qualcosa da scrive- 
re. 27 Poiché mi sembra irragione- 
vole mandare un prigioniero e non 
indicare anche le accuse conto di lui”, 


At 26:19* "Adorazirsne della divinità”: liti. "Li 
mure dei demoni", Cr. eeseidasmomas; lal. gar- 
perstitióme; JU, "servisin del lara Dio”. Vedi nt. 
a 17:24 21* 0, "dell'imperatore". Gr. Seha- 
&trrü; dal. Armen. Theks dd Nerone. ib quarto 
ime ralére dopo Oltavlamo, che per primo asau- 
se questo tion.  33* Lett. "inzleme ai chiller- 
ghi". 26° D, “al Signore". 


Paolo narra la sua vita davanti al re Agrippa 
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26 Agrippa" disse a Paolo: "Ti è 
permesso di parlare in tuo fa- 
vore", Allora Paola stese la manc" e 


| diceva in sua difcsa:" 


2 “Riguardo a tutte le cose delle 
quali sono accusato! dal giudei, o re 
Agrippa, mi considero felice di dovermi 
in questo giorno difendere davanti a te, 
3 specialmenie perché sei esperto di 
tutte le usanze” e le controversie dei 
giudei, Perciò ti supplico di udirtui pa- 
zientemente, 

4 "In realtà, circa la maniera di vi- 
vere tin dalla giovinezza che ho segui- 
to dal principio fra la mia nazione e a 
Gerusalemme, tutti i giudci 5 che 
mi hanno preecdentemente conosciu- 
to dall'inizio sanno, sc sola desiderano 
rendere testimonianza, che secondo la 
più rigorosa setta* della nostra forma di 
adorazione” io son vissuto da arisen.” 
6 Eppure ora sono chiamato in giudi- 
zio per la speranza: della, promessa! 
che fu falla du Dio ai nostri antenati; 
7 mentre le nostre dodici tribù hanno 
Iu speranza di conseguire l'adempimen- 
to di questa promessa rendendogli in- 
tensamente sacro servizio* notte e gior- 
no.» Riguardo a questa speranza, o re, 
sono accusato' dai giudei, 

8 “Perché è giudicato incredibile 
fra voi che Dio desti i morti?" 98 In 
guanto a me, realmenie pensavo in me 
siesso di dover commettere molli atti 
di opposizione contro il nome di Gesù il 
Nazareno; 10 ciò che, infatti, feci a 
Gerusalemme, c rinchiusi in prigioni 
molti dei santi” avendo ricevuto auto- 
rità dai capi sacerdoti; e quando do- 
vevano essere piustiziati, davo il mio 
ynta’ contro di loro. 11 E punendoli 
molte volte, in tutte le sinagaghe? 
cercavo di eastringerli a ritrattare: e 
siccome ero estremamente infuriaio 
contro di loro, arrival fino al punto di 
perscguitarli in città di fuori, 


At 26:5* O, "sepa delli sosta religione” Lat. 
ssctam wosirae raligtonta. 7" “Rendendngtl... 
saro servizio": lett. "rendendo sacro servizio". 
J'* 7, "servendo |adorando] Geova”. 1U* Lell. 
“sassolino ‘per vorare]". Gr. pa&fón. Vedl nr. e 
Ri 2:17. "EasgoBno". 
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12 "Nel mezzo di queste cose, men- 
tre viagglavo verso Damasco? con aulo- 
rità e un mandato dci capi sacerdoti, 
13 vidi a mezzogiorno sulla strada, o 
re, una luce oltre Jo splendore del sole 
che dal cielo sfolgoró intorno a me e 
iniorna a quelli che viaggiavano con 
me 14 E uuando fummo tutti ca- 
duti a terra udii una voce che mi diceva 
in lingua ebraica: ‘Saulo, Saulo, perché 
mi perseguiti? Ti è duro conliiuare a 
ricaleitrare contro i pungoli-^ 15 Ma 
io dissi: ‘Chi sei, Signore?! E il Signore 
disse: 'Io sono Gesù, che tu perseguiti! 
16 Tuttavia, alzati e sta in piedi." Poi- 
ché a tal fine mi sono reso visibile a te. 
per sceglierti come servitore c testima- 
ne sia delle cose che hai visto che delle 
cose che ti farò vedere riguardo a me; 
17 mentre ti libero da [questo] popo- 
lo e dalle nazioni, ai quali ti mando* 
18 per aprire i loro occhi," per farli 
volgere dalle tenebre! alla luce e dal- 
Fautorità di Satana" a Dio, atfinché 
ricevano il perdono dei peccati e ume- 
redità" fra i santificat} mediante la 
lloro] fede in me 

19 “Perciò. o re Agrippa, non fui 
disubbidiente alla visione celeste, 
20 ma a quelli a Damasco” prima e a 
quelli a Gerusalemme; e in tutto il 
paese della Ciudea e alle nazioni. por 
tai jl messaggio che dovevano pentirsi 
c volgersi a Dio, facendo opere degne 
dipenimento. 21 A motivo di que 
ste cose | giudel mi afferrarono nel 
tempio e tentarono di uccidermi. 


22 Comunque, siccome ho ottenuto : 


Risposta dl Agrippa. Paaln parte per Rama 
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l’aiuto: che è da Dio, continuo fino a : 


questo giorno a rendere testimonianza 
sia n piccoli che a grandi, ma non 
dicendo nulla tranne le cose che i Pro- 
feti” e Mose” dichiararono dover avve- 
nire, 28 che il Cristo doveva soffri- 
re e, come primo a essere risuscilato” 
dai morti,* doveva proclamare la luce” 
à questo popolo e alle nazioni".^ 

24 Or mentre diceva queste cose in 
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Sua difesa, Festo disse ad alta voce: “Tu 
divieni pazzo? Paolo! Hl gran sapere ti 
conduce alla pazzia!" 25 Ma Paolo 
fisse: “Nom divenga pazzu, eccelleniis- 
simo Festo, ma esprimo parole di verità 
e di sanità di mente. 26 In realtà, il 
re ul quale parlo con libertà di parula 
conosce bene queste eose; poiché sono 
persuaso che nemmeno una di queste 
cose sfugge alla sua attenzione, giuc- 
ché questo non è stato fatto in un 
angolo! 27 Creditu, o re Agrippa, ai 
Profeti? Io so che tu eredi" 28 Ma 
Agrippa disse a Paolo: "In breve tempo 
mi persuaderesti a divenire eristieno".^ 
29 Allora Paolo disse; "Desldererei di- 
nanzi a Dio che in breve tempo o in 
lungo tempo non solo tu ma anche tutti 
quelli che oggi mi odono divcnissero 
tali quale sono io, a eccezione di questi 
legami”. 

30 E il re si alzò e così fecero il 
governatore e Berenice e gli uomini 
che erano seduti con loro. 31 Ma 
mentre sl ritiravano, parlavano gli uni 
can gll altri, dicendo: “Quest'uomo non 
pratica nulla che meriti mortc" o lega- 
mj". 32 Inoltre, Agrippa disse a Fe- 
sto: "Quest'uomo poteva essere liberato 
se non si fosse appellato" a Cesare".* 
27 Ora siccome fu decisn che sal- 

passimo per l'Italia, consegna- 
vano Paolo e certi altri detenuti a un 
ufficiale dell'esercito” di nome Giulio 
della coorte di Augusto. 2 Saliti a 
bordo di una nave di Adramittio che 
stava per fare vela verso i luoghi della 
vosta | del distretto] dell'Asia, salparn- 
mo, essendo con noi Aristareo," mare- 
done di Tessalonica. 3 BE il giorno 
dopo approdammo a Sidone, e Giulia 
trattò Paolo con henignità umana” e 
gli permise di andare dai suoi amici c di 
ricevere le j loro | cure; 

4 Salpati di là, nayigammo al riparo 
di Cipro, perché i venti erano contrari: 


At 28:28* ^Criatieno": gr. Choistinuóu; lat. 
Christianum. 3% O, “all'imperatore”. 
a7:1° O. "certurione", comandante di cento sal- 
dad. 3" Lett, "con affetto per gli uomini", Gr. 
Ailantaròyus, 
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5 eattraversammo il more aperto della 
Cilicia c della Panfilia cd entrammo in 
porto a Mira di Licia. 6 Mal'ufficlale 
dell'esercito vi trovò una nave* di Ales- 
sandria" che salpava per lItalia, e ci 
fece salire su di essa. 7 Quindi, dopo 
aver navigato lentamente per parecchi 
giorni ed essere giunti a Chido con 
ditticoltà, perché U vento non ci per- 
metteva di andare oltre, navigarnrno al | 
riparo di Creta presso Salmone, 86 
eosteggiandola con difficoltà giungem- : 
mu in un certo luogo chiamuto Bei 
Porti, vicino al quale era la città di 
Lasea 

9 Siccome era trascorso un tempo 
considerevole è ara la navigazione era 
pericolosa perché era già passulo ah- 
che il digiuno (del giorno dell'espiuzio- 
ne],*^ Paolo fece una raccomandazio- 
ne, 10 dicendo loro: “Uomini, vedo 
che la navigazione sarà con danno e 
grande perdita non solo del carico e 
della nave, ma anche delle nostre 
anime^.* 11 Comunque, l’utticiale 
dell'esercito prestava ascolto più al 
timoniere e al proprietario della nave 
che alle ense dette da Paolo. 12 Ora 
siccotue il porto era scomodo per sver- 
nare, Ja maggioranza consigliò di sal- 
pare di là, per vedere se in qualche 
modo potevano svernare a Fenice, por- 
to di Crela aperto verso nord-est e 
verso sud-est.* 

13 Inoltre, quando sotfiò legger- 
mente il vento meridionale, pensavano 
di avere ormai realizzato il loro propusi- 
in, e levarona l'ancora e eosteggiarono 
Creta da vicino, 14 Dopo non molto, 
comunque, si scatenò su di essa un 
vento tempestoso’ ehiamato Euraquilo- 
ne^ 15 Ed essendo la nave violente- 
mente affermata e non potendo tener 
testa al vento, [la] lasciammo andare ed 
eravamo portati alla deriva. 18 Quin- 


At 27:67 Una neve adibita n] irusparia di cerca- 
5 3*0, "i digiuno [d'watunno", Tebe), 
yohm hokkippwrim, "il glurno dell'espiazione”, 
10* O, "ic^, 43 O, "ehe guardu secondo il 
venlu ui surdegveni e sexsin jl verile di marcio 
pyesi" 14" "Eurum: gr. Fherekiitori; lat. 
eurrgullnz; un venta da nord-est. 
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' deriva. 


ATTI 27:5— 27 


di corremmo al riparo di una certa 
isoletta chiamata Cauda, Ina a falica 
rluscimmo a impadronirci della scialup- 
pa" [dl poppa]. 17 Ma dopo averla 
sollevata a bardo usavano i ripari per 
cingere la nave di sotto; e avendo timure 
di incagliarsì nella Sirte,* caiarono l'è 
quipagglamento e così erano portati alla 
1B Ma siccome eravamo yio- 
lentemente sbattuti dalla tempesta, 


. D [giorno] seguente alleggerivane la 


nave; 19 e il terza [giorno], con le 


; loro proprie mani, gettarono l'attrezza- 


tura della nave. 

20 Or quando non erano apparsi da 
molti giorni né il sole né le stelle, e ci 
sovrastava una non piccola tempesta, 
era infine perduta ognl speranza di 
salvarci. 21 Ed essendovi stata una 
lunga astinenza dal cibo, Faolo, stando 
quindi in piedi in mezzo a loro,? disse: 
“Uomini, ceriamente avreste dovulo 
ascoltare il mio consiglio e non salpare 
da Creta e sostenere questo danno e 
questa perdita^ 22 Ma ora vi racco- 
mando di essere di buon umore, poiché 
non si perderà nessun'anima* tra voi, 
ma solo la nave. 23 Poiché questa 
notte ml è presentato un angelo! 
del'Iddio al quale appariengo e al 
quale rendo sacro serviziu,** 24 di- 
cendo: 'Non aver timore, Paolo. Ti 
devi presentare davanti a Cesare," ed 
ecco. Dio ti ha dato gratuitamente 
tutti quelli che navigano con te” 
25 Perciò siate di buon umore, nomi- 
ni: poiché ho fede in Dio' che avverrà 
esattamente come mi è stato detto, 
26 Comunque, dobbiamo essere get- 
tati a riva su un'isola" i 

27 Ora come scese la quattordicesi- 
nia notte ed cravamo shattuti qua e là 
nel [mare di] Adria,* a mezzanotte i 


At 271% Nome di due ampi golfi poco profon- 
di, pieni di banchi di sabbie mobili, situati lungo 
le vosle rela. Libiu, nell'Africa setlepirionale. 
22° O, "nessuna vitu",  28' "Rendo sarro servij- 
zin": gr. fatrduo; Piotr), “ORI oedh, "servo 
(adoro]". Vedi ni- a Iso 3:12, 27° All'upoca 
exi inludewas ipueTh ihe uggi suoni chiimiati 
Asdristinn ce Kario ripe periti: ced Murrlilzerrsiriexa 
compresa fra la Sicilia a Creta. 
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marimal sospettavano di avvicinarsi a, Cir: | una baia con spiaggia, e su questa 


qualche terra. 
la profondità e trovarono venti brac- 
cia;' e procedettero per breve distanza 
e di nuovo scandagliarono e trovareno 
quindici braccia. 29 E siccome ave- 
vano timore che fossimo gettati in qual- 
che luogo sulle rocce, gcttarono quattro 
ancore da poppa e si auguravano che 
venisse il giorno. 30 Ma quando i 
marinai cercavano di fuggire dalla nave 
e avevano messo la scialuppa in marc 
con il pretesto di voler calare le ancore 
Ha prua, 31 Paolo disse all'ufficiale 
dell'esercito e al soldati: “Se questi un- 
mini non rimangono nella nave, non 
potete csserc salvati": 32 Allora 1 
soldati tagliarono le corde della scialup- 
pa* e la lasclarono cadere. 

33 Or mentre si avvicinava il giorno 
Paolo incoragglava tutti senza eccezio- 
ne a prendere del cibo, dicendo: “Oggi 
è il quattordicesimo giorno che sicte in 
attesa e rimanete senza cibo, nun pren- 
dendo nulla per vol stessi 34 Ferciò 
wi incoraggio a prendere del cibo, poi- 
ché questo è per la vostra salvezza; 
poiché non perirà un capello della te- 
Sta di nessuno di voi", 35 Detto quc- 
sto e preso un pang, rese grazic? a Dio 
davanti a tutti e lo spezzò e cominciò a 
mangiare, 36 E tutti divennero alle- 
gri ed essi stessi prendevano del cibo. 
37 Ora, tutti insieme, eravamo nel- 
la nave duceentosettantasel' anime.* 
38 Quando si furono saziati di cibo, 
alleggerirone" la nave gettando il grano 
in marc. 

39 Infine, quando fu giorno, non 
riconoscevano il paese ma osservavano 


At 27:28* “Braccia”: gr. nrgutit. U hraoeto ma. 
rino è comunemente considerato parl a 1,4 m. 
35^ "Lniecenrosettantasei . ultMvgisgh®. A, 
“duecentosettantacinque": B, “clrca aettan- 
tasei", In WH la parole gr. ux (Roe, ^clrca") è tra 
due mezze parencersi quadre, e in margine cam- 
pure lu parola kr, giedri *d'aecento", I] capi- 
ski del B commise evidentemente un errore 
unendo Paree finale, p (of), della precedente 
parola gr., ro (vlotvi), alla lettera successiva, 
adotta», c (8), chu sla per 2800, Sormundo cosi ln 
parla gr. Jr (few, "eimeua"). Perciò il numero 
effelliva è 276, enon 76. UT* O, "persone", 
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erano decisi, se potevano, a spingere” 
la nave. 40 E tagliate le [gomenc 
delle] ancore, le lasciarono cadere nel 
mare, sciogliendo nello stesso tempo i 
legami dei timoni e, dopo avere spiega- 
to la vela maestra al vento, si diressero 
verso la spiaggia. 41 Imbattutisi in 
un banco di sabbia bagnato dal mare 
da entrambl L lati, fecero arenare la 
nave e la prua si incagliò e rimase 
immobile, ma la poppa era violentc- 
mente fatta a pezzi» 42 Allorai sol- 
dati presero la determinazione di uc- 
cidere i detenut!, affinché nessuno 
fuggisse a nuoto. 43 Ma l'ufficiale 
dell'esercito desiderava salvare Paolo 
e li trattenne dal loro proposito. E 
comandò a quelli che sapevano nuota- 
re di gettarsi in mare e andare a terra 
per primi, 44 e agli altri di farlo, 
alcuni su tavole e alcuni su certe cose 
della nave. E così avvenne che tutti 
giunsero a terra sani e salvi." 


2 8 E quando fummo in salvo, ap- 

prendemmo quindi che l'isola si 
chiamava Malta. 2 E le persone di 
lingua straniera? ci mostrarono siraor- 
dinaria benignità umana,** poiché acce- 
sero un fuoco e ci ricevettero tutti 
soccormevolmente au eausa della piog- 
zii che cadeva e a causa del freddo. 
3 Ma allorché Paola raccolse un fascio 
di rami e lo pese sul fuuco, una vipera 
ne usci per il calore e gli si attaccò 
alla mano. 4 Quando quelli di lin- 
gua straniera Seorsero la creatura vele 
musi che gli pendeva dalla mano, si 
flicevano gli uni gli altri: “Sicuramente 
quest'uomo è un assassino, e benché si 
sia salvato dal mare, la giustizia vendi- 
entrice non gli ha permessa di continua- 
re a vivere". 5 Comunque, egli scos- 
se la creatura velenosa nel fuoco e non 
subi alcun danno. 6 Ma essi atten- 
devano che si gonfiasse per l'infiamma- 
zione o che cadesse improvvisamente 


Ab 48:1* "Meli, x AB, 2* O, "i barbari", 
W Lect, "affetto per il genere amuno". Gr. Pan- 
throgican. Cfr- nt. a Tit 3:4. 
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morto. Dopo aver aspettato a lungo c 
aver visto che non gli accadeva nulla di 
male, cambiarono pensiero e dicevano 
che era un dio." 

7 Ora nelle vicinanze di quel luogo 
l'uomo principale dell'isola, di nome 
Publio, aveva dei campi; e ci ricevette 
con ospitalità e ri accnlse benevolmen- 
te per tre giorni. 8 Ma accadde che 
il padre di Publio giaceva afflitto da 


fehbre e dissenteria, e Panlo entró da . 


luie pregò, pose le mani? su di lui e Jo 
sanó., 9 Avvenulu questo, anche gli 
altri dell’isola che avevano malattie 


venivano da lui ed erano gumurill." . 


10 E ci onorarono anche con molti 
doni e, quando stavamn per salpare, ci 


caricurono di cose per soddisfare le ` 


nosire necessità. 

11 Tre mesi dopu salpammo su una 
nave di Alessandria* che aveva sverna- 
to nell'isola e aveva l'insegna "Figli di 
Zeus" 12 F appredati al porio di 
Siracusa, vi rimanemmo ire giorni, 
13 dalqualluugo girummo e urrivam- 
mu a Reggio. E dopu un giurno si levò 
un vento meridionale e il secondo gior- 
no giungemmo a Pozzuoli. ^ 14 Qui 
irovammo dej fratelli e fummo suppli- 
cari di rimanere eon lori sette gior- 
ni; e in questo modo venimmo verso 
Roms. 15 E di là i fratelli, quando 
udirono la notizia riguardo a noi, ven- 
nero a incontrarti fino al Mercato Àp- 
piot e alle Tre Taverne” e, scortili. 
Panlo ringrazià Dio c si fecc coraggio! 
16 Quando, infine, fummo entrati a 
Roms, fu permessu® a Paolo di restare 
per conlo suu cul soldato che gli fuce- 
va la guardia. 

17 Comunque, tre giorni dopo egli 
vonvoeo quelli che erano gli uomini 
principali dei giudei. Quando sì furono 
viuniti, diceva loro: "Uomini, fratelli, 
benché in non avessi fatto nulla contrn 
I popelo o eoniro le usanze dei nosiri 
antenati” seno sinto du Gerusslemme 
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Guarito il padre di Publio. A Huma, Furla ui giudei 
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consegnato come prigioniero nelle 
mani dei romani. 18 E questi, dopo 
avermi interrogato," desideravano libe- 
rarmi,” poiché non c'era in me nessuna 
colpa | meritevole | di morte." 19 Ma 
continuando i giudei a opporsi, fui co- 
stretto ad appellarmi* a Cesare,* ma 
non come se avessi alcuna cosa di cui 
accusare la mia nazione. 20 Real- 
mente per questo morivo ho supplicato 
di vedervi e parlarvi, poiché a motivo 
della speranza! d'Israele hu ininrno a 
me questa catena". 21 Essi gli disse- 
ro: "Noi non abbiamo ricevulo lellere 
riguardo a 1e dalla Giudea, né alcunu 
dei fratelli che è arrivato ha riferito u 
detto qualcosa di malvagio sul tuo con- 
to. 22 Ma pensiamo sia conveniente 
udire da te quali siano i tuoi pensieri, 
poiché veramente in quanta a questa 
setta ci è noto che dappertutto si parla 
contro di essg" i 

23 Avendogl dunque fissato un 
giorno, vennem in maggior nnmero da 
lui nel sun alloggio. Ed egli spiegò loro 
la cosa, rendendo completa testimo- 
nianza riguarda al regno di Dic e usan- 
de con loro persuasione riguardo i Gesù 
mediante la legge di Mosè" e i Proleti} 
dalla mattina finu alla sera. 24 E al- 
cuni ceredevano"^ alle cuse delle; ma 
altri non credevano. 25 E siccome 
erano in disaccordo gli uni con gli altri, 
se ne andavano, mentre Paolo fece qur- 
st'unico commento: 

"Lo spirito santo pariò appropriala- 
mente ai vostri antenati per mezzo del 
profeta Isala, 26 dicendo: Va da 
questo popolo e dÏ; “Udendo, voi udrete 
ma non capirete affatto; e, guardando, 
puarderete ma non verrete affatto? 
27 Poiché 1] cuore di quesio popolo è 
divenntn ottuso,” e con gli orecchi han- 
no udilo con indifferenza, e hanno 
chiuso gli iechl; «finché non vedanu 
con gli occhi e non vdano cun gli orec- 
chi e non eapisesno col cuore e non 
sì converlano e io non li sani""" 
28 Perciò vi sia nolo che questo, il 
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veva benignamente tutti quelli che ve- 
nivano da lui, 31 predicando* loro il 
regno di Dio e insegnando le cose ine- 
renti al Nignore Gesù Cristo con la più 
grande libertà di parola * senza impedi- 
mento. 

AL AESI 0, "4nnunciiunde: pevclumando”, Gr. 


Aerbssuw; Lal proceficens, CIr. nu, a Da 5329, 
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mezzo mediante cui Dio salvs,* è stato | car. 
mandato alle nazioni; esse certamente | Tu 5:5. 
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l'aplu, schiavo* di Cesù Cristo e 

chiamato” ad essere apostolo, se- 
parato per la buona notizia? di Dio, 
2 che egli aveva promesso anterior- 
mente nelle sacre Scritture per mezza 
dei suoi profeti," 3 riguardo al Figlio 
suo, che secondo la carne! sorse dal 
seme* di Davide, 4 ma secondo lo 
spirto" di santità fu dichiarato* con 
polenza Figlio! di Dio per mezzo della 
risurrezione dai morti! — sì, Gesù Cristo 
noslro Signore, 5 per mezzo del qua- 
le abbiamo* ricevulo immeritata beni- 
£nità! e uposlolato” affinché ci sia ubbi- 
dienza di fede riguw'do al suo nume fra 
lutte le nazioni," 6 fra le quali siete 
anche voi chiamati ad appartenere a 
Gesù Cristo — 7 a lutti quelli che 


sona a Roma come diletti di Dio, chia : 


mat ad essere santi: 


Abbiate immerilata benignità e pares : 


da Diu nosiro Padre e dal Signore Gesù 
Cristo” 


8 l'rima di tutto, rendo grazie’ al mio è 


Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a 
tutti voi, perché della vustra fede si 
parla' in tutto il mondo. 9 Poiché 
Dio, al quale rendo sacro servizio" vol 
mio splrito riguardo alla buona notizia 


del Figlio suo, mi è testimone" di come . 
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incessaniemente faccio sempre menzio- 
na di voi nelle mie preghiere? 10 im- 
plorando che ora, se in qualche modo è 
possibile, in sia infine reso prospero 
nella volontà® di Dio in modo da venire 
da voi. 11 Poiché desidero ardente- 
mente vedervi, per impartirvi qualche 
dono spirituale" affinché siate resi fer- 
mi; 12 o, pluttosto, perché ci sia tra 
voi uno scambio d'incoraggiamento,"* 
ds parte di ciascunv mediante la fede 
dell'altro," sia vostra che mia. 

13 Manon voglio che ignoriate, tra- 
telli che molle volle mi sono proposto 
di venire du yob — ma finora ne suno 
slato impedito — affinche acquisti qual- 
che frutto! anche tra vol come fra il resto 
delle nazioni. 14 To sono debitore ai 
greci e ai barbari," ai sagg? e agli ingen- 
sati: 15 quindi, da parte mia, ho pre- 
mura di dichiarare la buona notizia" 
anche a voi che sietea Roma! 16 Foi- 
ché non mi vergogno" della buona noti- 
zia; «ssa è, Infatti, potenza di Dio" per lu 
salvezza di ognuno che ha fede, del 
giudeu prima* e anche del greco; 
17 poiché in essa è rivelata la giustizia 
di Dio a motivo della fede: e in vista 
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della fede, come è scritto: “Ma il giusto 
vivrà per fede"? 

1B Poiché l'ira” di Dio si rivela dal 
ciclo contro ogni empietà e ingiustizia: 
degli uomini che reprimono la verità! in 
moda ingiusto" 18 poiché quello che 
gi può conoscere di Dio è manifesto fra 
loro, poiché Dio lo ha reso loro manile- 
sto. 20 Poiché le sue invisibili" [qua- 
lità], perfino la sua sempilernu potenza! 
e Divinità, “i si vedono chiaramente fin 
dalla creazione del mondo," perché si 
comprendono dalle cose fatte! così che 
sono inescusabili;» 21 perché, sebbe- 
ne abbiano conosciuto Dio, non lo hanno 
glorificato come Dio né lo hanno ringra- 
ziato, ma hanno vaneggiato? nei loro 
ragionamenti e il loro cuore senza intel- 
ligenza si è ottenebrato. 22 Benché 
asseriscuno di essere saggi, seno divenu- 
tistolti!^ 23 e hanno mutato la gluria” 
dell'incurrullibile Div in qualcosa di 
simile all'immagine’ dell'uomo eorrult- 
bile, di uccelli, di quadrupedì e di cose 
striscianti.! 

24 Perciò Dio, secondo i desideri dei 
loro cuori, li ha abbandonati ad impuri- 
tà" affinchéi loro corpi" siano disonorati 
fra loro,” 25 essi, che hanno cambia- 
tola verità* di Dio in menzogna” e hanno 
venerato e reso sacro servizio alla cres- 
zione anziché a Colui che creò, il qua- 
le è benedetto per sempre. Amen.” 
26 Per questo Dio li ha abbandonati a 
vergogmosi appetiti sessuali, poiché le 
loro femine hanno mutato il loro uso 
nalurale in uno coniro natura; 27 e 
similniente anche i maschi hanno laseia- 
tu l'uso naturale della lemmina" e nella 
loro concupiscenza si sono infiammati 
violentemente ell uni verso gli altri, 
maschi con maschi,“ operando clò che è 
osceno*! e ricevendo in se stessi la piena 
ricompensa" dovuta al loro errore. 

28 F siccome non hanno approvato 
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Qualità di Dio si vedono dalla creazione. Degradazione 
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di ritenere Dio nell'accurata vunuscen- 
za? Dio li ha abbandonati a un disappro- 
vato stata mentale, affinché facciano le 
se seomvenienti 29 cssendo essi 
pieni di ogni ingiustizia? malvagità, 
concupiscenza, malizia, essendo pieni 
d'invidia, assassinio) contesa, ingan- 
no,* malignità, essendo sussurratori,m 
30 maldicenti," odiatori di Dio, insolen- 
ti," superbi," millantatori? inventori di 
cose dannose, disubbidienti ai genitori," 
31 senza intendimento," falsi negli ac- 
vurdi,*' senza affezione naturale,” spie- 
tati.” 32 Benché questi conoscano 
molto bene il giusto decrelo di Dio,* che 
quelli che praticano tali cose meritano 
la morte, non solo continuano a farle, 
ma anche approvano: quelli che le pra- 
ticano. 


Perciò sci incscusabile, 0 uomo, 

chiunque tu sia, se giudichi;^ poi- 
ché nella ensa in evi giudichi um altro, 
comdanni te stesso, in quanto tu che 
giudichi^ pratichi le stesse cose.’ 
2 Ora sappiamo che il giudizio di Dio, 
secondo verilà, è conto quelli che 
pralicano Luli cose. 

3 Ma hai tu questa idea, o uomo! 
mentre giudichi quelli che praticano tali 
cose e tu pure le fai, che sfuggirai al 
giudizio di Dio?" 4 O disprezzi tu le 
ricchezze della sua benignità," della sua 
sopportazione: e della sua longanimità, 
perché non sai che la henevola [qualità] 

| di Dio cerca di condurti al pentimen- 
| tork S Ma secondo la tua durezza! e 
il iuo cuore impenitente” secu muli per 
le slesso ira" nel giorno dell'ura* è della 
i r'iveluzione” del giusto giudizio! di Diu. 
6 Ed egli renderà a ciascuno secondo le 
sue opere:" 7 vita eterna a quelli che 
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cercano gloria e onore e Ineorruttibili- 
tà" mediante la perseveranxa nell'opera 
buona; 8 comunque, per quelli che 
sono eontenziosl^ e disubbidiscono alla 
verità: ma ubbidiscono all'ingiustizia ci 
saranno ira e indignazione," 9 tribo- 
lazione e angusti, sull'anima di ogni 
uomo che opera ciò che è dannaso, 
del gludeo* prima e anche del greco: 
10 ma gloria e onore e pace a ognuno 
che opera ciò che è bene, al giudco 
prima” e anche al greco. 11 Poiché 
presso Dio non c'è parzialità.i 

12 Peresempio, tutti quelli che han- 
no peccato senza legge perlranno anche 
senza legge:* ma (uiti quelli che hanno 
peccato sollo lu legge! saranno giudicati 
mediante la legge." 13 Poiché non 
gli uditori della legge sono giusti dinan- 
zi a Dio, ma gli operatori" della legge 
saranno dichiarati giusti? 14 Poiché 
tutte le volte che quelli delle nazionie 
che non hanno legge fanno per natura 
le cuse della legge; questi, benché non 
abbiano legge, sonn legge a se stessi. 
15 Essi sono i medesimi che dimostra- 
no come la sostanza della legge sia 
seritta nei loro cuori: menire la loro 
coscienza rende testimonianza eon loro 
€, nci loro propri pensieri, sono accusa- 
ü"oppureseusati. 16 Questo avverrà 
nel giorno in cui Dio giudicherà per 
mezzo di Cristo Gesù” le cose segrete» 
del genere umano, secondo la buona 
notizia che io dichiaro» 

17 Se,ora, tu sei giudco di nome? c ti 
riposi sulla legge? e provi orgoglio in 
DinP 38 e conosci la sua volontà” e 
approvi le ense eccellenti* perché sei 
istruito oralmente nella Legge; 18 e 
sei persuaso di essere guida dei ciechi? 
iucc di quelli che sono nelle tenebre; 
20 correttore degli irragjonevoli," mae- 
stro dei bambini," e hai nella Legge 
l'ossatura" della eonoscenza e della 
veritài 21 tu, dunque, che insegni a 
qualcun altro, nnn insegni a te stesso?* 
Tu, che predichi di “non rubare” rubi?" 
22 Tu, che dici di "non commettere 
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adulterio^,** commetti adulterio? Tu, 
che esprimi ahominio verso gli idoli, 
derubi'itempli? 23 Tu, che sei orga 
zlioso della legge, mediante la tua tra- 
sgressione della Legge” disonori Dio? 
24 Poiché “il nome di Dio è bestemmia- 
to per causa vostra fra le nazioni", come 
€ scritto. 

25 La circoncisione” è infatti di be- 
neficio solo se pratichi la legge; ma se 
sei trasgressore della legge, la tua cir- 
eoncisionct è divenuta incireeneisione.^ 
26 Se, perciò, un incireonciso! osserva 
le giuste esigenze! della Legge, la sua 
incirconcisiune sarà considerata circon- 
gisione, non e vero?” 27 E l’incircun- 
ciso che è tale per nalura, compiendo la 
Legge, giudicherà te' che col codice 
scritto e con la circoncisione sel ira- 
sgressore della legge. 28 Poiché non 
è giudeo colui che lo è di fuori,» né è 
circpncisione quella che è di fuori nella 
carne" 29 Maé giudeo colui che lo è 
di dentro, e la [suaj circoncisione è 
quella del cuore? mediante lo spirito, e 
non mediante un codice &ritio. La 
lode" di [una] tle | persona] viene non 
dagli uomini, ma da Dio.? 

3 Qual è dunque la superiorità «del 

giudeo, o qual è il beneficio del- 
la cireoncislone?- 2 Grande in ogni 
modo, Prima di tutto, perché a loro 
furuno affidati i sacri orscoli* di Diu.” 
3 Che dunque? Se alcuni non hanno 
espresso fede," renderà forse la loro 
mancanza di fede senza efficacia la fe- 
deltà* di Dio?» 4 Non sia mai! Ma sia 
Dio trovato verace, benché ogni uomo 
sia trovato bugiardu" come è scritto: 
“Affinché tu sia provato giusto nelle tue 
parole e vinca quando sei giudicato”, 
5 Comunque, se la nosira ingiustizia 
mette in risalto la giustizia di Dio, che 
Ro 7:14 buer +15; Cal Lili: ALTI: dat vr KRo 
dI; 1H8t 02:402 m C. Ar: Ri 2:7 * 
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diremo? Dio non è ingiusto» quando 
sfoga la sua ira, vero? (Parlo da uomo}.! 
6 Non sia mai! Altrimenti, come Dia 
giudicherà il mondo?* 

7 Ma se a motivo della mia menzo- 
gna la verità di Diot è stata resa più 
eminente alla sua gloria, perché sono 
lu ancora giudicato come peccarore?* 
8 E [perché] non [dire], come siamo 
falsamente accusati! e come alcuni asse- 
riscono che diciamo: “Facciamo Îl male 
affinché venga il bene"*?* |] giudizio” 
contro quegli | uomini | é in armonia con 
la giustizia. 

9 Che dunque? Siamo noi in una 
posizione migliore?! Niente affatto! Pùl- 
ché abbiamo già fatto l'accusa che sia 
giudei che greci sona tutti sotto il pec- 
Cato; : 10 come è scritto: "Non c'è 
un [uomo] giusto, nemmeno uno: 
11 nun c'è chi abbia perspicacia, num 
cè chi cerchi Dio." 12 Tutti [gli uo- 
mini] sì sono sviati, iutli insieme sun 
divenuii indegni; nun ce mé uno che 
operi benignità, non ce n'è nemmeno 
uno”. 13 “La loro gola è un sepolcro 
aperu, hanno usato l'inganno con le 
loro lingue” “Veleno di aspidi è dietro 
le loro labbra" 14 “E la loro bocca è 
piena di maledizione e di amara espres- 
sione”: 15 “I loro piedi sono velocl a 
spargere sangue”; 16 “Rovina e mi- 
seria sono nelle loro vie; 17 e non 
hanno conosciuto la via della pace”! 
18 “Non c'è rimore di Dio davanti ai 
loro occhi,” 

19 Ora sappiamo che tutte le cose 
che la Legge" dice le dice a quelli che 
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Tutti bunno peccato. Dichiurati giusti per fede 


ROMANI 3:6—30 


sono sotto la Legge, affinché ogni horra 
sia chiusa* e tutto il mondo sia soggetto" 
a Dio per la punizione” 20 Perciò 
mediante le opere della legge nessuna 
carne sarà dichlarata giusta! dinanzi a 
lui, porehé mediante la legge" si ha 
laccurata conoscenza del peccato.! 

21 Ma ma indipendentemente dalla 


' legge la giustizia di Dio è stata resa 


manifesta. come rendono lestimoniati 
za^ la Legge e 1 lroletip 22 si la 


' giustizia di Dio per mezzo della fede in 


LEVIS 


Gesü* Cristo! per tulli quelli che hat- 
no fede! Poiché non c'è distinzione." 
23 Poiché tutti hanno peccato? e sono 
privi della gloria di Dio? 24 ed è 
come gratuito dune" che son dichiarati 
giusti per sua immeritata benignità? 
tramite la liberazione mediante il riscat- 
to' [Pagato] da Cristo* Gesù, 25 Dio 
lo ha stabilito come offerta per la prupi- 
ziazione* mediante la fede nel suo san- 
gue! Questo uvvenne per dimosirare la 
sua propria giustizia, perché perdonava 
j peccati! convnessi nel passato, men- 
ire Dio esereltava sopportazione;" 
26 per dimostrare la sua propria giusti- 
zia" nel tempo presente, affinché egli 
sia giusto anche quando dichiara giusto» 
l'uomo che ha fede in Gesù, 

27 Dov'è dunque, il vanto?” È eselu- 
su Mediante quale legge?^ Quella delle 
opere?* No, in realtà, ma mediante la 
legge della fede! 28 Poiché ritenja- 
mo che l'uomo è dichiarato giusto” per 
fede, indipendentemente dalle npere 
della legge. 29 Oè egli l'Iddio dei 
soli giudei?! Non lu è anche della gente 
dele nazioni?" Si, anche della gente 
delle nazioni} 30 se Dioè veramente 
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uno, che dichiarerà giuste le persone ; 
circoncise* come risultato della fede e le ` 


persone incireoneise^ per mezzo della 
loro fede. 31 Aboliamo dunque la 
legge per mezzo della nostra fede?! Non 
sia mal! Al contrario, noi stabiliamo la 
legge." 
Stando rosi le cose, che diremo di 
Abraamo nosiro antenato’ secando 
la carne?” 2 Se, per esempio, Abraa- 
mo fosse dichiarato giusto come risula- 
to delle opere. avrebbe motivo di van- 
tarsi; ma non presso Dio. 3 Poiché 
cusa dice Ja scrittura" *Abraamo eserci- 
tà fede in Geova* e gli fu attribuito 
a giustizia"! 4 Ora a chi lavora: la 
paga non è attribuita” come immeritala. 
benignità: ma come debito 5 D'al- 
tra parte, all'Uomo che non lavora ma 
ripone fede' in colui che dichiara giusto 
Tempio, la sua fede [gli] è attribuita 
a giustizia” 6 Come anche Davide 
parla della felicità* dell'uomo al quale 
Dio attribuisce giustizia indipendente- 
mente dalle opere: 7 “Felici quelli le 
cui opere illegali sono state perdona» 
te e i eui peccati sano stati coperli;? 
8 felice l'uomo al quale Geova* non 
attribuisce peccato”.r 
9 viene dunque questa felicità sui 
circoncisi o anche sugli incirconcisi?: 


Giacché diciamo: “An Abraamo la fede ` 


fu atiríbulta a giustizia”." 10 In qua 
li circostanze, quindi, fu attribuita? 


Quando cra nella circoncisione o nel- . 


lineireoncisione?* Non nella circonci- 
sione, ma nell'incirconcisionc. 


eisione, come suggello* della «iustizia 


mediante la fede che aveva mentre era | 


nel suo stato incirconciso, perché fosse 
1l padre" di tutti quelli che hanno fede* 
mentre sono nell'incirconcisione, affine 
ché sia loro attribuita la giusgiizia; 


Ro d:1* "Che diverzo di Abraams. . . aeconmdo la 
carne", Hi sADVe, "rhe diremn che ^lraan:a 
mero antenato secondo Ja carne abbia otte»u- 
w" 3" Vedi App. in. 4° Lett. “è messa i» 


canto”, Gr. fogizetai; lat, inputotur 6° O."zn- . 


che Davide dichiara la besticudine" 8° Vedi 


App. Lo 11* O. “conferme”, 
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12 eil padre della progenie circoncisa, 
nun solo di quelli che aderiscono alla 
cireoncisione, ma anche di quelli che 
camminano ordinaizroenie nelle orme 
di quella fede che il nastro padre* 
Abraarno ebbe mentre era nello stato 
incirconciso. 

13 Poiché non per mezzo della leg- 
ge Abraamo o il suo seme ebbe la pro- 
messa” che sarebbe stato erede di un 
mondo, ma per mezzo della giustizia 
mediante la fede» 14 Poiché se sono 
eredi quelli che aderiscono alla legge, 
la fede è stata resa inutile e Ja promessa 
è stata abolita. 15 Inrealiàla Legge 
produce ira," ma dove non c'è legge, 
non cè neppure trasgressionc.t 

16 Per questo motivo fu come risul- 
tato della fede. perché fosse secondo 
l’immeritata henigrnità, affinché la pro- 
messa” fosse assicurata a tutto il suo 
seme; non solo a quello ehe aderisce 
ala Legge, ma anche a quello che 
aderisce alla fede di Abraamo. (Egli è il 
padre di tutti noi, 17 corme è scritto: 
“Ti ho costituito padre di molte nazio 
ni”) Questo avvenne dinanzi a Colui 
nel quale ebbe fede. Dio, che fa vivere i 
morti: e chiana” le cuse che non sono 
come se fossero." 18 Benché al di là 
della speranza, basandosi tuttavia sulla 
speranza ebbe fede" che surebbe dive 
nuto il padre di molle nazioni," secondo 
ciò che era stato detto: “Così sarà il tuo 
seme" 19 EK, benché non si indebo- 
lisse nella fede, considerò il proprio 
turpu, ura già urnmortito,! avendo circa 
cent'anni, e l'amrnortimento del seno 
di Sara= 20 Ma a motivo della pro- 
messa di Dio non vacillò per mancanze 
di fede,” bensi divenne potente median- 
te la sua fede, dando gloria a Dio 
21 cd essendo pienamente convinto 


'ehe ciò che egli aveva promesso ers 


; aoche in grado di fure. 


22 Quindi 


- "gli fu attribuito & giustizia".* 
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to, comunque, non solo per lui," 
24 mea anche per nui ai quali è destins- 
ta ad essere attribuita, perché crediamo 
in colui che desti ll nostri Signore Gesù 
dai morti." 25 Egli fu consegnato per 
i nostri falli” e fu destato per richiararci 
giusti 

Perciò, ora che siamo stati dichia- 

rati giusti come risultato della 


fede, godiamo la pace! con Djo per ` 


mezzo del nosire Signore Gesù Cristo, 
2 per mezzo del quale abbiamo anche 


ottenuto il nostro accesso! per fede? in ` 
questa immeritata benignità nella qua- : 
le ora stiamo; ed esultiamo, basando- > 


ci sulla speranza* della gloria di Dio. 


3 E non sola questo, ma esultiamo | 
mentre siamo nelle tribolazinni, sapen- | 


do che la tribelaziene produce perse- 
veranza;i 4 la perseveranza, 4 sua 
valta una condizione approvata; la 
condizione approvata. a sua volta, spe- 
ranza, 5 ela speranza non conduce 
alla delusione; *2 perché l’amore di Dio? 
è stato versato nei nostri cuori? me- 
diante lo spirito santu? che ci è statu 
dato. 

6 Poiché, in realià, Cristo, mentre 
eravamo ancora deboli? mori per uomi- 
ni ernpi' al tempo fissato; 7 Poiché 
difficilmente qualeuno morirà per un 
[uomo] giusto; in realtà, per un 
fuomo| buono: forse qualcuno osa an- 
che morire. 8 Ma Diociraccomanda 
il suo proprio amore” im quanto, mentre 
eravamo ancora peccatori, Crista mori 
per nui" S Tanto più, quindi, giac- 
ché ora siamo stati dichiarati ziusti 
mediante il suo sangue,* saremo salvati 
dall'ira per mezzo di lui” 10 Poiché 
se, quando eravamo nemici? fummo 
rienneiliati son Dio per mezzo della 
morte del Figlio sun,? molto di più, ora 
che siamo stati riconciliati, saremo sal- 
vati mediante la sua vita. 11 E non 
snlo questo, ma esultiamo anche in Dio 
per mezza del nostro Signnre Gesù Ori- 
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Da Adamo la morte. Na Cristo la vita 
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sto," per mezzo del quale abbiamo ora 
ricevuto la riconciliazione. 

12 Ecco perché, come per mezzo di 
un solo uomo il peccato enirò nel mon- 
do e la morte" per mezzo del peccato, e 
così la morte si estese a tuttl gli uoml- 
ni perché tutti avevano peecsio! . ,. 
13 Poiché fino alla Legge il pecculo 
era nel mondo, ma il peccato non È 
attribuito a nessuno quando non c'è 
leggo." 14 Tuttavia, la morte regnò 
da Adamo fino a Mose, anche su quelli 
che non avevano peccato a somiglianza 
della trasgressione di Adamo, che è un 
tipo" AI colul che doveva venire." 

15 Ma non è del dono come fu del 
falle. Poiché se per il fallo di un solo 
uomo malti sono morti, molto di più 
l'immeritata benignità di Din e il gratui- 
to deno con l'immeritata benignità del 
sole uomo! Gesù Cristo sono abbonda- 
tia molli! 16 E non è del gratuito 
donot come del modo in eui le cose 
accaddero per mezzo del solo [uomo] 
che peccò.! Poiché il giudizio” portò da 
un sola fallo alla condanna." ma il dono 
portò da molti falli a una dichiarazione 
di giustizia, 17 L’oiché se per il fal- 
Jo di un solo [uumo]? li morte ha regna- 
&*: per mezzo di quel sulu, molto di più 
quelli che ricevono l'abbondanza del- 


: l'immeritata benignità" e del gratuito 


dono" della giustizia regneranno! nella 
vita per mezzo di uno solo, Gesù Cristo." 
18 Cosi. dunque, come per mezzo dl 


i un salo fallo risultò a uomini di ogni 


sorta la condanna," similmente anche 
per mezzo di un solo atto di giustifica- 


: zione** è risultato a uomini di ogni 


yila” 


SUrlg* che sono dichiarati giusti per la 
19 Poiché come per mezzo del- 
l& disubbidienza di un solo uomo molti 
furono costituiti peccatori, similmente 
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anche per mezzo dell'ubbidienza" di 
uno salo molti" saranno costiluiti giu- 
stit 20 Ora la Legge! sopraggiunse* 
perché abbondasse il fallo." Ma dove 
abbondò il peccato, ahbondó ancora 
di più l'immeritata benignit&k* 21 A 
qual fine? Affinché, come ll peccato 
regnò con la morte," similmente anche 
Fimmeritata benignità: regnasse per 
mezzu della giustizia in vista della vita 
eterna: per mezzo di Gesù Cristo nostro 
Signora. 


6 Quindi, che diremo? Himarremo 

nel peccato, affinché abbondi Tim- 
meritata benignità"^ 2 "on sia mai! 
Vista che morimmo riguardo al pecca- 
tot come continueremo a vivere ancora 
in esso?" 3 O non sapete che tut- 
ti noi che fummo battezzati in Cri 
sto Gesù": fummo battezzati nella sua 
morte? 4 Perciò fummo sepolti” con 


lui per mezzo del noslro battesimu nella : 
sus morte, affinché, come Cristo fu. 


destato dai morti per mezzo della gloria 
del Padre; anche noi camminassimo 
similimente in novità di vita” 5 Poi 
ché se siamo slali uniti a lui* nella 
somiglianza della sua morte certa- 
mente saremo anche |uniti a lui nella 
somiglianza] della sua risurrezione“ 
6 poiché sappiamo che la nostra vec- 
chia personalilà* fu messa al palo con 
[lui j,- affinché il nostra corpo peccarni- 
noso” fosse resa inattivo,” perehé non 
continuassimo più ad essere schiavi del 
peccato.» 7 Poiché colui che è mortu 
è stato assolto* dal [suo] peccato.» 

B Inoltre, se siamo morti con Cristo, 
crediamo che pure vivremo con lui. 
9 Poiché sappiamo che Cristo, ura che 
è stato destato dai morti. nan muore 
più; la morte non lo signoreggia più. 
10 Poiché [la morte] che egli subi, la 
subì riguardo al peccato una volta per 
sempre; ma [la vita] che egli vive, la 
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11 Similmente 


Sotto l'Immeritata benignità 


vive riguardu a Dio, 


' anche voi: fate conto di essere in realtà 


morti" riguardo nl peccata, ma viventi: 


* riguardo a Dio mediante Cristo Gesù, 


12 Perciò non lasciate che il peccato 
continui a regnare" nel vostro corpo 
mortale per ubbidire ai suoi desideri. 
13 Né continuate a presentare le vo- 
stre membra al peccato! rome armi 
d’ingiustizia. ma presentate voi stessi a 
Dio come viventi” dai murti, e le vosire 
membra a Dio come armi! di giustizia. 
14 Poiché il peccato non vi deve signo- 
reggiare,* vista che non siele sulto lu 
legg ma solto l'immeritata benignità." 

15 Che dumque? Commetteremo 
peccato perché non siamo sotto la leg- 
ge ma sotto l’immeritata benignità?" 
Non sia mai! 16 Non sapete che, se 
continuate a presenfarvi a qualcuno 
come schiavi per ubbidirgli. siete suoi 
schiavi perché gli ubbidite," sia del per- 
cato” in vista della morte? che del- 
l'uhbîdienza? in vista della giustizia?” 
17 Magazie a Dio che eravate schiavi 
del pevusto e siete divenuti ubbidienti 
di cuore a quella forma d'insegnamento 
alla quale siete stati affidati: — 1B Sì, 
essendu stati resi liberît da] peccato, 
siete divenuti schiavi" della giustizia.” 
19 farlo in termini umani a causa 


della deholezza della vostra carne: pni- 
bet si | ché come avete presentatu le vostre 
membrat schiave all'impurità e all'ille 
Too gulità in vista dell’illegalità,* cosi ora 
a t1? d presentate le vostre membra schiave 
alla giustizia in vista della santità: 
20 Poiché quandu eravate schiavi del 
und: peccato," eravate liberi in quanio alla 
E 17v 215 giustizia. 
n Ec iti 21 Qual era. dunque, il frutto" che 
"eredi! | avevate in quel tempo? Cose” delle 
16518, | quali ora vi vergognate. Poiché la fine* 
cazzi | fi quelle ense è la morte! 22 Co- 
KOLI | munque, ora, siccume siete stall resi 
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liberi dal peccato ma siete divenuti 
schiavi di Dio, avete il vostro. frutio"^ 
nella via della santità, e il fine la vita 
etema" 23 Poiché il salario” che il 
peccato paga è lu morie,t ma il dono 
che dà Dio è la vila eterna mediante 
Cristo Gesù nostro Signore. 


Può darsi che non sappiate, fratelli 
(poiché parlo a quelli che conosco 
no la legge), che la Legge signorcggia 
l'uomo finché vive?" 2 Per esemplo. 
la donna sposata” è legata dalla legge al 
proprio marito mentre egli vive; ma se 
il marito muore, è esonerata dalla leg- 
ge del mario) 3 E mentre il mari- 
to vive, essa sarebbe dunque chjama- 
ta adultera se divenisse di un aluo 
uomo, Ma se il marito muore, è libera 
dalla sua legge. così che non è adullera 
se diviene di un altro uomo.* 
4 Cosi, tratelli miei, anche voi foste 
res) morti alla Logge! per mezzo del 


corpo del Cristo, per divenire di un : 


altro," di colui che fu destato dai mor- . 
ti," affinché portassimo frutto” a Dio. | 


5 Poiché quando eravamo in armonia 
eon la earne, le passioni peccaminose 


eccitate dalla Legge operavano nel. . 


le nostre menbra affinché portassi- : 


mo frutto per la morte. 
slamo stati esonerati dalla Legge." per- 
ché siamo morti a ciò da cui eravamo 


detenuti. così che siamo schiaviî* in un : 


nuovo senso secondo lo spirito," e non 
nel vecchio senso secondo il cudice 
amitto.* 

7 Che diremo dunque? È la Legge 
peccato?” Così non sia! Realmente io 
non avrei conosciuto il peccato” se non 
fosse stato per la Legge; e, per esempio, 
non avrei conosciuto la concupistenza” 
se la Legge non avesse detto: "Non devi 
eoncupire". 8 Ma il peccato, pren- 
dendo occasione dal comandamento, 
operò in me ogni sorta di concupiscen- 
za, poiché senza la legge il peccato era 
Ito 6:2$* STI salario": lat. stipendio. 287 Lett. 
"her.ight dono”. Gr. chàrismo: lat, gra- 
tia. T2* O, "a dama soggetta a un mario". 
6" “Siamo schisvi", kAB; J'*. “siamo servitori di 
Geova". "I' O. “Nun vonvupirai" 


6 Ma ora’ 
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: ciò che odio è quel che faccio. 
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morto. 9 Infatti, io ful una volta vi- 
vente senza la lesse; ma quando arri- 
vò il comandamento," il peccato venne 
di nuovo in vita, e io morii. 10 E il 
vcomandamenio che era per la vita," 
questo trovai essere per la morie.' 
11 Poiché il peccato, prendendo ocra- 
sione dal comandamento, mi sedusser e 
per mezzo d'esso mi uecise. 12 Cosi 
che. da parte sua, la Legge è santa, e ll 
comandamento è santo e giusto: e buo 
nu.) 

13 Ciò che è buono mi è dunque 
divenuto morte? Non sia mai! Ma il 
peccato sì, affinché si mostrasse come 
peccato, operante in me la morte per 


' mezzo di ciù che è buono; affinché il 


peccato divenisse assal più peccami- 


! noso per mezzo del comandamento! 
: 14 Poiché sappiamo che la Legge è 


spirituale;" ma io sono carnale, vendu- 
15 Poiché ciò 
che opero non lo conosco. Poiché ciò 
che desidero,* questo non pratico; ma 
16 Co- 
munque, se ciò che non desidero è 
quello che faccio,” convengo che la 
Legge è eccellente? 17 Ma ora non 
sono più io a operarlo, ina il peccato che 
risiede in me.) 18 Poiché so che in 
me, cioè nella mia came, non dimora 
niente di buono;" pokehé in me è presen- 
te Ja capacità di desiderare.: ma la capa- 
cità di operare ciò che è eccellente non 
è |presente]. 19 Poiché il bene che 
desidero non lo faccio ma il male 
che non desldero è ciò che pratico. 
20 Se, ora, ciù che non desidero è ciò 
che faccio, chi lo opera non sono più io, 
ma il peccato che dimora in me." 

21 Trovo dunque nel miu caso yue- 
sta legge: che quando desidero fare ciò 
che è giusto," ciò che è male è presen- 
ie in me* 22 Heulmente mi diletto” 
nella legge di Dio secondo l'uomo‘ che 
sono interiormente, 23 ma vedo nel- 
ti #:215 riae Gio: Cam 64-6: e M- adl; tOo 2473: Uli 
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le mic membra? 
combatte” contro la legge della mia 
mente” e mi conduce prigioniero alla 
legge del peccato! che è nelle mic 
membra, 24 Misero uomo" che sono! 
Chi mi libererà dal corpo che subisce 
questa morte”* 25 Grazie a Dio per 
mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! 
Così, Aunque, con la [mia] mente io 
stesso sono schiuvu della legge di Dio,s 
iu con la [mia | carne della legge del 
peccato." 
8 l’erciù quelli che sono uniti a Cri- 
sto Gesù non hanno nessuna con- 
dannai 2 Poiché la legge! di quellu 
spirito che dà vita: unitamente a Cristo 
Gesù ti ha reso libero" dalla legge del 
peccato e della morte, 3 TPuiché, es- 
sendovi un'impossibilità da parte della 
Legge fn guanto era debole’ a causa 
della carne, Dio, mandando il suo pro- 
prio Figlio! nella somiglianza della car- 
ner peccaminosa e riguardo al pecca- 
tas condannò il peccato nella carne, 
4 affinché la giusta esigenza della 
Legge si adempisse' in noi che non 
camminiamo secondo la carne, ma se- 
condo le spirito.» 5 Poiché quelli che 
sono secondo la carne rivolgono la loro 
mente alle cose della carne," ma quelli 
che sono secondo lo spirito alle cose 
dello spirito." 6 Poiché rivalgere la 
menie alla carne significa morte," ma 
rivolgere la mente allo spirito» significa 
vita e pace; 7 perché rivolgere la 
mente alla carne significa inimicizia: 
can Dio, poiché non è sottoposta: alla 
legge di Dio, né, infatti, può esserlo. 
8 Quindi quelli che sono in armonia 
con la carme? non possono piacere a 
Dio, 

9 Comunque, voi non siete in amo- 
nia con la carne, ma con lo spirito,” se 
lo spirito di Dio dimora veramente in 
vol* Ma se uno non ha lo spirito di 
Cristo? questi non appartiene a lui 
10 Ma se Cristo è unito a voi, il corpo 
in realtà è morto a causa del peccato, 
ma lo spirito è vita" a causa della giusti- 
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11 Se, ora, lo spirito di colui che 


"destò Gesù dai morti dimora in voi, 


colui che destò Crista Gesù dai morti” 


. renderà viventi" anche i vostri corpi 
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inurtali per mezzo del suo spirito che 
risiede in voi. 

12 Cos dunque, fratelli, abbiamo 
l'obbligo non verso la carne di vivere 
secondo la came; 19 poiché se vol 
vivete secondo la carne siete sicuri di 
morire; ma se mettete a morte le pra- 
tiche del corpo” mediante lo spirito, 
vivrete, 14 Poiché tutti quelli che 
Sono condotti dallo spirito di Dio, questi 
sono figli di Dio* 15 Poiché voi non 
avete ricevuto uno spirito di schiavitù 
che causi di nuovo timore, ma avere 
rieevula une spirito" di adozione come 
figli.* mediante il quale spirito gridia- 
mo: "Abba," Padre!” 16 To spirito 
stesso rende testimonianza! col no- 
stro spirito” che siamo figli di Dio? 
17 Se, dunque, siamo figli, siamo an- 
che eredi: eredi in realtà di Dio, ma 
coeredi' di Cristo, purché soffriamo? 
insieme per essere insieme anche gluri- 
ficati.- 

18 Quindi ritengo che le sulferenze” 
del tempo presente non sono di alcuna 
importanza in paragone con la glorja! 
che sarà rivelata in noi. 19 Poiché 
l'unsiosa aspettazione' della creazione" 
attende la rivelazione dei figli di Dio." 
20 Poiché la creazione fu soliopeosta 
alla futilità," non di propria volontà, ma 
per mezzo di colui che la sottopose, in 
hase alla speranza" 21 che* la crea- 
zione stessa sarà pure resa libera* dal- 
la schiavitù della corruzione ce avrà 
la gloriosa libertà dei figli di Dio. 
22 Poiché sappiamo che tutta la crea- 
iTi 106 Del. Tit Spb; lGv 8-7. m de 17:18; Me 
adt nGv 112; Gal #54; icv 4:- a La UL, 
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zione continua a gemere insieme £ 
ad essere in pena insieme fino ad ora. 
23 Nun solo questo, ma anche noi stes- 
sì che abbiama le primizie” cioè la 
spirito, sì, noi stessi gemiamo® in noi 
medesimi, mentre aspettiamo ansiosa- 
mente l'adozione come figli, la libera» 
zione dal nosiro corpo mediante riscat- 
to. 24 Poiché siamo stati salvatl In 


|Guesta] speranza;? ma la speranza che - 


si vede non è speranza, poiché quando 
un uomo vede una cosa, la spera egll? 
25 Ma se speriamo” in ciò che non 
vediamo, continuiamo ad aspettarlo 
con perseveranza. 

26 In maniera simile anche lo spiri- 
to^ viene in aiuto della nostra debolez- 
za; poiché non sappiamo per che cosa 
dobbiamo pregare secondo i| bisogno, 
ma lo spirito» stessa intercede per nol 
con gemiti inespressi.* 27 Ma colui 
che seruia i cuori sa qual è l'intenzio- 
ne* dello spirito." perché intercede in 
armonia con Dio per 1 santi.” 

28 Ora sappiamo che Dio* fa coope- 
rare tutte le suc opere per il bene di 
quelli che amano Dio, quelli che sono 
chiamati secondo il suu prupesilu;P 
29 poiché quelli ai quali diede il suo 
primo riconuscimento*" ha anche preor- 
dinato* ad essere inuwlellati* secondo 
l’immagine: del Figlio suo, affinché 
sia il primogenito" tra molti fratelli.“ 
30 Inoltre, quelli che hu preordinati” 
sono quelli che ha anche chisrnati;* e 
quelli che ha chiamati sono quelli ehe 
ha anche dichiarati giusti” Infine quelli 
che ha dichiarati giusti sono quelli che 
ha anche glorificat” 

31 Che diremo dunque a quesie 
cose? Se Dia è per noi, chi sarà* contra 
di nvi?* 32 Colui che non risparmià 
nemmeno il proprio Figliu,” ma lu con- 
segnò per tutti noi," perché non ci darà 
con lui benlgnamente anche tutte le 


Ra 8:23* "L'ucirz uim esiriiee Figli", AER V gipo: 
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31^ Q. “è; pub essere”, 
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altre cose? 33 Chi presenterà accu- 
sa contru gli eletti di Dio?! Dio è Colui 
che | li] dichiara giusti^ 34 Chiè che 
condannerà? Crista Gesù" è colui che 


| morì, si, anzi, colui che fu destato dai 


morti? ehe è alla destra" di Dio, che 
pure intercede per nni." 

35 Chi ci separerà dall'amore del 
Cristu?* Tribolazione o angustia o per- 


‘sezione o fame o nudità o pericolo 


o spada?t 36 Come è scerillo: “Per 
amor tuo siamo messi a morie tultu il 
giorno, siamo stati considerati come pe- 
core da scannure"^ 37 Al contrario, 
in tutte queste cose siamo completa- 
mente vlitoriosl! per mezzo di colui che 
ciha amati. 38 Polché sono convinto 
che né morte né vita! né angeli” né 
governi né cose presenti né cuse dvye- 
nire né notenze" 39 né altezza né 
profondità né aleun'altra creazione po- 
irè separarci dell'amore di Dio che è in 
Crisw Gesù nosuo Signore." 


Dico la verità» in Cristo; non men- 

toy giacché la mia coscienza rende 
testimonianza con me nello spirito san- 
to, 2 che boin cuore grande dolore e 
incessante pena* 3 Poiché potrei de- 
Siderar di essere io stesso separata dal 
Cristo come il maledetto* a favore dei 
migi fratelli” del miei parenti secon- 
do la carne» 4 che, come iall, sono 
israeliti ai quali appartengono l'adozio- 
ne come figli" e la elorls* e 1 patti" e 
Temanazione della Legge e il sacru 
servizio” e le promesse; 5 ai quali 
appartengono gli antenati* e dai quali 
[sorse] i] Cristo secondo la came:" Dio," 
che è sopra lutti," [sia] benedetto per 
sempre. Amen. 
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6 Comunque, non.éà come se la paro- : 
la di Dio fosse venuta meno» Poiché - 
non tutti quelli che | serzono] da Israele ; 
sono realmente "Tsraele"^ 7 Né per 
ché sono seme di Abraamo sono tutti 
figli" ma: “Quello che sarà chiamato 
tuo seme' verrà da Isacco"! 8 Cioéi 
figli della carnc* non sono realmente i 
figli di Dio," ma i figli della promessat 
sono considerati come seme. 9 Poi- 
ché la parola della promessa fu la se- 
guente: "In questo tempo verrà e Sara 
avrà un figlio 10 E non solo in 
questo caso, ma anche quando Heberca 
concepì i gemelli! da un solo [uomo], 
Isacco nostro antenato: 11 poiché 
quando non erano ancora nali né ava 
yano prativato alcuna cosa huona o 
vile; affinché il proposito di Dio riguar- 
flo all'elezione continuasse a dipendere 
non dalle opere, ma da Colui che chia- 
ma 12 le fu detto; "Il maggiore 
Surù schiavo del minore"! 13 Comet 
scritto: "Ho amato Giacobbe, ma ho 
odiato Esaù", 

14 Che diremo, dunque? C'è ingiu- 
stizia in Dio?" Non sia mai! 15 Poi 
ché egli dice a Mosè: "Avrò Iiserivor 
dia di chi avrò misericordia e mustrerò 
compassione a chi niostrenà compassio- 
nc" 16 Così, dunque, non dipende 
da chi desidera né da chi corre, ma da 
Dio, che ha miseriendia 17 Poiché 
la Seriliura dice a Faraone: "Proprio 
per questo ti ho lasciato rimanere,‘ af- 
finché riguardo a te io mostri la mia 
potenza e perché il mia nome sia dichia- 
rato in tutta la terra”. 18 Così, dum- 
que, egli mostra misericordia" a chi - 
desidera, ma lascia divenire ostinato' 
chi desidera. : 

19 Perciò mi direte: “Perché irova : 
egli ancora da ridire? Poiché chi ha 
resistito alla sua espressa volontà”: - 
20 O uomo," chi sci veramcnie tu da 
replicare dunque a Dio?" Dirà la cosa 
modellata a colui che l'ha modellata: 
Hu 8:17* "Ti ho luscinto rimanere", IMSA: 


BAD, "ti hu $usciLito"; Eso 8:16, LXX, che Paolo 
qui cltà, "sei stato preservato". 


Seme di Abruumo, Vasi di misericordia 
‘ “Perché mi hai fatto cosi?" 21 Che 
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cosa? Non ha il vasaio" autorità sull'ar- 


: gilla, da tare dalla stessa massa un vaso 
"per uso onorevole, un altro per uso 


disonorevole?" 22 Se, ora, Dio, ben- 


2 P * . " 
. Che avesse la volontà di dimostrare la 
; Sua iru e di [ar conoscere lu sua potenza, 


tollerò con molta longanimità vasi d'ira 
resi adatti alla distruzione, : 23 affin- 
ché facesse conoscere le ricchezze” del- 
la sua gloria sui vasi' di misericordia, 
che egli preparò in anticipo per la glo- 
ria; 24 cioè noi, che ha chiamato 
non sole di fra i giudei ma anche di fra 
le nazioni,» [che dlre]? 25 Come dice 
anche in Osea: "Quelli che non sono 
mio popolo! chiamerò ‘mio popolo, e 
colej che non era diletta, ‘diletta’; 
26 enel luogo im cui fu detto loro: Voi 
non siete mio popolo’, là saranno chia- 
mati figli dellIadio vivenie' ".* 

27 Inoltre, Isaia grida riguardo a 
Israele; “Anche se il numero dei figli 
d'Israele fosse come la sabbia del 
mare, è il rimanente che sarà salvato," 
2B Poiché Geova‘ farà una resa dei 
conti sulla terra, poriandola a termine 
e ahbreviandola",? 29 E come Isaia 
aveva dello precedentemente: “Se Gen 
va” degli esercili? non ci avesse lasciato 
un seme, ssremirmo divenuti come Sodo- 
ma, e saremmo stati resi come Gomun- 
ra”. 

SQ Che diremo dungue? Che perso- 
ne delle nazioni, benché non perseguis- 
sero la giustizia, hanno conseguito la 
giustizia, la giustizia che risulta dalla 
fede; 31 ma Israele, benché perse- 
guisse una legge di giustizia, non ha 
raggiunto la legge.” 32 Per rmuale ra- 
gione? Perché la pewseguiva non me- 
diante la fede, ma come mediante le 
opere. Essi hanno inciampato nella 
“pietra d'inciampo”, 33 come è 
scritto: “Ecco, lo pongo in Sion una 
pietra? d'inciampo e un masso di roccia 
d'offesa," ma chi ripune fede in esso” 
nos proverà delusiune”. 
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4 O Fratelli, la buona volontà del 
mio cuore e la mia supplicazki- 
ne a Dia per loro sono, in realtà, per la 
loro salvezza= 2 Poiché rendo loro 
testimonianza” che hanno zelo? verso 
Dio; ma non secondo accurata cono- 
scenza; 3 poiché, siccome noh cono- 
scevano la giustizia di Dio! ma cercava- 
no di stabilire la propria, non si sona 
soiioposti alla giustizia di Dio! 4 Poi- 
ché Cristo è il fine* della Legges affin- 
ché chiunque eservita fede abbia giusti 
zia» 

5 Poiché Mosè scrive che l'uomo che 
ha osservato la giustizia della Legge 
vivrà per essa' B Mala glustizia ri- 
sultante dalla fede parla in questa ma- 
niere: "Non dire nel tuo cuore: ‘Chi 
ascenderà in ciclo?" cioè per farne 
scendere Cristo; 7 o: ‘Chi scenderà 
nell'abisso?" cioè per far salire Cristo 
dai morti”.= 8 Ma che tosa dive? "La 
parola è pressa di te, nella tua bucca e 
nel iuo cuore”; cioè la “parola™ della 
fede, che nu predichiamo.** 9 Pai- 
ché se pubblicamente dichiari quella 
‘parola della tua butta)" che Gesù è 
Signore, ed eserciti fede nel tuo cuore 


Zelo senza conoscenza. Pubblica dichiarazione 
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ulio: | quelli che non mj eereavana: mi sono 


: manifestato a quelli che non ehiedeva- 
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che Dio lo ha destato dai morti! sa- : 


rai salvato." — 10 Poiché co] cuore si 


esercita fede per la giustizia, ma con la : 


bocca si fa pubblica dichiarazione" per 
l& salvezza. 

11 Poiché la Scrittura dice: "Chiun- 
que ripone* fede in lui non sarà deln- 
s0".* 12 Poiché non c'è distinzione 
fra giudeo e greco, puivhé supra tulli è 
lo stesso Signore, che è riuuu” verso 
tutti quelli che lo invorana. 13 Poi- 
ché "chiunque invoca 1l home di Ceova* 
sarà salvato". 14 Comunque, come 
jnvacheranno colui nel quale non han- 
no riposto fede?" Come, a loro volta, 
ripomanno fede in colui del quale non 
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hanno udito parlare? Corne, a loro vol- 
12, udranmeo senza qualeuno ehe predi- 
chi?* 15 Come, a loro volta, predi- 
eheranno se non sona stati mandati?! 
Come è serito: “Come sono piacevoli j 
piedi di quelli che dichiarano la buona 
notizia di cose buone!” 

16 Tuttavia, non tutti hanno ubbidi» 
1o ulla buona notizia. Poiché Isaia dicc: 
"Geava,* chi ba riposto fede in ciò che 
ha udito da noi?” 17 Quindi la fede 
segue ciò che sì de A sua volta ciò che 
sj ode viene dalla parola intorno a Cri- 
sio." 18 Tuttavia chiedo: Essi non 
hanno ruanealo di udire, vero? Anzi, in 
realtà, “il loro suono è uscito per tutia 
la terra, c le lora espressioni fina 
ale estremità» della ierra abiiala"." 
18 Tuttavia chiedo: Israele non ha 
manegto di emnseerc, vero?! Per prima 
Mosé dice; "Vi ineileró a gelosia per 
mezza di quella che non è uns nazione; 
vi incilerà a violenta ira per mezza di 
una nazione stupida”* 20 Ma Isaia si 
fa molto ardito e dice: "Fui trovato da 


nadime".- 21 Main quanto a Israe- 


` le dice: “Tulio jl gjona ha steso le mie 


mani verso un popolo che è disubbidien- 
te" e contraddice”. 


1 1 Quindi chiedo: Dio non ha ri- 

gettato il sun popolo, vi pare?r 
Non sia mal! Poiché anch'io sono israe- 
litas del seme d'Abraamo, della tribù di 
Beniamino; 2 Dia non ha rigettata il 
suo popolo, che prima riconobbe, In- 
fatti, non sapete ciò che la Scrittura 
dice riguardo a Elia, quando egli sup- 
plica Dio contro Israele?t 3 "Geova,* 
hanno ucciso i tuo: profeti, hanno 
abbattuto | tuoi altari, e io solo sono 
mer 11:4: Zos 7:12, a 15a li^ 


liz; 
Gwr 31:33; Ape 9B; y AL 22:5; Nie 
19: up Sii; tlielul10 
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rimasto, e cercano la mia anime”, 
4 Ma che gli dice la dichiarazione di- 
vina?! “Ho lasciato rimanere per me 
settemila uomini, che non hanno picga- 
1o ll ginéechio a Baat".< 5 In questo 
modo. perciò, anehe al tempo presente 
si è trovato un rimanente! secondo l'c- 
lezione" dovuta all'immeritata benigni- 
(à. 6 Ora se è per immcritata benl- 
gnità; non è più dovuto alle opere; 
altrimenti, l'immeritata benignità non è 
più immeritata benignità.!! 

7 Che dunque? Ciò che Israele cerca 
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ardentemente non l’ha ottenuto; ma gli : 


eletti l'hanno ottenuto. Agli altri la 
sensibilità si è intorpidita^ 8 come è 
scritto: “Dio* ha dato loro uno spirito di 
profondo sonno, occhi per non vedere e 
orecchi per non udire, fino a questo 
slesso giorno”. 9 E Davide dice: 
“La loro tavola’ divenga per loro un 
laccio e uma irappola e una pietra d'in- 
ciampo e una retribuzione; 10 jloro 
occhi siano ottenebrati così da non ve- 
dere, e curva sempre il loru darso”? 

11 Perciò chiedo: Hanno inciampa- 
to in mado ña cadere? completamente? 
Non sia mal! Ma dal loro passo falsoa 
viene lu salvezza per persone delle na- 
zioni," per incitarli a gelosia: 12 Ora 
se il loro passo falso significa rlechezza 
per il mondo, e la loro diminuzione 
significa ricchezza per persone delle 
nazioni quanto più lo significherà il 
loro numero completo! 

13 Ora parlo a voi che siete persone 
delle nazioni. Dal momento che sono, in 
realtà, apostolo” delle nazioni," ploriti- 
co il mio ministero” 14 se in qual- 
che modo posso incitare a gelosia f quel- 


li che sono] la mia propria carne e ; 
15 Poiché è 


salvar fra loro alcuni.” 
sc il vigettari? significa per il mon- 
do riconciliazione,” che significherà il 
riceverli se non la vita dai monti? 


16 Inoltre, se la [parle presa core]; 
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Innestati nell'olivo, Benignità e severità di Pio 


1966 


primizie* è santa, lo è anche la massa; e 
se la radice è santa," lo sono anche i 
rami. 

17 Comunque, se alcuni dei rami 
furono recisi, ma tu, benché fossi un 
olivo selvatico, fosti innestato fra loro 
e divenisti partecipe della radice della 
grassezza! dell'olivo, 18 non csulta- 
re sopra i rami. Se, però, esulti sopra di 
essif non sei tu a portare la radice,” 
ma la radice |porta] te? 18 Tu db 


‘Tai, dunque: “Dei rami furono recisi' 


| perché fossi innestato io”; 


20 Henet 


, Por [la loro] mancanza di fede” furono 


recisi, ma per la fede tu stai in piedi. 
Cessa di avere alle idee," ma abbi tinin- 
re^ 21 Poiché se Dio non risparmià 
1 rami naturali, nemmeno risparmicrà 
ie^ 22 Vedi perciò, la benignità? e la 
severità? di Dio. Severità verso quelli 
che caddero; ma henignità di Dio verso 
di te, purché tu rimanga” nella sua 
benigrità; altrimenti, sarei potato an- 
che Lu. 23 Essi pure, se non riman- 
gone nella loro mancanza di fede, 
saranno lnnesiati;: poiché Dio li può 
innestare di nuovo. 24 Poiché se lu 
fusti tagliato dall'olivo ehe per nalura è 
selvatico e fosti innestato" contro natu- 
ra nell'olivo coltivato, tanto più questi 
che sono naturali saranno innestati nel 
loro proprio olivo!* 

25 Poiché non voglio, fratelli, che 
ignoriale questo sacro segreto,* affin- 
ché non siate discreti ai vostri occhi: 
che un Intorpidimento della sensibilità: 
è avvenuto in parte a Israclc finché non 
sia entrato il numero completa* delle 
persone delle nazioni» 26 e m que- 
sta maniera tutto Israele? sarà salvato, 
Come è seritto: ^T] litieratore uscirà da 
Sion” c allontanerà du Giacobbe le pra- 
tiche empiece? 27 E questo è da parte 
mia il patto con loro," quando toglicrò 
i loro peccati" " 28 Certo, in riferi- 


| menta alla buona notizia essi sono ne- 
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mici a causa vostra," ma in riferimento 
all'elezione |di Din|* sono diletti a cau- 
sa dei loro antenati.» 29 Poiché i 
doni e la chiumata di Diu non seno cose 
di cui egli si vammarichi.^ 30 Poiché 
come voi uma valta foste disubhidienti" 
a Dia, ma ora vi è stata mostrata mise- 
sicordia” a causa della loro disubhbidien- 
za/ 31 così anche questi sono stati 
ora disubbidienti risultandone i voi mi- 
seyicordia, affinché anche a loro sia 
ora mostrala misericordia. 32 Poi- 
ché Dio li ha rinchiusi tutti insieme 
nella disubbldienza, per mostrare a 
tutti lora misericordia. 

33 O profondità della riechezza/ e 
della sapienza” e della conoscenza: di 
Dio! Corne [sono] imperserutablli i suol 
giudizi? e impenetrablli le sue vle! 
34 Poiché “ehi ha conosciuto la mente 
di Geova," u chi è divenuto suo consi- 
gliere?" 35 O: “Chi gli ha dato per 


primo, casi che gli debba essere reso?" . 


36 Poiché da lui e mediante lui e per 


lui sono tutte le cose. A lui sia la gloria , 


per sempre Amen. 


4 2 Quindl vi supplico per le com- 
passioni dl Dio, fratelli, di pre- 
sentare i vostri corp? in sacrificio" yi- 
vente. santo,” accettevole a Dio," sacro 
servizio* con la vostra Facoltà di ragio- 
nare” 2 E cessate di conformarvi* a 
questo sistema di cose," ma siate tra- 
sformati rinnovando la vostra menie, 
per provare a voi stessi" la buona e 
accettevale e perfetta volontà” di Div. 
3 Poiché per l'immeritata benignità 
datami dico a ognuno che è fra vui di 
mon pensare di sé più di quanto sis 
mecessario pensare; ma di pensare in 
modu da avere una mente san,” ciansceu= 
no secondo la misura’ di fede che Dio 
gli ha distribuito. 4 Poiché come in 
un solo corpo abbiumo molle membra, 
male membra non banno tutte la stessa 
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funzione, 5 cosi noi benché molti, 
siamo un solo corpo," uniti a Cristo, ma 


i membri appartenenti individualmente 


gli uni agli altri} 6 Siccome abbiamo 
dunque doni diversi? secondo l’immeri» 
lata benignilà? dataci, sc profezia, | pro- 
felizziamo] secondo la fede impartita- 
[ci]; 7 se ministero, [dedichiamoci]a 
questo minisiero:* chi insegna; [si de- 
dichi) al suo insegnamento; 6 chi 
esorta, |si dedichi] alla sua esortazio- 
ne; chi distribuisce, |lo faccia] con 
liberalità;' chi presiede,” | lo faccia] eon 
reale premura; chi mostra misericor- 
dia, [lo faccia] con allegrezza. 

9 [l|vostro] amore sia senza ipueri- 
sig," Aburrile ciò che è malvagio, ade- 
rite a ciò che è buone. 10 Con amo- 
rc fraterno? abbiate tenero affetto gli 
uni per gli altri. Nel mostrare onore! gli 
uni agli aliri prevenitevi. 11 Non sia- 


le ferventi nello spirito: Siate schiavi di 
Geava." 12 Rallegratevi nella spe- 
ranza! Perseverale nella tribulazio- 
ne. Siate costanti nella preghiera.” 
13 Condividete con i santi secondo 1 
loro hisogni* Seguite il corso dell'o 
snitalità; 14 Continuate a bencdire 
quelli che [vi] perseguitano;* benedite: 
enonmaledite^ 315 Rallegratevi eon 
quelli che sl rallegrano;” piangete con 
quelli che piangono., 16 Abhiate ver- 
so gli altrl i medesimi sentimenti che 
avete verso voi slessi;' non pensate alle 
cose alte," ma siate attirati dalle tuse 
modeste. Non divenite discreti ai vostri 
propri occhi. 

17 Nonrendete a nessuno male” per 
male. l'rovvedete tuse eccellenti da- 
vanti a tutti gli uomini. 18 Se pussi- 
bile, per quanto dipende da voi siate 
pacifici em tutti gli uomini. 19 Xon 
vi vendicato. diletti, ma fate posto alli- 
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ra; poiché è scorillo: "La vendetta è 
mia; jo ricompenserò, dice (Genva".'* 
20 Ma, “se Dl Luo nemic ha fame, dagli 
da mangiare; se ha sete, dagli qualcosa 
da bere; poiché facendo questo avtu- 
mulçrai carboni ardenti sulla sua te- 
sta". 21 Non farti vincere dal male, 
ma continua a vincere il male col hene.= 


1 3 Ogni anima’ sia sottoposta! alle 


v'é autorità" se non da Dio:! le autorità 


esistenti sono poste nelle loro rispetti- : 


ve! posizioni” da Dio." 2 Lerció chi si 
oppone all'autorità" si mette contro la 
disposizione di Dio; quelli che si metto- 
no contro di essa ne riceveranno giudi- 
zio: 3 Poiché quelli che governano 
sono ogygello di timore, non per l'opera 
buona, ma per la cattiva? Non wuoi 
dunque aver timore dell’autorilà? Con- 
tinua a tare il bene, e ne* avrai lode; 
4 poiché essa* è ministro” di Dio per te 
per il bene." Ma se fai il male? abbi 
timore: poiché non senza scopo essa 
porta la spada; poiché è ministro di Dio, 
vendicatrice? per esprimere ira su chi 
pratica i1 male. 

5 Cè quindi una ragione impellente" 
per sottoporvi, non solo a motivo di tale 
ira, ma anche a motivo della [vostra] 
coscienza’ 6 Poiché per questo ai- 
che pagate le tasse; poiché cessi sono 
pubblici servitori": di Dio che servono 
costantemente a quesio stesso scopo.” 
7 Rendele a tutti ciò che è dovuto, a 
chi [chiede] la tassa, la tassa: a chi 
[chiede| il tributo, il tributo; a chi 
|chiede| timore, tale timore; a chi 
| chiede] onore, tale onore. 

8 Non siate debitori di nulla a nessu- 
no," se non di amarvi gli uni gli aliri;* 
poiché chi ama il suo simile‘ ha adem- 
Ha 13:19% Fedi App. lo. 13:10" O, "Ogni persc- 
ER vivente”. Vedi App. da. 17 "Sono poste nelle 
loro rispeltive posizioni: lelt- "sonr state poste 
inaordwe". 2+ Teti. "eli si met: suetry l'nutu- 
rità".  $* O, "da essu”, cioè dall'autorità", 
i* “Esse”: cicà l'autorità". 4” Leti, "servito- 
re", 5* Lett. “une teressità”. 
servitori"; zr. Isitowgti. 67 €, “che 81 rleiics- 
ma B qucsta medesima cosa”, '8 O, "ch! ama 
Vuttro”, «ivé l'altro di due, 


autorità superiori, poiché non ! 
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piuto [la] legge 9 Poiché il [codice 
della legge]: “Non devi commettere 
adulterio," non devi assassinare non 
devi rubare," non devi concupire"^" e 
qualsiasi altro comandamento, si riassu- 
me jn questa parola, cioè: "Devi ama- 
re il tuo prossimo come te stesso”? 
10 Pamor? non fa male sl prossimu;" 
perciò l'umore è l'adempimento della 
legge. 

11 T [fate] questo perché conoscete 
ora di svegliarvii 
dal sonno, poiché ora la nostra salvezza 
è più vicina di quando divenimmo cre 
12 La notte è inoltrata: il 


: giorno! si è avviginato, Syestiamoci per- 
, ciò delle opere ehe appartengono alle 


tenebre e indosslamo le armi della 
luce. 13 Come di giorno camminia- 
ma decentemente, non in gozzoviglic e 
ubriachezze, non in rapporti illecili e 
condotta dissoluta,‘ non in contesa" e 
gelosia 14 Ma rivesiitevi del Signo- 
re‘ Gesù Cristo? e non fate i piani in 
anticipo per i desideri della carno.! 


1 4 Accogliete [l'uomo] che ha de 
bolezze- nella [sua] lede, ma 
non per prendere decisioni su intime» 
opinioni. 2 Un [uomo] ha fede di 
mengiare di tutto," ma chi è debole 
mangia [cibi] vegetali 3 Colui che 
mawia non disprezzi colui che non 
mangia," e colui che non mangla non 
giudichi colui che mangia, poiché Dio 
l'ha accolto, 4 Chiseituda giudicare 
il domestico di un aliro?! Egli sta in 
pledi o eade al suo proprio signore.: In 
realtà, sarà [atto stare in piedi, poiché 
Geova* può farlo stare in piedi, 
ri. 12:20; Ti. 3:85 y ife 11:1; Co. au Ef 1:94. € inl 
Su; CA, a 9H» xl Iro H. n. Ze014 vw ICu 3:7; 


eru A; Ox Col 2:1li, FHL Ti w d: a; * Cu did. & Ger 
ARIA 








Ro 13:9* O, "Non devi nommettere infedeltà 
cosiugile” Lir. (Jar awanku; lal, mon adeite- 
rabia; J"Xebr.], To* tay. Vedi ni. a Ez 16:22. 
ii’ Lett. "trempo fissato”. Gr. Kriròn, 
13* AME ssolute": gr. rafelguòleta; lst. iw- 


pudicitità; l^2"|ebr.), sitianh. Veil ni. ia 
Gal 5:19, "dissulutu", Cfr. nt. a Le J15:lT. 
14* 0, “imitato le meniere del Signore”. 


Leat "Geova", T2325 DAABO ar). ho Kris; 
DVS**, "Diu". Vedi App. 15. 


5 Un [uomo] giudica un giorno più 
di un altro;* un altro giudica un giorno 
come tutti gli altri;? clascuno sia piena- 
mente convinto nella sua propria men- 
te. 6 Colui che osserva il giorno la 
osserva per Genva.* F chi mangia, man- 
gia per Geova, polehé rende grazie a 
Dio; e vhi non mangia non mangia per 
Geova eppure rende grazie a Dio." 
7 Nessuno di noi vive infatti solo per se 
stessa, e nessuno muore solo per se 
stesso; & poiché se viviamo, viviamo 
per Geova,” e se muriamo, moriamo 
per Geova! Perciò sia se viviamo che 
se moramo, appartleniamo a Geovas 
9 Poiché per questo Cristo mori e tor- 
mà in vita, per essere Signore sia dei 
morti! che dei vivi." 

10 Ma tu, perché giudichi il tuo fra- 
tello?" €) anche tu, perché disprezzi il 
tuo fratello? Poiché tutti compariremo 
davanti al tribunale" di Dio; 11 poi 
ché è scritto: "Come io vivo”, dice Geu- 
va," 'a me si nieghera ogni ginouchio, è 
ogni lingua esprimerà aperto riconosci. 
mento a Dio" 12 Così, dunque, cig- 
scuno di noi renderà conto di se slesso 
a Dio.*" 

13 Perciò non viudichiumoci* più gli 
uni gli altri, ma sia piuttosto questa la 
vostra decisione, fi non mettere davan- 
ti al fratello" pietra f'inciampo’ o causa 
per incespicure, 14 Io so e sona per- 
suaso nel Signore Gesù che nulla in se 
stesso è rontaminato;* solo se un uomo 


considera qualcosa contaminato, per lui : 


è contaminato." 15 Poiché se a causa 
del cibo il tuo Fratello è addolorsto, tu 


non cammini più secondo l'amore? Non : f 


rovinare per il tuo ciho uno per il quale 
Cristo mor? 16 Non lasciate dun- 
que che del bene che Tale si parli a 
vostra ingiuria 17 Poiché il regno di 
Dio: non significa” mangiare e bere," 
ma [significa] giustizia: c pacc* e gioja” 
con spirito sunto, 18 Poiché chi a 


Ro 14:6* Vedi App. 1D. 6" Vedli App. 1n. 
t^ Vedi &pp. In. #* Vedi App. In. & Vedl 
App. lr. M^ Vuli App. 1r. T1* Ver App. 1r. 
12* *A Dio^, «ADVgsy"" B omette. 17° Ô, 
"sor &". 1^7 O. "[eT". 





CAE. 11 


a Ual 4:10 

tici 2-18 

SU: 

4 Wr In: 
Tm 4:4 


KICI 51b 
h 8 146:2 
Gal ziz8 
TA 422 
LEsz 4:1U 
SI mula 
J-Us4;14 
hGv 22:24 
LIT: 212 
Fi E18 
m Atc 13:354 
nLu$:3T 
Fo 1444 
>At Widg 
At 17:51 
2Cu 8:0 
p Ta 49:14 
qlia 43:23 


aTa riž 
rr 2 
z1lCoH:1l 
Xt 8533 
La 17:33 
billo Hs 
IT 5:1 
diw 14127 
ert A:R 


$^ eol. 
nale 8:31 
b Nc on 
Iu; 12:18 
«1076 74:12 
FF 1:24 


g ICr 0:23 
b 71: 1:15 
duc diti 


CAP. In 
J Ra 14.L 
Gel CL 
ut 6: 
ITa id 
X16Co 11:44 
110,022 
EL 
ui Vv 13:43 
Uy teu 
Call: 
nile 








Non giudicare altri riguardo & cibo à bevanda 


t 


ROMANI 1416—1518 


questo riguardo € schiavo di Cristo è 
accetlevole a Dio © ha l'approvazione 
degli uomini. 

19 Cosi. dunque, persegulamo le 
cose che contribuiscono alla pace! e le 
cose che sono reciprocamente edifican- 
ti: 20 Smettete di abbattere l'opera 
"li 30 per amore del cibo." Certo, tutle 
le cose sonn pure, ma é dannoso per 
Tuomo che mangia [dando] occasione 
d'inciampo.” 21 E bene non mangia- 
re came né here vino né fore alcuna 
cosa nella quale il tuo fratello inciam- 
pai 22 La tede che hai, ahbila in 
armonia con te stesso dinanzi a Div.5 
Felice l'uomo che non giudica se stesso 
mediante ciò che approva. 29 Ma se 
ha dubbi, è già condannato qualora 
mangi) perché non [mangia] con fede. 
In realtà, tutto ciù che non è dalla fede 
€ poccato.! 

4 Noi, però, che siamo forti dob- 

biamo portare le debolezze di 
quelli |che| non |sono| forti? e non 
piacere a noi stessi. 2 Ciascunu di 
noi cerchi di piacere al prossimo 3n ciò 
che è bene per [la sua] edificazione.' 
3 Poiché anche il Cristo non fece pia- 
core a se stesso; ma come è scritto: “I 
hiasimi di quelli che ti biasimavana son 
canuti su ime"? 4 Poiché tutte le 
cose che furono seritte anteriormente 
furono riit per nostra istruzione," 
affinché per mezzo della nostra perse- 
veranza* e pcr mezzo del conforto’ delle 
Seritture avessimo speranza." 5 Ora 


. l'TAdio che dà perseveranza e conforto 


vi conceda di avere fra voi la medesi- 
ma attitudipe meniale' che ebbe Cristo 
Gesù, 6 affinché di comune accorda! 
glorifichiale con una sola bocca l'Iddio 
© Padre del nosiro Signore Gesù Cristo, 
7 Perciò accoglietevi gli uni gli al- 
tri come anche il Cristo accolse noi," 
in vista della gloria di Dio. 8 Poiché 
dico che Cristo divenne effettivamente 
&Ecd YO. 111.11: p2*7: 3:16: 221 0:12: q Ee GA: Fl 
IN: n dee DE bx Tn eA; IT" 02: Tp 2:3: a FC Ila: 
309 12:1 ; Tip 2:2: TI 3-8; + Tim 17; w Gv $:27 


Bo 15:41* "Spcranza". sAVgSy; B, "speranza 
de] conforto: lu confortante speranza”. 


ROMANI 15:9—31 


ministro: di quelli che sono circoncisit a ` 


favore della veracità* di Dio, per confer- 
mare le protnesse che Egli aveva fatto 
aj loro anienati, 9 c affinché le na- 
zioni* glorifichino Dio per la sua miseri- 
cordia Come è scritto: "Ler questo ti 
riconoscerò apertamente fra le nazio 
ni* e innalzeró melodic al tuo notpe",s 
10 E dl nuovo diec: "Rallegratevi, na- 
zioni, col suo popolo"^ 11 E di nuv- 
vo: "Lodate Geova‘ nazioni tutte, e 
tutti i popoli la Jodina”! 12 Edi nuo- 
vo Isaia dice: “Ci sera la radice di Iesso, 
e unu che sorgerà per governare [1c] 
nazioni; in lui He| nazioni riporranno 
la loro speranza", 13 L'Iadio che dà 
speranza vi riempia di ogni gioia e pace 
mefiante il yuslro credere, atfinché ab- 
bondiate nella speranza el potere dello 
Spirito sunto." 

14 Ora anch'io sono persuaso riguar- 
da a voi, fratelli miei, che vai pure siete 
pieni di buntà, viacché siete stati jem- 
pili di ogni conoscenza, e che vi potere 
amrmnonire gli uni gli alti? 15 Co- 
munque, vi scrivo più fruncamente su 
aleuni punti, come per ricurdarvi di 
nuuyu, a motivo dell’immeritata heni- 
£nità datami da Din" 16 di essere 
pubblico servitore* di Cristo Gesù per 
lc nazioni," iupezn&ndomi nella santa 
opera della buone nulizia* di Dio, alfine 
ché l'offerta, cioè queste nazioni, risulti 
accettevole,' essendo santificata eon lo 
spirito santo.” 

17 Perció ho motivo di esultare in 
Cristo Gesù“ in quanto alle cose relati 
ve a Dios 18 Poiché non oscró dire 


una sola cosa se non € di quelle che . 


Cristo ha operato per mio mezzo" af- 
finché le nazioni siano ubbidientiy me 


Paolo, servitore di Cristo per le nazioni 
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diante [la mia] parola* e [la mia]. 


opera, 
tenti," col pntere dello spirito santo; * 
cosi che da Gerusalemme e in un giro: 
Tino alIllirica hn completamente pre- 
dicata la buona notizia intorno al Cri- 


Ro 15: "Nazione! ARSyv; "Vu "reazioni, u 
Signore*, 11* ved App. Ir 18* *"PuliliT eu 
serviture": pr. jeitouvgów. 14* "spirito santa", 
AD'Vg; [Sy “spirito 31 Dlo“: B, "aplrito". 
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1970 


! sto? 20 In questo modo, in realtà, 

ho avuto la mira di nan dichiarare la 
i buona notizia dove Cristo era già stato 
* nominato, per nan edificare sul fonda- 
` mento di un altra;* 21 ma, come è 
j scritto: "Coloro ai quali non è stato 

fatto nessun annuncio intorno a lui 
vedranno, e caloro che non hanno udi- 
to ceapirannu".* 

22 E percià fui molte volte impedito 
di venire da vni? 23 Ma ora che in 
queste regioni non ho più territuriv 
fintatto], e avendo da alcuni anni 
un vivo desiderio di venire da voi" 
24 quando sarò diretta in Spagna spe- 
TO, soprattutto, allorché sarò in viag- 
glo per andarvi, di vedervi c di esser- 
vi scortato: da voi per un tratto dopo 
essermi prima in qualche misura sa- 
zato della vostra compagnia, 25 Ma 
ora sto per fare il viagzio a Gerusalem- 
me per servite i sanl’ 26 l'viché 
quelli della Macedonia e dellAcaia* 
hanno avuto piucere di condividere le 
loro cose mediante una contribuzione! 
per i poveri dei santi [che sono] à 
Gerusalemme. 27 Sì, hanno ayulo 
piacere di farlo, nondimeno erano loro 
debitori; poiché se le nazioni hanno 
partecipato alle loro cose spiritua- 
li," esse devono anche servire pubblica- 
menie a questi le cuse per il corpo 
carnale? 28 Quindi dupo aver termi- 
nato quesio e avere sjieuramente porta- 
iu luro questa frutto," partirò per la 
Spagna passando da voi. 29 Tnullre, 
so che quando verrò da voi verrò con 
una picna misura di benedizione da 
parte di Cristo, 

30 Ora vi esorto, fratelli,” per mezza 
del nostro Signore Cesù Cristo c per 
mezzo dell'amore dello spirito," a sfur- 
zarvi con me nelle preghiere a Dio per 
me, 31 affinché io sja liberato” dagli 
‘ increduli in (udea e affinché il mio 

ministero che è per Gerusalemme? ri- 
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sulti acecttevolo ai santi" 32 cosi 
che quando con gioia verrò da voi per 
volontà di Dio io sia ristbrato* msierne a 
voi. 33 U'Iddio che dà pace sia con 


tutti voi Amen. 
4 Vi raccomando* Febe, nostra 
sorella, che è ministro” della 
congregazione di Cencrea, 2 affin- 
ché lancagliate nel Signore in nudo 
degno dei sanii e l'ussistigsle ini qualun- 
que cosa essa abbia bisogno di voir 
poiché essa stessa ha mostrato di difen- 
dere molti, si, me stesso. 

3 Date i mici saluti a Prisca e Aqui 
la? miei compagni d'opera in Cristo 
Gesù, 4 che hanno rischiato il pro- 
prio colle per la mia anima,* ai quali 
non solo io ma anche tutte le congre 
gazioni delle nazioni rendono grazle;* 
5 e [salutate| la congregazione che è 
nella loro casa. Salutate il mio dilettu 


Epeneto, che è una primiziar dell'Asia : 


per Crislo. E Salutate Maria, che ha ; +e 
qz m418 


compiuto per voi molte fatiche. 7 Sa- 
luluie Andronico e Ciunia miei parenti” 
e compagni di prigionia” che sono uu- 
mini noil fra gli apostoli e che sono stati 
uniti a Cristo più a mgo di me. 

B Date i miei saluti? ud Ampliato, 
mio diletto nel Signore, 9 Saluta- 
te Urbano, nosiro compagno d'opera 
in Cristo, e il mio diletto Stachi. 
10 Salutaie" Apelle, l'approvato in 
Cristo. Salutate quelli della casa 
di Aristobulo, 11 Salutate Erodio- 


ne mio parente» Sulutate quelli della | 
casa di Narcisso che sono nel Signore.t : 
12 Salutate Trifena e Trifosa, |don- 


ne] che hanno faticato nel Signore. 
Salutaie Perside, nostra diletta, poj- 
ché ha compiuto molle fatiche nel 
Signore. 13 Saluiste Rufo, l’eletto 
nel Signore, e la madre sua e mia. 
14 Saluiale Asinerito, Flegonte, 
Erme, Pairoba, Emma 2 i fratelli che 
sono con loro, 15 Salutate Filologo 
e Giulia, Nereo e sua sorella, c Olimpa 
e tutti 1 santi che sono con loro." 


Ra itil’ O, Vi prusento”. 


rist. "ina donna medaio”. — 4* O, ia". 


1? OQ, "servitore". ! 
Gr. diùkomon; lut. in sfafatento; Taabri. mesha- ` 
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Donna ministro, Quelli che causano divisioni 


ROMANI 15:32— 16:27 


16 Salutatevi gli uni gli ultri con un 
santo hacio.= Tutte le congregazioni 
del Cristo vi salutano. 

17 Ora vi esurto, frutelli, a tenere 
d'occhio quelli che causano divisioni” e 
occasioni d'inciampo contro l'insegma» 
mente: ehe avete imparato, ed evitate- 
li. 1B Poiché gli uomini di quella 
sorta non sono schiavi del nustro Signu- 
re Cristo, ma del loro proprio ventre; e 


jenn discorso hlanded e parlar compli- 


mentoso* seducono i cuori dei semplici 
19 Polché la vostra ubbidiecnza è dive- 
nuta nota a tutti. Perciò mi rallegra di 
voi. Ma vagllo che siate saggi in quanto 
a ciò che è bene, e innocenti! in quanto 
n ciò che è malek 20 Du parie sua, 
l'Iddio che dà pare siritolerà Ira breve 
Saatanat sotto i vostri piedi. L'immerita- 
ta benignità dcl nostro Signore Gesù sia 


icon vol? 


21 Timoteo, mio compagno d'opera, 


i vi saluta, e anche Lucio e Giasone e 


Sosipatro miei parenti." 

22 Ia, Terzo, che ho scritto questa 
leitera, vi saluto nel Signore. 

23 Vi sauta Gaio," ospite mlo e di 
tutta la congregazione, Vi saluta Era- 
sto, economo della cità! come pure 
Quarto suo" fratello. 24* 

25 Ora a colur che vi può rendere 
fermi secondo la buona notizia che io 
dichiaro e* la predivazione di Gesù Cri- 
sto, conforme alla rivelazione” del sacro 





| segreto: che per tempi di funga durata 


è slalo taciuto, 26 machcora è stato 
reso manifesto? ed è stato fatta conosce 
re per mezzo delle scritture profetiche 
[ra tutte le nazioni secondo il comando 
dell'Iddio eterno per promuovere l'ubbi- 
dienza mediante la fede:" 27 a Dio, 
solo sapiente," sia la gloria” per mezzo 
di Gesù Cristo* per sempre.* Amen. 


L2T 1:19: n AL BT T 1:5: v Ro 11.33, w €& 1.1, XEh 
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26° Turit. *«roprireenlo; palesamento”. (i. RØN- 
icirtygieám; llo rnssorküutr. — 27*. *Per sempre”, 


| PARC; eATIHVEAr n, 7per i 2eenh del ecah”. 


PRIVA AI 


CORINTI 


Paolo, chiamata ud essere apostolo? 

di Gesù Cristo per volontà di Din, 
e Sostene” nostro fratello 2 alia con- 
gregazione di Dio che è a Corinto, a voi 
che siete stati santificati* unitamente a 
Cristo Gesù, chiamati ad essere santi, 
insieme a Lulti quelli che in agni luogo 
invocano il nume del nostro Signore, 
Gesù Crislo, Signore loro e nosmo:t 

3 Abbiate immeritata benignilà' e 
pacci da Dio nostro Padre e dal Signore 
Gesù Cristo.* 

4 To ringrazio sempre Dio per voi, in 
vista dell'immetitata benignità- di Dio 
dala s vui in Crislo Gesù,Mm 5 perché 
in ogni cosas siete slati arricchiti? in lui, 
nella piena capacità di parlare e nella 
piena conoscenza” 6 seconda che la 
testimonjanza" eirca il Cristo” è stata 
resa ferma fra voi, 7 cosi che non vi 
manca nessun dono, mentre aspeltale 
ansiusamente Ja rivelazioner del nosiro 

Signore Gesù Cristo. 8 Ed egli viren- 
derà fermi” sino alla finc,* affinché non 
slale esposti a nessuna accusat nel gior- 


ne" del nostro Signore Gesù Cristo. ` 


9 Fedele" è Dio, dal quale foste chia- i 


mati alla partecipazione» col suo Figlio 
Gesù Cristo, nostro Signore, 

10 Ora viesorto,” fratelli, per il nome? 
del nasu'o Signore Gesù Cristo, a parlare 
tutti concordemente,” e a non avere fra 
voi division]? ma ad essere perfetta- 
mente uniti nella stessa mente e nello 
stesso pensier” 11 Poiché mi è stato 
rivelato! a vostro riguardo, fratelli miei, 
da quelli [della cusa] di Cloe, che esisto- 
no fra vai del dissensi. 12 Ciò che 
voglio dire è questa, che ciascuno di voi 
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dice: “Io appartengo a Paolo”, “ma io ad 
Apollo"; “ma in a Cela”, “mai io a Cristo". 
138 li Cristo risulta diviso. Paolo non è 
stato messo al palo* per voi, vero? O 
foste battezzati: nel nome di Paolo? 
14 Ringrazio di non aver battezzato 
nessuno di voj tranne Crispu? e Gaio,” 
15 affinché nessuno dica che voi foste 
battezzati nel mio nome. 16 SÌ, bat- 
lezzai anche la casa di Stefana! In quan- 
1o Al resto, non so se ballezzai qualcun 
altro. 17 Poiché Cristo non mi inviò» 
a battezzare, ma a dichiarare la buona 
nolizia, non con sapienza di parola, 
affinché il palo di tortura" del Cristo non 
fosse reso inutile. 

18 Poiché la parola del palodi tortura 
è stoltezza' per quelli che perisconoj 
ma per noi che siamo salvad* è poten- 
za di Dio! 19 loiché è seritto: “Farò 
perire la sapienza dei siggi" e spazze- 
TÒ «ia l'intelligenza degli intellettuali".? 
20 Dov'è il saggio? Dove lo scriba? 
Dewe il contenditorer di questo sistema 
di cose? Non ha Dio reso stolta la 
saplenza del mondo?" 21 Poiché sic- 


: pome, nella sapienza di Dio, il mondo per 


mezzo dela propria sapienza non ha 
conosciuto Dio; Dio ha ritenuto bene di 
Salvare quelli che credono per mezzo 
della stoltezza" di ció che viene predi- 
cata. 

22 Poiché i giudei chiedono segni" 
ei greci cercano saplenza;* 23 però 
noi predichiamo Cristo al palo, per i 
giudei causa d'inciampo” ma per le na- 
zioni stoltezza; 24 comunque, per 
BAU 17:22; Mln 2.14; J -Gvo 5:17; k 17v. 15:2; 1Tto lilù; 
m 3132. ic: Cmk n ges 29:141; ert W YUm 1X; nlt 
WS; p^ Lys. quiis Y> li. i RCM ER: 

Ext 11:IN Lu Usi; val ET] 17a 3: 14; Ia? us; v Mi 


am Tu 1:23: WA. RATA xau. Oh ye WI rat 











ICa 114° Vedi App. 2c. 19* Vedi App 5e. 
20^ O, ordine d: come”. Gr. usones; Til. aneewis; 
JA U(ebr2y go'aftlas reeeh, “questo ordine di 
vaye". 
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quelli che sono i chiamati, sia giudei che 
greci, Cristo potenza di Dio e sapienza’ 
di Dio, 25 Perché unn cosa stolta* di 
Dio è più saggia degli unmini, e una cosa 
debole” di Dio è più forte degli uomini.” 

26 Poiché vedete la vostra chiamata, 
fratelli, che non furono chiamati! molti 
sagel secondo la carne, non molti poter- 
ti’ non molti di nobile nascita; 27 ma 
Dio scelse le cose stolte del mondo,” per 
svergognare i saggi; e Dio scelse le cose 
deboli del mondo, per svergognare le 
forti; 28 c Dio scelse le cose ignobili 
del mondo e le cose disprezzale, le cose 
che non sono, per ridurre u nulla! le cose 
che sono, 29 affinché nessuna came 
si vanti dinanzi a Do. 30 Maè dovu- 
to a lui che vol siate uniti a Cristo Gesù, 
il quale è divenulo per noi sapienza di 
Dio, è giustizia” e sanificazione” c libe- 
razione mediante riscatto; 31 affin- 


ché sia come è scritto: “Chi si vanta, si 


vanti in Geova”. 
2 E cosi io, quando venni da voi, 
fratelli, non venni con stravagan- 
za* di parola" o di sapienza dichiarando- 
vi il sacro segreto” di Dio. 2 Poiché 
decisi di non sapere nulla fra voi ccoctto 
Gesù Cristo? e lui al palo. 3 E venni 
da voi con debolezza c con timore e con 
molto tremore: 4 e la mia parola e 
clò che predicai non consistellero in 
persuasive parole di sapienza, mu in 
dimostrazione di spirito e potenza," 
5 affinché la vostra fede fosse non 
nella sapienza degli uomini," ma nella 
potenza di Div.* 

G Ora esprimiamo sapienza fra quelli 
che sono maturi,** ma non la saplenza* 
di questo sistema di cose né quella dei 
governanti di questo sistema di cose," 
che saranno ridolli a nulla^ 7 Ma 
esprimiamo la sapienza di Dio in un 
sacru segrelo lu sapienza nascosta, che 
Dio preordinó prima dei sistemi: di cose* 
per la nosira gloria. 8 Questa [sa- 


100 1:36% ih, "as sinltezza”. 25" 0, “la debolez- 
za". Sl1* Vedi App. lo. 2:£* ©, “superiorità”. 
g Ò, Sadulti". Lett, "perfetti. @ Vidi nl. a 
1:20, T O, “ordini di sose". Gr. alòros, lat. 
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Sapienza ui Diu, L'uomo tivivo, L'uomo spirituale 


1 CORINTI 1:25—-3:2 


pienza] non la cnnobbe* nessuno dei 
guverhanti^ di questo sistema di cose, 
poiché sc l'avessero conoschita non 
avrebbero messo al palo” il glorioso Si- 


' gnore, 9 Ma come è scritto: "Occhio 


non ha visto e orecchio non ha udito, né 
sono state concepite nel cuore dell'uo- 
mo le cose che Dio ha preparato per 
quelli che lo amano”4 10 Poiché a 
noi Dio le ha rivelate” per mezzo del suo 
spirito, poiché lo sptrito* scruta tutte le 
cose, anche le cose profonde? di Dio. 

11 Poiché chi tra gli uornini conosce 
le cose dell'uomo eccetto lo spirito! del- 
Tuome che è in lui? E cosi, nessuno ha 
cmasciuto le cose di Dio, eccetto lo 
spirito di Dio. 12 Oranoiricevemmo 
non lo spirito* del mondo, ma lo spirito! 
che è da Dio, affinché conosciamo le 
cose che ci sono state benignamenle 
date da Dio.^ 13 E queste cose eapri- 
miamo non con parole insegnate da 
sapienza umana? ma con quelle Inse- 
gnato dallo spirito," mentre agsociamo a 
[cose] spirituali [parole] spirituali, ** 

14 Ma l'uomo fisico' non riceve le 
cose dello spirito di Dio, poiché per lui 
suno stollezzau; e tion [le] può conosec- 
re? perché sono esaminate spiritual- 
mente, 15 Comunque. l'uomo spiri- 
tuale” esamina in realtà tutte le cose, 
ma egli stesso non è esaminato: da 
nessun vuo, 16 Poiché “chi ha co- 


: nasciulo la mente di Geova, "t così da 


poterlo istruire?” Ma noi abbiamo la 
mente” di Cristo.” 
3 E cosi, fratelli, non vi potei parlare 
come a uomini spirituali," ma come 
a uomini carnali, come a bambini* in 
Cristo. 2 Vi diedi da bere latte, non 
| vi diedi) qualcosa da mangiare, poiché 
mon eravate ancora forti abbastanza. 
kiny 4:3, EO. 5:10; Ri Mils; 6v 15:25; MIL ici 
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100 2:14" O, "mentre abbiniamo [cose] spiritali 
a |uotaini] apirituall*. 147 O, “psichico”. Cr. 
peychiküs; lat, pitimalia. 15* Leti. "lo spiritus- 
le", Gr. ha. .. preumniikós; Vgrilat.), epiritsuz- 
Tw. 1H* Vedi App. ln. 18* -W Cristo", 
PHuACVgNy veran BEL t, “del Signore", 


1 CORINTI 3:3—4:5 


Infatti, nemmeno ora siete forti abba- 
Stanza,* 3 poiché slete ancora carna- 
li^ Poiché dal momento che ci sono fra 
voi gelosia e contesa, non sleie voi 
ezmali e non camminate come gli uumi- 
ni?! 4 Poiché quando uno dice: "Io 
appartengo a Paolo", mentre un altro 
dice: "Ia ad Apollo”," non siete voi sem- 
plicemente uomini? 

5 Che cos'è dunque Apollo?! Si, che 
cosè Paolo? Ministri* per mezzo dci 
quali voi diveniste credenti, cosi come 
il Signore concesse a ciasewno. 8 la 
piantail," Apollo innaffid/ ma Dio fuce- 
va mrescere;! 7 così che né colui che 


pianta né colui che innaffia è qualche , 


cosa,^ ma Dio che fa crescere, 8 Ora 
colui che pianta c colui che imnaffia sono 
uno, *" ma ciascuno riceverà la propria 
ricompersa secondo la propria fatica," 
9 Poiché siamo collaboratori di Din.” 
Voi siete il coltivato campo" di Dio, 
Vedificio di Dio. 

10 Seconda l'immeritatàa benignitàr 
di Dio che mi fu dala, come suggio 
direttore dei lavori posi un fondamettto,* 
ma qualcun altro vi edifica sopra. Ma 
Clascuno continui a guardare come 
vi cdifica sopru! 11 Poiché nessu- 
no può porre alcun altro fondamento: 
oltre quella posto, che è Gesù Cristo. 
12 Ora se qualeuno edifica su) londa- 
mento oro, argento, pietre preziose, ma- 
teriali di legno, fieno, stoppia, 13 lo- 
pera di ciascuno surà manifesta, poiché 
il giorno la mostrerà, perché sarà rivela- 
ta mediante il fuoco;" e Îl fuoco stesso 
mostrerà che sorta di opera è quella di 
ciascuno. 14 Se l'opera che qualcuno 
yi ha edificato sopra rimane,” egli rice 
verà una ricompensa; 15 se l'opera 
di qualcuno è bruciata completamente 
egli subirà una perdita, mu egli stessa 
sarà salvato; e, se lo sarà, [sarà] come 
attraverso 1l fuoco." 

18 Nonsapete che siete il templo* di 


100 3:57 Q, "Sersitori^, Gr. dlüftonei; lal. zo$mi- 
atri (di minne, *"meno"); FSA ebri, meshaps- 
Ds, "servituri*. 8° Lett “una sola 4casa]". (ar. 
ken, ‘neutro. a indicare ugtiá d'azione, Vedi nt. a 
Ov 10: 3n. 16* D, “abitazione (dimaris) divina". 
Gr. nabs; lat. termpliem; JT ebr], henkhð, "pa- 
lazzo, Lempiu'”. 
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Dio, e che lo spirito di Dio dimura in 
vuoi?" 17 Se qualcuno distrugge il 
tempio di Dio, Dia distruggerà lui: 
poiché il tempio di Dio è santo," il quale 


: [tempio]: siete vol. 


18 Nessuno seduca sce stesso: Se 


| qualeuno fra voi pensa di essere saggio: 


in questo sistema di cuse," divenga stol- 
to, affinché divenga saggio. 19 Foi- 
ché la sapienza di questo mondo è siol- 
tezza presso Dio; poiché è scritto: 
“Egli prende i suggi nella loro astuzia”: 
20 E ancora: “Geova* su che i ragiona» 
menti dei saggi sono futili" 21 Nes- 
suno si vanti dunque negli uomini; poi- 
ché tutte le cose appartengono a voi, 
22 sia Paolo sia Apollo" sia Cefa sia il 
mando sia la vita sla la morte sia lc cose 
presenti sia le cose avvenire," tutte ap- 
partengono a voi; 28 a vostra volla 
voi appartenete a Cristo;" Cristo, à sua 
vulla, appartiene a Din." 


4 Ognuno ei stimi come subormdinati*? 

di Cristo ed economi’ dei sacri se- 
greti* di Dio. 2 Inoltre, in questo caso, 
ciò che si richiede dagli ccononi* è che 
uno sia luvata fedele! 3 Ora per me 
è cosa di minima imporlanza che io sia 
esaminato da voi o da un tribunale uma- 
no," Anzi non esamino nemmeno me 
stesso. 4 Poiché non mi rendo canto* 
di nulla contro me stessu. Ma non per 
queslo sono provato giusto, bensì chi mi 
esamina è Geova. S5 Quindi non piu- 


dicate nulla prima del tempo stabilito. 
finché venga il Nignore, il quale porterà 
Je cose segrete delle Lenebre alla luce? e 
renderà manifesti i consigli dei cuori" e 
allora ciascuno riceverà la sua lode* da 
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6 Ora, fratelli, queste cose le ho tra- 
sterite in modo da applicarle a me e ad 
Apollo? per il vostro bene, affinché in noi 
impariate la [regola |: "Non andare oltre 
ciò che è scritto", affinché non vi gonfia- 
te individualmente a favore dell'uno 
conv l'alito, 7 Poichéchitifa diffe 
rire” da un altro? In realtà, che cos'hai 
che tu non abbia ricevuto?! Se, ora, in 
realtà [161 hai ricevuto, perché ti vanti" 
come se non [lo] avessi ricevuto? 

B Già vi siete suziati, tion è vero? Sicte 
già ricchi. non è csi?! Avele cominciato 
arcgnarei senza di nol, non è vero? E in 
rcaltà desidererel che aveste cominciato 
a regnare, aífinché noi pure regnassimo 
con voi. 9 Loiché mi sembra che Dio 
abhia messo in mostra! noi apostoli per 
uliini come uomini riservati alla morte," 
perché siamo divenuti uno spettacolo 
teatrale"? per il mondo, sia per gli angeli" 
che per gli uomini? 10 Noi siamo 
stolti! a causa di Cristo, ma voi siete 
discreti in Cristo; noi siamo deboli ma 
voi siete forti; voi avete buona repu- 
tazione,“ ma noi slamo nel disonore.* 
11 Finoaquesta stessa ora continuiamo 
a soffrire la fame" e lu sele” e ad essere 
scarsamente vesliti* e ad essere maltrat- 
tati: e a stare senza dimora? 12 bu 


faticare, lavorando con le nostre proprie ' 


mani." Quando siamo oltraggiati, benedi 
ciamo:* quando situno perseguitati, sop- 
portiamo; 13 quando siamo diffatna- 
ti, supplichiamo; siamo divenuti come fl 
rifiuto del mondo, lo scarto di ogni ousi, 
fmo ad ora» 

14 Scrivo queste cose non per farvi 
vergognare, ma per ammonirvi come 
figli diletti! 15 Poiché per quanto 
possiate avere diecimila tutor? in Cri- 
sto, certamente non [avete] molti pa 
rii poiché in Cristo Gesù io vi ho 
generati per mezzo della buona notizia." 
16 Perrio, vi supplico: Divenite miel 
imitatori. 17 Perquesto vi mando Ti- 
moteo: dato che è mio figlio diletto" e 


1Co 4:9" “Eputtacolo lustrale”: Jett, “un teatro”. 
Gr, tkéatron; lat. spectacalum. 9 O, "c per gli 
ponzcli r per gll uomini", 10* *Ne] disonru": 
keit. "disonoreveli", Gr, imos, 
ssunente vestiti"; o, “nudi”. 
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Spettacolo tertrale. Eliminure il vecchle llevito 
; fedele nel Signore; ed egli vi ricorderà i 


1 CORINTI 4:6— 518 


miei metodi riguardo A Cristo Gesü,*" 
come insegno dappertutto in ogni con- 
gregozione, 

18 Alcuni si sono gonfiati come se io 
non dovessi realmente venire du voi 
19 Ma verrò da voi tra breve, se Geova! 
vuole," e conosceeró non la parola di quelli 
che si sono gonfiati, ma la [loro] potenza. 
20 Poiché il regno di Dio | eunsiste] non 
in parola, ma in potenza." 21 Che vo 
lele? Devo venire da voi con una verga,” 
€ can amore e mitezza di spirito?" 


Tn effetti, si riferisce che fra vol c'è 
fornicazione,** e fornicazione tale 
che non esiste neanche fra le nazioni, 
che un certo [uomo] ha la moglie del 
[proprio] padre. 2 Esiele voi gonfi.'e 
non avete piuttosto fatto condoglio) af- 
finché Tuomo che ha commesso tale 
azione fosse tolto di mezzo a vol?* 
3 Io da parte mia, benché assente nel 
Corpo, ma presente nello spirito, certa- 
mente ho già giudiculo! come se fossi 
presente, l'uomo che ha agito in questo 
mulo, 4 perché nel nome del nostro 
Signore Gesù, essendovi voi radunati, eil 
mio spirito col potere del nostro Signore 
Gesù" 5 nonsegniate tale uomo a Sa- 
danar per la distruzione della carne. 
affinché lo spirito? sia salvato nel giorno 
del Signore? 
6 La vostra [ragione di] vanto: non è 
eccellente, Non sapete che un po' di 
lievito fa fermentare l'intera massa?* 


| 7 Eliminate il vecchio lievito, affinché 


siate una nuova massa, secondo che 
siete liberi du fermento, Poiché, in realtà, 
Cristo," la nostra. pasqua,” è stato sacrifi- 
cato.» 8 Quindi osservinmo la fesla” 


| non con vecchio lievito? né con lievito» 


200 13:19 


F&a lst 


GAP. 
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di malizia e malvagità, ma con pani non 
fermentati di sincerità e verità." 
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"Inricazione"; App. Da. 


1 CORINTI 5:9— 68:20 


9 Nella mia lettera vi serissi di cessar 
di misehiarvi in compagnia di fornicato- 
ri, 10 non[volendo dire] interamente 
con i fornicatori* di questo mundo” o con 
gli avidi e i rapaci o gli idolatri. Aliriren- 
ti dovreste effettivamente uscire dal 
mondo? 11 aora vi scrivo di cesar 
di mischiarvi in compagnia! di* qualeumo 
chiamato fratello che è fornicatore o 
avido n idolava o oltraggiatore o ubriu- 
conet o rapace, non mangiando nemme 
noconuntaluomo. 12 Poiché spetta 
fuse a me giudicare quelll di fuori?: 
Non giudicate voi quelli di dentro? 
13 menire Dio giudica quelli di fuori?! 
“Rimuuvete l[uomo] malvagio di fra 


vol" i 
& Osa qualcuno di voi che ha una 
causa" contro un altro andare in 
tribunale davanti a uomini ingiusti, e 
non davanti ai santi?© 2 Ononsapete 
che i santi giudicheranno? il mondoT* T 
se il rnondo dev'essere giudicato da voi, 
non siete vol in grado di giudicmre cose 
di minima importanza?" 3 Non supe- 
te che noi giudicheremo gli angoli? 
Perché, dunque, non cose di questa vita? 
4 Sedunque avete da giudicare cose di 
quesla vila, ponete come giudici gli uo- 
mini che sono disprezzati nella congre 
&azlone?* 5 Parlo per farvi provare 
vergogna.' È vero che non c'è fra voi un 
uomo saggio" che possa giudicare tra i 
suoi fratell, 6 ma un fratello va in 
trimmale con un fratello, c ciò davanti 
agli increduli?” 

7 Realmente, dunque, significa una 
completa sconfitta per voi che abbiate 
processi" gli uni con gli altri. Perché non 
vi lasciate piuttosio fare un torto?* Per- 
ché non vi lasciate piuttosto defrauda- 
re?” 8 Al contrario, voi fate torto e 
defraudaste, e questo ai vosiri fratelli.” 

9 Che cosa! Non sapete che gli ingiu- 


sti non erediteranno il regno di Dio?^ . 


| BEc alb 


Non slate sviati. Né fornieatori,^ né ido- 
Jatri," né adulteri," né nomini tenuti per 
scopi non naturali? né uomini che giac- 
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cimo con uominn"^ 10 né ladri, né 
avidi," né ubriaconi, né oluuggiatori, né 
rapaci erediteranno il regno di Dio. 
11 E questo eravate alcuni di voi. Ma 
slete stati lavati! ma sicte stati sandifica- 
ti,* ma siete stati dichiarati giusti” nel 
nome del nostro” Signore Gesù Cristo! e 
eem lo spirito del nostro Dib.i 

12 Ogni cusa mi è lecita; ma non ogni 
cosa è vauiaggiusu. Ogni cosa mi è 
lecitaà;! ma non mi farà porre sotto auto 
rità dla aleuma cosa." 13 Icibi sono per 
il ventre, e il ventre per i cibi; ma Dio 
ridurrà a nulla questi e quello. Ora il 
corpo non è per la fornicazione, ma per il 
Signore; e il Signore è por il corpo.: 
14 Mau come Dio destò il Signore così 
desterà anche noi da | morte | per mezzo 
della sua potenza.' 

15 Non sapete voi che i vostri corpi 
sono membra“ di Cristo?" Toglieró dun- 
que io le membra del Cristo e ne farà le 
membra di una meretrice?" Non sia 
mai! 18 Checosa! Non sapete voi che 
chi sì unisce ad una meretrice è un 
solo corpo? Poiché *i due", egli* dice, 
“saranno una sola carne"* 17 Machi 
si unisce al Signore è un sole spirito." 
18 Fuggiie la fornicazionc Ogni altro 
peccato che l'uomo commetta è fuori del 
suo* corpo, ma chi palica la fnrmicazione 
pecca contre il proprio varpo." 19 Che 
cosa! Nun sapete che il corpo di voi è il 
tempio* dello spirita santo che è In voi, 
il quale avete da Dio? E voi non apparle- 
nete a voi stessi. 20 poiché siete siali 
comprati a prezzo! A tutti i costi, glorifi- 
cate Diot nel vasiro corpo.^ 
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Ora circa le cose di cui mi serivesta, 
è bene per luomo non locca don- 
nu; 2 ma,&a cuusa del prevalere della 
fornicazione,* ciascun uomo abbia la 


propria moglie? e chascuna donna abbia il , 
3 Il marito renda alla - 
mozlíe ciò che le È dovuto; ma anche la . 


proprio marito. 


muglie faccia similmente verso il mari- 
to. 4 La moglie non esercita autorità 
sul proprio corna, ma il marito;! e simil- 
mente, nemmeno il marito esercita auto- 
rilà sul proprio corpo, ma la moglie 
5 Non ve [ne] private l'un l'altro, se 
non di mutuo consenso per un iempo 
fissato, per dedicare tempo alla preghie- 
ra eunirvi di nuovo, affinché Satana non 
continui a tentarvi’ per la vostra man- 
caza di continenza" 6 Comunque, 
dico queste per concessione," non per 
comando." 7 Ma vorrci che tutti gli 
uomini fussero come sono io." Tuttavia. 
ciascuno ha il proprio dono" da Dio, una 
in un mado, uno in un altra. 

8 Ora dico a quelli non sposati: e alle 
vedove: È Lene per loro che rimangano 
come sono gneh'io.* 
no padronanza di sé, si sposino, poiché è 
meglio sposarsi: che essere infiammati 
| dalla passione]. 

10 Agli sposali do istruzioni, non io 
ma il Signure, che la moglie non si 
separi dal marito; 11 maseinresllà 
si separa, che rimanga senza sposursi 
oppure che si riconcili vol marllo; e che 
il marito non lasci la moglie. 

12 Ma agli altri dico, si, io, non ll 
Signorc:;* Sc un fratello ha la moglie 
Ineredula, ed essa acconsente a dimora- 
re eon lui, non la lasci; 13 e se una 
donna ha il marito incredulo, ed egli 
acconsente a dimorare con lei, non lasci 
il marito. 14 Poiché il marito incre- 
dulo è santificato in relazione alla mw- 
glie, e la moglie ineredula è santiticata 
in relazione al fratello; altrimenti, i 
vostri figli sarebbero realmente impuri,” 
ma ora sono santi» 15 Ma se linere- 


dulo sì separa, si separi; il fratello o la , 
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Debito coniugale, Salvare O matrimonio 


1 CORINTI 711—28 


sorella nun è in servitù in tall clrcosran- 
ze, ma Dio vi ha chiamati alla pacc. 
16 Poiché, moglie, che ne sai se non 
salverai | tua] marito?! O, marito, che ne 
sai se non salveral [tua] moglie?" 

17 Solo, come Geova" ha dato a cia- 
scuno uns. parle." così ciascuno cammini 
come Dio? l'ha chiamato.” E cosi ordinot 
in tutte le congregazioni, 19 Fuqual- 
cuna chiamato essendo circonciso?" Non 
divenga incircontiso, È stato qualcuno 
chiamato nellincirconcisiane?" Non sì 
ciremeida: 19 La circoncisione! non 


_ significa nulla e l'incireonclsione* non 


` significa nulla, ma l'osservanza dei co- 


mandamenti di Dio [è ciò che conta]! 
20 In qualsiasi stato” ciascuno fu chia- 
mato, in esso rimanga” 21 Fosti 
chiamato quando eri «:hiavo? Non te ne 
preoceupare;t ma se puoi anche divenire 
libero, afferrane piuttosto l'opportuni- 
tà 22 Poiché chiunque nel Signore 
fu chiamato da schiavo è un liberto del 
Signore; similmente colui che tu chia- 


' mato da liberm è uno schiuvo' di Cristo. 


23 Foste comprati a prezzo; Melle- 
le di divenire schiavi! degli uomini. 
24 In qualsiasi condizione" ciascuno fu 
chiamato, fratelli, in essa rimanga unito 
a Dio. 

25 Ora riguardo ai vergini non ho 
nessun comando dal Signore, ma espri- 
mo la mia opinione" come unu al quale è 
stata mostrata dal Signore la misericor- 
dia" di esser fedele* 26 Perciò penso 


; ehe questo sia hene in vista della nostra 


presente necessità, che è bene per Pun- 
mo restare com'è; 27 Sei legato ad 
una moglie?” &meiti di cercare uno 
scioglimento? Sci sciolto dalla moglie? 
Smetti di cercare moglie, 28 Ma an- 
che se ti sposassi, non commmetteresti 
peccalo." E se una [persona] vergine* si 
Sposasse, non commetterebbe peccato. 
Comunque, quelli che sì sposano avreti- 
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1 CORINTI 7:28-—8:12 


no tribolazione nella loro trne Ma io 
vi risparmio. 

29 Inoltre, dico questo, fratelli, che il 
tempo rimasto è ridotto? Da ora in poi 
quelli che hanno moglie siano come se 
non l'avessero” 30 e anche quelli che 
piangono siano come quelli che non pian- 
gono, e quelli che si rallegrano come 
quelli che non si rallegrano, e quelli che 
comprano come quelli che non possieda- 
no, 31 equelli che fanno uso del mon- 
do! come quelli che non ne usano appie- 
no; poiché la scena di questo mondo 


camia 32 1n realtà voglio che siate . 
liberi da ansigtà L'uomo non sposaro è | 


ansiso delle cose del Signore, come 
possa guadagnare l'approvazione del Si- 
gnore. 33 Ma l'uomo sposato è ansio- 
$0 delle cose del monda, come possa 
guadagnare l'approvazione della moglie," 
34 ed è diviso. Inoltre, la donna non 
sposata, e la vergine, è ansiosa delle coso 
del Signore, per essere santa nel corpo e 
nello spirito. Comunque, la donna spasti- 
la è unsiusa delle cose Ael mondo, come 
possa guadagnare l'approvazione del ima- 
ritui 35 Ma dico questo por il vostro 
vantaggio personale, non per gettarvi un 
laccio, bensi per indurvi a ciù che è 
convenevolet e a clò che significa costai- 
te assiduità verso il Signore senza distra- 
zine, 

36 Ma se qualeuno pensa di compor- 
tarsi indebitamente verso la sua vergini- 


tà'n se questa’ ha passato il fiore della . 


giovine278,* e così deve avvenire, faccia 
cià che vuole; non pecca Si sposino.^ 
37? Se al contrario qualcuno è fermo nel 
suo cuore, non avendo alcuna necessità, 
ma ha autorità sulla propria volontà e ha 
preso questa decisione nel proprio cuore, 
di mantenere la prupria verginità, farà 
bene.” 38 Quindi anche chi dà la sua 


verginità in matrimonio fa bene." ma chi 


non la dà in matrimonis fa meglios 

39 Ta moglie è legata per iutio il 
lempo che il marito vive; Ma se il marito 
si addormenta [nella morte], è libera di 
sposare chi vuole, solo nel* Signore. 


100 9:36" 0, "verpire", Ge. gain; lut, vir- 
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Sposarsi nei Signore, Cibo uffertu agli idoli 1378 


40 Ma è più felice se rimane com'è; 
secondo la mis opinione, Certamente 
penso di avere anch'io lo spirito di Dio." 


| 8 Ora cirea i cibi offerti agli idoli:* 


sappiamo che tutil abbiamo cono- 
scenza.” La conoscenza gonfia, ma la- 
more edificu^ 2 Se qualcuno pensa di 
avere acquistato conoscenza di qualche 
cusa, non | la| conosce ancora come [la] 
dovrebbe conoscere. 3 Mase qualeu- 
no ama Din, è conosciuto da lui. 

4 Ora circa il mangiare cibi offerti 
agli idoli. sappiamo che lidulo non è 
nulla“ nel mondo,* e che non è che un 
solo Din! 5 Poiché benché ci siano 
quelli che sono chiatuuli "dér'" sia in 


` Gielu" che sulla terra," come ci sono molti 


"der" e molli “signori, 6 effettiva- 
mente c'è per noi un solo Dio,*^ il l'adre," 
dal quale sono tutte le cose, e noi per 
tuji e c'è un solo Signore. Gesù Cristo, 
per mezzo del quale sono tutte le cose“ e 
noi per mezzo di hui. 

7 Tuttavia, non in tutti è questa cono- 
Scenza;* ma alcuni, essendo finora abi- 


‘tuari all'idolo, mangiano il eiba core 


qualche ensa sacrificata allidolo e la 
loro cascicnza, essendo debole, è conia- 
minata; 8 Ma il cibo nen ci raren- 
manderà a Dio;* se non mangiamo, non 
veniariu meno, e, se mangiamo, non ne 
abbiamo nessun merito! 9 Ma conti 
nuate a vigilare ehe questa vostra autori- 
là non divenga in qualche modo una 
pietra d'inciampo per quelli che sono 
ebali. 10 Poiché se qualeuno vede 


| te, che hai concscenza, giacere a un pasto 


nel tempio di un idolo,* non sarà la 
coscienza di colui che è debole edificata 
fino al punto di mangiare cibi offerti agli 
idoli? 11 Realmente, dalla tua cono- 
scenza, viene rovinato l'uomo ehe è delw» 
le, il [tuo] tratello per amore del quale 
Cristo morì 12 Ma quando voi pecca- 
te così contro i vostri fratelli e ferile la 
loro cosclenza* che è debole, petcute 
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mini Cristo. 13 Perció, se il cibo fa 
inciampare il mio fratello," non mangerò 
mai più carne, per non far inciampare il 
mio fratello." 


Non sono io libero?* Non sona in 
apóstolo?? Non ho visto Gesù, nu 
stro Signore?! Non siete voi la mfa opera 
ncl Signore? 2 Se non sono anoetolo 


per altri, cerlissimamente lo sono per | 
voi, poiché voi siete il suggello che , 


conferma: il mio apostolato riguardo al 
Signore. 

3 La mia difesa verso quelli che mi 
esaminano è la seguenle;; 4 Non ab- 
biamo nui l’4utorità di mangiare! e bere? 
5 Non abbiamo l'autorità di condur- 
re eon noi una sorella cone moglie, 
come anche 1] resto degli apostoli è del 
fratelli del Signorei e Cela? 6 O sia- 
mo solo io e Barnaba! a non avere l'auto- 
rità di astenerci dal lavoro [secolare]? 
7 Chi mai serve come soldato a proprie 
spese?” Chi pianta una vigna e non ne 
mangia il frutto?" O chi pasce un gregge 
e non mangia del latte del gregge?" 

8 Dico queste cose secondo le norme 
umane? O non è la Legge stessa a dire 
queste cose? 9 Poiché nella legge di 
Mosè è scritto: “Non devi mettere la 
museruola al toro mentre trebbia il gra- 
no"; Ha Dio cura dei lori? 
dice inleramente per noi? Realmente fu 
serito per noi* perché l'uomo che ara 
deve arare con speranza e l'uomo che 
trebbia deve farlo con la speranza di 
parrecipare.' 

11 Seviabbiamo seminato cose spiri- 
tuali, è un gran che se mietiamo da vul 
cose per la carne! 12 Se altri uomini 
partecipano a questa autorità su di voi,“ 
non l'abbiamo noi molto di più? Tutte- 
yia, non abbiamo fatio uso di questa 
autorità,» ma sopportiamo ogni cosa, per 
non porre nessun impedimento alla Wg- 
na notizia: del Cristo. 13 Non sapete 
che gli uomini che compiono i servizi 
sacri mangiano: le cose del tempio, e che 
quelli che Servono di continuo all'altare 
hanno per sé una porzione con l'altare? 
14 Ein questo modo il Signore ordinò” 


che quelli che proclamuno la bnona ; 
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1 CORINTI 8:13—9:26 


notizia vivano merianie la buona noti- 
zia? 

15 Mainnon ho fallo uso di una sola 
di queste |facoltà]^ In realtà, non ho 
scritto queste cose perché avvenga cosi 
nel mio caso, poiché sarcbbe meglio per 
rne morire, piuttosto che qualcuno renda 
vana la mia ragione di vanta!* 16 Se, 
ora, io dichiaro la buona nutizia,* non È 
per me ragione di vanto, puiché necessi- 
ià: me n'è imposta. Realmente, guait a 
me se non dichiarassi la buma notizia! 
17 Se compio questo volontariamente,» 
ho una ricompensa; ma se lo faccio 
coniro la mia volontà, mi è affidata ciù 
nonostante una gestione. 18 Qual è, 
dunque, la mia ricompensa? Che mentre 
dichiaro la buona notizia 1o fornisca la 
buona notizia senza costoy al fine di non 
abusare della mia autorità nella buona 
notizia. 

19 Poiché. sebbene io sia libero da 
tutti, mi sono reso schiavo” di tutti, per 
guadagnare il maggior numero di perso- 
ne. 20 E cosi ai giudei divenni come 
un giudeo,' per guadagnare i giudei; a 
quelli sotto la legge divenni come sotto 
la legge," benché 10 stesso non sia sotto 
la legge, per guadagnare quelli che 
sona sotto la legge. 21 A quelli senza 
legg divenni emme senza legge," hen- 
ché io non sia senza legge verso Dio, ma 
sotto la legge” verso Cristo," per guada- 
gnare quelli senza legge. 22 Aideboli 
divemi debole, per guadagnare i deboli,- 
Son divenuto ogni cosa a persone di ogni 
sorta, ner salvare a tutti i costi aleuni. 
23 Ma faccio tutto per amore della 
buma notizia, per divenirne partecipe” 
con | altri J. 

24 Non sapete voi che i corridori” 
nella corsa corrono Lutti, ma solo uno 
riceve il premio?* Correte” in modo 
tale da conseguirlo; 25 Inoltre, ogni 
uomo che prende parte a una gara eser- 
cita padronanza di sé" in ogni cosa. Ora 
essi, naturalmente, lu fanno per uttencere 
una corona corrultibile,? ma noi una 
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cui corro? non é incerta; il modo in cui 
dirigo i miej colpi è tale da non culpire 
laria; 27 ma tratto con durczza* il 
mio corpo” e lo conduco come uma schia- 
vo, affinché, dopo aver predicato agli 
altri, io stesso non divenga in qualche 
moda disapprovato.? 


10 Ora non voglio che ignoriate, 

fratelli, che i nostri antenali 
furono tutti sotto la nube" e tutti passa- 
rono attraverso il mare! 2 etutti fu- 
rono battezzati in Mose* mediante la 
nube e il mare; 3 e tutti mangiarono 
Jo stesso' cibo spirituale 4 e tutti 
bevvero la sfessa bevanda spirituale. 
Poiché bevevano al masso di roccia! 
spirituale che li seguiva. e quel masso di 
roccia" significava” ll Cristo. 5 Tut- 
tavia, sulla maggior parte di loro Dio 


non espresse la sua approvazione," poi- : 


ché furono abbattuti" nel deserto. 

6 Ora queste cose divennero nostri 
esempi,* affinché non siamo desiderusi di 
cose dannose,” proprio come «ssi le desi- 
derarono. 7 Kédiventte idolatrl, come 
alcuni di loro; some è scritto: “Il popolo 
Si mise a sedere per mangiare e bere, e si 
alzarono per divertims"^ 8 Né prati- 
chiamo la fornicazione, corne alcuni di 
essi commisero fornicazlone, solo per 
cadere, ventitremila [d'ess] in un gior- 
no- 9 Né mettiamo Geova" alla pro- 
va, come alcuni di loro [10] misero alla 
prova, ' solo per perire mediante i serpen- 
tiv 10 Né siate mormoratori, come al- 
cuni di loro marmorarono,* solo per peri- 
re ad opera del distruttore.” 11 Ora 
queste cose accadevano loro come esem- 
pi." e furono scritte per avvertimento” a 
noi sui quali sono arrivati i termini” dei 
sistemi di cose. 

12 Quindi chi pensa di stare in piedi 
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i] Cristu”; A, Dio". Vedi App. 1n. 11* (h, "eorne 
per uno scopo tipico", Gr. typikda; Jal. din firurr. 
17 O, “tini eompiul: ieormpkte»", Gr. tele. 
AL‘ O, “degh ordini di case". Cr. ton adónon; 
Lit. saecstorig; 177 ebr. ), in'oldarmzima, 
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badi di non cadere» 13 Nessuna ten- 
tazione vi ha culti eccetto ciò che è 
comune agli uomini." Ma Dio è fedele," 
e non luscerà che siate tentati oltre ciò 
che putete sopportare," ma con la tenia- 
zione farà anche la via d'uscila* perché 
la possiate sopporiare. 

14 Ferciù, diletti miei, fuggita! l'ido- 
latria.: 15 Parlo come a uomini di 
discernimento; giudicate voi sessi ciò 
che dico. 16 Il calice! di benedizione 
che noi benediciamo, non è una parteci» 
pazione al sangue del Cristo? Il pane 


| che noi rompiamo,! non è una partecipa- 


zione al corpo del Cristo?* 17 Poiché 
c'è un solo pane, noi, benché molti, 
siamo un solo corpo,“ giacché parteci- 
plamo Lutti a quel solo pane." 

18 Guardate ciò che è Israele secon» 
do la carne:* Quelli che mangiano i 
sacrifici non sono purlecipi con l'alta- 
re?e 19 Che dirò dunque? Che ciò 
che è sacrificato a un idolo sia qualcosa, 
0 che un idolo sia qualeosa?* 20 Nu; 
ma dico che le cose che le nazioni” 
sacrificano le sacrificano al demoni; e 
non a Dio; e io non voglio che diveniato 
partecipi con i demoni’ 21 Voi non 
potete bere il calice di Geova” e il calice 
dei demoni; non potete partecipare alla 
"tavola di Geova” e alla tavola dei 
demoni 22 O “incitiamo GCeova* a 
gelosia”? Noi nun siamo più forti” di lui, 
vi pare? 

23 Tutte le cose sono lecite; ma non 
tutte le cose sono vuntaggiose.* Tutte le 
cose sono lecite; ma non tutte le ense 
edifjieano. 24 Ciascuno continui a 
cercare non il proprio [vantaggio],® ma 
quello altrui." 

25 Continuate a mangiare ogni cosa 
che sj vende al macello, senza infor- 
marvi a motivo della vostra coscienza; 
26 polché "a Geova** appartiene la Ler- 
y Lan 31-13; De 3241, Fb HAL a iu Bill gu 8:14; 
zEml4l3; Rolf; a IEn 10:38; ICu L5; Flo 521: bFIp 
2,5% nO Tir dze; dl Tey 14-22 è Eso 25: De 10:-4. 


1Co 10:17* O. "Polehé noi, bonché molti, stan 
un solo pane, un aoln enrpo". 24 “Le nazioni", 
P*rACVgSw^"; BD, "esse". #1* Vidi App. In. 
Sl Vedi App. IL. 2% Vedi App. ino 24° Vedi 
App- In. 
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ra e tutto ciò che la riempie"" 27 Se 
qualcuno degli increduli vi invita e desi- 
Gerate andarvi mangiate di ogni cosa 
che vi è posta davanti senza intor- 
marvi a motiva della vostra coscienza.” 
29 Ma se qualcuno vi dicesse: “Quesla 
è una cosa offerta in sacrificio”, non 
ne mangiate a motivo di colui che ha 
avvertito c a motivo della coscienza"! 
29 “Coscienza”, dico, non la iua, ma 
quella dell'allra persona. Difatti, perché 


sarebbe la mia libertà giudicara dalla : 


coscienza di un'altra persona?" 
iv purlecino rendendo grazie, perché si 
deve parlare ingiuriosamente di me per 
quello di eui rendo grazie?! 

31 Perciò, sia che mangiate o che 
beviate o che facciate qualsiasi altra 
cosa, fate ogni cosa alla gloria di Dio." 
32 Astenetevi dal divenire causa d'in- 
ciampo” sla ai giudei che ai greci e alla 
congregazione di Dio, 33 come an- 
ch'io faccio piacere a tutti in ogni cosa; 
non cercando il mio proprio vanlaggio, 
ma quello di molti, affinché siano salva- 


n 
4 Divenite miei imitatori, come 
anch'io lo sono di Cristo! 

2 Ora vi lodo perché in ogni cosa vi 
riecdate di me e ritenete le tradizioni" 
come ve [le] ha trasmesse. 3 Ma vo- 
glio che sappiate che il capo di ogni 
uomo è il Cristo;? a sua volta il capo 
della donna è l'uomo;" a sua volta 11 capo 
del Cristo è Dio; 4 Ogni uomo che 
prega n profetizza avendo qualeosa sul 
capo fa vergougna al suo capo; 5 ma 
ogni donna che prega o protetizza" con 
il capo scoperto‘ fa vergogna al suo 
capo." poiché è la stessa cosa che se fosse 
una [donna] col capo raso." & Poiché 
se la donna non si copre, sia anche 
rapnta; ma se e vergognoso per una 
donna essere Papale o rasa," si copra. 

7 Poiché l'uomo non si deve coprire 
il capo, essendo egli immagine” e gloria“ 
di Dio: ma la donna è gloria dell’uomo» 
ICu 10:28' 3 e TE aggiungono; “Poichè La 
lerra appartiene al Signore [I^52321432 t 10.7, "3 
Geova”). come pure la sui pienezza)”.  1T:5* O. 
"non velelo". B° Cjo raen mie punizione per 
immorulità. 


30 se: 
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1 CORINTI 10:27— 11:22 


B Poiché l'uomo non è dalla* donna, ma 
la donna dall'uomo,** B è, per di più, 
l'uomo non fu creaio a causa della 
donna, ma la donna a causa dell'uomo." 
10 Per questo la donna deve avere un 
segno di autorità* sul capo” a motivo 
degli angeli." 

11 Inoltre, riguardo al Signore la 
donna non & senza luomo né l'uomo 
senza la doma" 12 Poiché come la 
donna è dall'uomo;! così anche l'uomo è 
per mezzo della donna; ma tutte ]c cose 
sono da Dio 13 Giudicate voi stessi: 
È convenevole che una donna preghi 
Dio senza coprirsi? 14 Non vi inse- 
gna la natura stessa che se l'uomo ha i 
capelli lunghi, è un disonore per lui, 
15 masela donna ha i capelli lunghi, è 
per lei una gloria? Perché i capelli 
le sono dati in luogo di copricapo.» 


` 18 Comunque, se qualcuno sembra di- 
| sputare* per qualche altra usanza,' noi 


non ne abbiamo nessun'altra, né l'hanno 
le congregazioni di Dio. 

17 Ma, menire do queste istruzioni, 
non vi lodo, perché vi radunate non per 
il meglio, ma per il peggio” 18 Poi- 
ché prima di tutto, quando vi riunite 
nella congregazione, odo* che esistono 
fra voi divisioni;" e in parte lo credo. 
19 Poiché cl devono anche essere fra 
voi delle selle," affinché le persone 
approvate siano pure manifeste fra voi." 

ZO Perciò, quando vi riunite in uno 
stesso luogo, non è possibile mangiare* 
il pasto serale del Signore." 21 Pwi- 
ché, quando [lo] mangiate,* ciascuno 
prende in anticipo il proprio pasto sera- 
lc, così che uno ha fame, ma un aliro 
è ehbro. 22 Certamenle avete delle 
case per mangiare e bere, non è vero?” 
O disprezzate la congregazione di Dio e 
fate vergognare quelli che non hanno 
nulla?” Che vi dirò? Vi loderò io? 1n 
questo non vi lodo. 


lC T1:8* Q, "l'uomo mon appartiene allı”, 
X 0, "ia donna appartiene all'uomo", 10* O, 
"lpertà permessa” 157 D, “le sonu dati cone 
copertura". 487 Ci, ^cantinue is Udire?. 14^ o. 
*"srissiuni". Cr. whanui "scumd",  19* "Ser 
t7: gr. Áendnacis. lat. Aereses. RO~ CI, "non si 
mangia". 207 Lett, “la con rolucivu 21 Signu- 
re". 21° O, "quendo [lo] mungia". 


1 CORINT? 11:23—- 12:16 


Doni dello spirite. Membra del corpo 


23 Poiche ho ricevuto dal Signore* . car. 


ciò che vi ho anche trasmesso, che il 
Signore Gesù nella notte: in cui stava 
per essere Mtsegnato prose un pane 
24 e, dopo aver reso grazie, lo spezzò! e 
disse: “Questo significa’ il mio corpo? 
che È a vostro favore. Continuate a far 
questo in ricordo^ di me". 25 E fece 
similmente riguardo al calice, dopo 
aver preso il pasto serale, dicendo: 
“Questo calice significa il nuovo patto! 
in viriù del mio sangue." Continuate a 
far questo, ogni volta che ne berrete, in 
ricordo" di me". 26 Poiché ogni volta! 
che mangiate questo pane e bevete 
questo calice, continuate a proclamare 
la morle del Signore, finché egli urrivi.4 

27 Quindi chiunque mangla il panc o 
beve il calice del Signore indegnamente 
sarà colpevole! rispetto al corpo e al 


sangue" del Signore. 28 Primaluomo . 


approvi se stesso dopo scrutinio. e così 
mangi del pane e beva del callee, 
29 Poiché chi mangia e beve, manga e 
beve un giudizio" contro se stesso se non 
discerne il corpo, 30 Per questo molti 
fra voi sona deboli e malati, e 
dormono [nella morte]. 31 Ma se di- 
scernessimo ciò che noi stessi siamo, 
non saremmo giudicati" 32 Comun- 
que, quando siamo giudicati, slamo disci- 
plinati da Geova, affinché non siamo 
condannati! col mondo. 83 Quindi, 
fratelli miei, quando vi riunite per man- 
giare," aspettatevi gli uni gli altri. 
34 Se qualcuno ha fame, mangi a casa," 
affinché non vi riuniato per un giudizio." 
Ma le cose che rimangono le sistemeró 
quando sarò venuta. 


4 Ora eirca i duni spirituali," fra- 

telli, non voglio che siate nell'i- 
Enoranza, 2 Voi sapete che guando 
eravate persone delle nazioni, erava- 
le trascinati dietro quegli idoli» sen- 
za voce" secondo che eravale condot- 
ti. 9 Perciò vi faccio conoscere che 
ICa 11:34" "Dal Signore", uAB: J'i, “da Gro- 
VaT. 74* Lell. “è”, (Gr. estin, Vedi ni. ou 
Mt 26:26. 321 Vedi App. Lo. 12:47. O, "Ie cose 
spirltuall*; o, "le pergone «pirituali*. Lert, "le 
(exc) spirituali", Gr. ton proturiaiia; Vetture]. 
AyiritunNins, 
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nessuno quando parla mediante lo spiri- 
to di Dio dice: “Gesù è malcdceito" n 
nessuno può dire: “Gesù è Signore!” se 
non mediante lo spirito santo.® 

4 Oracisano varietà di doni, * ma c'è 
lo stesso spirito; 5 e ci sono varietà 
di ministeri, cppure cè lo stesso Signo» 
resi & ccisma varietà di operazioni,” 
eppure lo stesso Dio" compie tulle le 
operazioni in tutte le persone: 7 Ma 
la manitestazione dello spirito è data a 
ciascuno per uno scopo utile! 8 Per 


: esempio, a uno è dala per mezzo dello 


Spirito parola di sapienza, a un altro 
parola di conoscenza! secondo lo stesso 
spirito, 9 a un altro fede" mediante 
lo stesso spirito, a un altro doni di 
guarigioni" mediante quell’univo spiri- 
to, 10 aunalro ancora operazioni di 
opere potenti, * a un altro profezia, a un 
altro discernimento? di espressioni ispi- 
rate," a un altro diverse lingue* e a 
un altro interpretazione» di lingue. 
11 Ma tutte queste operazioni le com- 
pie quell'unico e medesimo spirito," fa- 
cendo una distribuzione" à ciascuno ri- 
spettivamente, come vuole." 

12 Poiché come il corpo è uno ma ha 
molte membra, e Lulte le membra di tale 
corpo, benché slano molte, sono un sola 
corpo, eos è anche Il Cristo 13 Poi- 
ché veramente mediante un solo spirito 
fununo tutti ballezzati" in un solo corpo, 
sia giudei che greci sia schiavi che 
liberi, e tutti fummo abbeverat?: di un 
salo spirito. 

14 Poiché il corpo, in realtà, non è un 
solo membro, ma malte» 15 Seil pie- 
de dleesse: "Poiché non sono mano, non 
sono parte del corpo", non per questo 
non sarebbe parte dol corpo 16 Ese 
Vorecchio dicesse: "Poiché nom sono 
occhio, nun sono parte del corpo", non 
per questo nun sarebbe parte del corpo.” 
pro 14: glEn 16:205 rifv $: el UAG; lUo 12:15; 
EIER 15.26; y lC» 12:6; v Is 12:3: Cv 777: Ef 3:7. w EF 
2.4; «Ru 12:55 7 Ko 7;3; ILo 116; Ef 4:12: Fi 6:5; 


wie kiles Fo; Bs 48:17; DFE? 4465; FI 425; LEI 
ran. 


lCo 12:2 Lett. *aratema". Gr. Anòthema. 
4* Lotl. “di benigni donl”, Gr. eharnemülnm. 
10* O, "al miracoli”. 10" Lett. “di aprii”. 6r. 
pueumiton. 
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17 Se tutto il corpo fasse occhlo, dove 
sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, 
dove sarebbe l'odorato? 18 Ma ora 
Dio ha pesto le membra nel corpo, 
ciascuna di esse, come gli è piaciuto? 

19 Se tutti fossero un solo mem 
bro, dove sarebbe i corpo? 20 Ma 
ora sono molte membra, eppure un solo 
corpo, 21 L'occhio non può dire alla 
mano: “Non ho bisogno di te^; o, ancora, 
la testa | non può dire] ai piedi: "Non ho 
bisogno di voi", 22 Anzi, molto più le 
membra del corpo che sembrano essere 
più deboli? sono necessarie 23 e le 
parti del curpu che pensiamo siano meno 
onorevoli, le circondiamo di più abbon- 
dante onore, e così le nostre parti inde- 
eorose hanno più ubbondunte decoro, 
24 mentre le nosire parti decorose non 
hanno bisogno di niente. Tuttavia, Dio 
compose’ il corpo, dando più abbondan- 
te onore alla parte che ne Mancava, 
25 affinché nel corpo non vi fosse divi- 
Sione,* ma le sue membra avessero la 
stessa cura le une per le altre. 26 E 
se un membro soffre, tulle le altro 
membra soffrono” con esso; 0 se un 
membro è glorificato,» tutte le altre 
membra si rallegrano con esso! 

27 Ora voi sicte il corpo di Cristo, e 
individualmente membra. 28 E Dio 
ha posto i rispettivi [membri] nella con- 
gregazione,* in primo luogo, apostoli; in 
secondo luogo, profeti;® in terzo luogo, 
maestri,” quindi opere potenti; “ quindi 
doni di guarigioni;? soccorsi? capacità 
di dirigere, diverse lingue. 29 Non 
tulli sono apostoli, vero? Non tutti sono 
profeti, vero? Non tutti sono maestri, 
vero? Nun tutti compiono opere patenti, 
è cusì?* 30 Non tutti hanno doni di 
guarigioni, è così? Non tutti parlano in 
lingue,' è così? Non tutti sono interpre- 
ti"vero? 31 Macontinuate a cercare 
zelantementc i doni maggiori." Eppure 
vi mostro una via che sorpassa tulle le 
altre. 


400 12;24' Tatl. “mise insieme”. Gr. sameé- 
qasen- o 26% 13, Savizsimne”. Gr, schisma, “aci 
ama”; lat. acier.  25* "Opere patcr"; o, “mi- 
vacoli". 28° Lett. "pilutaggi”. Or- kgbernüscis; 
Jat. gubertotionea, 29" Lell- "Non Lutti semu 
poter.ze, è cusì?" 31* O, “Più grandi". 
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1CORINTI 12:17—131:113 


13 Se parlo le lingue* degli uomini 
e degli angeli ma non ho amore, 
son divenuto un [pezzo di] rame ri- 
sonante o un rimbombante cembalo," 
2 Ese ho il dono di profezia” e conosca 
tutti i sacri scgreti* e tutta Ia conoscen- 
za‘ e se ho tutta la fede du lrspinniarc* 
i monli; ma non ho amore, non sono 
nulat 3 Esedotutti i miei averi per 
nutrire altri," e se consegno il mio cor- 
po, per pormi vantare, ma non ho 

anag i non ne ho nessun profitto. 

4 L'amore“ è longanime' e beni- 
gno." L'amore nun È geloso” non si 
vanta,” non sì gonfia? 5 non si com- 
porta indecontemente,! non cerca i pro- 
pri interessi" non si irrita? Non tiene 
conto del male! 6 Non si rallegra 
dell’ingiustizia," ma si rallegra della ve- 
rità 7 Uopre ogni cosa," crede ogni 
cosa, spera ogil cosa, sopporta ogni 
©0585 

8 L'amore non viene mai meno,” Ma 
se ci sono [doni di) profezia, sull'anno 


_ eliminali; se ci sono lingue, cessceran- 
| no; 


se ¢ conoscenza, sarà elimina- 
ta. B Poiché abbiamo" conoscenza 
parziale” e prafetizziamo parzialmente; i 
10 ina quando sarà arrivato ciò che è 
compiuto, ciò che è parziale sarà elimi- 
nato. 11 Quando ero bambinu, purla- 
vo da bambino, pensavo da bambino, 
ragionavo da bambino; ma ora che son 
divenuto uomo! ho eliminato 1 [tratti] 
del bambino. 12 Poiché al presente 
vediamo a eontorni vaghi* per mezzo di 
uno specchio di melallo,s ma allora sarà 
faccia a faccia” Al presente conosco 
parzialmente," ma allora conosceró at- 
curalamente come sono anche accura- 
ametite conosciuto! 13 Ora, comun- 
que, rimangono fede, speranza, amore, 
queste tre [cuse]; ma la più grande di 
queste è 1° amore, ti 


xAL LT: Ml: xpo A. Ru 12:12. z ICu 10;:5: IT. LS: 
; DI 2:41) c Er Jil; d'4Pt L18: ela 124; 










v1 li &Eb Si; h Xt'kh; Mv 2:2: Hi 
Si i zi 8-16: neri: j Mr IRN; Ta 18:10. 
Cu 13:7" Lett. "da trasferire”. 4* "L'amore": 


gr. Au) age. 8° Lett, “sarà resa inefficace”. 
9* O, "acquistiamo". 412" Lett. “n espressione 
scure". 17^ 0, “ncqui:lo conneseser zu. purzio]i:". 


13* "Amore": gr. agigas lal. ermspusz TUN uhr. d, 


t ur'ahacén, "l'amore". 


1 CORINTI 14:1-——-27 
4 4 Perseguite l'amore, Ina cunti- 
nuate a cercare zclantemente i 
doni spirituali? e preferibilmente di po 
ter profetizzore.^ 2 Poiché chi parla 
in lingua parla non agli uomini, ma a 
Dio, glacché nessuno ascaliu,^ ma egli 
dice sacri segreti? mediante lo spirito. 
3 Comungue, chi profetizza edifica’ e 
incoraggia e consola gli uomini con la 
sua parola. 4 Chi perla in lingua edi- 
fica se stesso, ma chi profetizza edifica 
la congregazione. 5 Ora vorrei che 
parluste tutti in lingue! ma preferisco 
che profetizziate.* in realtà, chi profe- 
tizza è maggiore di chi parla in lingue," 
a meno che, infatti, non interpreti, af- 
finché la congregazione ne riceva edifi- 
cazione. 6 Ma ora, fratelli, se venissi 


da vol parlando in lingue, che bene vi ; 


farei a meno che non vi parlassi con una 
rivelazione” o con conoscenza! o con 
profezia o con insegnamento? 

T Così è per le cose inanimate' che 
emettono un suono, sia flauto o arpa; se 
non danno intervallo ai toni, come si 
saprà ciò che è suonato sul flauto 9 
sull'arpa? 8 Poiché veramente, se la 
tromba dà un suono indistinio, chi si 
preparerà alla battaglia? 9 E nello 
stesso modo, se con la lingua voi non 
pronunciate una parola facilmente com- 
prensihile,? come si suprà ciò che vie- 
ne detto? Infatti, purlerete all'aria. 
10 Possonoesserci al mondo molte spe- 
cie di suoni di parole, eppure nessuna 
[specie] è senza significato. 11 Se io 
non capisco dunque il valore del suona 
della parola, sarò uno straniero" per chi 
paria, e chi parla sarà uno siraniero per 
me. 12 Così anche voi, giacché siete 
zelantemente desiderosi dei [doni dello] 
spirito,*' cercate di abbondarc in essi per 
l'edificazione della congregazione. 

13 Perciò chi parla in lingua preghi 
di poler inlerpretare. 14 Poichéseio 
prego in lingua, il mio [dono dello] 
spirito prega, ma la mla mente è infrut- 
luosa 15 Che si deve fare, dunque? 
Pregherò cul [dono dello| spirito, ma 


lCo JEF Lett. "scoprünento:; palesamentu". 
Gr. eepeokoadine. 7 O, “coat senz'anima". Gyr. 
parla. 12% Debt “sinti: zelonti di spiriti". 
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pregherò anche con la mente. Canterò 
ladi* col [dono dello] spirito, ma canterò 
ludi anche ron la mente? 16 Altri- 
menti, se offri lodi con un [dono dello] 
spirito, come farà colui che occupa il 
posto della persona comune a dire 
"Amen?" al iuo rendimento di grazie, 
giacché non sa ciò che dici? 17 Cer 
to, tu rendi grazie in modo eccellente. 
ma l'altro non è edificato 18 Rin- 
grazio Dio che parlo in lingue più di tutti 
voi" 19 Tutiavia, in una congrega- 
zione dirci piuttosto cinque parole eon la 
mnia mente, per istruire oralmente an- 
che altri, anziché diecimila parole in 
lingua! 

20 Fratelli non divenile bambini 
nelle facoltà di intondimenta,® ma siate 
bambini in quanto a malizia:* e divenite 
uomini fatti nelle facoltà d'intendimen- 
ta! 21 NelluTeggeè scritto: “'Conle 
lingue di stranieri e con le labbra di 
estranei* parlerò a questio popolo," e 
nemmeno allora mi presteranno ascol- 
W, diceGeuva”4 22 Quindi le lingue 
sono di segno" non per i credenti, ma 
per gli increduli" mentre la profezia 
non è per gli increduli, ma per i creden- 
ti^ 23 Perciò, se tutta la congrega- 
zione si raduna in uno stesso luogo e 
tutti parlano in linguc? ma entrano 
persone comuni o increduli, non diran- 
na che slete pazzi? 24 Mase voitutti 
profetizzale ed enira qualche incredulo 
D persona comune, è ripresa da tut- 
ti^ è da tutti attentamente esamina- 
ta; 25 isegreti del suo cuore diven- 
goio manifesti cosi che cadrà sulla 
[sua] faccia" e sdorerà Div, dichiarando: 
“Dio è realmente fra voi" 

26 Chesideve fare, dunque, fratelli? 
Quando vi radunate, uno ha un salmo,* 
un altro ha un insegnamento, un altro 
ha una rivelazione, un altro ha una 
lingua, un altro ha un'interpretazione, 
Ogni cosa abbia luogo per l'edificazio- 
ne^ 27 K se qualcuno parla in lin- 
gua, ee ne siano due o al massimo 
tre, e a turno: e qualcuno interpreti,” 


1C0 14:21' Lett. “di (persone) fdivotàe”. 
#1° Vedi App. lb. 25" O, “si prostrerà". 
26* O, "una vomposizione sacra", 


28 Ma se non c'è nessun interprete, 
taccia nella congregazione e parli a se 
stesso! c a Dio. 29 Inoltre, parlino 
due o tre profeti,? e gli altri discernano 
il significato 30 Ma se a un altro è 
farta una rivelazione? mentre è seduto, 
il primo laccia. 


tutti imparino c tutti siano incoraggiati.! 
32 Ei |doni dello] spirito‘ dei profeti 


devono essere controllati dai profeti. ; 
33 Poiché Dio nnn è (un Dio] di disor- 


dine.* ma di pace! 

Come in tutte le congzregauzioni dei 
santi, 34 le dunne stiano in silenzio! 
nelle congregazioni, poiché nem è loro 
permesso di parlate, ma siano sotto- 
messe; rome dice anche la Tegge." 
35 Se, dunque, vagliono imparare 
qualcosa, interroghino a casa i propri 
mariti, poiché è vergognoso per una 
donna parlare nella cungregazione. 

36 Che cosa? È uscita forse da voi la 
parola di Dio," o è pervenuta solo lino a 
yoi? 

37 Se qualcuno pensa di essere pro- 
feta o dotato dello spirito,* riconosca lc 
cose che vi serivo, perché* sono il co- 
mandamento del Signore," 38 Ma se 
qualcuno é ignorante, rimane ignoran- 
te. 39 Quindi, fratelli miei, continua- 
te a cercare zelantemente di profetizza- 
re” e nun impedite di parlare in lingue.? 
40 Ma ogni cosa gBbbia luogo decente- 
mente e secondo disposizione, *^ 
1 Ora yi farcio conoscere, fratelli, 

lu buona notizia! che vi ho di- 
chiarato,! che voi avete anche ricevuto, 
e necla quale stare saldit 2 per mezzo 
della quale siete anche salvati," con la 
parola con cui vi ho dichiarato la buona 
notizia, se la ritenete saldamente, a 
meng ehe, m realtà, non abbiate ereduto 
Senza scopo.” 

3 Poiché vi hu trasmesso, fra le pri- 
me cose, ciò che anch'io ho ricevuto,” 
che Cristo morì per i nostri peccati 


406 14:32* Leu.. «TL spiriti".  $7* "Lolato dello 
spirito”: leit. "funo) apiritsale*. 97" O. "che", 
4l* O, *seconio ordine", Gr, kata txin., Vedi 
nl. a Nu 152, "campo", 


Adunanze ordinate, Dunne. 


31 Poiché potete tut- . 
ti profetizzare"^ a uno a uno, affinché - 
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Hisurrezlonc 


rar.1 | secondo le Scritture; 


aimait | nolto, si, che È stato destato” il terzo 
"iiu | giorno secondo le Serliture; 5 cche 
ai apparve a Cefa,; quindi ai dodici 
«Re ls | 6 Apparve poi a più di cinquecento 
| PEA — fratelli in una volta, la maggioranza dei 
x ICo 440 : quali rimangono finc al presento," men- 
$5375 | Le alcuni si sono addormentati [nella 
bR: 15:55 | morle] 7 Apparve poi a Giacomo 
UTO% | quindi atutti gli apostoli 8 ma, ulti- 
1106 1:3 mo di tutti, apparve anche a me! come H 
Cis | una nato prematuramente.* 
op 9 Poiché io sono il minimo! degli 
riri apostoli, e non son degno di essere 
machi chiamato apostolo, perché ho persegui- 
nile A tato": la congregazione di Dio. 10 Ma 
ET per immeritata benignit3" di Dio io sono 
p 41:27 


quella che sono. E la sug immeritata 
benignità verso di me non è stata vana." 
anzi ho falicato più di tutii loro." non io 


IG, 14:33 
Col a 


tv però, ma l'immeritata henignità di Dio 
aatia | che è in mes 11 Comunque, sia io 
IAEA. | che loro, così predichiamo e cosi avete 
v Cul 5:4 creduta.” 
NOME 12 Seorasi predica che Cristo è stato 
wea, | desiato dai morti,^ come mai alcuni fra 
ssi | voi dicono che non c'è risurrezionc* dei 
pazzi, | morti?t 13 Se,invrealtà, non c'è risur- 
Li | rezime dei morti, nemmeno Cristo è 
wassa | stato destato. 14 Ma se Cristo nun è 
«1:57 | stato destato, la nostra predicazione è 
alu ĉit | certamente vana, e la nostra fede è 
esitt, | vanus 15 Inolire, siamo anche trova- 
ia | ti falsi testimoni di Dio," perché abbia- 
x0v 2626 | mo reso testimonianze” contro Dio che 
"mur | egli ha destato il Cristo, che tuttavia 
sati | non ha destato sc 1 morti non sono 
Fai realmente destati* 16 Poiché se i 
109 9:1 morti non sono destati, nemmeno Cristo 
ABE |è stato destato. 17 Inoltre, se Cristo 
Galla | nan B stato destato, la vostra fede è 


inutile; voi siete ancora nei vostri pecca- 





ti^ 18 In effetti, anche quelli che sl 
sono addormentati [nella morte] unita- 
ram menle" a Crislu suno periu^ 19 Se 
Arii | abbiamo sperato in Cristo? solo in questa 
tue | __ 
ALBIR | ZAT 17:71: 10044; a Ro 413% Eo TOZM D At TINI; c 100 
uE IIT 15:14; (14 Til 
v1Ts4; 4 
prie Pre 100 15:8° O, “a un aborto”, lat abortiso. 
ya 2:4, 48° "Risurrezione": gr. anisfasis, "ulzarsi; sor- 
aciu i gere” (da amò, "su" v sékots, “slare”); lal. resur- 
an ls: | rechi 
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vita, siamo i più miscrevoli di tutti gli 
uomini, 

20 Comunque, Crist» è stato ora de- 
stald dui morti? primizia> di quelli che 
si sono addormentati |nella morte]=* 
21 Foichésiccotne lu morte! è per mez- 
zo di un uomo, anche la risurrezione” 
dei morti è per mezzo dl un uomo, 
22 Poiché come in Adamo tutti muolo- 
no, così anche nel Cristo tutti saranno 
resi viveniL* 23 Ma ciascuno nel pro- 
prio ordine: Cristo la primizia’ poi qucl- 
liche appartengono al Cristo durante la 
sua presenza.*i 24 Poi, la fitie,* yuan- 
do avrà consegnato il regno al suo Dio e 
Padre, quando avrà ridotto a nulla ogni 
governo e agni sutorità e potenza! 
25 Poiché egli deve regnare finché 
[Dio]* non abbja posio tutii i nemici 
sotto i suoi piedi 26 Come uliimo 
nemico, sarà ridotta a nulla* la morte! 
2? Poiché [Diu] “ha posto turte le cose 
sotto i suol piedl"." Ma quando dice che 
‘sono state sottoposte tutte le cose', è 


evidente che è a eccezione di colui che i- 


glihasotioposto tutte lecose® 28 Ma 


quando tutte le cose gli saranno stale . 
sottoposte, allora anche il Figlio stesso | 
si sottoporrà” a Colui’ che gli hasottopo- ` 


sto tutte le voee, affinché Dio sia ogni 
cosa a tutti. 

29 Altrimenti, che faranno quelli 
che si battezzano allo scopo” [di essere] 
dei morti?* Se i morti non devono affat- 
io essere destati' perché sono anche 
battezzati" allo scopo di [esser] tali? 
30 E perché noi siamo ogni ora in 
pericolo?" 31 Ogni giorno mi espon- 
go alla rnorte.* Questo afferma per l'e 
sulianza" a motivo di voi, fratelli, che ho 
in Cristo Gesù nostro Signore. 32 Se, 
come gli uomini,* ho combattuto a Efe- 
so con le hestie selvagge, che bene ne 
ho? Se i morti non sono destati, *man- 
giamo e beviamo, poiché domani mori- 
remo"^ 33 Non siate sviati. Le catti- 


TCo 15:23* Vedi Ap», Su. 24* O. "fine complu- 
La [euuplelaj". Gr. tolus. 25° Lett, "egli". 
a6 O, "dev'essere distruila”. Left. "viene resa 
inefficace”. Gr. katnrpéftzé —W* 0, "sari solle 
posto". 28" O, "oi cosa rra tutti. 29* ch “a 
motivi”, 837 O, “Se, per modvi umani”. Let.. 
Sf, secondo Tuum". Gr, e$ kata ónthropcn. 
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ve compagnie earrompono le utili abitu- 
dini^ 34 Destatevi alla sobrietà» In 
mudo giusto e non praticate il peccato, 
poiché alcuni sono senza conoscenza di 
Din. Parlo per farvi provare vergogna." 

35 Tuttavia, qualcuno dirà: "Come 
saranno destati i morti? Si, con quale 
sorta di corpo verranno?” 36 bra- 
gionevole! Ciò che semini non è reso 
vivente se prima non muore; 37 ein 
quanlo a ciò che semini, non semini il 
corpo che nascerà, ma un nudo granel- 
lo, forse di grano o di qualeuno degli 
altri [seml]; 38 ma Dio gli dà un 
corpo” come gli è piaciuto; e a ciascu- 
no dei semi il proprio corpo. 39 Yon 
ogni carne è la stessa carne, ma ee n'è 
una del genere umano, e c'è altra carne 
dei bovini, e altra carne degli uccelli, è 
altra dei pesció 40 E ci sono corpi 
celesti, ‘* e corpi terrestri; ma la gloria 
dei corpi celesti è di una sorta, e quella 
dei corpi terrestri è di una sorta diversa. 
41 Là gloria del sole" è di una sorta, c 
la gloria della luna? è di un'altra, e la 
gluria delle stelle è di un'altra; infatti, 
una stella differisce da un'altra stella in 
gloria. 

42 Così è anche la risurrezione dei 
morti.: È seminato nella eomuzione, è 
43 È sc- 
minato nel disonore, è destato nella 


' gloria. È seminato nella debolezza, è 


44 E semina- 
to corpo fisico, *7 è destato corpo spiri- 
tuale.” Se c'é un corpo fisico, ce n'è 
45 Cosi éanche 
seritto: *T] primo uomo Adamo divenne 
anima vivente",*' L'ultimo Adamo di- 
venne spirito* jvificante. 46 Tutta- 
via, il primo non è cló che è spirituale, 
ma ciò che è fisico, pai ciò che è spiritua- 
le* 47 1l primo uomo è dalla terra e 
fatto di polvere: 11 secondo uomo è dal 
cielo 48 Come [è] quello fatto di 
polvere," così [sono] anche quelli fatti di 
polvere: e come [è] il celeste, cosi 
[son] anche i celesti. 49 F come 


iCo 15:40" Lat, corposi caclasfüs AQP Tut. 
aorpora durreutria, 48° O. “psichico?. Gr. 
nuanibilcòn; lut. animai 45° O. “une creatura 
che respira”. Yedi nt, à Ge 2:7, *vivente"; App. 
áá. 
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abbiamo portato l'immagine” di quello 
fatto di polvere, porteremo” anche lim- 
magiuct del celeste. 

50 Comunque, dico questa, fratelli, 
che carne e sangue non possono eredi- 
tare il regnu di Dio, né la corruzio- 
ne erediia U'ineorruzione. 51 Ecco, 
vi dico un sacro segreto: Non tutti ci 
addormenteremu | nella morte]. ma tut- 
ti saremo mutati" 52 in un momen- 
to, in un batter d'occhio, durante l'ulti- 
ma* iromba. Poiché la tromba! sumerà, 
é i morti saranno destati incorruttibili, e 
noisaremo mutati. 53 Poiché questo 
che è corruttibile deve rivestire l'incor- 
ruzione ? e questo ehe è mortale! deve 
rivestire l'nmmortalità.* 54 Ma quan- 
do [questo ehe è corruttibile avrà rive- 
sito lincorruzione e]* questo che è 
mortale avrà rivestito l'immortalità, al- 
lora si aderapirà Ia parola che è scritta: 
“La morte! è inghiottita per sempre".*i 
55 “Morte, dov'è la tua vittoria? Mor- 
te, dayè il tuo pungiglione?**- 56 Il 
pungiglione! che produce la morte è il 
peccato, ma la potenza del peccato è la 
Legge," 57 Ma grazie a Dio, poiché 
egli ci dà la vittoria per mezzo del nostro 
Signore Cesù Cristo!” 

58 Quindi, miei diletti fratelli, dive 


nite saldi,” incrollabili, avendo sempre . 


molto da fare nell'opera del Signore, 
sapendo che la vostra fatica nan e vanas 
riguardo al Signore. 


4 Ora circa la cullella" perl santi," 

come ho dato ordine alle con- 
gregazioni della (ralazia: così fate an- 
che voi. 2 Ogni primo giorno della 
Settimana, ciascuno di voi, nella propria 
casa, melta da parie qualcosa seconda 
che abbia prosperità, affinché le colletto 


Ko 16:49* “Portrremn", D; PADY, *el ala 
eonecssi dj perlate7.— 582* D, “all'ultima”. 
53t "Lumurlalità^: pr. otftuinoeiaa; Jat. ironorta- 
litatem; l'""(ebr.], 'abimüwefh, "non-morlc". 
54* ABDSy includono le parole chc si truvanu 
tra parextes) quadre; n Ye umettono. 54^ "Pur 
sempre"; lett. "nra vittoria”, come nel LKX in 
281 2:28; Ea 8: An 1:112 9:7. 85*. Paal cita 
paria cli Qe 132141 dal Sette, 1 LAMP leggo- 
no: "Dov'è la tue pene [zr dixe] vu morie? O 
Ades, dov'è U tuo puagiglienc7^ 58" Lati, ^H 
pungiglione della morte € il pe«x:alo, e la potenza 
del peccato è la leggo". 38° Lett “tuo”. 
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non si facciano proprio quando lo arrivo. 
3 Ma quando sarò giunto, quegli uomi- 
ni che avrete approvato meliante lette 
me, li manderò a Gerusalemme a parte 
il vostro benigno dono, 4 Comunque, 
se converrà che ci vada anch'io, essi ci 
andranno con me. 

5 Ma verró da voi quando avrò alira- 
versato la Macedonia, poiché attraverso 
la Macedonia; B e forse resterò o 
anche passerò l'inverno con voi, affin- 
ché mi accompagmniate" per parte del 
cammino dove andrò. 7 Poiché non 
Yi voglio vedere ora di passaggio, giac- 
ehé spero di rimanere qualche tem- 
po con voi? se Geova* lu permette. 
8 Ma rimarró a Efeso sino alla [Lesta 
della] Pentecosle; 9 poiché mi è sla- 
ta aperia una grande porta che conduce 
ad attività." ma ci sono molti oppositori. 

10 Comunque, se arriva lirmoleo 
guardate che siu senza limore fra voi, 
puiché egli compie l'opera di Geova,” 
come me, 11 Nessuno, perciò, lo di- 
sprezzi." Accompapmatela per parte del 
cammino in pace, affinché venga da me, 
poiché l'aspetto con i fratelli. 

12 Ora cirea Apollo- nostro fratello, 
l'ho supplicata moltissimo di venire da 


. voi con i fratelli, eppure non era affatto 


sua volontà venire ara; ma verrà quando 
ne avrà l'opportunità. 

13 State svegli © siate formi nella 
fede," comportatevi da uomini," diveni- 
te* potenti." 14 ‘Tuite le vustre cose si 
facciano con amore, 

15 Oraviesorto,* fratelli: Voi sapete 
che la casa di Stefana è la primizia" 
dell'Acaia* e che essi 5i sono dedicall al 
servizio del santi; 18 Continuate an- 
ehe voi a sallomelternvi a persone di 
questa specie c a ognuno che coopera e 
fatica! 17 Ma mi rallegro della pre- 
senza* di Stefana! e Fortunato e Acaico, 
perché hanno supplito al vostro non 
esser qui 18 Poiché essi hanno risto- 
rato lo spirito" mio e vosuo. Perciò 
riconoscete eli uomini di tale sorta." 


Tu 16 7* Vedi App. 16. ME Vedi App. 1n. 
13* Q, “inte. 15* O, "vi supplico". 157 La 
provincla romana delle Grecia mertdlonale con 
capitale Carlito. 1’ Vedi App. Še. 
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19 Te congregazioni dell'Asia vi | cis | Signore, sia maledetto» O Signore no- 
mandano i loro saluti* Aquilo e Prisca | "35195 | stro, vieni** 23 L'immeritata beni- 
insieme alla congregazione che è nella | »-mz gnità del Signore Gesù sia com voi. 
loro cass' vi salutano di cuore nel Signo- | «wiels | 24. 1 mio arnore sia con tutti vai unita- 
re, 20 Tuttii traielli vi salutano, Salu- | auta Ram s 

Ide a - à mente a Cristo Gesù, 
tatevi gli uni gli altri cun un santo bacio. | FP"? | ——————— 

21 [Ecco] il mio saluto, di Paolo, di w coL 100 )5:32* se lu traslitterazione dell'aram. In 

i j j . è Marü . S si traallttera Morda athà, "Il 
mia propria mano.* ausis | | -E Carona Pai Semi traal "I 

i . $ ate viene", o, “Il nostro Signore è 
22 Se qualcuno non ha affetto per il | veisxse | venuto». zi e 
=-——_t@ww-_ 
SECONDA AI 


CORINTI 


1 Paolo, apostolo? di Cristo Gesü per 

volontà di Dio, e Timoteo" [nostro] 
fratello, alla congregazione di Dio che è 
a Corinto, insieme a tutti i santi" che 
sono in Lutta l'Acaia:* 

2 Abbiate immeritata henignità e 
pace da Dio nosuro Padre e dal Signore 
Gesù Cristo.” 

3 Renedetto sia l'Iddlo e Padre! del 
netu Signore Gesù Cristo, il Padre 
delle Lenere misericordie e l'Iddio di 
ugni conforto^ 4 che ci conforta in 
tutta la nostra tribola2ione, affinché 
possiamo confortare! quelli che sono in 
qualunque sorla di tribolaziune per mez- 
zo del conforto can cui noi stessi siama 
confortati da Dio.» 5 Poiché come le 
sofferenze del Cristo abbondano in noi, 
neos; anche il conforto che ottenia- 
mo abbonda per mezza del Cristo." 
6 Ora, se siamo nella tribolazione, è por 
vustru vonforto e salvezza; o se siamo 
confortali, è per it vostro conforto che 
opera per farvi sopportare le stesse sof- 
ferenze che anche noi suffriamo." 
7 Ecos) la nostra speranza riguardo a 
vol è stabile, sapendo che, come siete 
partecipi delle sofferenze, nello stesso 
modo parteciperete anche del conforto» 

8 Poiché non desideriamo che igno- 
riate, fratelli, intorno alla tribolazione 
accadulaci nel [distretto del ]l'Asia,s che 


2Co 1:$' La pruvincia romana della Grecia meri- 
iliongle run cupirule Corinto, 
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: nel futuro.” 
itarei con la vostra supplicazione per 


fummo sotto una pressione estrema, 
oltre la nostra forza, tanto che erava- 
mo incerti perfino della nostra vita: 
9 Infatti, sentivamo in nui stessi di aver 
ricevuto la sentenza di morte. Questo 
avveniva affinché confidassimo' non in 
noi slessi, ma nell'Iddio che desta i 
morti." 10 Da una cosa così grande 
come la morte egli ci liberà e ci libere 
rà;lein lui speriamo che ci liberi ancora 
11 Anche voi potete aiu- 


noi,' affinchè siano rese grazie: da molti 
a nostro favore per cià che ci è benigna- 
mente dato a motivo di molte facec 
[supplichevoli J." 

12 Poiché la cosa d] cul ei vantiamo 
è questa, a cui la nostra coscienza rende 
testimonianza, che con santità e santa 
sincerilà, non con sapienzai carnale ma 
con limmerilula benignità di Dio, ci 
siamo comportati nel mondo, ma ancor 
più verso di voi. 13 Poiché realmente 
non vi seriviamo altro che quelle cose 
che ben conascete! o anche riconoscete, 
e che spero continuerelie a rieonoscere 
sino alla finet 14 come avele pure 
riconosciuto, in parie, ehe nui siamo per 
voi un motivo di vent, come voi lo 
Satele anche per noi nel giorno del 
nostro Sigmore Gesù," 


Bat 24.1: p 12e żid; KlCa 4114: 1204 $12. an Fly. Jig: 
12. 


ITa 2: 


2Co 1:1$* Lell. che alate Ingaenüg?. 
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15 E con questa fiducia intendevo 
prima venire da voi, affinché avesle 
una secondat |occasione di] giois, 
16 e dopo una sosta presso di voi anda- 
re in Macedonia, e dalla Macedonia 
tornare da voi! ed essere da voi per 
un tratto accompaugnato^ in Giudea. 
17 E quando ebbi tale intenzione, non 


mi abbandonai a nessuna leggerezza. | 


vero? Ole cose che mi propongo, me | le | 


propungo sevondu la carne, affinché . 


in me ci sia il “SÌ, Si" c il “No, No"? 
18 Ma si può confidare in Dio che la 
nostra parola a voi rivolta non è Si 
eppure No,.* 19 Poiché il Figlio di 
Dio; Crislo Gesù, che fu predicato fra 
voi per mezzo di noi, cioè per mezzo di 
me e Silvano e Timateoi nun fu Si 
eppure No, ma nel suu caso il Sì è stato 
Sit 2D Poiché per quante siano le 
promesse- di Dio, sono state SÌ per mez- 
20 diluj.^ E perciò per mezzo di mi {è 
detto] l'“Amen” a Dio per la gloria 
mediante noi. 21 Macolviche gaan- 
iisce che voi e noi apparteniamo a Cristo 
e che ci ha uni è Dio. 22 Egli ha 
anche posto su di noj Jl sua snggoellor e ci 
ha dato la caparra? di ciò che deve 
venire,* cioè lo spirito," nei nostri cuori. 

23 Ora chiamo Dio a testimone” con- 
Lro Ja mia propria anima che per rispar- 
miarvit non sono ancora venuto a Corin- 
to. 24 Non che noi siamo i signori 
sulla vostra fede. ma siamo compagni 
d'opera* per la vostra gioia, poiché vui 
state in piedi” mediante la [vostra] 


x 


fede. 
2 Poiché per me stesso ho deciso 
questo, di non venire di nuovo da 
voi con tristezzu” 2 Poiché se vi ren- 
do misti, chi c'è inrealtà perrallegrarmi 
sc non colui che è reso triste da me? 
3 E vi ho scritto quindi questa stessa 
cosa, affinché, quando verrò, io non 
divenga triste a causa di coloro dei quali 
dovrei rallegrarmi:» perché hu fiducia" 


200 1:19" O, "Si e No nello stesso tempra". Tal. 
“Si e No”. Gr. Ned Kai Ow; lat HST sl NON, 
JU-(ebr.) Mat ava là”. 20" “Por anizzia «li hn" 
n, "in Jui", 22° O, Wacome [lantelpo) di ciò 
she deve venire". Gr. armbiato. Vel nt. a 
Et 1:14, "rugi". 
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Caparra. Biussociuto, Nun venditori ambulanti 


2 CORINTI 1:15— 2117 


in voi tutti che la mia gjoja è quella di 
tutti voi. 4 Poiché 1 ha seritta con 
molte lacrime, Ira molta tribolazione e 
angoscia di cuore, non per ratiristorvi," 
ma per farvi conoscere l'amore che ho 
più abhondantemente per voi, 

5 Ora se qualcuno ha causato tristez- 
zu, nun ha rattristato me, ma fino a un 
certo punto tutti voi, per non essere 


' troppo severo in ciò che dico. 6 Que- 
sto rimprovero’ fallo dalla maggioranza 
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è sufficiente a tal uomo, 7 in modo 
che, al contrario, ora benignamente | lo] 
perdoniate* e confortiate, affinché non 
sia in qualche modo inghiottito dalla sua 
eccessiva tristezza! 8 Perciò «i csor- 
to a confermargli il vostro amore. 
9 Poiché scrivo anche per questo, per 
conoscere la prova di ciò che voi siete, se 
siete ubbidienti in ogni toss." 10 Qua- 
umque cosa benignamerte perdoniate a 
qualcuno, io pure perdono; Infatti, in 
quanto a me, quello che ho benignamen- 
Le perdonato, se ho benignamente perdo 
nato qualeosa, l'ho fatto per amore vo- 
stro dinanzi a Cristo; 11 affinché non 
siamo sopraffatti da Satana; poiché non 
ignoriamo i suoi discgni.* 

12 Or quando arrvai a Troas! per 
dichiarare la buona notizia intorno al 
Cristo, e mi fu aperta una porta nel 
Signore," 13 non ebbi sollievo nel 
min spirito perché non Wowal Tito," mio 
fratello, ma mi accomiaiai da loro c 
partii per la Macedonia." 

14 Ma siano rese grazie a Dio che 
sempre ci conduce? in triontale praces- 
sione In compagnia del Cristo e per 
mezza nusiry rende percettibile in ogni 
luogo l'udure della conoscenza di lui!" 
15 Poiché a Dio siamo un soave odore” 
di Cristo fra quelli che sono salvati e fra 
quelli che perlscono:t 16 a questi un 
odore che emana dalla morte per la 
morte," a quelli un odore che emana 
dalla vita per la vita. E chi è adegua- 
tamente qualificato per queste cose?” 
17 [Noi lo siama;] poiché nom siamo 
venditori ambulanti* della parola di 


*Ca 1:17" O, "quelli che [anno eommerceta (gua- 
dagno); nduteratori”. 


2 CORINTI 311—4:4 


Diu" come lo sono molti ma parliamo 
come messi da sincerità, sì, come man» 
dati da Dio, dinanzi a Dia, in compagnia 


di Cristo." 
3 Cominciamo di nuovo a raccoman- 
dare noi stessi?! O lume, come 
alcuni, abbiamo bisogno di lettere^ di 
raccomandazione presso di voi o dà voi? 
2 Voi stessi siete la nostra leitera, 
incisa sui nustri* cuori € conoscluta 
c lella da tutta il genere umano. 
3 Poiché viene mostrato che voi siete 
una lettera di Cristo seritta da noi come 
ministri, incisa non cun inchiostro ma 
con lo spirito dell'Iddia vivente, non su 
tavolette di pietrai ma su tavolelle 
carnali, su cuori. * 

4 Ora per mezza del Cristo abbia- 
mo versu Dio questa sorta d! fiducia- 
5 Non che da noi stessi siamo adegua- 
tamente qualificati a riconoscere alcuna 
cosa come proveniente da noi stessi," 
ma il nostro essere adeguatamenie yua- 
lificati* proviene da Dio? 6 che in 
realtà ci ha resi adeguatamente qualifi- 
cuti per essere ministri* di un nuovo 
palio," nan di un codice scritto," ma di 
spirito; poiché il codice scritto condan- 
na a morte, ma lo spirito rende viventi." 

7 lnolire, se il codice che amministra 
la morte! e che fu inciso" in lettere su 
pietre" fu con gloria," tanto che i figli 
d'Israele non potevano fissare attenta- 
mente la faccia di Mosè a causa della 
gloria della sua faccia, [gloria] che 
doveva essere soppressa, B perché 
non dovrebbe essere molto più con glo- 
ria! l'amuüninistrazione dello spirito?” 


9 Poiché se il codice che amministrava ' 


la condanna* fu glorioso, molto più 
abbonda di gloria» l'amministrazione 
della giustizia: 10 Infatti, anche ciò 
che una valta fu reso glorioso è stato 


2Co 3:2^ "Nostri", PRABCDVgSv^n: x, "vostri?" 
4* O, “su tavolella, su cuori carnali", 5" Lett. 
"li moslra sufficienza*. &* O, “servitori”, Gr. 
fülukOmuws; Jat, ininistror (de miñas, "meno" 
J'pebry guewharetkim. & Leu. "ili carattere 
seritta". (ar. 9ripmsnatos; lat. litterae. 7° th, e 
lammhierrzzlone delli morte incisa”. 9* t. "se 
amministrazione lel: ryndunnea". D" Lert. 
"fii une gloria". 
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: Geova,” il velo è tolto." 


1390 
privato di gloria sollo questo aspetta * 


là causa della gloria che lo supora» 


11 l'oiché, se ciò che doveva essere 
soppresso fu introdotto con gloria, mol- 
to più sarebbe stato con gloria ciò che 
rimane. 

12 Perciò, siccome abbiamo tale spe- 
ranza," noi usinmo grande libertà di 
parola, 1S3 e non facclamo come 
quando Mosè si metteva un velg sulla 
faccia affinché i figli d'Tsraele non fis- 
sussero attentamente la fine di ciò 
ehe doveva essere suppresso. 14 Ma 
le loro facoltà mentali erano intorpidi- 
te. Poiché fina al giorno presente la 
stesso velo rimane nen sallevaro alla 
lettura del vecchio patto," perché è 
soppresso per mezzo di Crisloi 15 In- 
fatti, fino ad oggi, ogni volta che si legge 
Mosè un velo giace sul lora cuore) 
16 Ma quando c'è una conversione a 
17 Ora Geo- 
va^ è lo Spiritoj" e dov'è lo spirito? di 
Geova, Ji c'è libertà" 18 Enaitutti, 
mentre con facce non velate riflettiamo 
come specchi la gloria di Geova,** siamo 
trasformati: nella stessa immagine" di 
gloria in gloria, esaitamente come fa 
Geova,** [lo] Spirito.^ 


4 Perciò, siccome abbiamo questo 

ministeru* secondo Ja misericordia 
che ci è stata mostrata, non veniamo 
meno; 2 mua abbiamo rinunciato alle 
cose subdole di cui c'è da vergugnarsi.* 
non camminando con astuzia, né adul- 
terando la parola di Dio," ma rendendo 
la verità manifesta, raecomandandoci 
ad ogni coscienza umana dinanzi a Dio.! 
3 Se, ora, la buona nolizia che dichia- 
riamo è infatti velata, è velata fre quelli 
che periscono = 4 fraiquali l'iddio* di 
i FRORA IMa 13:02: 


(AP. 8a Re IL; iTm 
t 2:17; 2v Eit dU) 2:40; 






200 ‘:14" Por una traitazione delle ospreesioni 
"Vvechiu Testamento" e "Nuovo Testamento", 
vedi App. TE, 16° Vedi App. in. 17' Vedi 
App. do. 17" Vedi App. dv. 18° vedi Agp. lu. 
iB" Vedi App. in. X^ O, "lu spirito di Geova". 
dE Gr. ho theós; lat. des; TW chr], "elohéh; 
TCbr). "ol, 
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questo sistema di cuse*” ha accecato 
le menti" degli increduli, affimcbé la 
luce? della gloriosa buona notizia? in- 
tornu al Cristo," che è l'immagine” di 
Dio, non risplenda [loro]! $5 Polché 
noi predichiamo, non nu) stessi, ma 
Cristo Gesù quale Signore,” e noi stessi 
come vostri sehiavi" per amore di Gesù, 
6 Poiché fu Dio a dire: “Rifulga la luce* 
dalle renebre"; ed egli ha rifulsu nei 
nostri cuori per illurninar[lHP con la 
gloriosa conoscenza** di Mio mediante 
la^ faccia di Cristu. 

7 Comunque. abbiatuo questo teso- 
ro" in vasi" di terra.* affinché la poten- 
za" oltre ciò che è normale sia di Dios e 
non da noi. 8 Siamoincalzati in ogni 


modo! ma non alle strette da non mug | 


verci; siamo perplessi, ma mon assoluta» 
mente senza via d'uscita 9 siamo 
perseguitati, tia non abbandonall; 
siamo abbattuti ma non disirutti." 
10 Dappertutto portiamo sempre nel 
nostra corpo il traluarmento mortiforo 
riservato a Gesù,** affinché anche la 
vita di Gesù sia resa manifesta nel 
nostro corpo. 11 Poiché noi che yl- 
viamu siamo sempre portati faccia a 
faccia con la morte* per amore di Gesù, 
affinché anche lu vita di Gesù sia resa 
manifesta nella nostra carne mortale." 
12 Quindi la morte è all'opera in nui, 
ma la vita im voi’ 

13 Ora siccome abbiamo lo stesso 
spirito di fede, secondo ciò che è scritto: 
“Ho esercitato tede, perciò ho parlato" * 
anche noi eservillamo fede e perciò 
parliamo, 14 sapendo che colui che 
destò Gesù” desterà anche nol insieme à 
Gesù e ci presenterà insletne a vois 
15 Poiché tutte le cose sona per amore 
vostro," affinché l'immerivara benignità 
che è stata moltiplicata abbondi a moti- 


o i;i" O, "ordine di cose”. Gr. aimos; lat. 
vasi; dU-5T(ebr) Jur'oh&n, "l'ordine QI 
bose”. 4% Dan "facoltà mentali”, Gr, nubmatas 
lul. mentes. 3^ Lett. “Miliumirczione. 4° D, 
"della buona nodzia intornu ally gloria de. Ci- 
ato". 8 O, “La luce rilulguzà". — E" 0), "Ja co- 
noscenza della gloria". fit © "nena". Y" Let; 


"di terracotta”, I" O, nel nostro corpete il mel- 
diem a marie Gesù". ££" O, *consegniti wba 





morin". 


Te Gesù”, 


14^ “Gesù". P"*BVg; CDS, MI Signo 


«100 3:21 


Non: senza via d'uscita. Camminare per fede 
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| [che è] dal cielo per noi? 
‘ avendola realmente rivestita, non siamo 
* trovati nudi.” 
` in questa tenda, xemiamo, essendo ag- 


2 CORIMTI 4:5— 53:10 


vo del renditnenio di grazie dimoll altri 
ulla gloria di Dio.* 

18 Perciò non veniamo meno, ma 
anche se Fuomo che sito di fuori 
deperisce, certamente l'uomo che siamo 
di dentro" si rinnova di giorno in giorno. 
17? Poiché sebbene la tribolazione siu 
Imunientanca” e leggera, opera per noi 
una gloria che è di peso sempre più 
sovrabbondante ed eterna, 18 men- 
tre rivolgiamo lo sguardo non alle cose 
che sì vedono, ma alle cose che non si 
vedono. Poiché le cose che si vedono 
sono temporanee, ma le cose che non si 


vedono sono eterne? 
5 Poiché sappiamo che se la nostra 
casa terrestre," questa tenda! è 
dissolta; abbiamo da Dio un edificio, 
una casa non fatta con mani," eterna nei 
cieli. 2 Poichè in questa casa in cui 
dimoriamo, in realtà gemiamo,® desi 
derando ardentemente rivestire quella 
3 cos che, 


4 Infatti, nui che siamo 


gravati: perché vogliamo non svesrirce- 
ne, ma rivestire l'altra? affinché ciò che 
è mortale sin inghiottito dalla vlia." 
5 Ora colui che ci ha prodotif proprio 
per questo è Diot che ci ha data la 
caparra? di ciò che deve venire, * cioè lo 
spirito, 

6 Noi perciò abbiamo sempre corag- 
gio e sappiamo che, mentre abbiamo la 
nosrra rasa nel corpo, siamo assenti dal 
Signore," 7 poiché camminiamo per 
fede, non per visione.” 8 Ma abbiamo 
curaggio e preferiamo piuttosto essere 
assenti dal corpo e fare la nostra casa 
presso il Signore.» 9 Perciò abbiamo 


: anche la mira, sia che abbiamo la nostra 
. cass presso di lui o che siamo assenti 


da lui; di essergli gradili» 10 Poi- 
ché dobbiamo tutti essere resi manifesti 
dinanzi al tribunale del Cristo affinché 
ciascuno riceva il suo giudizio per le 


Et 114; tko bit; LU 12-19 1a fc 4$ + Tra 
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cose falle mediante il corpo, secondo le 


cose che ha praticato, sia cosa huona che 


vile." 

11 Conoscenda percià il timore^ del 
Signore, continuiamo a persuadere: gli 
uomini, ma nai siamo slati resi manitesti 
a Dio, Comunque, spero che siamo stati 
resi manifesti anche alle vostre cosclen- 
Ze? 12 Non ci raccomandiamo” di 
nuovo a voi, ma vi diamo un'occasione di 
vantarvi riguardo a noi; affinché abbia- 
te |una risposta] per quelli che si van- 
tano dell'aspetto esteriore, ma non del 
cuore” 13 Poiché se fummo fuori di 
senno, fu per Dio; se siam di mente 
sana, è per vol. 14 Poiché l'amore 
che ha Cristo* ci costringe, perché que- 
sto è ciò che abbiamo giudicato, che un 
solo Uomo mori per tutti;* e Lutti erano 
quindi morli; 15 ed egli morì per tut- 
tl affinché quelli che vivono vivano non 


più per se stessi,! ma per colui? che morì ' 


per loro e fu destato.” 


18 Quindi da ora in poi non conoscia- , 


mo nessun uomo secondo la carne.” 
Anche se abhiamo conosciuto Cristo se 
condo la carne, certamente ora non lo 
conosciamo più cos? 17 Quindi se 
qualcuno è unito a Cristo, è una nuova 
creazione;" le cose vecchie sono passu- 
te,* ecco, case nuove sono venute all'esi- 
Stenza' 1B Matutte le cose sono da 
Dio, che €i ha riconciliati* con sé per 
mezzo di Cristo e ci ha dato il ministero” 
della rieoneiliazione, 19 cioè che Dio 
riconciliava con sé" un mondo” median- 
te Cristo, non annoverando loro i loro 
falli: e affidando a noi* Ja parola della 
riconeiliazione, 

20 Nor siamo perciò ambasciatori? 
in sostituzione ñi’ Cristo," come sc Dia 
supplicssse per mezzo di noi Quali 
sostituti di Cristo imploriamo:;* “Siate 
ríconciliati con Dio” 21 Colui che 
non conobbe peccato? eyli lo fece essere 
peccato* per noi, affinché divenissimo 
giustizie di Dio mediante lui. 
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6 Operando insieme a lui* vj sup- 

plichiamo anche di non accettare 
l'immeritata benignità di Dio venendo 
i meno al suo scopo? 2 Poiché egli 
dice: "In un tempo accettevole ti ho 
udito, e in un giorno di salvezza li ho 
&iutato".* Ecco, ora è il tempo particolar- 
mente accettevole." Ecco, pra è il giorno 
della salvezza." 

3 In nessun modo noi diamo aleun 
mativo d'inejiampo;! affinche non si trovi 
da ridire sul nostro ministero; 4 ma 
in ogni modo ci raccomandiamo” come 
muinistri* di Dio, in molla perseveranza, 
in iriboluzioni, in easi di bisogno, in 
difficoltà, 5 in percosse, in prigioni! 
in disordini, in fatiche. in notti insonni, 
in tempi senza cibo! 8 in purezza, in 
conoscenza, in Imganimirà; in benigni» 
tà," in spirito santo, in amore senza 
ipocrisia" 7 in parola verace, in pu- 
tenza di Dia; per mezzo delle armi" 
della giustizia & destra e a sinistra," 
& mediante gloria e disonore, mediante 
cattiva fama e buona fama; come ingan- 
nutori! eppure veraci, 9 come essen- 
do sconosciuti eppure essendo ricono» 
seiuti^ come moribondi eppure, ecco, 
viviamo, come disciplinati eppure non 
eonsegnali alla murte" 10 come rat- 
tristati ma sempre rallegrandoci, come 
poveri ma rendendo ricch! molti, come 
hon avendo nulla eppure possedendo 
ogni cusa.” 

11 La nostra bocca si è aperta per 
voi, corinti, il nostro cuore” si è allarga- 
12 Non siete alle strette in nol, 
ma sicte alle strette nei vostri propri 
teneri affetti; 13 E in cambio come 
rivompensa — parlo come a figli: 
anche voi allargatevi. 

14 Non siale inegaulmente aggioga- 
ti* con gli inereduli.? Poiché quale asso 
$n Mir Ph; Ff <a: alio 12:5: 1Tm 1:5: 6 10 2:4; p2Cu 
Iid: L villi q MN? 116; TAL 4.13; Xu 4:10. 82 LL 
r$) 1118:18, Eb 12:3: u Ar I$: 19; pon a: vllp 4:15, ki 
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ciazione hanno Ja giustizia e l'illegali- 
tà?* O quale partecipazione ha la luce 
con le lenebre?" 15 Inolire, quale ar- 
monia c'è fra Cristo e Belial?'* O quale 
parte? ha il fedele” con Fineredulu? 
16 E quale accordo c'è [ra il templo" 
di Dio e gli idoli?* Poiché noi siamo il 
tempio! dell'iddio vivente; come Dio 
disse: "Io risiederó fra loro” e camminc- 
rò fra [loro], e sarò jl loro Dio ed essi 
saranno il mio popolo". — 17 ‘Perciò 
uscite di mezzo & loro e separatevi, 
dice Geova,' ‘e cessare di toccare la 
cosa impura": “e jo vi accoglier? "2 
18 "E io vi sarò pudre" e voi mi sarete 
figli e figlic'! dicc Gcova* l'Onnipoten- 
te". 


7 


ogni contaminazione di came e di spiri- 
to, perfezionando la santità nel timore 
di Dio," 

2 Fateci posto." Noi non abbiamo 
fatto torto a nessuno, non abhiamo eor- 
reiLo nessuno, non abbiamo approfittato 
di nessuno 3 Non dica questo per 
condannarvi. Poiché ho detta prima che 
voi siete nei nustri cuori per morire e 
vivere con noi" 4 Ho grande libertà 
di parola’ verso di voi. Ho malto di cui 
vantarmì riguardo a voi" Suno pieno di 
conforto," trabocco di gioia in ogni na- 
stra afflizione.# 

5 Infatti, quando arrivammo in Ma- 
cedonia* la nostra tarme non ebbe sol 
lievo, Ina continuammo ad essere afflit- 
li ognl maniera, essendovi lotte di 
fuori, timori di dentro. #& Tuttavia 
Dio, che conforta" gli abbattuti, eonfortó 
nói con la presenza’ di Tiro; 7 enon 
solo con la sua presenza, ma anche cun 
il conforto cof quale erg stato cunforiuio 
riguardo a voi. poiché ci riportò notizia» 
del vostro ardente desiderio, de! vostro 
camloglio, del vostro zelo per me, così 
che mi rallegrai ancora dl più. 


Poiché abbiamo queste promesse," 


2Co 8:45" "Belial". Vg; PBC, “Beliar: Sy", 
"Satana", 45° O, "eredente". 10* O, "ahlba- 
ziuna: (dünn) divina". Gr. radi, dativo sing.: 
Ji apt, CeRGARRÀL, “al palazzo tempio) 
di". 19° Vedi App. 1r  18* Vcdi App. lu. 
TX 0, “Riocveteci”, 4 O, "grande lrunchuz- 
za”, Ut Vedi App. 5P. 
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& Quindi, anche secon la mia lettera® 
vi ho rutisistati, non me ne rammarico, 
Anche se prima me ne rammaricai (vedo 
che quella lettera vi ha rattristati, ben- 
ché per poco tempa), 9 ora mi ralle 
gro, non perché vi siete rattristali, ma 
perché vi siete rattristati a pentimento:* 
poiché vi siete rattristail secondo Dio, 
affinché non softriste danno in alcuna 
cosa per causa nostra, 10 Poiché la 
tristezza secundo Dio produce il penti- 
mento* per lu salvezza, del quale non 
blsogna rammaricarsi:? ma la tristezza 
delmondoproduce!a morte. 11 Pai- 
ché, ecco, questa stessa ensa, il vostro 
essere tristi secondo Dio, quale grande 
premura ha prodotto in voi, si, discolpa, 
sì, indignazione, si, timore, si, ardente 
desiderio, si, zelo, si correzlone de! 
torto'* Sotto ogni aspetto avete mo- 
strato di essere casti in questo affare. 
12 Cerlumente, benché io vi abbia 
scritto, non l'ho fatto né per colui che 
fece 11 torto," né per colui che subì il 
torto, ma affinché la vostra premura per 
noi sia resa manifesta fra voi dinanzi a 
Di. 13 Per quesio siamo steti con- 
furtati. 

Comunyue, oltre al nostro conforto ci 
siamo rallegrati ancor più abbondanie- 
menie a molivo della giola di Tito, 


. perché 11 suo spiriti»! è stato ristorato da 
_ tutti voi. 


14 Poiché se in qualcosa mi 
sono vantato di voi presso di hii, non 
sono stato svergognato; ma come in 
ogni cosa vi abbiamo parlato secondo 
verità, così anche il nostro vanto? presso 
Tito è risultato verace. 15 E i suoi 
teneri atfetti sono più abbondanti versu 
di voi, mentre ricorda l'ubbidienza* di 
tutti voi, come l'abbiate ricevuto con 
timore e tremore. 16 Mirallegro che 
in ogni modo passo avere coraggio a 
molo vostro.! 


Ora vi [avviamo conuseere, fratelli, 
l'numerilata benignità di Dio che è 
stata conferita alle congregazioni del- 
la Macedonia," 2 che durante una 
grande prova di afffizione ja loro abhon- 


#00 7:8* 1. “per utcora”, 10* Lett "mulamen- 
TC di pensiero", Cr. me£anpian. 
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danza di gioia e la lorn profonda povertà 
hanno fatio abbondare la ricchezza del- 
la loro generosità. 3 Poiché questio è 
stato secondo la loro effettiva capacità,» 
sì, lo attesta, oltre la loro effettiva capa- 
cità, 4 mentrespontangatuente tido- 
mandavano con molte suppliche il 
| privilegio di] dare benignamente e di 
partecipare al minislero destinato ai 
santi; 5 E non semplicemente come 
avevamo sperato, ma prima diedero se 
stessi al Signore” e a noi per volontà di 
Dio. 6 Quesluciindusse aincoraggia- 
re Tito* affinché, come I'sveva iniziato 
fra voi, così anche complelasse questo 
benigno dare da parte vostra. 7 Tul- 
tavia, come vol abbandale in ogni cosa, 
nella fede e nella parola è nella coma- 
scenza” e in ogni premura e in quesito 
nostro amare verso di voi, possiate ab- 
bordure anche in questo benigno dare. 
8 Non parlo per darvi un comanda, È 
ma in vista della premura di altri c per 


provare la genninità del vostro amare. ' 


9 Poiché conoscete l'immeritata beni- 


gnità del nostro Signore Gesi Crisio,* : 
che benché fosse ricco divenne povero j 


per amore vostro; affinché diveniste 
ricchi! per mezzo della sua povertà. 

10 F in ciò esprimo un'opinione: 
poiché questa cosa è ulile per voi, vislo 
Che già un anno fa cominciasle non 
sulu a lare, ma anche a voler [fare]; 
11 ora dunque, completate anche il 
fare, affinché, come ci Tu ls prontezza di 
voler tare, casi ci sia anche il completa- 
mento da ciò che avete. 12 Poiché 
se c'è prima la prontezza, è specialmen- 
te accellevole secondo ciò che la perso- 
na ha," non secondo ciò che non ha. 
13 l'oiché non voglia dire che sia facile 
per altri," ma difficile per voi; 14 ma 
che mediante un'uguaglianza il vostro 
avanza supplisca proprio ora alla loro 
indigenza, perché il loro avanzo pure 
supplisca alla vostra indigenza, affin- 
ché ci sia un'uguaglianza." 15 Come 
è serittn: “Chi aveva molto non ebbe 
di più, e chi aveva poco nan ebbe di 
meno", 
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16 Ora siano rese grazie a Dio che 
mise nc] cuore di Tita la stessa premura 
per voi? 17 perché senzialuro egli ha 
risposto al [nostra] incoraggiamento, 
ma, essendo molto premuroso, viene 
spanraneamente da vol. 18 Ma con 
lui mandiamo il fratello la cui lode 


* riguardo alla buona notizia si è sparsa in 


tutte le congregazioni. 19 Non solo 
questo, ma è staro anche costituito” 
dalle congregazioni per essere nostro 
compagno di viaggio riguardo a questo 
benigno dono che dev'essere ammini- 
strato da noi per la gloriae del Signore e 
a riprova della nostra prontezza d'ani- 
mad 20 Cosi evitiamo che qualcuno 
trovi da ridire” su di noi riguardo a 
questa liberale contribuzione? che de- 
v'essere amministrata da nai. 21 Poi- 
ché “pruvvediamo cose meste non solo 
dinanzi a Geova,* ma anche dinanzi agli 
uomini”, 

22 Inoltre, mandiamo con loro il no- 
stro fratello che abbiamo spesso trovato 
premuroso in molte cose, ma ora molto 
più premuroso a motivo della sua gran- 
de fiducia in voi. 23 Se. però, L'è 
qualehe domanda cirea Tila, egli è par- 
tecipe con me e emnpagno d'opera” per 
il vostro benc; o se circa i nostri fratelli, 
essi sono apostoli* delle congregazioni e 
gloria di Cristo. 24 Perció dimostrate 
loro Ja prova del vostro amore: e del 
nostro vanto! riguardo a voi, di fromie 
alle congregazioni. 


Ora riguardo al ministero che è 

per i santi, è superfluo che ve 
ne seriva, 2 poiché conosco ls vu- 
stra prontezza d'animo di cui mi vanto 
riguardo a voi presso i macedoni. che 
FAcaim è già pronta da un anno, e il 
vostro zelo ha incitato la maggioranza di 
loro. 3 Ma[vi|mando i fratelli. affin- 
ché il nostro vanto riguardo a voi non si 
mostri vano sotto questo aspetto, bensi 
affinché voi siate realmente pronti," 
come dicevo che sareste stati. 4 Altri- 
menti, se, in qualche modo, i macedoni 
200 ARU "Geova", 1744 Biar), Egriow; 
TvgSw, "Dic", vedi App. In. 23* O, "inviati; 
umin mandati”. 
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venissero con me e non vi trovassero 
pronti, noi — per non dire voi — sarem- 
mo svergognati in questa nosira sicurez- 
za § Perciò ho rienuto necessario 
incoraggiare i frarelli a venire da voi in 
anticipo e a preparare in anticipo il 
vostro generoso dono precedeniemente 
promesso," affinché questo sia pronto 
come generoso dono e non come qualco- 
su dl estorto."* 

6 Main quanto a questo, chi semina 
scarsamente” mieterà pure scarsamern- 
le; e chi semina generosamente” miele- 
rà pure generosamenie, 7 Clascuno 
faccia come ha decise nel suo cuore, non 
di malavoglia? o per forza, poiché Dio 
ama il donatore allegro. 

8 Inoltre, Dio può far abhondare tut- 
ia la sua immeritata benignità verso di 
voi, affinché, mentre avete sempre pie- 
na autosufficlenza in ogni cosa, abbia- 
te abbundanza per ogni opera buona. 
9 (Come è scritto: "Egli ha distribuito 
ampiamente, ha dato si poveri, ls sua 
giustizia' dura per sempre"^ 10 Ora 
colui che fornisce abbondantemente il 
seme al seminatore e il pane da mangia» 
re! fornirà e moltiplicherà il seme per- 
ché lo seminiate e aumenterà 1 prodot- 
ti della vostra giustizia)» 11 In ogni 
cosa siele urricchiti per ogni sorta di 
generosità, che produce per mezzo no- 
stro un'espressione di grazie a Dio; 
12 perché il minislero di questo servi- 
zio pubblico non è solo per supplire 
abbondantemente ai bisogni dei santi. 
ma anche per essere ricchi con molte 
espressioni di grazie a Dio, 13 Me- 
diante la prova che questo ministero dà, 


essi plurifiesno Dio perché voi siete : 


sorlomessi alla buona notizia intorno al 


Cristo," come dichiarate pubblicamente ; 


di essere, e perché siete generosi nella 
vosir& vunitibuzione per loro e per tut- 
ti^ 14 e con supplicazione per voi 
hanno ardente desiderio di voi a motivo 
della sovrabbondante imrneritata beni- 
gnità' di Dio su di voi. 

15 Grazie siano rese a. Dio per il suo 
indescrivibile dono gratuito.» 





200 X;:9* U, "quakosa dato con cupidigiu". 
B* ©, "generosità", 


Donutore allegro. Armi non corali 


CAP. 
nio 3:2 
bisa 31:4 
eFr 111) 

fx] F:7 
il TY 08.07 

Ir 22:9 

Te 11.1 

laus 
eI 15:7 

De 45: lu 

Pr 22:2 
f Pah 27:3 

iCr2B:17 

F? 11:21 

AI 20:53 

dio XM 

Eb 1J3:1f 

A Pr 24:17 


j m8 nmm 


1D- 509 
Lia 53: 14 
i Us 10:12 
k 6 1:11 
Ufo 1-15 
1 Ho 15:4T 
Tha dale 
Gel Gil 
Fin dna 
qn ka le: 17 
20:15 
n Mt SHIA 


GAP.10 


atat 11:27 
b At 11:40 
eico td 
dilo 1010 


f Gs 2:2 

x Ru 8115 
Lto: 

k NI 26:92 


j11Co 1:18 
To: 3:10 
Wim 2:25 

Alm 
Fn 1210 

Lx ws 
Wa 7:15 

mana nà 

n lr 4:6 

v Cy 3A 


p3Cs 25:40 è 


Eb13:17 
q atu alia 
nn 4:13 
raol: 


2 CORINTI 9:5— 10:12 


1 Ora io stesso, Paolo, vi supplico 

per la mitezza" e per la benigni 
tà‘ del Cristo. io che sone modesto 
d'aspetto” tra voi, ma che quando sono 
assente sono ardito verso di voi. 2 In 
realtà imploro che, quando sarà presen- 
te, io non debba ardire eon quella fiducia 
con la quale conto di prendere ardite 
misure! contro aleuni ehe ci stimano 
come se camninassimo secondo | ciò che 
siamo nellal carne, 3 lwiché benché 
camminiamo nella cone, non facciamo 
guerra* secondo [ciò che siamo nella] 
came? 4 Poiché le armi della nostra 
guem non sono oearnalib ma potenti 
mediante Dic per rovesciare cose forte- 
mente trimcerate, 5 l'oiché noi rove- 
sciamo i ragionamenti e ogni Cosa alta 
innalzala conlro la conoscenza di Dio;! c 
conduciamo prigioniero ogni pensiero 
per renderlo ubbidiente al Cristo; & e 
ci leniamo pronti a infliggere punizione 
per ogni disubbidienza." appena la vostra 


. ubbidienza si sia pienamente compiuta.) 


7 Voi guardate le cose secondo il loro 

| valore apparente." $e qualcuno contida 
in se stesso di appartenere a Cristo, 
prenda di nuovo in considerazione per se 
stessu questo falto, che come lui appar- 
liene u Cristu, così anche noi” 8 Poi- 
ché anche se mi vantassi* un po' di più 
dell'autorità che ci diede il Signore per 
«lificarvi e non per abbattervi, non 
sarci svergognato. 9 affinché non 
sembri che voglia alierrirvi con le [mie] 
lettere. 10 Poiché dicono: “Le [sue] 
lettere sono grevi e vigoroso, ma la [sua] 
presenza* personale è debole? e la [sua] 
parola spregevole^; 11 Un tal uomo 
prenda questo in considerazione, che ció 
che siamo a parole mediante letiere 
quando siamo assenti, tali saremo an- 
che nell'azione yuundu sateno presen- 
ti^ 12 Poiché noi non osiamo elassifi- 
carci fra alcuni o paragonarci con aicumi 
che raccomandano se stessi. Certo, mi- 


| slo Les; ACO Lh: €uCcu ri 209 82. 
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2 CORINTI 10:13—11:20 


suranda se alessi la se stessi e prago- 
nando se stessi con se stessi, nun hanno 
intendimento.s 


13 Da parie nostra, non ci vanteremo ` 


fuori dei limiti a nol assegnati" ma 


secondo il limite del territorio che Dio ci * aiee 31: 


ha ripartito con misura, facendolo giun- : 


gere fino a voi: 14 Realmente non ci 


eslendiame più del dovuto come se non - 


glungessimo fino a voi, poiché noi fum- 
mo i primi a venire fino a voi nel dichia- 
rare la buona notizia intorno al Cristo? 
15 No, non ei vantiamo fuori dei limiti 
a noi assegnati delle fatiche di qualcun 
altro, ma nutriamo la speranza che, 
mentre lu vostra iede va aumentando, 
siamo resi grandi fra voi in quanio al 
nostro territorlo.* Quindi abhondcremo 
ancora di più, 16 per dichiarare la 
buona notizia nci paesi al di là di voi in 
modo da non vantarci nel territorio di 
qualeun altro dove le cose siano già 
preparate. 17 “Machisi vanta, sivan- 
ti in Geova".*i 18 Poiché è approvata 
ron l'uomo che raccomanda se stesso; 
ma l'uomo che GFeova* raccomanda! 


1 1 Vorrei che mi sopportaste in 

qualehe piccolu stoltezza." Ma, 
in realtà, vol ml sopportate! 2 Poiché 
sono geloso di voi eon una santa gelosia, 
puiché vi ho personalmente promessi in 
matrimonio" a un solo marito? per pre- 
sentarvì come casta" vergine al Cristo, 
3 Ma temo che in qualche modo, come 
il serpente con la sua astuzia sedusse 
Eva, le voetro menti siano corrotte Le 


che son dovute al Cristo. 4 Difatti, se 
qualcuno viene e predica un Gesù diver 


a ricevete uno spirito diverso da quello 
che avete ricevuto, * o una buona notizia* 
diversa da quella che avete accettata, 
facilmente |]o| sopportate” 5 Poiché 
jo cunsidero di non essermi mostrato in 
messima cosa inferiore? ai vostri apostoli 
sonraffinl?^ G Ma anche se sono ing- 
sperto in parola > cer(amente non lo sono 
in conosecnza;? anzi in ogni modo ve 
[l'Jabhiamo manifestato in ogni cosa." 


£Co 10:11^7^ Ved: App. lo. 18* Vedi App, iu. 
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7 O commisi un peccato urniliendo- 
mi* affinché voi foste esaltati, perché 
senza costo" vi dichiarai lietamente la 
buona notizia di Dio? 8 Derubai al- 
tre congregazioni accettando provvisio- 
ni* per servire voi? 9 eppure quando 
ero presente presso dl vol e fui nel 
bisogno, non divenni un peso per neasn- 
no, poiché i fratelli che vennero dalla 
Macedonia supplirono ibbondantemen- 
te alla mia indigenza. Sì, in ogni modo mi 
asienni dall'esservi di peso e me ne 
asterró/. 10 È unaverilàsdi Crislo nel 
mlo caso che a questo mio vanto" non 
si porrà fine nelle regioni dell'Acaia. 
11 Per quale ragione? Perché non vi 
amo? Dio sa [| che vi amo |. 

12 Ora ciò che faccio lo farò ancora; 
per toglicre {l pretesto & quelli che vo- 
glionu un pretesto per essere trovati 
uguali a noi nell'invaricu di cui si vanta» 
no. 13 Poiché tali uomini sono apo- 
stoli falsi, operai ingannevoli, che 
sì trasformano in apostoli di Crisio. 
14 E non c'è da meravigliarsene, poi- 
ché Satana stesso continua a trasformar- 
si in angelo di luce," 15 Perciò non è 
nulla di grande se anche i suoi ministri” 


i continuano a trasformarsi in ministri di 


giustizia. Ma la loro fine sarà secondo le 


i loro opere." 


16 Dico dinuovo: Nessuno pensi che 
io sia ragionevole, Ma, se realmente Jo 
pensate, acecttatemi anche come irra- 
£ionevole, uFfinché anch'io possa vantar- 
miun por 17 Ciò vhedico lo dico non 
secondo l'esempio dei Signore, ma come 
nell'irragionevolezza, in questa sicurez- 
za propria del vanto, 18 Siccome 
molti si vantano secondo la came," an- 
ch'io mi vanteró. 19 Poiché voi sop- 
portate lictamente le persone irragio 
nevol, visto che siete ragionevoli. 
20 Infatti, sopportate chiunque vi ren- 
da schiavi: chiunque diyari [elé che 
Avele], chlunque afferri [ciò che avele], 
chiunque si esalti su [di voi], chiunque vi 
colpisca In faccia. 
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21 Dien questo a [nostro] disonore, ` 


come se la nostra posizione fosse stata 
debule. 
Ma se qualcun aliru si mosua audace 


te* — mi mustru audace anch'io, 


22 Sono essi ebrei? Lo sono anch'io. . 


Sono israeliti? Lo sono anchio, Sono 
seme d'Ábraamo? Lu sono anch'io. 
23 Sono ministri di Cristo? Rispondo 
come un pazzo: Io losono in maniera più 
preminente;" in faliche più abbondante- 
mente, in prigioni più abhondantemen- 
te, in percosse all'eccesso, in pericoli di 
morte Spesso. 24 Daigludeiriceverti 
cinque volte quaranta palpit meno uno, 
25 tre volte fui battuto con le verghe; 
una volta ful lapidato tre volte subii 
naufragio, ho trascorso una notte e 
un giorno nel profondo; 26 in viag- 
£l spesso, in pericoli di fiumi, in pericoli 
di banditi di strada, in pericoli da parte 
della [mia] razza," in pericoli da parte 
delle nazioni." in pericoli nella città, in 
pericoli nel deserto, in pericoli nel mare, 
in pericoli tra falsi fratelii, 27 in fati- 
cu e lavoro penoso, in notti insonni? 
spesso, nella fame e nella sete,! nell'asti- 
nenza dal cibo" mulle volte, nel freddo e 
nella nudità. 

2B Oltrea queste nose di fuori, viè rið 
che mi assale di giorno in giorno, lansis 
tà per tutte le congregazioni: 29 Chi 
è debole, e in non sono dehoie? Chi 
inciampa, c io nen sono infiammato 
d'ira? 

30 Se cé da vantarsi, mi vantert® 
delle cose che hanno a ehe fare con la 
mia debolezza. 31 L/lddioe Padre del 
Signore Gesù, sì, Colui che dev'essere 
lodato’ per sempre, sa che non mento. 
32 A Damasco il governatore* suttu il re 
Arela custodiva la città dei damasceni 
per afferrarmi, 33 ma da una tine- 
stra tui calato lungo il muro in un cesto” 
di vimini e stuggli alle sue mani. 


4 Mi devo vantare, Nun è utile; 

mu passerò alle visioni* sopran- 
naturali c alle rivelazioni del Signore. 
2 Conosco un uomo unito a Cristo che, 


200 11:31 C, "che E benedetto", 
“l'etnarca”. Gr. Ko athwinAes. 
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Prove di Panlo: sua visione: spina nella carne 


2 CORINTI 11:21— 12:13 


quattordici anni fa — se nel corpo non 
lo sọ, o fuori del corno non lo sp; Dio lo 
sa -— fu rapito* come tale fino al terzo 
cielo. 3 Si, conosco tale uomo — se 
nel corpo o separato dal emph! non le 
s0," Dio lo sa 4 che fu rapito in 
paradiso* e udì parole inesprlmibili che 
all'uomo nen è lecite dire. 5 Di tale 
une‘ mi vanterò, ma non mi vanterò 
di me stesso, se non in quanto alle | mie] 
debolezze? 6 Poiché anche se volessi 
vantarmi, non sarei irragioncvolc. poi- 
ché dico la verità. Ma me ne astengo. 
affinché nessuno mi attribuisca più di 
ciò che vede in me o ode da me, 7 a 
causa dell’eccesso* delle rivelazioni. 
Pariò. affinehé non mi sentissi trop- 
po esaltato, mi fu data una spina” nella 
carne un angelo di Salana, che mi 
schiaffeggiasse, perché non fossi troppo 
esaltato. B A questo riguardo suppli- 


ehi tre volte" il Signore effinché essa si 


ullonianasse da me; 2 eppure real- 


`o mente mi disse: “Ti hasta: la mia imme 


, ritata benignità; poiché lu [mia] poten- 


za è resa perfetta nella debolezza": 
Lietissimamente, percià, mi vanterà 
piuttosto delle mie debolezze," affinché 
la potenza del Cristo rimanga come una 
tenda su ñi me. 10 Perciò prendo 
piaccre nelle debolezze, negli insulti, 
nef casi di bisogno, nelle persecuzioni e 
nelle difficoltà, per Cristo. Poiché quan- 
do sono debole, allora sono potente] 

11 Son divenuto irragionevole. Mi ci 
avete costretto," poiché avrei dovute 
essere raccomandate da voi. Poiché non 
mi mostrai in nessuna cosa inferiore ai 
| vostri] apostoli sopraffini," anche se io 
non sono nulla 12 Jn realtà, í segni 
di un apostolo? furono prodotti fra voi 
eon ogui perseveranza? e con segni e 
portenti e opere potenti." 13 Poiché 
sotto quale aspello diveniste inferiori al 
resto delle congregazioni, salvo che io 
stesso non divenni un peso per voi?' 
Perdonateri benignamente questo 
torto. 


20o 12:3* “Nor lo so": B omette,  d* "In pare- 
ĝisa", I"^EVgSyJ'".".*; J, "re. Rierdino di 
Eden", 5° O, “cosa”, cjoà di tale esperlenza. 
T 0, “del'ecosllenza". 7° O, "4n paio appunti. 
uo". 12 0, "e miracdli". 


2 CORINTI 12:14— 13:14 


14 Ecco, questa è la terza volta? che 
sono pronto a venire da voi, eppure non 
divertò un peso. Poiché non cerco i 
vostri possedimenti, ma voi; poiché i 
figli non devono mettere da parte por 
i genitor, ma i genitori per i figli. 
15 Da partie mia spenderò lietamente e 
sarò completamenie speso per le anime 
vostre, Se amo voi più abbondante- 
mente, devo io essere amato meno? 


16 Ma comunque sia, iv non vi fui di | 
peso. Tuttavia voi dite che fui “astuto” ' 


e vi presi “con fnganno".* 17 Circa 


qualeimmo di quelli che vi ho mandato, - 
non ho approfitlato di voi per mezzo di ' 
18 Esorlai Tito e inviai von : 
tulil fratellu, Tito non spprolittò affatto : 


UAE 1g ; 
q2Cn 12:11 ' i 
-Nu 15559 

De 13:12 

War 

I 
i 


i facciate cló che & eccellente, benché 
| 


lii, vero? 


di voi, vero?® Noi abbiamo camminato 
nello stesso spirito," non *1 pare? Nelle 
stesse cme, non é cosi? 

19 Avele pensato voi in tutta quasto | 5 
tempo che noi facessimo la nostra difesa 
davanti a voi? E dinanzi a Dio che noi 
parliamo riguardo a Cristo. Ma, diletti, 
tuite le cose sono per la vostra edifica- 
zione? 20 Poiché lemo che in qual- 
che mode, quando arriverà non vi 
trovi come desidererei e mostri d'essere 
per voi come non desiderereste, ma, 
unzi che vi siano in qualche modo 
vontesa, zelosig, vasi d'ira, contenzioni, 
maldicenze, sussurri, easi di gonfiezza. 
disordini. 21 [Temo] che, quando 
verrò di nuovo, il mio Dio mi umilii fra 
vui, e io debba fare cordoglio per molti 
di quelli che precedeniemente hanno 
peccato, = ma non sf sono pentiti dell'im- 
purità' e della fornicazione” e della 
condotta dissuluta© che hanno prati- 


catu. 

1 3 Quesla è la terza volta: che 
vengo da voi. “Per bocca di due 

o tre testimoni dev'essere stabilita ogni 

questione” 2 Ho detto precedente- 

Iuente e, come se fossi presente la se- 


200 12:21' "Empurita"; gr. aafhersii, dativo 
sing.: J™ epr, 4affum'ah, "l'impurità*. Vedi 
uti. a bz e Cal BH, "ngqurilàT. 21° Visli 
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geras, dalien ginga Verilen i, Wwmpadicitta, 4 
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conda volla e ora da assente. dico In 
anticipo a quelli che hanno peccato 
prima e a tutti gli altri, che se verrò di 
nuovo* non [ll] risparmierò,* 3 giac- 
ché cercate la prova che Cristo parla In 
me” | Cristo] che nan è debole verso di 
vol, ma è potente fra voi. 4 Certo, in 
realtà egli In messo al palo* a causu 
della debolcz7za ma è vivente a eausa 
della potenza di Dio.* E, certo, noi siamo 
deboli con lui, ma vivremo insieme a lui’ 
a eausa della potenza di Dio verso di 
voi,” 

5 Continuate a provare se siete nella 
fede, continuate a provare cià che voi 
stessi siete. O non riconoscete che Gesù 
Cristo è unito a voi?! A meno che non 
siate disapprovati. 6 Veramente spe- 
ro che riconoscerete che non siamo 
disapprovali. 

7 Ora preghiamo! Diu che non Iac- 
riate nulla di male, non per apparire noi 
stessi approvati, ma affinché voi stessi 


noi possiamo apparire disapprovati. 
8 Poiché non possimno fare nulla eon- 
tro la verità, ma solo per la verità 
9 Certamente ci rallegriamo ogni volta 
che noi siamo deboli ma voi potenti; € 
per questo prezhiamo," perché siate 
ristabiliti.* 10 Perciò scrivo queste 
cose mentre sono assente, affinché, 
quando sarò presente, non agisca con 
severità” secondo l’uulurità che il Signa- 
re mi ha dato, per edificare? e non per 
abbattere. 

11 Infine, fratelli, continuate a ral- 
legrarvi, ad essere ristabiliti, ad essere 
confortali? a pensare concordemente,’ 
a vivere in pace; o lIddio dell'umore e 
della pace sarà con voi, 12 Salutato- 
vi gli uni gli aliri con un santo bacio.' 
13 Tutti i santi vi mandanu i loro sa- 
luti, 

14 L'immeritata benignità del Si- 
gnore Gesù Cristo’ e Pamore di Dip e la 
` partecipazione nello spirito santo siano 
, con tutti voi." 

n The di F 


‘uo 15: 0, “ae lürmerl". 
i 4° "Vera dl vol": B ametle. 


i* Vedi App. 3C. 
O, "Correnti", 
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Paolo” apostolo," né da parte de- 

gli uomini né per mezzo di alcun 
uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo: e di 
Dio Padre, che lo destò dai morti, 
2 etultii fratelli che sono con me; alle 
vongreguzioni della Guluzia;* 

3 Abbiate immeritata benignità e 
paec^ da Dio nostro Padre e dal Signore 
Gesù Cristo. 4 Eglidiede se stesso per 
i mostri peccati, per liberarci dal presen» 
te sistema di cose‘ malvagio secondo la 
volontà* del nastro Dio e Padre, 5 al 
quale sia la gloria nei secoli dei secoli! 
Amen. 

6 Mi meraviglio che cosi presto siale 
distolti da Colui" che vi chiamò con 
Iimmeritata benignità di Cristo" [per 
passare| a un'altra sorta di buona noti- 
zii 7 Manon è un'altra; solo ei sono 
certuni ehe vi causano difficoltà? e vo- 
gliono nervertire la buona notizia inlor- 
no al Cristos 
noi o um angelo dal ciclo vi dichiarasse 
come buona notizia qualcosa oltre ciò 
che vi abbiamo dichiarato come buona 
notizia, sia maledetto." 9 Come ab- 
biamo già detto, ora torno a dire di 
nuovo: Chiunque vi dichiari come buona 
notizia qualcosa oltre ciò ehe avete ac- 
settato, sia maledetto, 

10 Infatti, cerco ora di persuudere 
gli uomini o Dia? O cerco di piacere agli 
uomini? se ancora piacessi agli uo- 
mini non sarei schiavo di Cristo." 
11 Poiché vi rendo nuto, tratelli, che la 
buona notizia da me dichiarzia come 
buona notizia non è qualcosa di ULN- 
no 12 poiché non Fhv ricevula dal- 
l'uomo, né mi è stata insegnata, se non 
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mediante rivelazione‘ da parte di Gosù 
Cristo. 

13 Vol, naturalmente, udiste della 
mia condolla di una volta nel giudai- 
smo, ehe fino all'eccesso perscguitavo- 
la congregazione di Dio e la devastavo,i 
14 e che facevo nel giudaismo più pro- 
gresso di molli della mía slessa elà 
nella miu razza," essendo assal più ze 
lante? nelle üradizioni* del miei padri. 
15 Ma quando Dio, che mi aveva sepa- 
raro dal seno di mia madre” e |mi| 
aveva chiamato? mediante la sua imme- 
ritata benignità, ritenne bene 16 di 
rivelare riguardo a me ll Figlfo suo; 
affinché dichiaressi la buona notizia 
intorno a lui alle nazioni, nou conferii 
subilo eon carne c sangue- 17 Né 
saliia Gerusalemme da quelli che erano 
stati apostoli prima di me," ma me ne 
andai in Arabia, e tornai di nuovo a 


' Damasco," 


18 Tro anni dopo salii quindi a Geru- 
salemrne" per visitare* Cefa" e stetti con 
lui quindici giorni. 19 Va non vidi 
nessun altro degli apostoli, se non Giaco- 
Ino? il fratello" del Signore. 20 Orain 
quanto alle cose che vi scrivo, ecco, 
dinanzi a Dia, non mento. 

21 In seguito andai' nelle regioni 
della Siria e della Cilicia. 22 Ma di 
faccia cro sconosciuto alle congregazio- 
ni della Giudea che erano unite a Cri- 
sto; 23 esse udivano soltanio: ST.'uo- 
mo che una volta ci perscguitava," ora 
dichiara la buona notizia intorno 
sula fede che una volta doevastava"”.* 
24 Così glorificavano Dio a molivo 
di me. 


ti lab: De de Ta Dil: t At 0:50; Div 17:21; R^ 
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Quindi, dopo quatLordici anni, salii 
di nuovo a Gerusalemme con Bur- 


paha" conducendo con me anehe Tito, . 


2 Ma vi sali in seguito a una rivelazio- 
he.“ Ed esposi loro? la huona notizia che 
predico* fra le nazioni, privatamente, 
cumunque, davanti a quelli che erano 
uomini preminenti, per timore che in 
qualche modo corressi* o avessi torso 
invano. 3 Tuttavia nemmeno Tito, 
che era con me, fu costretto a circonci- 
dersi? sebbene fosse greco. 4 Ma a 
causa dei falsi fratelli,' introdotti quieta- 
inentej che si insinuarnono per spiare la 
libertà” che abbiamo unitamente a Cri- 
sto Gesù, per renderci completamente 
schiavi! S aquesti non cedemmo con 
sottomissione," no, nemmeno per un'o- 
ra, affinché Ia verità" della buona notizia 
rimanesse presso di voi. 

6 Mada parte di quelli che sembrava- 
no essere qualeosa* — qualunque sorta 
di uomini fossero una volts non ba 
importanza per me," Dio* non boda all'a- 
spetto esterinre dell'uomo" — a mo, in 
realtà, quegli uomini preminenti non 
impariirono nulla di nuovo, 7 Ma, al 
contrario, vedendo che mi cra stata afli- 
dala' la uana netizia per quelli che sono 
incirconcisi,"* come à Pielro [eru stata 
affidata] per quelli che sono cireonei- 
si^ 8 — poiché Colui che diede a 
Pictro i poteri necessari per l'apastolato 
presso quelli che sono cireoncisi diede i 
poreri anche a me- per quelli che sono 
delle nazioni — 9 si, conosciuta l'im- 
meritata benignilà" che mi era stata 
data," Giacomo” c Cefa e Giovanni, quel- 
li che sembravano essere colonne,” die- 
dero a rue e a Barnaba la destra di 
comune partecipazione * aífinché noi 
andassimo alle nazioni, ma essi a quelli 
che sono virconcisi. 10 Soloavremmo 
dovuto ramunenlare i poveri" Questa 
stessa cosa ho pure cercuto premurosa- 
mente di fare.: 

17 Comunque, quando Cela? venne 
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Paolo e Barnaba mandati alle nazioni. Ripreso Pictro 
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ad Antiochia, gli resistei* faccia a faccia, 
perché era condannata” 12 Poiché, 
prima dell'arrivo di certi uomini da parte 
di Giacomo," egli mangiava" con persone 
delle nazioni: ma quando furono arriva- 
ii, sì rilraeva e si separava, per tirgo- 
re di quelli della classe eieoncisa.*t 
13 Anche il resto dei giudci sj unirono 
a lui ne] sostenere questa finzionc, 
così che perlino Barnaba? era indotto a 
seguirli nella lore finzipne.* 14 Ma 
quando vidi ehe non camminavano diril- 
to seconda la verità della buona notizia, 
dizsi a Cefa davanti a tutti loro;i “Se tu, 
benché sia giuden, vivi come le nazioni, 
e non come i giudei, enme mai enstringi 
le persone delle nazioni a vivere secondo 
la pratica giudaica?" 

15 Noi che siamo giudei per natura, 
enon peccatori? delle nazioni, 16 sa- 
pendo che l'uomo & dichiarato giusto” 
non a motivo delle opere della legge, ma 
solo per mezzo della fede" verso Cristo 
Gesù, anche noi abbiamo riposto la na- 
stra fede im Cristo Gesù, affinché siamo 
dichiarati giusti a motivo della fede 
verso Cristo, e non a motivo delle opere 
della legge, perché a motivo delle opere 
della legge nessuna carne sarà dichiara» 
ta giusta.3 17 Sc ora. cercando di es- 
sere dichiarati giusti per mezzo di Cri- 
sio, siamo anche noi trovati peccatori» è 
Cristo in reallà ministro del peccato? 
Non sla maii 18 Poiché se cdifica di 
nuova le cose che una volta ho demoli- 
to,^ dimostro da me stesso d'esser tra- 
sgressore.» 19 In quanto a me, per 
mezzo della legge moril riguardo alla 
legge," per divenire vivente riguardo & 
Dje* 20 Sono messo al palot con Cri- 
sto” Nun sono più jo a vivere? ma è 


` Cristo che vive unilo a me." In realtà, la 
; vita ehe gra vivo^ nella carne la vivo 


mediante la fede verso Il Figlio di Dio, 
che mi amò c si eonsegnó per me,“ 
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21 Io nen respingo l'immeritata beni- 
gnità di Dio;* poiché sc la giustizia è per 
mezzo della legge," Cristo realmente 


morì per nulla? 
3 O galati insensali, chi vi ha portalo 
sotto cattiva influenza? voi davan- 
ti agli occhi dei quali Gesù Cristo fu 
apertamente rappresentato al palo?e 
2 Questo solo voglio Imparare da voi: 
Avete ricevnto lo spirito per le opere 
della legge o per avere udito" median- 
ie la fede?* 3 Siete cosi Insensati? 
Dopo aver cominciato in spirito: state 
ora finendo nella carne?! 4 Avete su- 
bito tante sofferenze senza scopo?* Se 
realmente è stato senza scopo. 5 PeT- 
ciò. colui che vi fornisce lo spirito! c 
compie fra voi opere potenti, ^7 lo fa per 
le opere della legge o per avere udite 
mediante la fede? & Come Almaamo 
“ripose fede in Geova‘ e gli fu attribuito 
a giustizia”, 

7 Sicuramente sapete che coloro che 
aderiscono alla fede, quelli sono figli di 
Abraamo. B Ora la Scrittura, veden- 
do in anticipo ehe Mo avrebbe dichinrato 
giuste persone delle nazioni a motivo 
della fede, dichiarò in precedenza la 
buena notizia ad Abraamo, cioè: "Per 
mezzo di te tutte le nazioni saranno 
benedette"* 9 Quindi quelli che ade- 
riscono alla fede sono benedetti” insieme 
al fedele' Abraamo.* 


10 Poiché tutti quelli che dipendono . 


dalle opere della legge sone sotto la 
maledizione: poiché è scritto: "Maledet- 
to chiunque non persevera in tutle le 
cose scritte nel rotulo della Legge per 
metterle in praiicg". 11 Inoltre, che 
maliante la legge nessuno sia dichiarato 
glusto" presso Dio è evidente, perché “il 
giusto vivrà per fede" 12 Orala Leg- 
ge non aderisce alla fede, ma “chi li 
melisin pratica vivrà per mezzo d'essi".* 
13 Cristo ci liberò* mediante acquisto” 
dalla maledizione della Legge. divenen- 
do una maledizione* invece di nui, 
perché è scritto: *Maledeltu ogni uomo 
appeso al palo',* 14 Loseopoera che 


Gn) 3:2* O, "ser una notizia d! fede", 5" O. 
"mirauuli".  &* Vedi App. Lu 97 Q, "credente". 
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Giusti per fede. Seme di Abraamo 


GALATI 2:21—3:24 


Ja benedizione di Abraam avvenisse 
mediante Gesù Cristu per le nazioni? 
affinché ricevessimo i] promesso spiri- 
to": per mezzo della noslra fede." 

15 Fratelli, parlo cm un'illustrazio- 
ne umana: Un patto convalidato, benché 
sia di im nomo, nessuno lo mette da 
parte o gli fa delle aggiunte? 18 Ora 
le promesse furono dichiarate ad Abras- 
moe al suo seme! Non dice: "E ai semi”, 
come nel caso di molti, ma carae nel caso 
di uno solo:& “E al tuo seme" che è 
Cristo 17 Inoltre, dico questo: ín 
quanto al patto precedentemente conva- 
lidalo da Dio; la Legge che è venu- 
ts all'esistenza quattrocentotrent'an- 
nit dopo mon lo annulla, in modo da 
abolire la promessa- 18 Poiché se Pe- 
redità è dovuta alla legge, non è più 
dovuta alla promessa;" mentre Dio l'ha 


' benlgnamente data ad Abraamo per 


i rivelata 


mezzo di uma promessa,” 

19 Perché, dunque, la Legge? Essa 
fu aggiunia per rendere manifeste le 
trasgressloni.*° finché arrivasse il semet 
al quale era stata fatta la promessa: e fu 
trasmessa mediante angeli? per mano di 
un mediatore." 20 Ora non c'è media- 
tore dove si ha u che fare eon una sola 
persona, ma Diu* è une solo* 21 È 
dunque la Legge contro le promesse di 
Dio?*' Non sia mui! Poiché se fosse stata 
data una leuge capace di dare la vita," la 
giustizia sarebbe stala reahnente per 
mezzo della legge." 22 Mala Serittu- 
ra" ha consegnato ogni cosa alla custo- 
dia del peccato, affinché la promessa 
che risulta dalla fede verso Gesù Cristo 
fosse data a quelli che esercitano fede.* 

23 Comunque, prima che arrivasse la 
fcdo,: eravamo custoditi sotto la legge, 
tenuti insieme sotto custodia, aspettan- 
do la fede che era destinata ad essere 
24 Quindi la Legge è dive- 
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nuta il nostro tutore* che conduce s 
Cristo, affinché fossimo dichiarati giu- 
sti" a motivo della fede. 25 Ma ora 
che la fede è arrivata” non siamo più 
sullo il tutore. 

26 Infatti, siete tutti figli di Dio por 
mezzo della vostra fede in Cristo t3esü. 
27 Poiché tutti voi che foste butlezzali 
in Cristo’ vi siete rivestiti di Cristo,* 
28 Non c'è né gludeo né greco? non C'è 
né schiavo né libero, non c'è né maschio 
né femmina; poiché siete tutti una 
[persona] unilamenie a Crislo Gesü.* 
29 lnoltre, se appartenere à Cristo. sie 
te realmente seme di Ahraamo, eredi 
secondo la promessa.'- 


Ora dico che finché l'erede è hum- 

bino non differisce affatio dallo 
schiavo,” henché sia signore di ogni cosa, 
2 maè sotto uomini incaricati” e sotto 
ecunomi* fino al giono che Il padre ha 
fissato in anticipo. 3 Similmente an- 
che nol, quando eravamo bambini, era- 
vamo resi schiavi dalle cose elementari? 
che apparrengono al mondo. 4 Ma 
quando arrivò il pieno limite del tempos 
Dio mandó il suo Figlio; che nacque da 
una donna* e che nacque solte la legge, 
5 perché liberasse mediante unaquisto" 
quelli ehe erano sotto la legge," affinché 
noi, a nostra volta, ricevessimo l'adozio- 
ne come figli." 

& Ora poiché voi siete figli, Dio ha 
mandato nei nosiri cuori lo spirito* del 
Figlio suo, che grida: “Abha, Padres 
7 Così, quindi, non sci più schiavo, ma 
figlio; e se figlio, anche crede per mezzo 
di Dia: 

8 Tuttavia, quando non conoscevate 
Dio; voi eravale schiavi di quelli ehe per 
natura non erano déií" 9 Ma ora che 
avete conosciuta Dio, o piuttosto ora che 
siete stati conosciuti du Div come mai 
vi rivolgete di nuovo alle debolit e me 
schine cose elementari* e volcie nuova- 
menie essere loro suhiavi!! 10 Volos- 
servate scrupolosamente giorni" e mesi? 
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e stagioni* e anni. 11 Temo per voi, 
che in qualche modo io mi sia attaticato 
senza scopo? riguardo a vol. 

12 Fratelli, vi imploro: Divenite 
come sone io," perché anch'io ero come 
siete voi. Non mi avete fatto nessun 
torto? 13 Masapete che Iu prima vol- 
ta? vi dichiarai la buona notizia per una 
malattia della mia carne, 14 E quella 
che fu per voi una prova* nella mia 
carne, non la trattaste con disprezzo né 
lesputaste con disgusto: ma mi riceveste 
come un angelo di Dio, come Crista 
Gesùs 15 Dov'è, dunque, quella vo 
stra felicità?" Polché vi rendo testimo- 
nianza che, se fosse stato possibile, vi 
sareste cavati gli occhi per darmeli: 
16 Or dunque, sono io divenuto vo- 
suv nemico perché vi dico la verità?* 
17 Esl vi cercano con zelo, non in 
modo eccellenie, ma vi vogliono separa- 
re |da me], affinché cerchiate zelante- 
mente lor." 18 Comunque, è eceel- 


| lente che vi si cerchi zelantemente in 


ogni tempo per un motivo eccellente, e 


.non solo quando io sono presente” [ra 


vol. 19 figlioletti miei? per i quali 
sono di nuovo nelle doglie dcl pario 
finché Cristo si formi in voi! 20 Ma 
vorrei essere presenie fra voi proprio 
ora' e parlare in mado diverso,* perché 
sono perplesso” riguardo a vui. 

21 Ditemi, vni che volete essere sot- 
lo la legge:! Non udite lau Legge?" 
22 Per esempio, è scritto che Abruamuy 
ehbe due figli, uno dalla serva* € unu 
dalla donna libera;" 23 ma quello 
della serva fu effetiivamente generato 
secondo la carne, l'alito della don- 
na libera mediante una promessa." 
24 Queste cose costituiscono un dram- 
ma simbolico; + poiché queste [donne] 
signilicano due patti, l'uno, del monte 
Sinai," che genera figli per la schiavitù, 
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e che è Agar. 25 Ora questa Agar 
significa il Sinai,^ un monte dell'Arabia, 
e corrisponde alla Gerusalemme d'nggi, 
puiché è in schiavi’ con i suoi figli. 
26 Ma laGerusalemumm«e? di sopra è libe- 
ru, ed cessa è noslra madre,” 

27 Poiché è seriiio: “Rallegrall, 
donna sterile che non partnrisci; pro- 
rompi e grida, donna che non hai dolori 
di pario; poiché i figli della desolata son 
più numerosi di [quelli di] colei che ha 
marito". 28 Ora noi, fratelli, siamo 
figli appartenenti alla promessa, come 
lo fu lsacco/ 29 Ma come allora 
quello generato secondo lu crne perse- 
guilavas quello generato secondo lo 
Spirito, così anche ora. 30 Tuttavia, 
che dice la Scrittura? "Caccia la serva H 
suo figlio, poiché il figlia della serva 
non sarà affatto erede col figlio del- 
la donna libera” 31 Perciò, fratel 
Ji, noi non siamo figli della serva ma 
della donna libera.“ 


Per tale libertà* Cristo ci rese libe- 
ri. State dunque saldi” e non vi [aie 


porre di nuovo sotto un giogo di schiavi. 


tu" 

2 Ecco, io, Paolo, vi dico che se dive- 
nite circoncisi? Cristo non vi sarà di 
nessun heneticio. 3 Inoltre, rende di 
nuovo testimonianza + ogni uomo che si 
circoncide che ha l'obbligo di mettere in 
pratica tutta la Legge” 4 Siete sepa- 
rati da Cristo, chiunque vui siale ehe 
cercate di essere dichiarati giusti per 
mezzo della legge;* vi siete allontanati 
dalla sua immeritatabenignità' 5 Da 
parte nostra, mediante lo spirito aspet- 
tiamo ansipsarnente la sperata giustizia” 
quale risultato della fede. 6 Poiché 
riguardo a Cristo Gesù” né la cireoneisio- 
ne è di alcun valore né l’incireoncisione,t 
ma la fede‘ che opera per mezzo dell'a- 
more. 

7 Voi eorrevate benc." Chi vi ha im- 
pedito di continuare a ubbidire alla ve- 
rità? 8 Questa sorta di persuasione 
non è da Colui che vi chiama, 9 Un 
po' di lievito ly l'erruentare l'intera mas- 
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Gerusalemme ili sopra. Opere della cerni 


GALATI 4:25—5:20 


Sa^ 310 Confido: riguardo a voi che 
sieie uniti* al Signore! che non pensere- 
te altrimenti; ma calui che vi turba" 
suhirà il |sun| giudizio, chiunque egli 
sia 11 In quunlo a me, fratelli, se 
predico ancura la eireonelsiene, perché 
sono ancora perseguitato? Quindi, in 
realtà, la pietra d'inciampo*! del palo di 
tortura* è stata abolilu^ 12 Vorrei 
che gli uomini che cercano di sovverlir- 
vi! sì facessero pure evirarc.*! 

13 Voi, naturalmente, foste chiamati 
a libertà * fratelli; solo non usate questa 
libertà come un'occasione per la carne! 
ma per mezzo dell'amore fute gli schiavi 
gli uni ugli altri. 14 Puiche l'intera 
Legge è udempiute" in una sola parola, 
cioè: “Devi amare* il tuo prossimo come 
te stessa". 15 $£e, però, continuate a 
moardervi e a divorarvi gli uni gli altri! 
badate di non anmientarvi gli uni gli 
allri,’ 

16 Mu iv ditu: Continuate a eanuni- 


. nare secondo lo spirito c non scguirete 


nessun desiderio carnale 17 Poiché 
la carne è contro lo spirito! nel sue 
desiderio, e lu spiritu conlro la carne; 
poiché questi suno opposli l'uno ull'aliro, 
cusì che non fate Je cosc stesse che 
vorresie farc.“ 18 Inoltre, se siete 
condotti dallo spirito," non siete sotto la 
legge." 

19 Ora le opere della carne sona 
manifeste, e sono fornicazione,*! impu- 
rità,” condotta dissoluta, — 20 idola- 
uu, pralica di spiritismo,* inimicizic, 
contesa, gelosia, accessi d'ira, conten- 
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lPr2.11: E Ra HJ. u Ha 7:15; Ho'T:13 Lo T:Y4: v ED N:-4; 
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Cul X9 Pu 2:84 aLe 1E: Mr 0:27; Pi 4: 9; 200 2:3: 
Udi si BLel3:226; Le 9:40; D 14711 





Gal 5:40" “Confido in Geova riguardo a voi", 74, 
U’ O, "Toffcsu". Lu. "rii i: pnyvexe Va rad ada" 
Gr. tu sian: lat. woinantem. TI? Vili App. 
5c. 19* "51 fanesserü pure evware*, P'3OAID; 
T. *roesera pure reelsl dinnanzi agli oenl di 
Gewa". 14% 0, “Amera. 19* Vedi App. Ga. 
19^ O. "aozzura: depravezione: üurpadicizin". Cr. 
alcatharsio; J- {cbr termah. Vedi nl. a 
Ez 22:15, “impurità”, 19" O, Minenziorità; ite 
piaterzia; Cuota Spudeorabtg". Gi azèlgrin; 
Vesilat.i. imgadicitis; J'SU(ebr.), simmah. Vedi 
m. B Pr 10:23. “dissoluta*. | .30* 0, "uso di dro- 
ahe", Gr, farmalia, Vedi nt- a Ri 21:8, "spirit 


smn". 


GALATI 5:21—6:18 


zioni, divisioni, sette," 21 invidio, 
ubriachezze = gozzoviglie e simili. Circa 
queste cose vi preavverto, come glà vi 
preuvvertii, che quelli che praticano? 
tali cose nun erediteranno il regno di 
Dio.* 

22 D'altra parte. il frutto! dello spiri- 
to è amore, glola, pace, longanimità, 
benignità, hontA; fede, 23 mitezza, 
padronanza di sé, Contro tali cose non 
cè legge. 24 Inoltre, quelli che ap- 
partengono a Cristo Gesù hanno messo 
al palo' la carne con le sue passioni e i 
suoi desideri." 

25 Se viviamo secondo lo spirito, con- 
tinuiamo a eamminare ordinatamente 
pure secondo lo spirito. 26 Non dive- 
nliamo egotisti, suscitando competizione! 
gli uni con gll altri," invidiandoci gli uni 
gli altri. 

Fratelli, anche se un uomo fa qual- 

che passo falso" prima che se ne 
renda conto, voi che siete spirinialmen- 
to" qualificati cercule di ristabilire” tale 
uomo con uno spirito di mitezza," badan- 
do a te stesso" affinché anche tu nun 
sia tentato." 2 Continuate a portare i 
pesi“ gli uni degli altri, e così adcmplie 
la legge del Cristo.” 3 Poiché se qual- 
cuno pensa di essere qualcosa quando 
non è nulla inganna la propria mente. 
4 Ma ciascuno* provi qual è Ja propria 
opera, e allora avrà motivo d'esultanza 
sali irguardo a se slesso, e non in para- 
gone" con l'altra persona. 5 Poiché 
ciascuno porterà il proprio caricy.** 

6 Inoltre, chiunque è vralmente* 
istruito* nella parola partecipi* di ogni 
cosa buona con colui ehe dà tale 1siruzio- 
ne orale,” 

7 Non siate sviati:: Dio non è da 
beffegziare. Poiché qualunque cosa 
Tuomo semini, questa pure mieterà;" 
8 perché chi semina in visla della sua 
Gal F3 “Selle; gr. Auirèseiv; lat, sectas. 
24° Vedi App. or. 28° th "sTidanduci gli imi gli 
alti a una prove di terza”. #!1* Lett "yuel:Hhe 
caduti u luo”, A> ©, “rimettere lì sesto: correg- 
gere".  2* O, “core [astidiose", Lett, “cose peean- 
ti^. Gr. bàrs. 4* “Ciascuno”, wACTiVg; P"B, 
"egli". 5* "Carico": gr. fortwm. CIr. ib v. V. 
E O, int istruito a viva voce". Gr. katechodme- 
nius dal. enteciagtar. 
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carne mieterà la corruzione dalla sua 
carne, ma chi semina in vista dello 
spirlto* mieterà la vita eterna dallo spiri- 
io^ 9 Non smertiamo dunque di fare 
ciò che è eccellente? poiché a gun tem- 
po mieteremo se non ci stanehiamo.* 
10 Realmente, dunque, finché ne ab- 
biamo il tempo favorevole / operiamo ciò 
che è hene verso tutti, ma specialmente 
verso quelli che hanno relazione con 
[nol] nella fede? 

11 Vedete con quali grosse lettere? vi 
hu scritto di mia propria mano.^ 

12 Tutti quelli che vogliono fare bel- 
Ja figura nella carne sono quelli che 
tentano di cosiringervi a farvi cireonci- 
dere; solo per non essere perseguitati 
per il palo di lortura” del Crislo) Gesù.” 
13 Poiché nemmeno quelli ehe sì fanno 
circoncidere osservano la Legge," ma 
vogliono ehe voi siate circoneisi per 
avere motivo di vanto nella vostra carne. 
14 Non avvenga mai che io mi vanti, se 
non del palo di lortura del nostro Signo- 
re Gesù Cristo, per mezzo del quale il 


| mondo è stato messo al palo per me" e io 
i per il mondo. 
` eosa la circoncisione né [lo è] l'ineireon- 


15 Poiché né è alcuna 


cixjone, ma una nuova creazione? [è 
18 E tutti quelli che cam- 


sta regola di condorta,* su di essi siano 
pace e misericordia, sì, sull’Israele” dl 
Dio; 

17 Da nora in poi? nessuno mi dia 
fastidio, poiché porta sn! mio corpo i 
marchi? | di uno schiavo | di Gea." 

18 L'immeritata Lbenignith del nuy- 
suo* Signore Gesù Cristo [sia] con 
lo spiritc* che voi [mostrate], fratelli. 
Amen. 


lu 24:77; 100 Lil m Ro 46; n Gol 5:6; à 20 7107: $T 
7.10, p 3l 12:5, SI 128.6; Ra 3:5; «4 es 3:24; rio 1:25; 
Fip d:1f3 à 2T- 4:22: Fim 2». 
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»ACDVgS,r."Cristo". 16* "Secondo... regala di 
condelli"; o, *sccondo . , , ranone i regola". Lett, 
"alla canna (pcr misurare)", Gr. toi kane: lat. 
regular. "norat fer), gendà Summit. 
“ia cino per mlaurare". Cfr. ni. a Ez 40:5, 
*misuruürc". 16° Signitice "Dio contenda; colui 
che conlende (porsevera? con Dio”, 19” O, "Infi- 
ne”. IR” "Dri nogiron”, P*SARRCTIVaSy?- k, del" 
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EFESINI 


4 Paolo, apostolo” di Cristo Gesù per 
volontà di Dio," ui santi che sono [4 
Efeso]"* e ai fedeli" uniti? a Cristo Gesù: 
2 Abbiate immerilata benignità* e 
pace! da Dia noslro Padre e dal Signore 
Gesù Cristo. 

3 Benedetto sia l'Iddio e Padre del 
nostro Signore Gesù Cristo, poiché vi 
ha benedetti? con ogni benedizione spi- 
rituale nei Inoghi celesti! unitamente a 
Cristo, 4 così emne ci elesse! unita- 
mente a lui prima della fondazione** 
del mondo, affinché fossimo santi c 
senza macehia!' dinanzi a lui nell'amo- 
re^ 5 Poiché egli ci preordinò”" al- 
Fadnzione^ a sé come figli" mediante 
Gesù Cristo, secondo il beneplacito del- 
la sua volontà, 6 alla lode" della sua 
gloriosa immeritata benignità* che be- 
nignamentoe ci ccemferi mediante il [suo] 
umatot 7 Per mezzo di lui abbiamo 


la liberazione per riscatto mediante il ` 


suo sangue," si, il perdono‘ dci | nostri] 


falli, secondo la ricchezza della sua . 


immeritata benignità.* 

& Questa egli fecc abbondare verso 
di noi in ogni sapienza* e buon senso, 
5 in quanto* ci fece conoscere il sacro 
segrelo” della sua volontà. Esso è se 
condo il suo bencplacito, che egli si 
propose in se Slessoó? 10 per un'am- 
ministrazione* al pieno limite dci 
tempi fissati" cioè radunare: di nua- 
vo" tutte le cose nel Cristo,” le cose 
nei cieli" e le cose sulla terra |Si,].in 


Et lu^ “A Efeso", sr AB"DVySy3; Phe D” omel- 
uomo. 4* Lett, “ar. petter giù [semu]". Gr. Xe- 
trbojés. 3' O, “senzu mucehia dinanzi a lui. 
i'alché nell'amore (8) cgl ci preurdinü".  * "ln 
quanto”. o, "e", 10" Lett, “amministrazione 
della cuan; gestions dume«sticu"- Gr. iraniane, 
let. dispensationem, Yudi nl. a La 12:12. 
LIF “Redunere di nuovo"; seconto il reajy-in- 
gli Lescivun of the Nes Tascamastt d G. H. 
Thayer 4 ud. (13413, p. 38, “mundre dl nuovo a 
s. 
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Jui, 11 uniti al quale fummo anche 
designati come credi? in quanto fummo 
preordinati secondo Îl proposito di colui 
che opera tuite le cose secondo il modo 
12 af- 
finché servissimo alla lode della sua 
gloria” noi ehe siamo stati i primi a 
sperare" nel Cristo? 13 Ma anche 
vol avete sperato in lui dopo avere udito 
la parola della verità," la buona notizia 
della vostra salvezzat E per mezzo di 
lui, dopo aver creduto,' siete stati sug- 
gellati* col promesso spirito santo,” 
14 che* è una caparra“ della nostra 
eredità allo scopo di liberare mediante 
riscatto! 11 possedimento [di Dio], alla 
sua gloriusa lode, 

15 Per questo anch'io, avendo udito 
della fede che avete nel Signore Gesù e 
verso tutti i santi 16 non cesso di 
rendere grazie per voi. Continuo a men- 
ziunarvi nelle mie preghiere" 17 af- 
finché lIddio del nostro Signore Ge- 
sù Cristo, il Padre della gloria, vi dia 
uno spirito di supienza” e di rivelazio- 
ne* nell'aecurata conoscenza di lui:F 
18 essendo stati illuminati gli ovchi? 
del vostro cuore," affinché conosciale 
qual è la speranza’ alla quale egli vi ha 
chiamati, qual è la gloriosa ricchezza! 
che egli riserva come eredità ai* santi," 
19 e qual è la sovrabbondante gran- 
dezza della sua potenza” verso di noi 
credenii. Essa è secondo l'operazione» 
del polere della sua forza, 20 conla 
14006 3; JIPt 1A: Lk Ro H:24: Col —11; 1Tm 2:6: 119r 
Hs mia L4 nia d.e aT 22; mnl 1:3. 1 Tm id: 


an Du XO: ran. XAP: IPI B ECH 1:27: a Tw RU 
v 2En 34:4; w Col 1 1:28, 

Ef 1:12* O, "noi che abbiamo sperato in untici- 
13° O, "E dopo aver creduto in lu”, 
14^ "Che", FAB; wLVp, "il quale" Li O, 
"Beconto [auticipo)". Cr. erbin; J'*"xepr.) 
'eruvohw. Vedi nt. a 2Co 1:22. 17* Lett. *"sco- 
primento; palrssmenioT. Gr. —fmükalbyseos. 
13* O, "elu: egli eredita ma". 


EFESINI 1:21—2:19 


quale ha operato nel caso dcl Cyisto, 
destandolo dai morti: e facendolo sede- 
re alla sua destra: nei luoghi celesti 
21 molto al di sopra di ogni governo e 
autorità c potenza e signoria! e di ogni 
nome che si nomina” non solo in questo 
sistema di cose, mu anche in quel 
lo avvenire 22 Egli ha anche po- 
sto tutte le cose sotto i suoi piedi," e Tha 
dato come capo su tutte lc cose! alla 
congregazlone, 23 che é il suo cor- 
po. la pilenezza* di colui che riempie 
tutte le cose in tutti.! 


2 Inoltre, [Dio] vi [rese viventi] ber- 

ché foste morti nei vostri falli e nei 
vostri peccati," 2 nelquali un tempo 
camminaste secondo Il sistema" di cose* 
di questo mondo." secondo il governan- 
te^ dell'autorità dell'aria, lo spirito che 
ora opera nei figli di disubbidienza, 
3 Si, [ra loro noi tutti ci comportexmuo 
un tempo in armonia con i desideri 
della nostra carne; facendo le cose che 
volevano la came: e i pensieri, ed era- 
vamo per natura figli d'ira! come anche 
gli altri. 4 Ma Dio, che è rieco in 
misericordia,” per il suo grande amore 
col quale cl amò, 5 ci resc viventi 
insieme al Cristo, anche quando crava- 
mo morti nei falli" .. per immeritata 
benignità siele stati salvati — £ ecl 
desto" insieme e ci fece sedere Insleme 
nei luoghi celesti? unitamente a Cristo 
Gesù, 7 affinché nei sistemi di cose* 
avvenire® fosse dimostrata la sovrab- 
hondante ricchezza della sua immeri- 
tata beniguità nella sua bontà verso di 
noi unitamente” a Cristo Gesù. 

8 Per questa immeritata benlgmità, 
infatti, siete stati salvati medianie la 
fede; e questo non viene da voi," è ii 
dono di Dio: 9 No, non è dovuto alle 
opere, affinché nessuno abbia motivo 





KT 1:21* Q, "ordine di cose". Gr, alèrt, let. atm 
culo; J'*- *T(ebr.), bü'ohlüm hazcéh, "in questa 
ordine di roee". — 2:2* D, "irdinc di cosc^, Gr. 
gina; lat. srirnadieni d'or.) dahr, “periodo; 
tpoca; generazione": J f ebr.», kesiinhàgh, "sc- 
condo la cansuetudine". 2* "Monün": gr. X- 
SHOW; J-M tebr.) Rho'oAlkm, "BD man- 
do". 5* 0. "ordini di cose", Gr. aiüsis; lat. 
Sanctis, 
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di vantarsi" 10 Poiché noi siamo il 
prodotto della sua opera? e siamo stati 
creati unitamente? a Cristo Gesù per le 
opere buone, che Dio ha preparato in 
anticipo affinché camminiamo in esse. 

11 Perció continuale a rammentare 
che una volta vol eravate persone delle 
nazioni in quanta alla carne! — eravate 
chiamati "incirconcisione" da quella che 
è chiamata “circoncisione”, fatta nella 
came con mani — 12 che in quel 
particolare tempo eravate senza Cristo; 
esclusi! dallo stato d'Israele ed estranei ai 
patti della promessa* e non avevate 
nessuna speranza! ed eravate senza Dio 
nel mondo.*" 13 Maoraunitamente a 
Cristo Gesü, voi che una volta eravale 
lontani, vi siete avvicinati mediante il 
sangue? del Cristo, 14 Poiché egliéla 


: nostra pace, egli che delle due parti* nc 
` ha fatto una sola! e ha distrutto il muro” 
: di mezzu” che le separayas 


15 Per 
mezzo della sua carne: ha abolito l'inimi- 
cizia," la Legge di comandamenti consi- 
stente in decret," per creare dei due 
popoli" unitamente a sé un uomo nuovo,” 
facendo la pace; 16 e por riconciliure 
pienamente” con Dio entrambi i popoli in 
un solo corpo: mediante il palo di tortu- 
ra, avendo ucciso i'inimicizia^ per mezzo 
disestesso.' 17 E venne e dichiarò la 
buona notizia della pace a voi, |che 
eravate] Jontani, e la pace a quelli [che 
erano] vicini, 18 perché per mezzo di 
lui noi, entrambi | popoli, abbiamo acces 
so" presso il Padre mediante" un solo 
spirto.” 

19 Certamente, perciò, voi non siete 


X^Lb 145343; do 11:21; Cel Zilli PON 2.14; K Ef 2-12; eR: 
Hifi w Mo TS2H. vw Da 3.b; w Fus 2:00; zlou 12:12; y Cod 
1:22, xCwl $:28; Ef «24, w Fib 12:2: U AL 10725; elsi 82:7; 
d Tea 52-19: e Jto 10:14; f zb T:25; g lUe 12:18. 





Ef 2:12* "Nel mondo": m. en ici kósnot 
Pebr. a — bu'skilm. 14° O, "cose". 
13° "Muru di mezzo” un'allusione al muro (à 
burricra munita di grata) che nell'area del tem- 
più irrigiediva agli adoraturi gentili non santificati 
di entrare cei cortili più interni, aperti solo agli 
adoratori ebrei santlficali. Secondo la Mishnzh 
(tradotta da Danby, 1950, p. 592), la harriura vss 
chiamate “il Soreg". Pare chè questu crura Fosse 
alle 1,3 rn. Vedi App. r; vedi anche ad alla voce 
"Iemploó", sotlatitolo "Cortile dei gentili". 
16* O, "Pessa". JBA O, “in". 
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più estranci* e residenti forestieri^ nia 
siete concittadini: dei santit e membri 
della casa" di Dio, 20 e siele stati 
edificati su] fondamento"! degli aposto- 
lit e dei profeti" mentre Cristo Gesù 
stesso è la pietra angolare! 21 Unita- 
mente a hii l'intero edificio, essendo 
armoniosamente collegato, cresce in 
un tempio” santo a Geava.* 22 Uni- 
tamente a lui anche voi siete edificati 
insierue per essere un luogo che Dio 


ubili mediante lo spirito.” 
3 À motivo di ciò io, Paolo, prigionie- 
ro" di Cristo Gesù a favore vostro, 
persone delle nazioni? ... 2 se, real- 
mente. avete udito della gestione"? del- 
Timmeritata benignità di Djo che mi fu 
data în vista di voi, 3 che elly manie- 
ra di una rivelazione mi fu fatto cono- 
seere il sacro segreto," come già serissi 
in breve. 4 Per questo voi, leggendo 
ciò, polele rendervi conto della mia 
comprensione’ del sacro segreto del 
Cristo. 5 In altre generazioni questo 
[segreto] non fu fatto conoscere ai figli 
degli uomini come ora è stato rivelato! 
al suoi santi apostoli c profeti“ mediante 
lo spirito, & cioè che persone delle 
nazioni sarebbero stare coeredì € mem- 
bra dello stesso corpo” e partecipi con 
noi della promessa unitamente a Cristo 
Gesn per mezzn della buona notizia. 
7 lo ne divenni minisiro* secondo il 
graimto dono dell'immeritata benignità 
di Dio ehe mi fu datio secondo il modo 
in cul opera la sua potenza.* 

8 Ame, uomo da meno del minimo: 
di tutti i santi, fu data questa Immerita- 
ta benignità, che dichiarassi alle nazio» 
ni” la buona notizia inlorno all'insonda- 
bile rinchezzud del Cristu 9 e facessi 
vedere agli vornini* come è amministra» 
tor il sacro segrelu” che dall'indetinito 





Et 2:20 "Tondiurrato": gr. Fhemelici, dativo 
sing. bul. feydirr a miaTwr 21* Let. "essendo 
articolato" O31" O, "sbiluziunc idimera) divt- 
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“palazzo; tempio". 21^ Venti App. lp. 3;2* O, 
“amministrazione”. vedl nt. a 1:10, *urnmrinistra- 
zione". B* O, “e portassi alla ee”. 9" Left, 
“qual è 'aruministeazione domestica del misteri 
utro segreto)", 
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passato è stato nascosto in Dio, il quale 
creò tutte le cose? 10 [Questo av- 
venne] affinché ora ai governi e alle 
autorità" nei luoghi celesti sia falla 
conoscere per mezzo della congregazlo- 
ne la grandemente varia sapienza di 
Dio, 11 secondo l'eterno proposito 
che egli formó riguardo al Cristo," Gesù 
nostro Signore, 12 mediante il quale 
abbiamo questa libertà di parola e ac- 
cesso! con fiducia per mezzo della no- 
stra fede in lui. 13 Perla qual ragio- 
ne vi chiedo di non venire meno a 
molivo di queste mie tribolazioniv a 
vostro favore, poiché significano‘ la vo- 
stra gloria. 

14 A molivo di clò piego le ginoc- 
chia" al Padre; 15 al quale ogni fa- 
miglia! in cielo e sulla terra deve il 
propri nome, 16 affinché vi eonec- 
da secondo la ricchezza! della sua gloria 
di essere rafforzati nell'uomo che siele 
di dentro? con potenza mediante 11 suo 
spirito’ 17 [ej] che il Cristo dlmori 
mediante la [vostra] fede nei vostri 
cuori eon* amore; perché slate radica- 
tir e siahilili sul londamento, 18 af- 
finché siate pienamente capaci di affer- 
rave mentalmenie' con tutti i santi ciù 
che è l'ampiezza e la lunghezza e l'al- 
tezza e la profondità; 19 e di cono- 
scere l'umore del Cristo! che sorpassa la 
conoscenza, perché siale ripieni di tut- 
ta" la pienezza“ che Tho dona, 

20 Ore a volui che, seconrin la sua 
potenza che opera* in noi, può fare più 
che suvrabbundantemente nltre (uie 
le cose che chiediamo o concepiamo," 
21 a lui sia la gloria per mezzo della 
congregazione c por mezzi di Crislo 
Gesù in tutte le generazioni, per i secoli 


dei secoli! Amen, 

4 Io, perciò, prigioniero nel Signnre, 
vi supplicu di camminare in modo 

degno? della chiamata con la quale fo- 
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ste chiamati^ 2 con ogmi modestia di 
mente: e mitezza, eon longanfmità. 
sopportandovi gli uni gli altri nell'amo- 
re? 3 cercando di osservare premu- 
rosatuente l'unità dello spirito nell'uni- 
fieante vincolo della pacet 4 C'è un 
sulo corpo, e un solo spirito, come 
anche foste chiamati nell'unica speran- 
za^ alla quale foste chiamati; 5 un 
solo Signore, una sola fede; un solo 
haltesimo;! B un solo Dio: e Padre di 
tutti, ehe è sopra tutti e mediante tutti 
e in tutl, 

7 Ora a ciascuno di noi fu data 
immeritata benignità" secondo come 
il Cristo misurò il gratuito dono.” 
8 Percit egli? dicc: “Quando ascese in 
allo portò via prigionieri; diede doni 
[negli] uumini”, 9 Ora l'espressio- 
ne “ascese”? che significa se non che 
egli anche discese nelle regioni inferio 
ri, cioè la terra?! 19 Colui che disce- 
se è anehe colui che ascese" molto al di 
sopra di tutti i eieli, per dare pienezza’ 
& tutte le cose.” 

11 Ed egli diede alcuni come apo- 
stnli," alcuni come profeti, alcuni come 
evangelizzatori,** alcuni come pastor) 
e maestri 12 in vista del ristabili- 
mento* dci santi, per l'opera di ministe- 
ro, per l'edificazione dcl corpo del 
Cristo, 
all'unità della (ede o dell'accurata cono- 
scenza del Figlio di Dio, all'uomo tatto, 


alla misura della statura che appartiene ` 


alla pienezza del Cristo; 14 affinché 
non siamo più bambini, agitati come da 


onde e portati qua e là da ogni vento j 


d'insegnamento? per mezzo dell'ingan- 
no? degli uomini, per mezzo dell'sstuzia 
nell'artificio dellerrnre. 15 Ma di- 
cendo la verità * mediante l'amure cre- 
sciamos in ogni eosa in lui che è il capu," 
Cristo. 16 Da lui tutto il corpo, es- 
sendo armoniuseamente unito ed essen- 


EI 48° 0, "chus". A7 O, "consistenti in uomi- 
ni^, jn armonia eon SI 6818 (68:19, M; 67:10. 
LXX|. Lett. agli vorei. 10* O, “per purtari: 
a isornipimiett.n tutte le cose", 11* O, *missiona- 
ri". (mw. sudggattatità; lam, evangelistas, 1% 0, 
della correzione”. 15° O, "Mu cssenmla vii- 
tento. 


19 finchè perveniamo tutti | 


Doni negli uomini. Corpo unito. Nuova personalità 
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' do fatto per conperare* mediante ogni 
| Biuntura che dà ciò che è necessario, 
"secondo il funzionamento di ciascun 
rispettivo membra in dovuta misura, 
‘opera per la crescita del corpo alla 
: propria edificazione nell'arunre.2 
17 Questo, perciò. dico e testimonio 
nel Signore, che voi non continuiate più 
a camminare come camminano anche 
le naziani* nella futilità della loro men- 
les 18 mentre sono mentalmente 
nelle tenebre," ed esclusi? dalla vita che 
appartiene a Dio, a causa dell'ignoran- 
za! che è in loro, a causa dell'inscnsibi- 
: lità: del loru cuore. 19 Avendo supt- 
rato ogni senso morale," si sono dati alla 


T 


condotta dissoluta" per operare impturi- 
là?! di ogni sorta con avidità.* 

20 Ma voi nun avete imparato che il 
Cristo sia cos! 21 se, in realtà, lo 
udiste e fuste mediante Ini atnmaesu'a- 
H^ secondo la verità che è in Gesù, 
22 a togliervi la vecchia personalità” 
che si conforma alla vostra condotta di 
un lempo e che è corrotta! secondo 1 
sue] desideri ingannatori;‘ 23 e ad 
essere rinnuvuli nella forza che fa ope 
rare la vostra mente," 24 carjvcesti- 
ræ la nuova personallià' che fu creata 
secondo la volontà di Dio in vera giusti- 
zia” c lealtà. 

25 L'erviò, ora che avete allontanato 
la falsità, dlie la verità ciascuno al suo 
prossimo, perché siamo membra appar- 

: tenenti gli unì agli altri.» 26 Siate 
&dirati,?" eppure non peccate;- il sole 
non iramonti sul vostro stato d'irritazlo- 
ne^ 27 né date luogo al Diavolo." 
28 Il ladro nen rubi pi ma piuttosto 
fatichi, facendo con le sue mani ciò che 
è buon lavoro? affinché abbia qualcosa 
da distribuire a qualcuno nel bisognn.* 

Ry £:6; Cal gt; nio H:13; qH» 7:93; rb ol-dó; Fr 
iito Lx 18:31; Ra 12.2 sil NUIT. tisi 29; Ar “e: 
vil dot; Itc 1-175 w FE Fa 3: [A AM; 
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29 Non eseu dalla vostra bunca nessu- 
nu parola corralta, ma qualunque paro- 
lu che siu buona per edificare secondo il 
bisogno, affinché impartisce ciò che è 
favorevole awli uditori! 30 E nun 
conlristate lu spirito santo di Dio, col 
quale siete stati suggellati? per il giorno 
della liberazione mediante riscatto." 

31 Ogni anrimonjasa amarezza” e 
collera c ira c clamore c parola ingiurio- 
sas sia tolta via da voi con ogni malizia? 
82 Ma divenite benign? gli uni verso 
gli altri, toncramente compassionevoli,! 
perdonandowi libcralmente gli uni gli 
altri, come anche Dio vi ha liberalmen- 


te perdonati mediante Cristo.* 

5 Divenite perciò imitatori di Dio; 
come figli diletti, 2 e continua- 

te a camminare nell'amore, ™ come an- 

che il Cristo vi ha amat? e consegnò se 

stessn per voi come offerta? e sacrificio 

a Dio in adore soave. 

3 Ta fornicuelone? e l'impurità di 
ogni sorta o l'avidilà* non siano neppu- 
re menzionale fra voi” come si conyíe- 
ne a persone sunte; 4 né condolta 
vergognosa’ né parlar stolto né scherzi 
uscenti” cose che non si uddicono, ma 
piuitosto il rendimento di grazie.” 
5 Poiché sapete questo. riconoscendo- 
lo da voi stessi, che nessun fornicatore» 
o impuro o avido" — che significa esse- 
re idolatra — ha alcuna eredità nel 
regno del Cristo e dl Dio.* 

6 Nessuno vi inganni con parole 
vuote," poiché a causa delle predette* 
cose lira di Dio viene sui figli di disub- 
bidienza, 7 Perciò non siate parteci- 
pi con lorot 8 poiché vni foste una 
volta tenebre? ma nra siete luce? ri- 
guardo al Signore. Continuate a cammi- 
nare come figli della luce, 9 poiché il 
frutto della luce consiste in ogni sorta 
di bontà e giustizia c verit 10 Con- 
tinuate ad assicurarvi di ciò ehe è accct- 
tevalee al Signore; 11 c cessate di 
partecipare con [loro] alle infruttuose 


Ef 5:3* O, "cupidizia". . "l'avere di più”. 
cioè il desiderio di avere Erp: più: insaziabilità. Gr. 
gione 5' Vedi App. Ga. 64 O, “a causa di 
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opere che appartengono alle tene- 
bre, ma. piutiosio, viprendcte[1c | 
12 poiché le cose che avvengono in 
segrelo presso di loro è vergognoso 
perfino narrare 13 Ora tutte le 
cose riprese” sono rese manifeste dalla 
lucc, poiché ogni cosa resa manifesta" è 
luce. 14 Perciò agli! dice: "Sveglia- 
ti tu che dormi, e sargi dai morti," e il 
Cristo risplenderà? su di te”. 

15 Guardate dunque acenrtamente 
che il mado in cui camminate! non sia 
da insensati ma da saggi, 16 riscat- 
tando per voi stessi il tempo oppor- 
tuno: perché i giorni sono malvagi. 
17? Per questo motivo cessate di di- 
venire imagionevoli, ma comprendete! 
qual è la volontà" di Geova* 18 E 
non vl ubriacate" di vino, in cul è disso- 
lutezzy,® mu continuate ad essere pieni 
di spirito^ 19 parlando a vai stessi 
cun salmi? e lodi" a Dio e cantici spi- 
rituali, cantando’ e accompsgnandu- 
vl eon ruusicut nel vostro cuore a Geu- 
va^ 20 rendendo sempre grazie" per 
tutte Ic cose al nostro^ Dio e Padre nel 
nome del nostro Slgnore Gesü Cristo. 

21 Siate sottomessi gli uni agli altri" 
nel timore di Cristo. 22 Lemozglisia- 
na sottomesse” ai loro mariti come al 
Signore, 23 perché !] marito è capa 
della moglie come anche il Cristo è 
capo della congregazione» essendo egli 
il salvatore di [questa] corpo. 24 In- 
fatti, come la congregazione e sutto- 
messa al Cristo, così anche le moxli 
lo siano ai loro mariti in ogni cosa" 
25 Mariti, continuate ad amare le vwo- 
stre mogli come anche il Cristo amò la 
congregazione o si consegnò por essa, 
26 affinché la santiticasse, purifican- 
doli col bagno dell'acqua mediante la 
parolu? 27 per presentare la congre- 
1Mt 16.16; LTM €R; 27 2172; [C 3:5; W272 dl: ASI 
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pazione a sé nel suo splendore," nón 
avendo essa né macchia né grinza né 
alcunché di simile, mn affinché fosse 
santa e senza biasimo." 


28 In questo mado i mariri devono ; 


amare le lora mogli come i propri corpi. 
Chi uma sua moglie ama se stesso, 
29 poiché nessun uomo odio mai la 
propria carne, ma la nutre e ne ha 
tenera cura. come anche il Cristo fa 
con la congregazione, 30 perché sia- 
mo membra del suo corpo. 31 "Per 
questa ragione luomo lascerà [sua] pa- 
dre e [sua] madre e si unirà a sua 
moglie, c i duc diverranno una sola 
carne". 32 Questo sacro segreto è 
grande. Ora parlo riguardo a Crista e 
alla congregazione» 33 E tuttavia, 
ciascuna di voi ami individualmente 
sua moglie* così come se stesso; d'altra 
parle, la moglie abbia profondo rispetto 
per il marito, 
6 Figli, siate ubhidienti* ai vostri ge- 
nltori unitamente* al Signare,* 
polché questo è giusto; 2 “Onora tuo 
padre e [tua] madre”, che è ll primo 
comando con una promessa:" 3 “Per 
ché ti vada bene e duri a lungo sulla 
terra” 4 E vol padri, non irritate* i 
vostri figli," ma continuate ad allevarlin 
nella disciplina" e nella norma menta- 
le*: di Geova.” 

5 Schiavi, siate ubbidienti a quelli che 
sono 1 [vostri] signori in senso carnale, 
con timore c tremore" nella sincerità del 
vostro cuore, come al Crista, 6 non 
con un servizio per l'occhio come per 
piacere agli uomini," ma come schiavi di 
Cristo, facendo la vulontà di Dio con 
tutla l'anima.” 7 Siale schiavi con 
buone Inclinazioni, come a Ccova,'* e 
non agli uomini, & poiché sapete che 
ciascuno, qualsiasi bene faccia, questo 
riceverà da Geova sia egli schiavo o 
libero: 9 E voi, signori, continuate a 
fare le stesse cose a loro. cessundo dalle 
Ei 6:1" Lett. "ubbidite", 1" 
Signore”, P*wAD-VgSy'zArig; BD oinetloni. 
4' Lett- “non pruvocate ad iva”. 4* "Kella ryh- 
ma mentale" letl. "[nel| porre in men- 


te". 4^ vedl App. in. T* Vedi App. 1p. 
3* Vedi App. 1r. 
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| minacce, polché sapete che i] Signore, 
| sla loro che vostro, è nei cieli, e presso di 
; lul non c'è parzialità, 

. 10 Infine, continuate ad acquistare 
` potenza" nel Slgnore e nel potere" della 
sua forza. 14 Rivestitevi della com- 
pieta armatura! di Olo affinché possiate 
star fermi contro le mucchinszioni** del 
Diuvulo; 12 perché abbiamo un com- 
battimento" nun contro sangue e carne, 
ma contro i governi, conlro le auloritàj 
conlro i zovernanti mondiali** di queste 
tenebre, coniro le malvage forze spi- 
rituali [che sono] nel luoghl celesti. 
13 Per questo motivo prendete la com- 
pleta armatura* di Dio," affinehé pos- 
siate resistere nel giorno malvagio e, 
dopa aver fatto ogni cosa compiuta» 
mente, star fermi.” 

14 State dunque fermi con i lombi 
cinti? di verità? e rivestiti della corazza 
della giustizia” 15 econi piedi calza- 
ti con Ia preparazione^ della buona noti- 
zia della pacc" 16 Soprattutto, pren- 
dete il grande seudo della fede,! con cui 
potrete spegnere tutti i dardi intuocati 
del malvagio. 17 E acectiate l'elmo” 
della salvezza, e la spada" dello spirito, 
cioè Ja parola di Dio» 18 mentre con 
ogni forma di preghiera! e supplicazione 
vi dedicate in ogni occasione alla pre- 
ghiera in spiritn.* E a tal fine mantenete- 
vi svegli can ogni costanza e supnlicazio- 
ne a favore di tutti i santi, 19 e per 
me, affinehé quando apro la bocca mi sia 
data la capacità di parlare" con libertà di 
| parola‘ per far conoscere il sacro segreto 
20 percul agisco 


ori i come un ambasciatore in catene; atfin- 
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parlarne.' 
21 Ora affinché sappiate anche ciò 
che mi riguarda, in quanto a quello che 
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faccio, Tichico.* fratello diletto e fetele 
ministro nel Signore, vi farà supere 
ogni cosa^ 22 Ve lo mando proprio 
a questo scopo, affinché conosciaie le 
cose che ci riguardano e affinché egli 
conforti i vostri cuori,” 


legami promuorono la buona notizia 


CaP. g 
adlma;l? 
Tit 51s 
b C3 4'T 
f Qul 4 


Po geo 


| ati dx 


EFESIN! 6:22—FILIPPESI 1:19 


23 I fratelli abbiano pace e amore 
con fede du Dio Padre e dal Signore 
Gesù Cristo. 24 L'immeritata beni- 
gnità* sla con tutti quelli che amano il 
nostro Signore Gesù Cristo nell'incorru- 
zione. 


— sm — .. —— —— — 


AI 
FILIPPESI 


Puolo e Timoteo, schiavi" di Cristo 
Gesù, a tutti i santi uniti a Cristo 
Gesü che sono a Filipp, insieme ai 
sorveglianti* e ai servitori di ministero; 
2 Abhiate immeritata benignità e 
pace da Dio nostro Padre c dal Signore 
Gesù Cristo.t 

3 Ringrazio sempre il min Dio tutte le 
volte che mi ricordo di voi" 4 in ogni 
mia supplicazione per tutti voi offrendo 
la mia supplicazione con gioia, 5 x 
motivo del contribuio che voi avete reso 
alla buona notizia dal primo giorno fino 
a questo momento. 6 Poiché ho fidu- 
cia în questa stessa cosa, che enhui che 
cominci uns buona opera in voi la 
porterà a compimento” fino al giorno di 
Gesù Cristo. 7 È del tutto giusto che 
in pensi questo riguardo a tutti voi, 
perché vi ho nel mio cuore; essendo voi 
tutti partecipi* con me dell'immeritata 
benignilà, sia nei miei legami (di prigio- 
nia] che nel difendere” e stabilire legal. 
mente" la buona notizia. 

8 Poiché Dio mi è testimone che ho 
ardenie desiderio di tutti voi con lo 
stesso tenero affetto" che ha Cristo Gesù. 
9 Equestoé ciò che continuo a pregare, 
che il vostro amore abbondl? sempre più 
In accurata conoscenza” e pleno discer- 
nimenio;" 10 perché vi accertiate 
Th Li“ *Sorveglignti^: gr. episkóopois, dativo 
pL; JU(ehr, haznpengiiühm, “i sorveglianti". 
17 "Herdtori (di ministero": u, "ilizuani". Cr. afir- 
Kòncis, dativo pL.;lat. digconis. 9" "In eccurata 
coroscenza": gr, en epi $ lar. m seiemtur. 


Y Left. “percezione mediante i sersi". Gr, ci 
athasant Jal. Gin. 
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delle cose più importanti." affinché siate 
senza difetta^ e non facciate inciampare” 
altri fino al giorno di Cristo, 11 esiate 
pieni del giusto frurto.! che è per mezzo 
di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio." 

12 Oradesidero che sappiate, fratelli, 
che le mie cose sono Muscite per il 
progresso della buona notizia! anziché 
altrimenti, 13 tantocheilegami del- 
la mia prigionia son divenuti di pubblica 
conoscenza? in relazione eon Cristo fra 
tutta la guardia pretorina^ e tulii gli 
allri; 14 elamaggioranza dei fratelli 
nel Signore, provando fiducia a motivo 
dei miei legami [di prigionia], mosu'ano 
ancor più coraggio nell'annunciare la 
purola di Dio senza timore.: 

15 È vero che alcuni predicano il 
Cristo per invidia e rivalità, ma altri 
anche per buona volontà! 16 Questi 
annunciano il Cristo per amorc, poiché 
sanno che fo sono stabilito a difesa" della 
buona notizia; 17 rna quelli lo fanno 
per contenzione," non con un motivo 
puro, poiché suppongono di suscitare 
tribolazionc? [a me] nei mici legami [di 
prigionia]. 18 Che dunque? [Nulla] 
salvo che in ogni modo, sia per pretesto? 
che in verità, Cristu è annunciato, e di 
questo mi rallogro. Infatti, eomtinuerò 
anche a rallegrarini, 19 poiché so che 
questo risulterà a tuia salvezza‘ median- 
te lu vostra supplica: e la sommini- 
strazione dello spirito di Gesù Cristo," 
Tp 1:14" Tatt. “il pretorio”. LA guardia del cor- 


po dellimperstum rumanu.  19* O, "liboeruzio 
ne", 


FILIPPESI 1:20— 2: 15 


20 in armonia con la mia ansiosa aspel- 
tazione! e speranza" che non mi verge- 
gnerò* di nulla, ma che con ogni libertà 
di parola? Cristo, come sempre prima, 
così ora, sarà magnificato per mezzo del 
mia corpo, sia medianie la vita che 
medianie là morte. 

21 Poiché nel miv casu vivere è Cri- 
Sto, e morire, guadagno. 22 Ora se 
sia il continuare a vivere nella carne, 
questo è frutto della mia opcra; cppure 
ciò che sceglierei non lo faccio cono 
scere. Z3 Sono messo alle strette da 
queste due cose; ma ciù che desidero è 
la liberazione* e di essere von Cristo," 
poiché questo, cerio, è molto meglio. 
24 Comunque, é plü necessario che io 
rimanga nella carne a motivo di vol" 
25 E avendo questa fiducia, so che 
rimarró" e dimorerò con tutti voi per il 
vostro progresso" e la gioia che appartie- 
ne alla [vostra] fede, 26 affinché la 
vostra esultanza traboechi In Cristo 
Gesù a motivo mio mediante la mia 
presenza" di nuova con voi. 

27 Solo compuriatevi* in maniera de- 
gna? della Imona nolizia del Cristo, affin- 
ché, sia che io venga c vi veda o che sia 
assente, io eda, circa le cose che vi 
riguardano, che state fermi in un solo 
spirito, combattendo a fianco a fianco 
con una sola anima per lu fede della 
buona nolizia, 298 e non essendo per 
nulla spaveniati dai vestiri oppositori.' 
Questa stessa cosa è prova di distruzione 
per loro, ma di salvezza per voi;* c questa 
[indicazione] è da Dio, 29 perché a 
vui è stato datu il privilegio a favore di 
Cristo non solo di riporre la vostra fedet 
inlui, me anche di soffrire" in suo favore. 
SO Poiché avete la stessa lotta che ve 
deste nel mio case” c lega ora udite nel 
mio caso." 


Se, dunque, c'é qualche incoraggia- 

mento in Cristo," se qualche conse 
lazione d'amore, se qualche pariecipa- 
zione di spirito, se dei tencri affetti: e 
Fip 1:22* O, "eppure non so cosa scegliere". 
Z3* Per una trattazione dell'espressione "lg libe- 
razione", vedi App- on. 26° Vedi App. 5h. 


37" O, ?enmgperiulevi ris eitpartini". 219 0), 
"come um sol Uomo". 
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compassioni, 2 rendeie la mia gioia 
picna in quanto siete dello stesso pensic- 
ro* e avete lo stesso amore, essendo uniti 
nell’anirna, avendo !] medesimo pensiero 
nella mente,> 3 nonfacendo nulla per 
conlenzione” o egoliemo,? ma con mode- 
stia di mente, considerando che gli altri 
siano superiori* a vol, 4 guardando 
con inieresse personale non solo alle 
cose vostre. ma anche con interasse 
personale a quelle degli aliri.c 

5 Mantenete in voi questa attitudine 
mentale* che fi anche in Cristo Gesù, 
6 il quale, benché esistesse nella forma 
di Dio,i non prese in considerazione una 
rapina.* vivè che dovesse essere uguale a 
Dio! 7 No, mg vuotò se stesso e prese 
la forma di uno schiavo, divenendo 
simile agli uomini! & Perdi più, quan- 
do si trovò in figura d'uomo; umiliò se 
slegso e divenne ubbidiente fino alla 
marte. sì, la morte su un palo di tortu- 
ra” 9 Eperquestastessaragione Dio 
lo ha esaltato a una posizione superiore? 
e gli ha benignamente dato il nome che 
È al di sopra di ogni [altro] name, 
10 affinché nel nome di Gesù si pieghi 
ogni ginocchio di quelli che sono in cielo 
e di quelli che sono sulla terra e di quelli 
che sono sotto il suolo; 11 e ogni 
lingua confessi" apertamente che Gesù 
Cristo è Signore! alla glorin di Dio Pa- 
dre." 

12 Quindi. miei diletti. nel modo in 
cul avete sempre ubhbidito, non solo 
duranie la mia presenza, ma ora aneor 
più proniamente durante la mia assenza, 
continuate a operare la vostra salvezza 
con timore" e tremore; 13 poiché Dio 
è colui che, per amore del [suo] henepla- 
cilo, agisce in vol! per produrre in voi 11 
volere c Pagine» 14 Continuate a fare 
ogni cosa senza mormorii* e diseusslo- 
nL' 15 affinché slate irriprovevol e 
n 1 dun 27:3; f^ 10:17; Rb Gi: o Tm 21:28; dial 419, pira 

i Ab 2:13; EC Dl: wa. dl; cO 5:23; «By 104, 
AL deli usi DUET. vau 10:18; w iUo 7:L15j rh 12:25; 


bb dazi: pOXc 02: ire “Ak: 
aTe SH: bIUO ls. EEIT 








Flp 2:4* Lett. "gusrüsndo riascuno non 
le (cose) di se", 6* Lett. "Ponctc mente a 
quest. 6* O, "eos da afferrare”. Leti. "um 
ghrerenima”, 8° vecti App. lic; 11° O, "ricono 
aca". 14’ Letr “conti divisi". 
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innocenti, figli* di Dio senza macchia în 
mezzo a una generazione perversa e 
storta, fra la quale risplendete come 
illuminatori nel mondo, 16 mante- 
nendo una salda presa sulla parola del- 
la vita, affinché io abbia motivo d'eil- 
tanza nel giorno di Cristo, di non 
aver corso invano né faticato invano! 
17 Ciò nonostante, anche se iv sono 
versalu* come libazione** sul sacrificio 
e servizio pubblico a cui vi ha condotto la 


vol.^ 
voi provate gioja e rallegratevi con me.*! 
19 Da parte mia spero nel Signore 


le cose che vi riguardano. 


simile alla sua, che abbia genuinamen- 
te cura? delle cose che vi riguardano. 
21 Poiché tutti gli altri cercano i loro 
propri Interessi" non quelli di Cristo 
Gesù. 22 Ma voi conoscete la prova 
che egli diede di se stesso, che come um 
figlio" col padre ha fatto lo schiavo con 
me per promuovere la buona notizia. 
23 Questo è porciò l'unmo ehe spero di 
mandarvi appena avrò visto come stanno 
le cose che mi riguardano. 24 Inycal- 
tà, confido* nel Signore che presto verrò 
anch'io.» 

25 Comunque, considero necessario 
mandarvi Epafrodito: mio fratello e 
compagno d'opera” e commilitone, ma 
vustro inviatu* e servitore personale per 
il mio bisogno, | 26 dato che ha arden- 
le desiderio di vedervi tulti* ed è depres- 
so perché avete udito che si cra ammala- 
to. 27 Si, in realtà, si ammalò c fu 
vicino alla morte; ma Dio chbe miseri- 
cordia- di lui, e non solo di lui, ma anche 
di me, perché non avessi dolore su dolo- 
re, 28 Peru ve lo mando von mag- 
gior premura, affinché vedendolo vi ral- 


Flp 2:17* Q,.?lu min vita © versata; il miu sungit 
È versalu®. IW” "Libuziune*; a, "ufferla di be- 
vanda”. 174 "XH congrarule eon tutit vel", Vg. 
48° "Econgratulavevi con ise", Vg,  24* D. "bo 
fiducia". 25° O, "apostolo", Gr. apestoion. 
28* "Ardente desilliviin di vedervi Lulli", 
"ACDSy""-Arm; «BVg, "ardente desiderio di 
tutti vo)", 
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IllumlnatorL *Acecti&ta Iu perdita di tulit Le cose' 


fede, provo gioia e mi rallegre' con tutil l * iin rH E 
18 Ora nello stesso modo anche : "ER 
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legriate di nuovo e io sia più libero da 
dolore, 29 Falegli perciò la consueta 
accoglienza? nel Signore con ogni gioia; 
e continuate a tenere cari gli uomini di 
tale sorta > 30 perché a causa dell'o- 
pera del Signore‘ fu molto vicino alla 
morte, esponendo la sua anima” al peri- 
colo, per supplire pienamente al vostro 
non esser qui per rendermi servizio per- 
sonale.* 


Infine, fratell miel. continuate à 

rallegrarv| nel Signore. Serivervi 
le stesse cose non è difficoltoso per me, 
ma è per vai di sicurezza. 

2 Guardatevi dai cani! guardatevi 
dagli operai dannosi, guardatevi da quel- 
li che mutilano la carne. 3 Poiché 
noi siamo quelli con la vera circoncisio- 
ne," che rendiamo sacro servizio" me- 
diante lo spirito di Dio e abbiamo il 
nostro vanto in Cristo Gesù) e non ripa- 
niamo la nostra fiducia nella carne," 
4 benché io abbia certamente motivo, 
se qualcuno ne ha, di aver fiducia anche 
nella carne, 

Sc qualeun altro pensa d'aver motivo 
di nutrire fiducia nella cane, io molto 
di più! 5 circonciso l'ottavo giorno,” 
della stirpe d'Israele, della àribü di Be- 
niamino,* ebreo [nato] da chrei;° rispet- 
to alla legge, farisco;^ 6 rispetto allo 
zelo, perscguitando la congregazione; 
rispetto alla giustizia che è mediante la 
legge, uno che si è mostrato irriprove- 
vole. 7 Ma tutte le cose che per me 
erano guadagni, le ho considerate una 
perdita a motivo del Cristo." 8 Anzi, 
se è per questo, in realtà considero pure 
tuite le cose una perdita a motivo del- 
l'eccellente valore della conoscenza di 
Cristo Gesù mio Signore." À motivo di lui 
ho accettato la perdita di tutte le cose e 
le considero come tanti rifiuti.! affinché 
lo guadagni Cristo 9 esiatrovato uni- 
to a lul avendo non la mia propria 
Flip 2:30" "Del Signore", Hå; PBDItVES»w*, “di 
Cristy". 0" D, “vita”, 32* "Quelli cbe muti- 
Jane la carne": o, "Tiselgione#. Padi. "il tagdiu". 
3* Lett, "noi siamo la ejyeonelzlone". 45 *Run- 
diume accro servizio": gr. Jatréuontes; J ebr.}, 


Aa'omedhiz, “che serviamo (adori&mo|", Vedi 
ni a Teo 5:12. 
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giustizia, che risulta dalla legge, ma 
quella che è per mezzo della fede^ in 
Cristo, la giustizia che emana da Dio in 
base alla fede: 10 pereonosecre lui e 
la potenza della sua risurrezione? e la 
partecipazione alle sue sofferenze, sot- 
tomettendomi a una morte simile alla 
sua) 11 [per vedere] se in qualche 
modo io possa conseguire la risurrezione 
dai morti [ che ha luogo] più presto. ‘s 
12 Non che io l'abbia già ricevuto o 
che sia già reso perfetto," ma pruseguo! 
per vedere se posso purc affermare! ciò 
per cui sono stato anch'io afferrato* da 
Cristo Gesù.* 13 Fratelli, non mi con- 
sidero ancora come se [T Javessl afferra- 
to; ma c'è una cosa al riguardo: Tl- 
menticando le cose che sono dietro! e 
protendendomi verso quelle che sono 
davanti" 14 proseguo verso la meta? 
per il premio" della superna chiamata? 
di Dio mediante Crisio Gesù. 15 Noi, 
Aunque, quanti siamo maturi, faceia- 
mo in mado di avere questa attitudine 
mentale; e se sotto qualche aspetto 
avete un'altra inclinazione rnentale, 
Dio vi rivelerà la suddetta [attitudine]. 
16 In ogni modo, fin deve abbiamo 


fatta progresso, continuiamo a cammi- ! 


nare ordinatamente? in questa stessa 
condotta." 

17 Divenite unitamente miei imita- 
tori, fratelli, e tenete lo sguardo rivolto 
a quelli che camminano in maniera con- 





forme ull'esemplo che avete in noi": 


18 Poiché ci sono molti — li menziona- 


vo spesso ma ora li menziono anche : 


piangendo — i quali camminano come i 


nemici del palo di tortura* del Cristo,» : 


19 ela loro fine* è la distruzione," e il 
loro dio è il loro venire, e Ia loro gloria 
consiste nella loro vergogna," e hanno 
la mente rivolta alle cose della terra.: 
20 Inquanto a noi, la nostra cittadinan- 
Za" esiste nei cieli," dal qual luogo pure 


aspelliamo” ansiosamente un salvatore, 


Elp &:il" "Risurrezione . . . 
presta”; dell. "risurtezioni: da". tir. ngeruki, 
12* "tiesh^, P'AVa: BD omeltono. 14* Lett. 
"nel premio”,  16* “Continulamo . . . condotta": 
lett. “allo stesso camminare in file". 13* Yedi 
App. 3€. 19* € "fine rampiuta". Cr. des. 
ZU" O, "Ja nusira vila di cit ladini”. 
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Fare progresso. Cittadinanza nei cieli 1414 
taP.* | il Signore GesitCristo^ 21 cho rime 
dob dellerà il nostro corpo uraillato*" affin- 
b Ro 4:5 ché sia conforme al suv corpo glorioso” 
a zl: | secondo l'operazione? del potere che agli 
che Lil? ha, mche di sottoporre” a sé tutte le 
sis; | COSE. 
"m isa qu NOSOP 
A 4 T cir € diletti e gran- 
eer demente desiderati, mia gioia e cu- 
INO E rona, state lermi* in questo modo nel 
vali | Signore.* diletti. 
Peg 2 EsorwEvodia ed esorlo Sinliche ad 
{101314 | avere lo stesso pensiero" nel Signore. 
iic. 612 | 8 Si, prego anche tc, genuino compa- 
Kk At 3:15 Tes | i " : 
iu e | Eno di giogo‘ continua ad assistere gue- 
mus: | sie [donne] che hanno combattuto a 
eroi { fianco a fianco con me! nella buona 
pRos:% ] notizia insiome a Clemente come pure al 
Bre resto dei miei compagni d'opera, i cui 
Tr nornl sono nel libro della vita." 
-Fip?5 4 Rallegratevi sempre nel Signore," 
«tele i Una volla ancora dirò; Rallegratevit? 
UPS |S La vostra ragionevolezza? divenga 
nea nota a tutti gli uomini Il Signore* è 
ins: | vicino® é Non siate ansiosi di nulla; 
VHS: | malnognicosale vostre richieste slano 
w eCe didi | rese nore a Dig ean preghiera e suppli- 
veras | cazione” insieme a rendimento di grazie; 
yruda 14 |] 7 e la pace" di Dio che sorpassa ogni 
i fresa | Pensiero custodirà i vostri cuori" e le 
"mud etri facoltà mentali medlante Cristo 
b ECTS Gezü. 
tria 8 Infine, fratelli, tutte le cose* vere, 
Cal 5:1 tutte le cose di seria considerazione, 
"inea | tutte le cose giuste, tutte le cose caste," 
nr tulle le cose amabili,” pra le cose delle 
| quali si parla benc, se c'è qualche virtù e 
«100 | qualche cosa degna di lode, continuate a 
Liri considerare queste coset 9 Le cose 
chatt | che avete imparato come pure accettato 
“dtt | e udito e visto riguardo a me, praticate» 


le; e l'ladio della pace* sarà con voi. 
10 Certo, mi railegro grandemente 


u De 25:17; SI 37:12; fsa Bid LTe 5:26; p Tit 5:2; Ge 5:17: 
qie II, pr Mt SE Da 17:72; LPE MIT: SEJ IMI; Uv 
18.23, & Ry 12:12; Ge Til; us 14:27; Fe 611; e Cal 5115. 
ww dO: 11:3; LT 4:12: ET: 5:2; 1001 35:2: x QA 5:22, OX. 
Md; y Eipd:l7. Lol lizd. z Ec 10:54; 1Uo 13:43; Lb 14:20. 


Fip 2:21* Tett. “il mirpo della nostri umiliazié- 
met. Z1? Led. "al mepi della sus gloria". 
4:1* "Mel Slgnore", «ABVg; JAWM, "jn Geo- 
vg", d" “Nol Signore", kR&BVg; Pu1eem, “n 
Geova”. B" "Il Signore", «&BVg; IT, "Geova". 
N° “Tuile Te cose"! letl. "quanbe sona Le (eosg)". 
8° LeLL. "che suscitato affetto", 


1415 Autosufficienza 


nel Signore* perché ora avete infine 
ravvivaro il vesiro pensiero a favore 
mio,” a cui veramente pensavate, ma vi 
mancava l'opportunità. 11 Non che 
io parli riguardo all'essere nel bisogno, 
poiché ha imparato, in qualsiasi circo- 
stanza mi trovi, ad essere autosufficlen- 
te.'^ 


abbondanza. In ogni cosa e in ogni 
circostanza hin imparato il segreto sia di 
essere sazio che di avere fame, sia di 
avere abbondanza che di essere nel 
bisogna." 
virtù di colui che mi impartisce poten- 
za,” 

14 Tuttavia, avete agito bene dive- 


nendo partecipi’ con me nella mia tri- . 


bulazione.^ 15 Infatti, voi lilippesi, 
sapete pure che all'inizio della dichiara- 
zione della buona notizia, quando partii 
dalla Macedonia, nemmeno una congre- 
gazione partecipò con me în quanto al 
dare e al ricevere, se non voi sol; 
18 poiché, anche a Tessalonica, una 
Ip EU "NU Sigua”, aA Vg; Joed, Hn 
Geova". 11" ©, *contenza (acddisfatto)". 


12 In so in realtà come essere a j 
corta | di mezzi], so in realtà come avere : 


13 Perognicosa ho forza in ' 


SAL +4 
a2ColLB 


b iTi 6:5 
Th 03:5 
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prima e una seconda volta mi mandaste 
qualcosa per la mia necessità. 17 Non 
che io cerchi ardentemente il duno,^ mu 
cereo ardentemente il frutto" che porta 
piücreditoacontovostro. 18 Comun- 


ura | que, ho appieno agni cosa e ho abbon- 
maiz | danza Sono sazio, ora che ho ricevuto da 
en | Epafrodito ic coc [inviate] da voi, odo- 
ACA [fe savct sacrificio accettevole,* gradito 
| rry uz | a Dio.’ 19 A sua volta, il mio Dio' 
«Eois | soddisferà pienamente ogni vostra ne- 
VT» cossità: sccondo la sua ricchezza" in 
- 4, gloria mediante Cristo Gesù. 20 Ora 
gr col. al nostra Din e Padre sia la gloria per i 
'aicu*ii ' secoli dei secoli! Amen. 
ina 21 Date | miei saluti a ogni santo 
arie unito" a Cristo Gesù. T fratelli che 
; Era | sono con me vi manduno i loto saluli. 
: coru 22 Tuttiisanti, ma specialtuente quelli 
sz | della casa di Cesare,* vi mandano i loro 
26038 | saluti! 
irs 23 L'immeritata henignità del Signo- 
ino 157 | Te Gesù Cristo [sia | con lo spirito che voi 
Ua hh [mostrato f.to 
] Oš dl III 
WUN ul Fip 1:18° -Din", kABVpSy" J'^, "Geovs", 
LF -i | 32* O, "deilimperatore", 23" PAkADItVgSy"- 
mG:6:8 | "Arm-ceeminenb con "Amen"; Pumello. 


AI 
COLOSSESI 


1 Paolo, apostolo di Cristo Gesù per 
volontà di Diut e Timoteo [na- 

slim] fralello 2 aisantic fedeli fratel. 

li uniti! a Cristo [che sono] a Colosse; 

Abbiate immeritata benignità e pace 
da Dio nostro Padre.* 

3 Nui ringraziamo” sempre Dio, Pa- 
dre del nobo Signore Gesù Cristo," 
quando preghiamo" per voi! 4 da che 
abbiarno udito della vostra fede riguar- 
do a Cristo Gesù e dell'amore che avete’ 
pertuttiisantir 5 a motivo della spe- 
ranza” che vi è riservata nel cieli? DI 
festa [speranza] avete già udito me- 


Col 1:5* "Cr.alo". xAVgby"i B omette. 
33 “Sempre... quando oregzhlamo": o, “"prosan- 
do sempre", $7 *Che avete", kAVg: B ometto. 
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diante l'annuncio della verità di quella 
buona nolizia® 6 che siè presentata a 
voi, proprio come sta portando frutto" e 
crescendo* in tutto Îl mondo, come 
anche fra voi, dal giorno che udiste e 
conosceste accuratamente l'imrneriiata 
benignità" di Dio in verità” 7 Questo 
è ciò che avete imparato da Epatra* 
nastro diletto compagna di schiavitù, 
che è un fedele ministro* del Cristo a 
nostro favore, 8 echecihurivelato il 
vostro amore" in senso spirituale,‘ 


sE $i; Tit 2:11: t2rt 1:12; gCo 4:2; Flm 22; hiPL 


Col 1:77 O, "servi-ore", Cr- diòlronca; jat, mint 
star (du minus, *mero"y; Peir y mesharith, 
“ministro”, #* LeU- "jr spirito". 


GOLOSSESI 1:9—2:2 


9 F per questo, dal giorno che [lo] 
udimmao, non abbiamo cessato di prega- 
re per vo? e di chiedere che siate pieni 
dell’uccurata conoscenza^ della sua vo 
lonià in ogni sapienza” e discernimen- 
to spirituale 10 per camminare in 
modo degno’ di Geova* al finc di piaccr- 
[gli] pienamente mentre continuate a 
portar frutto in ogni opera buona! c a 
erescere nell’accurata” conoscenza di 
Dio, 11 essendo resi potenti con ogni 
potenza secondo il suo glorioso potere 
in modo da perseverare! pienamente ed 
essere longanitni con gioia, 12 rin- 


praziando il Padre che vi ha messi in + 


grado di partecipare all'erediLà* dei san- 
tit nella luce, 

13 Egli ci ha liberati dall'autorità” 
delle tenebre e ci ha trasferiti? nel 
regno» del Figlio del suo amore, 
14 mediante ll quale abbiarno la nostra 
liberazione per riscatto, il perdono dci 
nostri petti." 15 Eyliè l'immagine: 
dell'invisibile’ Iddio, il primogenito" di 
tutta la creazione; 16 perché per 
mezzo di lui” tutte le [alire]* cose furo- 
no ercete nel cleli e sulla terra, le cose 
visibili c le cose Invisibili, siano essi troni 
n signorie o governi o autorità." Tutte le 
[altre] ease sono state create per mezzo 
di luit e per lui. 17 Ed egli è prima di 
tutte le [altre] cose” e per mezzo di lui 
tutte le [alire] cose furono falte esiste 
re; 18 cd egli & il cano del corpo, la 
congregazione» Egli è il principio, il 
primogenito dai merti,’ affinché diven- 
ga colui che è prime in tutte le cose; 
19 poiché |Dio]" ritenne bene di far 
dimorare in lui tutta la pienezza,‘ 
20 e per mezzo di lui riconeiliare* dj 
nuovo con sé tutte le | altre | cose! faren- 
do la pace mediante i] sangue* | che egli 
sparse] sul palo di tortura," siano esse* 
le cose sulla terra o le cose nei cicli. 

21 mn realtà, voi che una volia erayvu- 
te esclusi e nemici perché la vostra 
mente era [rivolta] alle operc malvage,* 


Col 1:10" “Di Geova”. I"*: kAB(gr. ), tou Agro, 
Ve, “di Dio", Vedi App. 1n. 16° “Tute le [al- 
irn]", comr in Lu 11:41, 43, 19° Lett. “cpli". 
2U* Vedi App. 5o, 2 “Siano csse", RIVE; 
YA CU, "91, per mezeo di Tai, siano essc". 
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22 cgli vi ha ora riconciliatis di nuovo 
mediante il corpo carnale di lui per 
mezzo della | sua | morte," per presentar- 
vi santi e senza difetto" e non esposti a 
nessuna accusa" dinanzi usé, 23 pur 


; ché, naturalmente, rimaniste nella 
i fede," stabiliti sul fondamento! e saldi* e 
i non essendo smossl dalla speranza di 


quella buona notizia che avete udito," e 


' che è stata predicata! in tutta la ereazio- 


nei che è sotto il cielo. Di questa [buona 


- notizia] i» Paolo, son divenuto mini- 


titol }; 


Rf 3:07 
z Mn 15:266 
b Eo 10.17 
VA 21:14 
Tre! S=1f 


| stro 


24 Ora mi rallegro nelle mie soffc- 
renze per voi. e, a mia volta, ciò che 
manca aile iriboluzioni" del Cristo lo 


: compie nella mia carne a fuvure del suo 
; corpo, che è la congregazione," 


25 lo 
seno divenuto ministro” di questa [con- 
Eregozione] secondo la gestione? di Dio 
che mi fu affidata nel vostro interesse, 
per predicare pienamente la parola di 
Dia, 26 ilsacro segreto? che fu nasco- 
stu si sistemi di cose* passatir e alle 
generazioni passate. Ma ors è stato reso 
manifesto: ui suol santi, 27 ai quali 
Dio si è compiaciuto di far conoscere 
quali siano le gloriose ricchezze di que- 
sto sacro segreto” fra le nazioni. Esso è 
Cristo" unitamente a voi, la speranza 
della fsua] gloria." 28 Egli è colui 
che snnunciarno.' ammonendo ogni 
uomo e ammaesirando ogni uomo in 
ogni sapienza,” per presentare ogni 
uomo eompiuto* unitamente a Cristo, 


-| 29 åtal fine in realtà fatico, esercitan- 


domi* secondo l'operazione" di lui la 

quale opera in me con potenza! 

2 Poiché voglio che comprendiate 
quale grande lotta? sostengo a fa- 

vore vostro e di quelli di Laodicea" e di 

tutti quelli che non hanno visto la mia 


faccia nella came, 2 affinché i loro 
cuori siano confontati affinché siano 
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visra di tutta la ricchezza della piena 


certezza del |loro| intendünento, in ` 


vista dell'accurata conoseenza del sacru 
segreto di Dio, cloè Crisio.** 
tamente occultati in lui sono tutti i 


tesori della sapienza e della eonoscen- | 


23.4 
vi inganni con argomenti persuasivi." 
5 Poiché anche se smn assente nella 


camme, sono ruttavia con voi nello spiri- ` 


to," rallegrandomi e vedendo il vostro 


buon ordinet e Ja fermezza della vostra - 


fede^ verso Cristo. 


6 Perció, come avele ancerlato Cristo . 


Gesù il Signore, continuate a cammina- 
re unitumente' a lui, 7 radicati ed 


edificati* in Iui e resi stabili nella fede, : 


come vi è stata insegnata, traboccando 
di [fede]* in rendimento di grazie.- 


8 State ullenli che qualcuno non vi ; 


porti" via come sua preda per mezzo 
della filosofia" e di un vuoto inganno‘? 
secondo Ja tradizione degli uomini, se- 
condo le cose elementari! del mondo e 
non secondo Cristo: 9 perché in lui 
dimora corporalmente tutta la pienezza” 
della qualità? divina." 10 Evolavete 
la pienezza mediante lui, che èil capo di 
ogni governo è autorità.” 11 In relw 
zione" a lui foste anche circoncisi* con 
una circoncisione non fatta oan mani, 
mediante lo spogliarsi del corpo della 
carne, mediante la circoncisione che 
appartiene al Cristo, 12 poiché foste 
sepolti con lul nel [suo] battesimo, e in 
relazione a lul foste anche destati* insle- 
mo per mezzo della [vostra] fede nello- 
perazione» di Dio, ehe la destò dai mea- 
ti” 

13 Inoltre, benché foste morti nel 
vostri falli e nello stato incirconciso 
della vostra carne, | Dio]" vi rese viventi 
insieme a lui! Egli ci perdonò benigna- 
mente tulli i nosiri falli 14 e vuncel- 
S0] 2:2* "Del Dio di Cristo", P*B; rAVg, “di 
Dio il Padre ili (del) Cristo (Ses! T* "ri 
teecando in sexa", Bsy'UlAtin; AV, "tea 
ooecando^. &* "Inganno": lett. "seduzione”. 
f^ «Qualità divina": lett. "divinr:a", Gr. theñte- 
fps; la:. divinftetie, 13" Lell, "egli", 


3 Atten-. 


4 Dico questo affinché nessuno . 


Filosofia; vuoto inganno, Tolta la Legge 
armoniosamente uniti nell'amore? e in ` 
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lò" il documenio'* scritta a mano con- 
tro di noi che consisteva in decreil^ e 
che ci era corrtrario;! ed Egli l'ha tolto di 
mezzo inchiodandolo* al palo di tortu- 
ra 15 Avendo spogliato i governi e 
le autorità * li ha esposti" apertamente 
in pubblico come vinti” conducendoli 
per mezzo d'esso” in una processione 
trionfale,’ 

16 Perciò nessuno vi giudichr ri- 
guardo al mangiare e al bere" o in 
quanto à festa! o a osservarnza della luna 
nuova" D a ssbato;" 17 poiché que 
ste cose sono un'onibra'" delle cose avve- 
nire, ma la realtà* appartiene al Cristo. 
18 Non vi privi” del premio nessuno 
che prenda dilctto in una [finta}umilià* 
e in una forma di adorazione” degli 
angeli, "ponendo piede su” le cose che 
he visto, gonfio senza debila ragiune per 
lu sua disposizione di menie carnale, 
19 mentre non si attiene al capo, 
colui dal quale tutto il corpo, essendo 
fornito e armoniosamente unito per 
mezzo delle sue giunture c dei suoi 
legamenti, continua a eresewre con la 
cresclla che Diu duna. 

20 5e moriste" insieme a Cristo ri- 
spetto alle cose elementari* del mondo, 
perché, come se viveste nel mondo, 
vi assoggettate ancora ai decreti: 
21 "Non prendere, non ussaggiare,* 
non locare" ^ 22 riguardo a cose 
che sono tutte destinate ala distruzione 
mediante l'uso, secondo i comandi 
e gli insegnamenti degli uomini** 
23 Queste stesse cose, in realtà, possie- 
dono un aspetto di sapienza in um'au- 
toimposra forma di adorazione* e [finta] 
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taria fava ci adorazione”. Gr. éMteticemTnvriz 
lnt swperatitione, “superstizione”. 








COLOSSESI 3:1-—24 


umiltà, in un severo trattamento del 
compo,” ma non hanno nessun valore nel 
combhalicre la sondüisfuzione della car- 
ne," 


Se, comunque, fosie neslali? col 

Cristo, continuato a ecrearc le caso 
di sopra? dove il Cristo è seduto alla 
destra di Dio.* 2 Tenete la mente ri- 
volta alle cose di sopra? non alle cose 
dela terra* 3 Poiché voi moriste,) e 
la vostra vita! è stata nascosta col Cristo 
unltamente! a Dio. 4 Quando il Cri- 
sto, nostra viia," sarà reso manifesto, 
allora anche voi sarete resi manffesil! 
con lui in gloria.” 

5 Fare morire” perciò le membra: del 
vostro corpo che sono sulla ierra rispet- 
io & fornicazione,* impurità,“ appetito 
sessuale,*° desideri dannosi e concupì 
scenza che è idolatria. 6 A causa di 
queste cose viene l'ira di Din; 7 MN 
queste stesse cose vui pure cammina- 
sie una volta quando vivevate in esse. 
8 Maorarealmente allontanalele tutte 
da voi: ira, collera, malizia, parlare in- 
giurioso*" e discorso osceno" dalla vostra 


bocca, 9 Non mentite gli uni agli al- ! 
. Bio DST 
<W 


tri." Spogliatevi della vecchia personeli- - 
10 e rivesti- . 


tà" con le sue pratiche, 
levi della nuova? | personalità], che per 
inezzo dell'arcurata conuscenza* si rin- 
nova sceondo l'immsgine! di Cului che 
la erc, 11 dove non c'è né greco né 
giudeo, né circoncisione né ineirconci- 
siune, straniero, scita, schiavo, Jibero,* 
ma Cristo è ogni cusa e in Lutti? 

12 Conformemente, rome elelii di 
Dio? sunti ed amali, rivestilevi dei le- 
neri affetti di compassione," benignilà, 
modestia di mente,” mitezza! e kmga- 
nimità. 13 Continuate a sopportarvi 
gli uni gli allri e a perdonarvi literal- 
mente” gli uni gli alri se quelcuno ha 
motiva di lamentarsi contro un altro. 


Gol $S" "Lusmicazinng": m. eormRélaw; Let. for. 
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Pimes. NA O, CuesbeuniT.  H* Tell. "Jel 
vecehtin unmo". 160* O, "nell'aceyrata cano- 
scenza^, 12* “bodestia dl meste" a, “umiltà”. 


Far morire le membra. Perdattare liberalmente 
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` Come Geova* vi perdonò liberalmente,? 
così fate anche voi 14 Ma, olire a 
tutte queste cose, {rivestitevi d']umo- 
re poiché è un perfetto vincolo^ d'unio- 
ne." 

15 Pla pace! del Cristo* domini nei 
vosiri cuori poiché ad essa foste intatti 
chiamati in un solo” corpo. E mostrate 
vi grati. 16 La parola del Cristo* ri- 
sieda riccamente in voi in ogni sapien- 
zať Continuate ad ammaestrarvi" e ad 
ammonirvi gli uni gli altri con salmi, 
lodi a Dio,” eantici spirituali eon grazia, 
caniando nei vostri cuori a Geova. 
17 Egualungue cosa facciate in parola 
o in opera. fate ogni cosa nel nome del 
Signore Gesù,” ringraziando" Dio Padre 
per mezzo di lui. 

18 Mogli, siate soilomesse" ai [vo- 
stri] mariti, come si conviene nel Signo» 
re. 19 Mariti, continuare ad amare le 
` [vosive] mogli" e nem siale amaramente 
` adirad con bros 20 Figli, siate ulbbi- 
dienti ai [vostri] genitori in ogni cosa, 
poiehé questo è gradito al Signore. 
21 Padri, non csasperate i vostri figli; 
: affinché non si scoraggino. 22 Schia- 
' vi, siate ubbidicnti in ogni cosa a quelli 
, Che sono i ;vostri[ signori in senso car 

nale, non con atti di servizio per l'oc- 
` chio, come per piacere agli uomini," ma 
con sincerità di cuore, nel timore di 
` Geava,"" 23 Qualunque cosa facciate, 
fatela con tutta l'anima” come a Geu- 
vu," e non agli uomini, 24 poiché 
Sapete che da Geova* riceverete la 
: dovuta ricompensa dell'eredità” Siate 
| Xn IDA; m ET SS: nl TG Sila; nEf 622, IPr Sil 
eer In 7, QR" iSl; r Pr E 26; La 2:91; El 8:1 
aLi Sil DA it: JGS UWIS; Litti r Pr Sl S7 


frg ide nil vil Mi 2037) Be 12:17; v FS liz, 
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15° “Del Cristo", CABE D wey, "n dint: 474, 
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famvar, Edd, y; ee(uyrs,. fob Kyru 
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1419 Costanti nella preghiera 


schiavi del Signore, Crisip.* 25 Cer- 
tamente chi fa torlo riceverà ciò che 
Avrà fatio a torto, e non c'è parzialità.: 


4 Signori, continuate a concedere ai 

| vostri | schiavi? ciò che è giusto ed 
equo, sapendo che anche voi avete un 
Signore in cielo." 

2 Siate costanti nella preghiera, ri- 
manendo svegli in essa con rendimen- 
todi grazie; 3 pregando nello stesso 
tempo anche per nui affinché Tio ci 
apra utra poría! ner la parcda, ner amnun- 
ciare il sacro segreto! intorno al Cristo, 
per cui, infatti, io sono in legami [dl 
prigionla];* 4 affinché io lo renda 
manifesto parlandone come devo.! 


$ Continuale à camminare con sa- : 


pienza verso quelli di fuori," riscattan- 
do per voi stessi il tempo opportuno." 
6 La vostra espressione sia sempre con 
grazia," condita con sale; in modo da 
sapere enme dare rispusta! a ciascuno. 

7 Tuite le cose che mi riguardano ve 
le farà sapere Tichico, [mlo] dileito 
fratello e fedele minisiro e compagno di 
schiavitù nel Signore. 8 Allo scopo di 
farvi sapere le cose che ci concernono e 
affinché eonforli i vostri cuori: ve lo 
mando 9 insieme a Onesimo, mio fe- 
dele e diletto fratello, che é dei vostri. 
Essi vi faranno sapere Lutte le cose di 
qui. 

10 Vi manda i saluti Aristarco,” nuo 
compagno di prigionia, c Marco* cugino 
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COLOSSESI 3:25— 1 TESSALONICESI 1:3 


di Barnaba, (cirea il quale avele ricevu- 
io comandi di accoglierlo se viene da 
voi), 11 e Gesù chiamato Giusto, i 
quali sono di quelli circoneisi.* Solo que 
sli sono miei compagni d'opera per il 
regno di Dio, e questi stessì son divenuti 
per me un aiuto rafforzante. 12 Epa- 
fra," che è dei vostri, schiavo di Cristo 
Gesù, vi manda i suoi saluli, adoperan- 
dosi sempre a vostro favore nelle | sue | 
preghiere, aftinché siate inline compiu- 
li" e fermamente convinti in tutta la 
volontà di Dio. 13 in realtà gli rendo 
testimonianza che fa un grande sforza a 
favore vostro c di quelli di Laodicea" e 
di quelli dl ferapoli. 

14 VI manda i suol saluti Luca, il 
diletta medinn.' e Dema! 15 Date i 
miei salutì ai fratelli di Laodicea e a 
Ninfa c alla congregazione che è in casa 
sua; 316 E quando questa lettera sarà 
slata letia [ru voi, disponete che sia 
letta" anche nella congregazione dei 
laodices! e che anche vol legate quella 
da Laricea. 17 E dite ad Archippo:' 
"Continua a vigilare sul ministero che 
hai accellato dal Signore, affinché tu lo 
compia”. 

18 | Ecco| il saluto mio, di Paolo, di 
mia propria immno.! Continuate a ram- 
mentare i mici legami: [di prigionia). 
L'imraeritata benignità sia cun voi. 


UT: 5.77; E Elo 2: JEW% 16271, STs WIT; KH L7; Fm 


| © Eh 15:5. 


i Col 4&11* Tetil. 


"dalla — civoancizione”. 
IF Lul. “guaritore”. Lr. vela; liti miden. 


——————— rie ——————— 


PRIMA AI 


TESSALONICESI 


Paolo e Silvano* e Timoteo! alla 
congregazione dei tessalonicesi 
uniti" u Dio Padre c al Signore Gesù 
Cristo: 
Abbiate immeritata benignltà e 
pace,’ 
2 Ringraziamo sempre Dio quando 


ITs 11° O, "Sila". 
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facciamo menzione di tutli voi nelle 
nostre preghicre,, 3 poiché ram- 
mentiamo incessantemente la vostra 
fedele opera*! c la | vostra] amorevole 
fatica” e la [vostra] perseveranza dovu- 
1Ts 1:9* O, "ja vostra opera dovuta alla Iode”, 


J* O, "il “vosiro] strenuo sforza dovato all'a- 
mar”. 


1 TESSALONICESI 1:4—2:14 


ta alla [vostra] speranza’ nel nostro 
Signore Gesù Cristo dinanzi al nostro 
Dio e Padre. 4 Conosciamo infatti, 
fratelli amati da Dio, la vostra clezio- 
ne^ 5 perché la buona notizia che 


predichiamo non vi fu annunciata solo 


a parole, ma anche con potenza” e 
con spirilo santo e ferma convinzio- 
ne," come voi sapete quale sorta di 
uomini divenimmo presso dl voi per 
amore vostro;? 6 e voidivoniste imi- 
tatori! nostri e dcl Signore,” visto che 
accettaste la parola fra molta tribola- 
zione: con la gioia dello spirito santo, 
T tanto che divenisle un esempiu per 
tutti i credenti della Macedonia e del- 
l'Acaia."* 

8 II tatto è che da voi la parola di 
Gcova" ha risuonalo non solo nella 
Macedonia e nell'Aczia, ma la vostra 
fedc* verso Dio si è sparsa in ogni luugu,' 
così che non abbiamo bisogno di dire 
nulla 9 Poiché essi stessi continua- 
no a riferire intorno al modo in cui 
dapprima entrammo fra voi c come voi 
vi volgeste dai [vostri] idoli" a Dio per 
essere schiavi di un Dio vivente? e yero? 
10 e per aspettare? dai cieli? il Figlio 
suo, che egli destò dai morti; cioe Gesù, 
che ci libera dall'ira avvenire. 

2 Infatti, vol stessi sapete, fratelli, 

come la nostra visita! presso di voi 
non è stata senza risultati" 2 ma 
come, depo aver prima sofferto" ed 
essere stati trattati insolentemente" 
(come sapete) a Filippl,? prendemmo 
coraggio” mediante il nostro Dio per 
annunciarvi” la buona notizia di Dio in 
mezzo a molte lotte. 3 Poiché l'esor- 
tazione che diamo non sorge da errore 
6 da impurità? o con inganno, 4 ma, 
come siamo stati da Dio trovati idonel 


Buone notizia. Parola di Dio 
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per affidarci? Ja buona notizia, così par- . 


liamo, per piacere^ non agli uomini, rna 
a Dio, che prova i nostri cuori." 
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5 In nessun tempo abbiamo intatti 
usato parola adulatrice- (come sapete) 
v pretesto” per concupiscenza,? Dio è 
testimone! 8 NÉ abbiamo cercato la 
gloria dagli uomini,’ no, né da voi né 
da altri, sebbene potessimo essere un 
costoso peso* come apostoli di Cristo. 
7 Alcontrario, noi divenimmo gentili 
in mezzo a voi, come quando una ma- 
dre che alleva i propri figli ne ha 
tenera cura. 8 Così, avendo per voi 
tenero affetto, provammo molto pia- 
cere di impartirvi non solo la buona 
notizia di Dio, ma anche le nostre 
proprie anime,"^ perché ci eravate di- 
venuti diletti. 

9 Certamente rammentate, fratelli, 
Ja nostra fatica c il nostro lavoro pen 
so. Lavorando! notte e giorno, in modo 
da non perre su nessuno di voi un 
costoso peso," vi predicammo la buona 
notizia di Dio. 10 Voi siete testimo» 
ni. Dio pure lu è, di come provammo a 
voi credenti d'essere leali e giusti e non 
biasimevoli. 11 In armonia con ciò 


‘ben sapete che, come un padre? con i 


suoi figli, esortavamo? ciascuno di voi, 


| e vi consolavamo e vi rendevamo testi- 


monianza, 12 affinché continuaste 
a camminare? in modo degno di Dio 
che vi chiama” 21 suo regno" e alla suu 
gloria 

13 In realtà, è anche per questo 
che ringraziamo incessantemente Diu," 
perehé quando ricevesie la parola di 
Dio, che udisie da nui, l'acrettaste non 
come parola di unmini,' ma, quale ve 
racemente è, come parola di Dio. la 
quale* pure opera in voi credenti,‘ 
14 Poiché diveniste îmitatori,* fratel- 
li, delle congregazioni di Dio che sono 
nella Giudea unite a Cristo Gesù, per 
ché anche voi cominciaste a soffrire" 
per mano dei vostr! connazionali le 
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slesse cose che esse pure |soffrono] per 
mano del giudei, 15 i quali uccise- 
ro perfino il Signore Gesù’ e i profe- 
ti' e perseguitarono noi." Inoltre, essi 
non piacciono a Dio, ma sono con- 
tro {gli interessi di] tutti gli uomini, 
16 giacché cercano di impedircei*! di 
parlare alle persone delle nazioni affin- 
ché queste siano salvate; en) risultato 
che colmano sempre la misura” dei loro 


peccati. Ma la sua ira” è infine” venuta : 


su di loro.t 


17 In quanto a noi, fratelli, quando : caen 
eravamo privati" di voi solo per breve ; ja- 


tempo," di persona, non di cuore, ci 
sforzammo assai più del solito di vede- 
re la vostra faccia con gran desiderio." 
18 Per questa ragione volevamo veni- 
re da voi, si. io, Paolo, una prima e una 
seconda volta, ma Satana ci inlralciò il 
cammino, 19 Poiché qual è la nostra 
speranza o gioia o corona! di esultanza 
-.-. 8i, non siete infatti voi — dinanzi al 
nosuo Signore Gesù al [tempa della] 
sua presenza?*! 20 Voi siete cerla- 
mente la nostra gloria e gioia. 


l'erciò, nun potendo più resistere, 

ritenemmo bene di essere lasciali 
soli ad Atene; 2 e mandammo Ti- 
moleo, nostro fratello c ministro* di 
Dio nella buona notizia" intorno al 
Cristo, per rendervi fermi e eonfortarvi 
a favore della.vostra fede, 3 affin- 
ché nessuno fosse scosso da queste 
iribolazioni^ Poiché voi stessi sapete 
che siamo stati costituili proprio per 
questo? 4 X intatti, quando eravau- 
mo con voi, vi dicevamo in anticipo? 
che eravatno destinati a soffrire tri- 
bolazione," come è anche uccadulo e 
come vol sapete; 5 Per questo, in 
realtà, quando non potei più resistere, 
mandai per conoscere la vostra fedel- 
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1 TESSALONIGESI 2:15—4:3 


tà," per timore che in qualche modo il 
Tentatore^ vi avesse tentato e che la 
noslra falica lasse risultata vana." 

6 Ma ora Timoteo è appena venuto 
da voi a noi? e ci ha dato la buona 
natizia della vostra fedeltà e del vostro 
amore," e che avete sempre un buon 
ricordo di noi, desiderando ardente- 
menie vederci come, in realtà, anche 
noi [desideriamo vedere] vol! 7 Per 
questo, fratelli, siamo stati confortati” 
riguardo a voi in tutta la nostra neces- 
sità e tribolaziome per la fedeltà che 
8 perché ura viviamo se 
state fermi nel Signore; 9 l’oiché 
quale rendimento di grazie possiamo 
rivolgere a Dio per voi in cambio di 
tutta la gioia con la quale ci rallegria- 
moi riguardo a voi dinanzi al nostro 
Dio, 10 mentre notte e giorno fac- 
ciamo più che straordinarie supplica- 
zioni* per vedere la vostra faccia e 
supplire alle cose che mancano alla 
vostra fede?! 

11 Ora p stesso Dio e Padre nostro 
e il nostro Signore Gesù® dirigann con 
successo lu nostra via versn di voL 
12 Inoltre, il Signore vi [actis aumen- 
tare," sì, vi faccia abbondare nell'amo- 
re" gli uni verso gli altri e verso tutti, 
come anche nol facciamo verso di voi; 
13 attinché egli renda 1 vostri cuori 
fermi, non biasimevoli” nella santità 
dinanzi al nostro Dio c Padre al | tempo 
della] presenza^ del nostro Signore 
Gesù con tutti i suoi santi." 

4 Infine, frateli, vi preghiamo ed 

esortiamo per il Signore Gesü che, 
come avete ricevuto da noi [istruzione] 
sul modo in cui dovele camminare? e 
piacere a Dio, come infalii camminale, 


! COSÌ continuiate a farlo ancor più piena- 


menle 2 Poiché conoscete gli ordi- 


—  — —.; ni" che vi demmo per mezza del Signo- 
CAPA | 
: (Cul 1:19 


re Gesù. 
3 Poiché questo è ciò che Dio vuole, 
la vostra santificazione," che vi aste 


1Ts 3:5* O, ^Iede". 1$* Vedi App. SR. 
€F O, "IL. . - ritenere Sacri (Irattare come 
santi)”. Gr. &o Rnginamane lar, sanctificatio. 


1 TESSALONICESI 4r4—5:8 


niate dalla formicazione;** 4 che cia- 
scuno di voi sappia possedere il pro 
prio vaso" in santificazione!" e onore, 
5 non in coneupiscenza di appetito 
sessuale*! come l'hanno anche le nazio 
ni che non conoscano Dio; 6 che 
nessuno giunga al punio di dunneggia- 
re e usurpare i diritti del proprio fratel- 
lo in queste cose,* perché Geova" è uno 
che esige la punizione per Lutte queste 
Cose," come vi dicernrno in anticipo e ve 
ne demmo anche completa testimo- 
manza! 7 Poiché Dio ci chiamò non 
mediante concessione a impurità,’ ma 
riguardo alla santificazione! 8 Per 
ciò l'uamo che mastra trascuratazza* 
non trascura l'uomo, ma Dio, che pone 
in voi il suo spirito santo." 

9 Comunque, in quanto all'amore 
fraterno," non avete bisogno che ve ne 
scriviamo, poiché vol slessi siete am- 
maestrati da Dio*" ad amarsi gli uni gli 
altri? 10 e, infatti, lo fate verso tut- 


tii fratelli in tutta la Macedonia. Ma vi : 


esortiamo, fratelli, a continuare a farlo 
in misura più piena, 11 ead ayere la 
mira di vivere quietamente? e di pensa- 
re ai fatti vostri: e lavorare con le 
vastre mani, come vi abbiamo ordina- 
lo, 12 affinché camminiate decente- 
menie! riguardo a quelli di fuori» e non 
abbiate bisogno di nulla.: 

13 Inoltre, fratelli, non vogliamo 
che siate nell'ignoranza circa quelli che 
dormono” [nella morte], affinché non 
yi rattristiate come fanno anche 
gli altri che non hanno speranza.» 
14 Poiché se la nostra fede è che Gesù 
mori e sorse di nuovo, così anche quel- 
li che si sona addormentati [nella mor- 
te] per mezzo di Gesù Dio li condurrà 
con lui? 15 Poiché questo vj dicie- 
mo per la parola di Geova.*' che noi 
viventi che sopravvivremo fino alla 
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presenza del Signorc** non precedere- 
mo affailo quelli che si sono &ddormen- 
tati [nella morte]; 16 perché il Şi- 
gnore* stesso scenderà dal cielo" con 
una chiamata di comando, con voce di 
arcangelo? e con tromba’ di Dio, e 
quelli che sono morti unitamente à 
Cristo sorgerunnu per primi" 17 In 
seguito noi viventi che sopravvivremo* 
saremo rapiti,f insieme” con loro, nelle 
nubi? per incontrare il Signore? nell'as- 
ría; e cosi saremo sempre eal Signore." 
18 Quindi continuate a confortarvi gli 
uni gli altri con queste parole. 


5 Ora circa 1 tempi e le stagioni,** 

fratelli, non avete bisogno che 
vi si seriva nulla. 2 Poiché voi stes- 
si sapete benissimo che il giorno di 
Geova" viene esattamente come un 
ladro di notte." 3 Quando diranno:" 
"Pace? e sicurezza!” allura un'impravvi- 
sa distruzione" sarà istantaneamente 


: su di loro come il dolore dl afflizione su 
' una donna incinta;* e non sfuggiranno 
| affatto,” 


4 Ma voi fratelli, non siete 
nelle tenebre, così che quel giorno 
venga su di voi come su dei ladri," 
5 poiché siete tutti figli della luce" e 
figli del giorno.” Noi non appartenianio 
né alla notte né alle tenebre,” 

B Cusì dunque, non continuiamo a 
dormire come fanno gli altri, ma stia- 
mo svegli’ e siamo sobri: 7 Poiché 
quelli che dormono’ sono abituati a 
dormire di notte e quelli che si ubria- 
cano sono di solito ubriachi di nnite. 
8 Ma in quanto a noi che appartenia- 
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lui! 11 Perciò continuate a confor- | ss Di 
k Kn 1»; 


tayi gli uni gli altri e a edificarvi gli 
uni gli altri come infatti state faecn- 
do. : 
12 Ora vi preghiamo, fratelli, di 
avere riguardo per quelli che faticano : 


TT. ind 


+ Ilan So: 


Ti 1557 
n Mr A.) 


e > di E èle 3:1 

[ra vol e vi presiedopoe'' nel Signore e vi m EH 
ammoniscono; 13 ediavere per loro | yte 39:5 
più che straordinaria considerazione | 723-7 
E pis vi 

con amure a molivo della loro ope- | #312.12 
ra Siate pacifici gli uni con gli al- | "iss 


tri^ 14 D'altra parte, vi esartiamo, 
fratelli: Ammonite i disordinati,” parla» 
te in maniera consolante alle anime 
depresse, sostenete i deboli, siate 





i208 li. in 


longanimi verso tutti. 15 Gumdate | Fd: 
che nessuno renda male per male à |^ py 
nessun altro, ma perseguite sempre | ,,, ii. 

Fo 12:712 


ciò che è buono gli uni verso gli aliri e 
verso tutti 
16 Siate sempre allegri. 





17 Pre- 


1 TESSALONICESI 5:9—2 TESSALONICESI 114 


gate incessantemente.» 18 Circa 
agni cosa, rendete grazie.” Poiché que- 
sta è riguardo a voi la volontà di Dio 
unitamente a Cristo Gesù. 19 Non 
spegnele il fuuco dello spirito. 
20 Non trattate le profezie con di- 
sprezzo.! 21 Accertatevi di" ogni 
cosa: attenctevi a ciò che è eccellen- 
te! 22 Astenetevt da ogni forma di 
inalvagitàs 

23 Lo stesso Dio della pace" vi san- 


igas | tifichi completamente. E sia conserva- 
3. to sano sotto ogni aspetto lo spirito e 
' * l'anima e il corpo di voi, [fratelli], in 
1‘ maniera irriprovevole, al [tempo della] 


presenza* del nostro Signore Gesù Cri- 
sto 24 Colui che vi chiama è fedele, 
cd cgli lo farà. 

25 Tratelli, continuate a pregare 
per noi* 

26 Salutale luti i fratelli con un 
santo bacio. 

27 Vi impongu per il Signore* il 
solemne obbligo che questa lettera sia 
letta a tutti i fratelli 

2B L'immeritata benignilà^ del nu 
stro custa Gesù Cristo sia con vol.* 


LS; KI lo: Cao 16- Qu Icy 


[Eb 2.12; Pt 1.2; J 162 
I6. Pw "ids 42, CoL 42. E3371» nie 1U2 
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SECONDA A1 


TESSALONICESI 


CAF. I 
aile Lu 


Paolo c Silvano* e l'Imoteo? alla ` 
congregazione dci tessalonicesi , 


Gesü Crislo: ?* es]. 
2 Albiate immeritata benignità e | «i2 
pace da Dio Padre e dal Signore Gesù | vt 175 


- liz 4d; 
Cristo." e ll azy 

à Siamo obhblizali & rendere sem- | Imm 

AMT: le 

2Ts LL O, “Sila”. TIe 1° 


` pre grazie a Dio per voi, fratelli, 


‘ com'è appropriato, perché la vostra 
uniti a Din nostro Padre e al Signore | Vfett__: 


fede cresce” straordinariamente e au- 
menta l’amore reciproco di ognuno 
di tutti voi” 4 Di conseguenza noi 
stessi siamo orgogliosi! di voi tra le 
vungregazioni di Dio a motivo della 
vostra perseveranza e della vostra 
fede in tuite le vostre persecuzioni 





e nelle tribulazioni che snpportate.? 
5 Questa è una prova del giusto giu- 
dizio di Dio," che vi fa considerare 
degni del regno di Din, per il quale in 
realtà soffrite.? 

6 Ciò comprende che è giusto da 
parte di Dio rendere“ tribolazione 
a quelli che vi fanno tribolare,‘ 
7 ma, a voi che soffrite tribolazione, 
sollievo con noi alla rivelazione"! del 
Signore Gesù dal cielo con i suoi 
potenti angelis 8 in un fuoco fiam- 
meggiante, allorché recherà vendel- 
ta'^ su quelli che non conoscono Dic! 
e su quelli che non ubbidisconoi alla 
buona notizia intorno al nostro Signo- 
re Ges. 9 Questi stessi subiranno 
la punizione giudiziaria della distru- 
zione eterna" dalla presenza del Si- 
gnore e dalla gloria della sua forza, 
t0 al tempo in cui verrà per essere 
glorificato riguardo ai suoi santi’ e 
per essere considerato in quel giorno 
con meraviglia riguardo a Lutti quelli 
che esercitarono fede, perché la testi- 
monianza* che demmoa fu accolla con 
fede fra voi. 

11 A ial fine in realtà preghiamo 
sempre per voi, affinché i] nostro Dio 
vi consideri degni della [sua] ehiatna- 
ta? e compia tutto ciò che gli piace in 
quanto bontà e opera di fede con 
potenza; 12 affinché il nome del 
nostro Signore Gesù sia glorificato in 
voi, e voi uniti: a Jui, secondo l'imme- 
ritata benignità* del nostro Dio e del 


Signore Gesù Cristu.” 
2 Comunque, fratelli, riguardo alla 
presenza" del nostro” Signore 
Gesù Cristo e al nostro radunamento i 
presso di lui vi preghiamo 2 di 
non essere presto seossi dalla vostra 
ragione né di eccitarvi sia per un'e- 
spressione ispirata* che per un mes- 
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saggio verbale? o per una lettera’ 
come se [venisse] da noi, secondu cui 
il giorno" di Geova* sia venuto. 

3 Nessuno vi seduca in alcuna ma- 
nicra, perché esso non verrà se prima 
non viene l'aposiasia"! e non è rivela- 
to^ l'uomo dell'illegalita,*! il figlio del- 
la distruzione. 4 Egli si pone in 
opposizione” e s'innalza al di sopra di 
chiunque è chiamato "dio" o oggetto 
di riverenza, cosi che sj mette a sede- 
re nel tempio* del Dio," mostrando 
pubblicamente di essere un dio. 
5 Non ricordate che, mentre ero an- 
cora con voi, *1 divevo! queste cose? 

G E ora sapete ció* che agisce da 
resirizione, in visis della sua rive- 
lazione al proprio tempo stabilito. 
7 Infatti, il mistero di questa illegali- 
tà è già all'epera;? ma solo finché 
colui the ora agisce da restrizione" 
non sia tolto di mezzo? 8 Allora, in 
realtà, sarà rivelato l'illezale, che il 
Signore Gesù* sopprinierà con lo spi- 
rito delia sua bocca? e ridurra a nulla 
mediante la manifestazione! della sua 
presenza. 9 Mala presenza dell'il- 
legale* è seconda l'operazione”? di Sa- 
luna con ogni opera potente, e segni 
e portenti di menzagna, 10 e con 
ogni ingiusto inganno‘ per quelli che 
periscono," come retribuzione perché 
non hanno acecttato l'amore" della 
verità per essere salvati 11 E per 
questo Dio lascia andare da loro umo- 
F Mul 9.2. Mr 8:58: 204 F7; n Ow 6:44; 200 110: LE 2:4; 


ANI 34:34; uld! 2l; 2C iriz: v Ger 17:12: Fl 22! TA: 
wr Mt 21:23; Uda 19: xlTm 2:4. 


ZT A:2° Vedi App. in. $' “Apostasia": gr. 
mpostaskr Questo sostantivo derlva dal verbo 
nfistemi, "star Jortano da", e significa diseraba- 
ne, nhhandono, ribellione. Vedi ar, ad AL 21:21. 
y "Dell'ilepulilà”, tB; ADVgSy*, “del peccata". 
3^ O, "dell'unnicntamento", Vedi rt. a Mt 7:13. 
4" O, "i hitizionr: (dimora) divina". Gr. nect, lat. 
hanik T1628 ehe. ), rper 
{Lemplo] di". 4* “Del Dic" 
J'"tebr.), fuz m, “Il [vero] Dio". Vedi nt. a 
Ge 5:22, Amna". 7* Paul. "calui er tenl liene 
proprio ora". 8 uesh', aAD'Ve: BD: umel 
no, î* O, "la cui presenza", da ricollegare al 
“che” del v. 8, Per “presenza”, vedl anche App. 
3B. 9" Lett. “l'operere deutro". LO" "lagan- 
nu; lett, Seduzione", 
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perazione di errore, perché credano 
alla menzogna," 12 affinché sianuy 
tutti giudicati perché nun hanno cre» 
duto alla verità" ma hanno preso pia- 
cere” nell'ingiustizia.: 

13 Comunque, siamo obbligati a 
ringraziare sempre Dio per voi, fratel- 
li amati da Geova,‘ perché Dio vi 
scelse‘ dal principio per la salvezza 
mediante la vostra santificazione? con 
lo spirito c mediante la vostra fede 
nella verità." 
destino] egli vi chiamò per mezzo 


14 A questu [stesso! 


della buona notizia che noi dichiaria- , 


^ allo scopo di acquistare la glo- 
ria del nostro Signore Gesù Cristo. 
15 Così, dunque, fratelli, state fermi! 
e mantenete la vostra presa sulle tra- 
dizioni! ehe vi furono insegnate, sia 
per mezzo di un messaggio verbule 
che per mezzo di una nostra lettera. 
18 Inoltre, lo stesso Signore nostro 
Gesù Cristo e Dio nostro Padre, che ci 
ha amati: e ci ha dato conforto eterno 
e buona speranza” mediante l'immeri- 
tata benignità, 17 confortino 1 vo- 
siri cuori e vi rendano fermi In ogni 
upera e parola buona. 


Infine, fratelli, pregate per noi,” 

affinché la parola di Geova” çon- 
tinui a diffondersi rapidamente? e sia 
glorificata come lu è infatti presso di 
vol 2 e affinché siamo liberati da~ 
gli uomini dannosi e malvagi, poiché 
la fede non è pussedula da tutti. 
3 Ma il Signore è fedele, ed egli vi 
renderà fermi e vi guarderà dal mal. 
vagia' 4 Inoltre, abbiamo fiducia: 
nel Signore riguardo a voi, che fate e 
continuerete a fare le cose che si 
ordiniamo” 5 L Signore continui a 
dirigere con successo i vostri cuori 
nell'amore” di Dio e nella perseveran- 
za* per il Cristo. 

6 Ora vi diamo ordini," fratelli, nc] 
nome del Signore Gesù Cristo, di riti- 
rarvi^ da ogni fratello che cammina 
aTa 2:42° Lett. “avendo pensato bere”. 
49° w3eava". I5; WAB(er.), Xyrict; DVE, 
"Dio". Vedi App. li 8:19 Vili App. tra 
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2 TESSALONICESI 2: 12—3:18 


disordinatamenie" e non secondo la 
iradizione* che avete ricevuto da nai” 
7 Poiché voi stessi sapete in che 
modo dovete imirarci perché non 
ci siamo comportati disordinalamen- 
te [ra vol! 8 né abbiamo mangiato 
gratuitamente il ribu di nessuno.^ Al 
contrario, con Talita e lavoro penosa,‘ 
notte e giorno, abbiamo lavorato in 
modo da non imporre un costoso peso 
a nessuno di voi! 9 Non che non 
‘ [ne] abbiamo l'autorità» ma per of- 
frirci a vni enme esempio perché ci 
10 È infatti, quando era- 
i yamo con voi, vi davamo quest'ordi- 
| ner “Se qualcuno non vuole lavorare, 
neppure mangi" 11 Poiehé udia- 
mo che certuni camminano disordina- 
tamente fra voi, non lavarando attat- 
to ma intromettendosl in ciò che non 
U riguarda. 12 A tali persone dia- 
mo l'ardine e l'esortazlane nel Signo- 
re Gesù Cristo ehe lavorando quieta» 
mente mangino il cibo che esse slesse 
guadagnano." 

13 Da parte vostra, fratelli. non 
smettele di fare il bene. 14 Ma sc 
qualcuno non è ubbidiente alla nostra 
parola" per mezzo di questa lettera, 
tenetelo segnata," smettete di asso- 

' ejarvi con" lui," affinché sl vergogni.: 
“15 Eppure non lo considerate come 
un nemico, ma continuale ad ammi- 
nirlo*: eame un fratello. 

16 Ora, il Signore della pace vi dia 
egli stesso di continuo pace in ogni 
modo. I] Signore sia con tutti vai. 

17 [Eccolil mio saluto, di Paola, di 
mia propria mano, che è un segna in 
ogni lettera; io scrivo in questo modo, 

18 L'immeritata benignità* del no- 
stro Signore Gesù Cristo sia con tutti 
voi. 


En EM latta Ra IHE IT 2 3:8: LTS 3.14; Id IT a 
pilo; let d-15: met 4:29; e uml t ZI4 Si; 217 2-16: 
a Lr 14: 17; Ro 1: Sr. r Ro 20:11: IL -T 

In: a Tita: bITa N14: Na: K uv LIST; vio dich: 
Lr sd de JA; wfe LIA. 
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re un aegno sz costul". 147" Lett, "non mi- 
t schiarej cor". 43" Lett. "ponete in aorte", 


PRIMA A 


TIMOTEO 


4 Paolo, apostolo” di Cristo Gesù per 
comando di Dio" nostro Salvatore * 
ediCristo Gesù, nostrasperanza, 2 a 
'Timoteo,'* genuino figlio! nella fede: 
Tmmeriiata benignità, misericordia, 
pace da [Mo Padre e da Cristo Gesù 
nastro Signore.t 
3 Come ti incoragglai a rimanere a 
Efeso quando stavo per andarmene in 
Macedonia, così faecio ora, affinché 
tu comandi! a certuni di non insegnare 
diversa doitrinaj 4 e di non presta- 
re attenzione a false starie* e a genea- 
logie, che finiscono nel nulla, ma ehe 
forniscona motivi di ricerca anziché la 
dispensazione' di aleuma cosa da Dio 
riguardo alla fede, 5 Realmenle l'o- 
bicttivo* di questo mandato è l'amore 
da un cuore puro" e da una buona 


coscienza? e dulla fede senza ipocrisie ` 
6 Deviando da queste cose certuni : 


sono stall sviali in parlare ozioso, È 


7 volendo essere rnaestri* della leg- 
£e, ma non comprendendo né le cos . 
che dicono né le cose circa le quali 
fanno forti asserzioni. 

8 Ora noi sappiamo che la Legge è 
eccellente: purché sia usata ]ccitamen- 
le" 9 sapendo questo fatto, che lu 
legge non è promulgata per il giusto, mu 
per gli illegali* e gli insubordinatl." gli 
empi e i peccatori, quelli privi di amore- 
vole henignità' e t profani. patricidi 
e matricidi, omicidi, 10 fornicatori,= 
uomini ehe giacciono con maschi, rapi- 
tori di uomini, bugiardi, spergiuri* e 
qualsiasi altra cosa che sia opposta" al 
sano insegnamento” 11 secondo la 


lIm bi’ O, "di Dio, Salvatore xostro": gr. 
Turn Sutoros Fusi; lut, Dei Salvatoris no- 
stri; J-eDeqebuyr. An’ Dlokim Mohshi'enu. 
2* <A Timoteo": gr. Fimotiàol, che significa "uno 
che onora Dio”. 4° Lett. “annultdatmazione dul- 
u mes Cr. vébesomiax. 5° Lett, stime”. Ge. 
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gloriosa buona noliziu del felice* Dio, 
che mi fu affidata." 

12 Sono grato a Crisi Gesù nostro 
Signore, che mi impartì potenza, per- 
ché mi consideró fedele” assegnando» 
mia un ministero, 13 sebbene pri- 
ma fossi hestemmiatore e persecutores 
e insulente Tuttavia, mi fu mustrata 
misericordia, perché ero nell'ignoran- 
za" e agivo per mancanza di fede. 
14 Ma l'immeritata benignità del no- 
sro Signore abbondò straordinaria- 
mente! con la fede e l'amore che è in 
relazione a Cristo Gesù) 15 Fedele 
e meritevole di piena accettazione è 
la parola* che Cristo Gesù venne nel 
mondo per salvare i peccatori.- Di quc- 
sti io sono il principale." 16 Tutta- 
via, per questo mi fu mosirata tnise- 
ricnrdia,^ affinchè per mezzo di me 
quale caso principale Cristo Gesù di- 
mostrasse tutta la sua longanimità a 
modello di colora che riporranno la 
laro fede? in lui per la vita eterna." 

17 Ora at Re d'eternità,*3 incorrutti- 
bile invisibile solo Dio,! signo onore e 
gloria per { secoli del secoli." Amen. 

18 Questo mandato? affido n te, fi- 
glio, Timoteo, conforme alle predizio- 
ni* che condussero direttamente a te, 
affinche ruedíunte queste tu continui 
a combattere l'eccellenie guerra,* 
19 mantenendo fede e buona eoscien- 
za, ehe aleuni hanno ripudialo," Lar 
cendo naufragio riguardo ulla | loro] 
fede? 20 Imeneo" e Alessandro‘ ap- 
partengono a questi, e io li ho emsa- 
gnati a Satana," affinché mediante lu 
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disciplina imparino* a non bestemmia- 
re," 


Esarto perciò, prima di tutto, che 

si facciano supplicazioni, preghie- 
re, intercessioni, rendimenti di gra- 
zic riguardo a* ogni sorta di uomini. 
2 riguardo a ve? e a tutti quelli che 
sono altolocati;" affinché continuiarno 
a condurre una vita calma e quieta 
con piena santa devozione* e serietà. 
3 Questo è eccellente e accettevo- 
le& dinanzi al nostro Salvatore, Diu," 
4 il quale vuole che ogni sorla di 
uomini siano salvati e vengano al- 
l'accurata conoseenza* della verità. 
5 Poiché c'è un solo Dia," e un solo 
mediatore fra Dio" e gli uomini,’ l'uu- 
mo Cristo Gesù,” 
stesso come riscatto corrispondente” 
per tutti;" |quesio] bisogna testimo 


niare nei suoi propri tempi parlicolari, ; 
7 Per questa testimonianza’ ful costi- 


tuito predicatore e apostolo: — dica la 
verità," non menie — maestro di na- 
zioni" in quanto a fede" e verità. 

8 Perció desidero che in ogni luogo 
gli uomini preghino, alzando mani lea- 
li^ senza ira” e dibattiti 9 Similmen- 
te desidero che le donne si adornino con 
veste cunvenevole, eon modestia: e simi- 
là di menie, non con forme di intreccia» 
Lure di capelli c oro o perle o abbiglia- 
mento molto costosa, 10 ma come si 
conviene a nonne rhe professano di 
riverire Dio, cioè per mezzo di opere 
Buone. 

11 La donna impari in silenzio* con 
piena sottomissienc. 12 Non per- 
meilu alla donna di insegnare! né di 
esercitare autorità sull'uomo,” ma stia in 
silenzio. 13 Poiché Adamo fu forms 
lo per primo, poi Eva 14 E Adamo 
lTm 1:2U* "Bluliumste la dlzciplina inpariua": o, 
"simo easLigatl: alano istruiti". 30% O, "a non 
pearl ame ingluroremente". 2:1* *"Eüraardu a"; o. 
"a favore di", 27 “Santa devozione”, nAVg; IT, 
“timore di Grow”, — 6* "Riscallu 4xarrifposmleti- 
te": gr. emiIytron (di uti, ^eanlra: t corrispar.- 
denza dl: 1n lago di", e tron, 
pagato [ Ctr. nt. a Mt 20:28, "riscutlo". t O, 
“per ogri sorte di porsunc". 10° *Di river 
Lig”, eA; JT Sil timore di Geova". 
lagmenir". 
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Mediatore. Donna. Sorveglianti e servitori 


1 TIMOTEO 2:1—319 


non fu jngannato, ma la donna fu 

complelamente ingannata! e si trovà in 

trasgressione.” 15 Comunque, essa 

serà tenuia in salvo* per mezzo dcl 

parto,? purché rimangano in fede e amo- 

re e santificazione Insieme a sanità di 
mente," 


3 Questa dichiarazione è fedele.! Se 

un uomo aspira all'incarico di sur- 
vegliante,'* desidera un'opera eccel- 
lente. 2 TI sorvegliante* deve perciò 
essere irrenrensibile, marito di una 
sola moglie, di abitudini moderate," 
di mente sana ordinato, ospitale," 
qualificato per insegnare," 3 non 
ebbro schiamazzatore,*? non perceotito- 
1€,"* ma ragionevole," non bellicoso, 59 
non amante del denaro," 4 uomo 
che diriga' la propria casa in maniera 


. eccellente; avendo i figli in sottomis- 


| sione con ogni Serielà;t 


- "te sua davanti". 


5 (seinreal- 
tà un upg non sa dirigere la propria 
casa, come avrà cura della congrega- 
zione di Dio?) 6 non un uomo con- 
vertilo dl recente,“ affinché non si 
gonfi [d'orgoglio]! e cada nel giudizio 
emesso contro il Diavolo.= 7 Inol- 
tre. deve anche avere un’eccellente 
testimonianza da quelli di l'uorj,* affin- 
ché non cada nel biasimo e in un 
laccio* del Diavolo. 

8 T servitori di ministero” devono 
similmente esser seri, non doppi di lin- 
gua“ non dati a molto vino, non avidi di 
SERA 3 custudendo il 
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lTm 3:19* D, Suri salygls". 
di sorveglianu- gr. epiakopés; J'"(ebr.), pegi 


93:1* "Tisarico 


ahi, “sorveglianza”. 2* cSorvegliante*: gr. 
spinte dito), ufengieth, “e ui 80rveglian- 
Le”. 27 Lell. "sobrio". P Lett, “regolato”, 
2 Lett. “amente degli eamrenei", 3° Lett, "non 
dato al vino", 2° Lett, “unu che non da vol- 
pr. F lett. "arrendevoks. 39 Tell. "nón m- 
alim: a exmabattere". 17 0, *che prealeda”. Lett. 
fit "Uxa convertito di re- 


, cente": lett, “neofite". Gr. neyim. 5° "Servi- 


! Las décofios. 


Tori di ministero": o, "dinconi". Cr. Riebònone; 


B Tell. "non doppi ái parola". 


1 TIMOTEO 3:10—4:16& 


sacro segreto: della tede con coscienza 
puru” 

10 E questi siano prima provati* 
in quanto all'idoneità, quindi servano 
come ministri, secondo che siano liberi 
da accusa. 

11 Le donne devono similmente cs 
ser serie, non calunniatrici," di abitudini 
moderaie,! fedeli in ogni cosa. 

12 Iservitori di ministero* siano ma- 
viti di una sola ruoglie." dirigendo in 
manicra ccccellente i figli e le proprie 
case, 13 Poichégli uomini che servo 
no in maniera eccellente si arquistano 
una posizione eccellente e grande liher- 
tà di parola* nella fede riguardo a 
Cristo Gesù, 

14 Ti scriva queste cose, benché io 
speri di venire presto da te! 15 ma 
nel caso che tamdassi, affinché tu sappia 
come ti devi comportare nella casa di 
Dio," che è la congregazione dell'Iddio 
vivente, calonna e sostegno? della veri- 
tà. 


ne grande: ‘Egli fu reso manifesto nella 
came, fu dichiarato giusto nello spiri- 
1o," apparve agli angeti," tu predicato fra 
le nazioni? fu creduto nel mondo; fu 
ricevuto in zloria'." 
4 Comunque, l'espressione ispirata" 
dice esplicitamente che in succes- 
sivi periodi di temp alcuni si allontane 
ranno* dalla fede, prestando attenzione 
a ingannevoli espressioni ispirate* e a 
insegnamenti di demoni” 2 median- 
te l'ipocrisia di uomini che diranno men- 
zune.” segnati nella loro coscienza? 
come du un ferro rovente; 3 i quali 
proibiranno di sposarsi," comandando di 
astenersi da cibi* che Dio ha creato! per 
essere presi con rendimento di grazie da 
quelli che hanno fede? e conoscono 
accuratamente la verità. 4 La razio 
ne di questo è che ogni ercazionc di Dio 
è eccellente e nulla è da rigettare: se 
è ricevuto con rendimento di grazie, 


1Tm 3:2* O, saiiatotii". Gr. fiery; liol. riire 
nes. 19° ©, "prande franchezza.  16* "Sunla 
devuzione", wAVy: JU “timore di Geova”. 
2 0), *lo spirilu". 1* O, "u spiriti ingsnncvo- 


16 In realià, il sacro segreto? di ' 
questa santa devozione” è per ammissio- : 
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Audestramente corporale, Lascgnamento 


1428 


5 polché è santificato* per mezzo della 
parola di Dio e della preghiera. 

6 Dando questi consigli ai fratelli, 
swai un eccellenie ministro di Cristo 
Gesù, nutrito con le parole della fede e 
dell'eccellente insegnamento che tu 
hai seguito attentamente! 7 Ma re- 
spingi le false storie" che violano ciò che 
è sunto e che le vecchie donne racconta» 
no, Dalla parte, addèsuati avendo di 
mira la santa devozione. 8 Poiché 
l'addestramento corporale* è utile per 
un poco; ma la santa devozione” è utile 
per ogni cusa, giacché ha la promessa 
della vita d'ora e di quella avvenire? 
9 Questa dichiarazione è fedele e meri- 
tevole di piena accettazione! 10 Paoi- 
ché a questo fine fatichiamo e ci sforzia- 
mo, perché abbiamo riposto la nostra 
Speranza! in un Dio vivente, che è Salva- 
tore“ di ogni sorta di uomini, special- 
mente del fedeli. 

11 Continua a dare questi comandi” e 
Ainseknari^ 12 Nessuno disprezzi la 


i tua giovinezza Al contrario, divieni un 
esempio: per i fedeli" nel parlare, nella 
: condotta, nell'amore, nella fede, nel- 


la castità” 13 Finché vengo, monti- 
DE ad upplicarli alla lettura pubbli. 
t all'esoMazione, all' insegnamento. 
14 Non trascurare il dono- che è in te. 
che ti fu dato mediante predizione» e 
quando il corpa degli anziani* impose le 
mani su di te. 15 Pondera queste 
cose; sii assorto in esse, affinché il 
fun progresso? sla manifesto a tutti. 
16 Presta costante attenzione a te stes- 
so e al tuo insegnamenin.* Altieniti a 
queste cose, poiche facendo questo salvo- 
raj te stesso e quelli che ti ascoltano. 
ma 24-255; n1Co 14:97; 100 16:0; IT- 4;ll. eim $5 
plColi11, TW 2:15; Flp 51; ro $2; uGal 5:22; Lo 
Ji? T. kåt 13:15: Col 3:15; Frs ser: U di 14.5, 1a 14: 
irm l:l; WAL 6:65; At 135: x Pr |5:28; y Fip 1:237 rà 
2D:28; uuTm 4:2: T2; h Aa I- 14: Icy 5 HAM ltt 5:15. 


1Tm 4:15” O, "è ritenuta sacro; è trattato come 
santo". Gr. hagiazetai; lial. fuemerti fiezztane; 
J-{cbr.), yeqwddàsh. ^ "Santa devozione", 
xAVygs JYE, "Lieicri di tiva”. 3* Lett. “adde- 
at'amento (cre winnaslizy". 4r. gymnasio; lat. 
srercitotio, “esercizio”. N° "Santa devozione", 
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Non criticare severamente Puomo 
anziano.?? Al contrario, supplicalo 
come un padre, i giovani come fratelli, 
2 le donne anziane" come madri, le 
giovani come sorelle* con ogni castità. 
3 Onora le vedove che sono effettiva» 
mente vedove! 4 Ma se qualche ve- 
dova ha figli n nipoti, questi imparino 
prima a praticare la santa devozione* 
nella loro propria easa* e a continuare a 
rendere dovuto compensa ai loro genito- 
ri e nonni, poiché questo è gradito 
dinanzi a Dia* 5 Ora la donna che è 
effettivamente vedova e lasciata senza 
mezzi" ha riposto la sua speranze in Dig 
e persevera nelle supplicazioni e nelle 
preghiere notte e glumui 6 Ma quel 
la che cerca | piaceri sensuali” è morta 
benché sii in «ila. 7 Continua dun- 


que a dare questi comandi, affinché | 
B Certo, se qual» ` 


siano irreprensihili.- 
cuno non provvede ai suoi? e special- 


mente a quelli della sua casa," ha rinne- | 


galon la feder cd è peggiore di uno senza 
fede.* 

9 Siimetia nell'elenco la vedova che 
non abbla meno di sessant'anni, moglie 
di un solo marito; 10 cui sia resa 
testimonianza di onere eccellenti, se ha 
allevato figli, se ha ospitatu estranei,” 
se ha lavato i piedi dei santi," se ha 
socoorso quelli in tribolazione,* se ha 
diligentemente seguito ogni opera buo- 
nas 

11 D'altra porte, rifiuta le vedove più 
giovani, poiché quando i loro impulsi 
sessuali si frappongono [ra lwo e il 
Cristo; vogliono sposursi, 12 avendo 
un giudizio perché hanno trascurato 
la loro prima [espressione di] fede." 
13 Nello stesso tempo imparano anche 
ad essere ozíose, andando in giro per le 
case; sì, non solo aziose, ma anche petle 
gole e intromettenti negli affari degli 
altri! parlando di case di cui non dovreb- 
berg. 
ve più giovani si sposino," abbiano figli,t 


governina la casa, per non dare all'onpo- ` 
1Tm 51* O. "unziing”. Cr. yiresbgtévoi darivo . 


sing. 4* "Santa devozione*, n: J^, “sapienza 
n Limote di Geova" 8° “Uno asenso fut”, 
ni vgsy; Ji, "imo che hà tinnegato Geova”. 


14 Porciò desidero che le vedo- | 
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Vedove. Doppio onore. Riprensione 


$ 


1 TIMOTEO 5:1—5:2 


sitore occasione di oliraggiare=® 15 ln- 
fatti, già alcune sono state sviate per 
seguire Satana, 16 Se qualche donna 
credente ha delle vedove, * le saccorra," e 
la congregazione non sia sotto il peso. 
Quindi questa potrà soccorrere quelle 
che sono effettivamente vedove” 

17 Gli anziani che presiedono? in 
modo eccellente siano ritenuti degni di 
doppio onere." specialmente quelli che 
faticano nel parlare e insegnare.' 
18 Poiché la scrittura dice: “Non devi 
mettere la museruola al toro quando 
trebbia il granu”; e: *L'operaio è degno 
del suo salario”. 5 19 Non ammettere 
un'accusa coniro un anziano,* se non 
sulia base di duc o tre testimoni. 
| 20 Riprendi’ davanti a tutti gli astanti 
de persone che praticano i| peccato, 


: affinché anche gli altri abbiano timore. 


‘21 


Ti ordino solennemente dinanzi à 


' Dio e a Cristo Gesü*" e agli angeli eletll 


kicn SH è 


i quy ni Hb 13-1- r-Tm 1:15. 


di osservare queste cose senza pregludi- 
zio, non facendo nulla per favoritismo,” 

22 Non porre mai le mani" affretta- 
Lamente sy nessun uomo; e non parte- 
cpare ai poccati altrui; mantieniti ca- 
sto 

23 Non bere più aequa, ma usa un po 
di vino? a causa del tuo stomaca e dei 
tuol frequenti casi di malattia. 

24 1 peccati di alcuni uomini sono 
pubblicamente manifesti conducen- 
do diretizunente al giudizio, ma in quan- 
to ad altri uomini [i loro peccati] 
pure divengono manifesti im seguito." 
25 Nello stesso modo anche le opere 
eccellenti sono puhhlicamente manile- 
ste* e quelle che nan lo sono non possa- 


no esser tenute nascoste.* 
6 Quanti sona schiavi sotto un giogu 
continuino a considerare i lora pro 
prielgri degni di pieno onore affinché 
non si parli ngiuriosamente del nome di 
Dio e dell'insegmamento» 2 Inoltre, 
Im S3 * La 10:94; 1Tw 
HER: Lal B9: died Tic i Bb Li: t ML 5:16; 
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Tri dll "vedave", cloè parenti che besno 
perso mia persona cara, 197 Gr, presbyiérow. 
31' Vedi App. Bs 


1 TIMOTEO 8:3—21 


quelll ehe hanno proprietari credenti* 
non li disprezzino," perché sono fratelli." 
AI contrario, siano con maggiore pron- 
tezza schiavi, perché quelli ehe ricevono 
il beneficio del loro buon servizio* sono 
credenti e diletti. 

Continua a insegnare queste cose? c à 
dare queste esortazioni. 3 Se qualcu- 
no insegna altra dottrina e non approva 
le sane parole, quelle del nostro Signore 
Gesù Cristo, né l'insegnamento che è 
conforme alla santa devozione, 4 è 
gonfio [d'orgoglio], e non capisce nul- 
là; ma è mentalmente! malato su que- 


stioni e dibattiti intorno a parole.* Da | 


queste cose sorgono invidia, contesa, 
parole ingiuriose," malvagl sospetti, 


5 violente dispute intorno a frivolezze* : 


da parte di uomini corrotli di mente” e 


privati della verità, i quali pensano che 
la sanla devozione sia um mezza di; 


T E 
141 
x di 
A 


guadagno. 6 Davvero, è un mezzo dj 
grande guadagno,’ [questa] santa devo- 
zione" eon autosutficienza.^ 7 Poi 
ché non abbiamo portato nulla nel mon- 
do, c non ne posslamo portare fuori 
nulla. 8 Quindi, avendo nutrimento 
e di che coprirvi, di queste cose saremo 
contenti." 

9 Comunque, quelli che hanno de- 
terminato di arricchire cadono in tenta- 
zione" e m un laccio e in molli desideri 
insensati e dannosi, 7 che immergono gli 
uomini nella distruzione e nella rovina * 
10 Poiché l'amore del denaro è la 
radice: di ogni sorta di cose dannose, * e 
correndo dietro a questo amore alcuni 
sono Stali sviati dalla fede e si sono del 
tutto feriti con molte pene." 

11 Comunque, tu, uomo di Dio, fug- 
Ei queste cose. Ma persegui giustizia, 
sanla devozione," fede, amore, perse 
veranza, mitezza di temperamento? 
12 Compatti l'eccellente combatti- 





Irm R "Quei che ricevono il beneficio del 
loro buen servizio’ «X; JT, “quelli che parteetpa- 
ne £e] buono di Geova sulla ierra". #* "San- 
ta devozione”. xAVg; JR, “more d. Geova”. 
^ "Vineria dispute interno a frivolezze”: o, 
"tecipzaci allrili". * “Sante devozione”, KAVE; 
JT, “timore di Geova”. # O, "con corten- 
tezza”, 10° O, "di tutte le cose anneme”. 
11* "Sanla devocione", AVgSy? J75, «tlruo*e di 
Geova", 





Amma de) denaro, Custodisci Il dapnsito 


CAP.E 


akt on 

bll dl 

v Fla. 18 

d Ta, 4:11 
e PT 1113 
Cee 1:18 
Gul 1:T 

PIT 1:13 

& Tit 1: 

n Ft BUS 
(al 573 
Lim o 

iu 62 

pra 1:26 
T: 4:11 

* ZTu 2:14 
Jt 1714 
Tit Rin 

Alon: 

uL 21*. 2:11 


Lita LN 


” oK: 


Ta 4.4 
Tit 4:14 
p» Ca 15:2 

1P. E; 
à ZEn 4118 
Ip 1:21 
Pi 02:10 
17m arl 
Flr 41 
tCh ':71 
$143:11 









b Fih Lor2à 
clea 53: 





sla 22:11 
TI T8 4:2 
RITA I:F 
Tada 
FI REJ 
hia yia 
14-157 
J Us 2:-- 
E: 17.14 
kik isle 
JEL 7:15 
Lt 17235 
Tm Ar 11% 
& 52:6 
Bibl 


1430 


mento della fede, * alferra fermamente 
la vita eterna per cui fusti chiamato e 
facesti l'eccellente dichiarazione pubbli- 
ca" di fronte a molti testinioni. 

13 Dinanzi a Dio, che conserva in 
vita tutte le cose, * e a Cristo Gesù,” che 
come iesürmone?^ fece l'evcellente di- 
chiarazione pubblica! davanti & Ponzio 
Pilato," ti da ordinet 14 di[osservareil 
comandamento in modo immacolato e 
irreprensibile fine alla manifestazio- 
ne del nostro Signore Gesù Cristu. 
15 Questa [manifestazione] il felice e 
solo l’otentata” mostrerà nei propri tem- 
pi fissuti,' il Re! di quelli che governano 
come re e [il] Signore” di quelli che 

| governano come signori, 16 il solo 
: che ha immortalità.” che dimora in una 
; luce inaccessibile." che nessuno degli 
: uomini ha visto né può vedere." A lui 
siano onore" e potere eterno. Amen. 

17 Aquelli che sono ricchi? nel pre 
senle sistema di tose” dà ordine di non 
essere di mente altera, è di riporre la 
loro speranza non nelle ricchezze inter- 
te," ma in Dio, che ei fornisce riccumen- 
te ogni coss per nostro godimento; 
18 di fare il bene, di essere ricchi di 
opere ecccllenri? di essere genero- 
si, pronti a condividere," 19 leso- 
reggiando sicuramente” per sc stessi un 
eccellente fondamento” per il futuro, 
ESE afferrino fermamente la vera 

ta 

20 0 l'imoteo, custodisci U deposito 
che ti è affidato, evitando le parole 
vuote che violano ciò che è santo e le 
contraddizioni della falsamente chia- 
mata “conoscenza”? 21 Per fare mo- 
stà di tale [conoscenza] alcuni hanno 
deviato dalla fede." 

L'immeritata beniynità sia con voi. 

I 
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! ITm &42* O, «Campetl per La vittorio nella 

Wiuste competizione della fede". 13° D, "rhe 
' pozla aa vilu ogni wese", 13° vedi App. fe 
16° "leaorialili: gr. aturen lar, inmorto- 
| tute. 19* O, "ordine 41 cose”. Gr. qióni; lat, 
1 snam; TZ be, kokin, "l'ordine di 


n", 
| cose". 117 Q, "aliezzosi: arroganti". 


SECONDA A 


TIMOTEO 


1 Paolo, apostolo di Cristo Gesü per 
volontà di Dio" secondo la promes- 
sa della vita" che è in unione con Cristu 
Gesù 2 a Timoteo, diletto figlio: 
Tinmeritata benignità, misericordia, 
pace da Dio Padre c da Cristo Gesù 
nosiro Signore.* 
3 Sono graw a Dio, al quale rendo 
sacro servizio” come fecero i miei an- 


tenalf* e con coscienza pura," che non - 


smetio di ricordarti nelle mie supplica- | sa 


zioni! notte e gomo 4 desiderando 
ardentemente vederti; menire ricordo 
le tue lacrime, affinché io Siu pleno di 
gioia 5 Poiché rammento la fede* 
che è in te senza ipocrisia. e che dima- 
Tù prima in tua nonna Loide e in tua 
madre Eunice, ma che confida sia an- 
che in te. 

6 Per questastessa ragione ti ricordu 
dl ravvivare come un fuoco” il dono" di 
Dio che è in te mediante l'imposizione 
delle mie mani? 7 Poiché Dio nun ci 
diede uno spirito di codardia? ma di 
potenza: e di amore e di sanl'à di men- 
tes 8 Perciò non ti vergognare della 
testimonianza” intorno al nostro Signo 
rc, né di me prigioniera per amor suo,” 
ma accetta la tua parte nel soffrire’ il 
male per Ja huona notizia secundo la 
potenza di Dio.” 9 Egl ci ha salvatl* 
e ci ha chiamati con una santa chiama- 
ta non a motivo delle nostre opere,” ma 
a motivo del suo proprio proposito e 
della sua propria immeritata benignità 
Questa ci è stala dala riguardo a Cristo 
Gesù prima di tempi di Junga durata," 
10 ma ora è slala resa chiaramente 
evidente per mezzo della manifestazio- 
ne^ del nosiro Salvatore, Cristo Gesù, 


$Tm 1:3" "Rendu sacro servizio": er. lotràuo; 
Tehri, "uwi "invii, Clo servo tadoro;". Vedi 
ni, ou Fsi 3:12 E" "Testimonianza": pr. mar- 
tbrivn; lat festimonben. 8° O. “di mo suo pi‘ 
giuniern". 9° O. "templ eterni", 
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che ha abolito” la morte” ma ha fatto 
luce® sulla vitat e sull'incorruzione! per 
mezzo della buona notizia: 11 perla 
quale sono stato costituito predicatore e 
apostolo e maesiro.! 

12 Per questa stessa ragione soffror 
anche queste cose, ma non mi vergo- 
gno. Paiché conosco colui nel quale hn 
creduto, e ho fiducia* che egli puo 


: custodire ciò che ho messo in depusi- 
. tọ presso di lui fino a quel giorno? 
. 13 Continua a tenere il modello di 


sane* parole che hai udito da me con lu 
fede e l'amore riguardo a Cristo Gesil.! 
14 Cusiodisci questo cecellente depo- 
siio" ner mezzo della spirito santo che 
dimora in noi” 

15 Tu sai questo, che Lutti gli uomi 
ni che sono nel* [distretto delll'Asia' 
tni hama abbandonato. Figello ed Er- 
imogene sono fra quelli. 16 Il Slgno- 
re* conceda misericordia alla casa di 
Onesiforo. perché mi ha spesso recalo 
risturo” e non sì è vergognata delle mle 
calene* 17 Alcontrario, quando era 
a Roma, mi corcò diligentemente e mi 
irovó. 18 Il Signore* gli conceda di 
trovare misericordia presso Geova" in 
quel giorno.” E turti i servizi che egli 
rese a Efeso li conosri abbastanza 
bene, 


2 Tu, perciò, figlia” mio, continua 
ad acquistar potenza** nell'inme 
ritata benignilà" riguamio a Cristo 


Tu did. LIT FA Tie 12H, LEIP 4:8: MET. Wn; d.m 
d-13: miss 2:7; ITm dc 4; nTen Rall, n AL TIC, n TIS 
SE: g Zim AY: cnm jj 4 Ad SM: FI AR bar ORIS. 
u Fa dii Ro !15 Ef 24; ved X3; LAM 2 wliTm 
1:2: x FORI p Ow IT. 

Z2Im 1:10* Leil. "avendo reso inefficace”, 
18* Leti. "ann stato persuaso”. 15* “Che 
minò nel o, teel". 168* “I Simore", xAVer 
Meus ^ Geova”. 18" "DD Signore", RAVE; 
MAU 15 “Geova”. 18" Vedi App. lr. 158^ O, 
"li ecnosci meglic di me", #:1* Lett, “sii reso 
potente", 


2 TIMOTEO 2:2.—25 


Gesù, 2 e le cose che hai udito da * 
me col sostegno di molli testimunn* ; 
queste cose affidale u uomini fedeli, 
che, a loro volta, siano adeguatamen- 
te qualificali per insegnare ad altri? 
3 Quale eccellente soldato di Cristo 
Gesü accetta la tua parte nel soffrire il 
male. 4 Nessuno che presta servi. 
zio come soldato“: si iminischia negli 
affari commerciali della vita, affinché 
guadagni l'approvazione di chi lo ha 
arruolalo come soldato. 5 Inoltre, 
se pure qualcuno contende nei giu- 
chi,* non è coronato se non ha conte- 
so secondo le regole. 6 L'sgricolto- 
ro che falica dev'essere il primo a - 
partecipare ai frutti^ 7 Presta cœ- 
stante attenzione a” ciù che dice: D: 
Signore ti darà realmente discerni- . 
mento in ogni cosa. 

B Ricorda che Gesù Cristo fu desta- 
to dai morti! e fu del seme di Davide," 
secondo la buona notizia che io predi- 
coi 9 riguardo alla quale soffro il 
male fino a [essere in] legami" |di 
prigionia] come un malfattore. Turta- 
via, la parola di Dio non è legata." 
10 Per guesto motivo continuo a sop- 
portare agni cosa per amore degli elet- 
ti,' affinché anch'essi oltengano la sal- 
vezza unitamente a Cristo Gesù con 
gloria eterna F 11 Fedele è la paro- 
la:° Certamente se mnrimmo insieme, 
pure vivremu insieme; 12 se conti- 
nuiamo a perseverare, insieme pure 
regneremo; se vinneghiumeo. egli pure 
ci rinnegherà; 13 se siamo intedeli, 
egli rimane fedele," poiché non può 
rinnegare se stesso. 

14 Continua a ricordare” loro guc- 
ste cose, ordinando" luro dinanzi a Dio* . 
come lestimone* di non contendere per 
delle parole” cosa di nessuna utilità 
perché sovverte quelli che ascoltano. 
15 Fa tutta il possibile per presentarti 
approvato” a Dio, operaio? che non ab- 
bia nulla di eui vergognarsi,» maneg- 





$Tm 24° Lelli "ehe do serviziu militare". 
Bi Lett. "se qu&.cuuo [a Patleta". 7 Leti 
"Vedi mentalmente“. 11* <A DIO”, zC; ADVa, 


"y Signore”: 751405, “a Geova". 
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glando rettamente la parola della veri- 
tā” 16 Ma evita i discorsi vuoti che 
violano ciò che è santo; poiché essi 
progrediranno sempre più in empie 

17 e la loro parola si spargerà come 
eancrena* Tmeneo e Fileto sono fra 
quelli. 18 Questi stessi [uomini] 
huuno deviato dalla verità; dicendo 
che la risurrezione sia già avvenu- 
la; e sovvertono la fede di alcu- 
ni.” 19 Con tutto ciù, il salido fonda- 
mento" di Dio rimane in niedi,! avendo 
questo suggello: “Geova” conusee quel- 
li che gli appartengono"; e: “Chiunque 
nomina il nome di Geova® rinunci al- 


' l'ingiustizia” 


20 Ora in una grande casa non ci 


Ne solo vasi d'oro e d'argenio tma 


anche di legno e di terracotta, e alcuni 
per uno seopo onorevole ma altri per 
uno scopo privo di onore." 21 Se, 
perciò, uno si mantiene puro da gue 
sti," sarà un vaso per uno scopo onore- 
vole, santificato, utile al suo proprieta» 
rio, preperato per ogni opera buona." 
22 Quindl, fuggi i desideri propri del- 
la giovinezza, ma persegui giustizia" 
fede, amore, pacc. insieme a quelli 
che invocano il Signore” con cuure 


! puro. 


23 Inoltre, respingi le quostiuni 
stolte e da ignoranti» sapendu che 
producano contese! 24 Ma lo schia- 
vo del Signore" non ha bisogno di 
contendere, ma di essere gentile” ver- 
so tutti," qualificato per insegnare,” 
mantenendosi a freno nel male,* 
25 istruendo cnn mitezza quelli che 
nun sono favorevolmente disposti, sc 
msi Dio conceda loro il pentimento» 


i che conduce all'aceursta conoscenza 





2 AAT C6; LIMA: Tdi AtS u Ti HT. v IT T; 
Dowllm ail: xoMt fia : 


+ FP Fra Ti Sell. LU dl 


1Pr r5; * At 1:15. 


2Tm 2:16 Q, "irrivcrenzg*,  19* "Foudanmen- 
pr. theméttins; lal. Fumdemeqsfern, 19" Vedi 
App.lr. 19* Vend App. m. 21* O, “dr quer 
ultimi". 23° “Propri della glovinoezza” o, *na- 
wali dullu giovinezza". Lett. “glovarili?. Gr. 
tenterà; lat. tuverilio. 22° “IL igron, 
mAVQ, Tar "Cegvug". 24° "Del signore") 
mAvigi debt "ai Cuuva”. M^ O, "di uzare tat- 
to". 
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dolla verità* 26 ed essi tornino in 
sé dal Jaccio" dc] Diavolo, vedendo che 
sono stati presi vivi^ da Jui per la sua 


valontà. 

3 Ma sappi questo, che negli ultimi 
giorni* ci saranno tempi difficili.” 

2 Poiché gli uomini saranno amanti di 

se stessi, amanti del denaro, millanta- 

iori, superhi,' bestemmiatorL" disubbi- 


dienti ai genitori, ingrati, sleali,€ | 


3 senza affezione naturale," non di- : 


sposti a nessun accordo," calunniate 
ri? senza padronanza di sé, fieri, 
senza amore per la bontà," 4 tradilo- 
ri," testardi, gonfi [d'orgoglio |," aman- 
ti dei piacerl anziché amanti di Dio," 
5 aventi una forma di santa deva- 
zione"" ma mostrandosi falsi alla sua 
polenza:* e da questi allontànati.' 
6 Poiché da questi sorgono quegli uo- 
mini che si insinuano scaltramente" 
nelle rase: e canducono come prigio- 
niere deboli donne cariche di peccati, 
mosse da vari desideri; 7 che impa- 
rano sempre e non sono mai in grado 
di venire all'accurata conoscenza della 
verità." 

B Ora nel modo in cuj Tanne e Tam- 
bre' resisterono. a Mosé, così anche 
questi continuana a resistere alla veri 
tà uomini completamente corrotti 
di mente,‘ disapprovati riguardo alla 
fede: 9 Tullavia, non taranno ulte- 
riore progresso, poiché la loro follia 
surà chiarissima a tutti, come la diven- 
ne anche Ja [follia | di quei [due uomi- 
nil^ 10 Ma tu hai seguita attenta- 
mente il mio insegnamento, la mia 
condotta, il mio proposito, la mia fede, 
lu mia longanimità, il mio amore, la 
mia perseveranza, 11 le mie perse 
cuzioni, le mie sofferenze, la surta di 
cose che mi accaddera ad Antiochia," a 
Tconio,^ a Lisira,* la sorta di persecuzio- 
ni che ho sopportato; eppure il Signore 





2Tm $i’ O, "duri". Lett "lieri". 2* Lett, "di 
aspetto superiure". 2? O, ^dal parlare ingiu- 
rioso", 3* Leti. "senza tregua", 3” Leit. 
“diavoli”. Gr. qikbóoloi 3° Lett. "indomiti". 
5° “Santa devozione”: lett. “riverenza”,  B* "Si 
insinuano iealtramenre": lett, *si inGlor0". 
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2 TIMOTEO 2126—4:5 


| mi ha Jiberatn da esse tulle? 12 In- 

' fatti, tutti quelli che desiderano vivere 
in santa devozione unitamente a Cri- 
sto Gesù saranno anche perseguita- 
ti^ 13 Ma uomini malvagi e impo- 
stori progrediranno di male in peggio, 
sviando ed essendo sviati." 

14 Tu, comunque, rimani nelle cose 
che hai imparato e sei stalo persuaso a 
credere, sapendo da quali persone le 
hai imparate 15 e che dall'infanzia’ 
hai conosciuto gli scritti sacri, che pos- 
sono renderti saggio per la salvezza” 
per mezzu della fede riguardo a Cristo 
Gesù" 16 Tutta la Scrittura è ispira- 
ta da Die” e utile per insegnare per 
riprendere," per correggere," per disti- 
plinare” nella giustizia, 17 affinché 
luomo di Dio sia pienamente compe- 
tente, del tutto preparalo* per agni 


opera buona.® 
4 Ti ordina solennemente dinanzi a 
Dio e a Cristo Cesù,' ehe è desti- 
nalo a giudicare i vivi e i morti, e per 
la sua manifestazione” e per il suo 
regno: 2 predica la parola, datti ud 
essa con urgenza in tempo favorevole, 
in tempo difficoltoso, riprendi,^ rlm- 
provera,* esorta, con ogni longanimi- 
tà' e [arte di] insegnare. 3 Poiché ci 
serà un periada di tempo in cui non 
suppurteranno il sano insegnamento,” 
ma, secondo i loro propri desideri, si 
accumuleranno muesiri per farsi solle- 
ticare gli orecchi; 4 e distuglieran- 
no i loro orecchi dalla verità, mentre si 
volgeranno a false storie," § Tu, cœ 
munque, sii sobrio" in ogni cosa, soffri 
il male, fa [I Jopera di evangelizzato- 
CAP. 4 pëy 5:227; At 1T:al: 2Cu Wd; yGa 5:28; at 
10;d2: c 1T li: IPE 5.4; eR: 1l:Lo. dfi 12:00: & MI 
Nurug- La: 9-2 AI 23:23; mat Of]: At UHR; vat Mir 
we lToo di: TU Li9; Sul 1:315: Til Zi; + 2T20 2:26; y Tio 


iS: Tæ 1:18 lTm A: Mb 17:21; a Til Lili; 228 1:1i; 
+ b ITs eR; a: Tae 4:3: 270 iA. 











2Tm 35:16* Lett. "alitata da Dio", Or, Zheàpmes- 
stag; lat. Dicinitus inspirata; Jior. d, beriacfh 
"Elohim, “mediaute lo spirito di Dio”. 
16” Lett. "raddrizzure supra". 19* leti —"ea- 
sendo stato aquipaggiolo”, 4:1* Vedi App. HE. 
&* Lett. *biasima*, imperativo. 4* Lett. 
“miti*, Cr. mythen; lil. fabulas, “Tavole”, 


2 TIMOTEO 4:6—TITO 1:4 





Dio non può mentire 
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re, compi pienamente” i] tuo minisie- | cara 14 Alessandro" il ramaio mi ha reca- 
ro ca ite to molti mali — Geova* gli renderà 
6 Poiché iv sono già versato come | mias | secondo le sue opere" == 15 e anche 
una libazione,^ e il tempo stabilito della II tu guardati da lui, poiché ha resistito 
mia liberazione" è imminente. 7 Ho |eic x: | alle nostre parole in misura eccessiva 
combattuto l'eccellente combattimen- | proa | 16 Nella mia prima difesa nessuno 
to,“ ho curso la corsa sino alla fine,’ lio | « tais | venne al mio fianco, ma tutti mi abban- 
osservato la fede,* B Da ora in poi | nicesi | donavano: — non sia loro imputato! — 
mi è riservata la corona della giustizia t | (get | 17 mail Signore mi stette vicino” e mi 
2x il Signore, il giusto giudice, mi | 1ri2ac e anda ina per mezzo 
d come ricompensa; in quel giorno, u IPr G:A mio la predicazione fosse compiuta pie- 
121m. 1:4 Pais = 
ma hon šalo a me, bensì anche a tutti [mcu 1-1 | namente e tutte le nazioni la udisseru;* 
quelli che hanno amato la sua manife- | ppe | fui liberato dalla bocca del leone." 
stazione. oca: | 18 11 Signore mi libererà da ogni ope- 
i 32. ; ear |! j À iu 
9 Fa tulio il possibile per venire "s Ee rogue ac m e ed il nd 
presto da me, 10 Poiché Dema" mi | 9937 Eno ceeste. A lui sia la gloria ne 
ha abbandonato, perehé ha amato il |'"'"* | secoli dei secoli. Amen. — — — 
presente sistema? di cose," ed è andato T nl, 19 Da i mici sali ui u Prisca e ad 
a Tessalonica; Crescente in Galazia? iT tn Aquila e alla m di Onesi foro! 
Tito in Dalmazia. 11 Solo Luca e| su; |, 20 Erosto" è restato 4 Corinth" ma 
con me. Prendi Maree e conducilo con ! eeii 21 pepe: arre Trofimo" a Mileto.” 
te, puirhé mi è utile» per [il] servizio, diodi. I ue il possibile per arrivare 
12 Ma ho mandato Tichico: a Efeso, | casa Prada den invemo, ; 

13 : - aari | Ti manda Í suoi saluti Eubulo, e 
Quando vieni, parta il mantello che | (Psi [anche] Pudente e Li Claudi 
lestiui a 'roas' presso Carpo, e i rotoli,” | aata: tutti" i fratelli e 
specialmente le pergamene. "Bis | 22 I Signore [sia] con lo spirito che 
Sa 13PL3:9 ; ` : à 
2Tm 4:5* O, "di missionario". Gr. euaggelsston; | Dozi | tu [mostri]? La sua immeritata beni 

lar svaseetstoe, Be Lett, "orta pienamente”, | HA4 | enilà [sia] con voi. 
$' vedi App. o 7° Lett. “{Nelll'eccellente TzTw tix —— 
lotta aa Joffalo?, "7" O, “ho serbato Li Téalellà?, | patinaz | aub 618: Fn t5 
10* Ü, "ordinc di cose", Gr. min; Iul. ageeviutit; | nico us 
TES ibr), ha'oBiàm, "lordine di cose", | un 21:39 | tem 424* viali App. Lo. 19* O, "Prisgilia”, 
13* Lell “libretti”, Cr, biblia; Lat. bros, "libri". 1 pas avi | $1* Tutti", AVgSy«: x omette. 
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Paolo, schiavo* di Dio e apostolu” 
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degli eletti" di Dio e laceurata co 


di Gesù Cristo secondo la fede 
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noseenza? della verità^ che è contor- ! «37550 


me ulla santa devozione! 2 in base 
alla speranza della vita eterna* che 
Dio, che non può mentire," promise 
prima di tempi di lunga durata," 
3 mentre ai suoi propri tempi rese la 





‘Tit 1:2* O, "promise molto tempo fa”. 
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sua parola manifesta nella predicazio- 
ne* che mi fu atfidata? per coman- 
do del nostro Salvatore? Dio; 4 a 
Tito, genuino figlio" secondo la fede 
che abbiamo in comune: 


Ilan kli; Tio Wii; dim 1:8. 9* colo a ELTk Xd; yu 


fida: « lim 17 


"GC 1:3*. O, “manifesta nell'annurneia pmibtlieg", 
39 Tei. "lil Salvatore nostro, BD4o-. Gr. tow 
Mobevos dun Theod lat. Satnatnríta nostri 
Det; T" "(ebr.), Rha Elohim Mohashiéna. 
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Immeritata benignità e pace da Dio | 
Padre e da Cristo Gesù nostro Salva- | 
lore." 

5 Perquesta ragione ti ho luscialo a 
Creta, affinché tu corregga le cuse 
che sono difeiiose e faccia nominc? di 
anziani di città in città. come ti ho 
ordinato, 6 se c'è qualcuno libero 
da accusa! marito di una solu moglie, 
che abbia figli credenti non accusa- 
ti di dissolulezza né insubordinati." 
7 Poiché il sorvegliante* dev'essere 
libero da accusa come economo" di 
Dio, non eaparbio," non incline all'ira, 
non ehbro schiamazzatore," non per- 
cotilore," non avido di guadagno diso- 
nesto^ 8 ma ospitoic,"" amante del- 
la bonià, di mente sana," giusto, leale, 
padrone di sér 9 che si attenga fer- 
mamente alla fedele parola in quanto 
alla sua [arte di] insegnare. affinché 
sin in grado di csortare mediante l'in- 
segnamento che è sano" c di riprende- - 
re” quelli che contraddicono, 


10 Poiché ci sono molti uomini in- | 


subordinati, inutili chiaechieroni" e 
ingannatori della mente, specialmente 
quegli uomini che aderiscono alla cir- 
concisiongx* 11 A questi è necessa» 
riv chiudere la bocca, poiché questi 
stessi uumini continuano a sovvertlre 
intere case,” insegnando cose che non 
dovrebbero per amore di guadagno di- 
sonesto.: 12 Uno di essi, loro pro- 
prio profeta," disse; “I cretesi sono 
sempre bugiardi, dannose” bestie sel- 
vagge, uziosi ghiottoni”.° 

13 Questa testimonianza è verace. 
Per questa stessa ragione continua a 
riprenderli can severità," affinché sia- 
nosaninellafede, 14 non prestan- 
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sono pure per i puri,* Ma per i conta- 
minati! e gli intedeli* nulla è puro, ma 
la lora mente e la loro coscienza” sono 
contaminate. 16 Dichiarano pub 
blicamente di conoscere Dia, ma lo 
rinnegano con le loro opere, perché 
sono detestabili e disubbidienli e non 
approvatie per ogni sorta di opera 
buona. 


Tu, comunque, continua a parla- 

re delle cuse che convengono al 
sano: insegnamento, 2 Gli uomini 
d'età avanzata! siano di abitudini mo- 
derule, seri di mente sana, sani nella 
fede," nellamore, nella perseveran- 
za. ô Similmente le donne d'età 
avanzata? siano di condotta riverente, 
non ealunniatrici^ né schiave di mol- 
to vino, maestre di ciò che è bene, 
4 affinché facciano tornare in sé le 
giovani‘ per amare i loro marilh," per 
amare i loro figli# 5 per essere di 
mente sana, caste casalinghe, buone, 
sottomesse” ai luru propri mariti, affin- 
ché non si parli ingiuriusamente* della 
parola di Djo.* 

6 Similmente continua a esorfare i 
giovani perché siano di mente sana. 
7 mostrandoti in ogni cosa esempio di 
opere eccellenti; mostrando inturru- 
zione" nel tuo insegnamento,” serietà, 
B sana parola che non possa essere 
condannata: affinché luomo della 
parte avversa si vergogni, non avendo 
nulla di vile da dire intorno a noi.* 
9 Gli schjavi: siano sottomessi ai lora 
proprietari in ogni cosa," e li acconten- 
tino, non contraddicendo," 10 non 
commettendo furlo,*" ma mostrando 


appieno buona fedeltà, per adornare 


in ogni cosa l'insegnamento del nostro 
Salvatore, Dio. 
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it èt Lett. “rendano mentalmente isser- 
te le giovani". 5* Lelt, ^noón sla bestem- 
mista", Cr, me... Ühhofemeni; lal non 
biasphewwetwr, 10* O, "non npropriandosi 
indebitamente di denaro". 


TITO 2:11—3:16 


11 Poiché è siala manifestata: l'im- 
meritata benigniià" di Dio che porta 
la salvezza* a ogni sorta di uomini. 
12 insegnandoci a ripudiarc l'empie- 
tà" e i desideri mondani’ c a vivere con 
sanità di mente e giustizia e santa 


devozione*s in questo presente slsterna : 


di cose," 13 mentre aspettiamo la 
felice speranza! e la gloriosa! manife- 
stazione dcl grande Dio e del Salvato 
re nostro Cristo Gesl,^ 14 che diede 
se stesso* per noi, per liberarci da ogni 
sorta d'illegalilà e purificare? per sé 
un popolo particolarmente sun, zelan- 
te nelle opere eccellenti: 

15 Continua a dire queste cose e ad 
esortare c a riprendere con piena nuto» 
rità di comandare.T Nessuno ti di- 
sprozzi.i 


Continua a ricordare loro di esse 

re sottoposti” e di essere ubbidien- 
ti ni governi e alle autorità come go- 
vernanti, di essere pronti per ogni 
opera buona, 2 di non parlare in- 
giuriosalnente di nessuno, di non esse- 
re bellicosi,"' di essere ragionevoli, 
mostrando ogni mitezza verso tutti gli 
uomini, * 
mo una volta insensati, disubbidienti, 
essendo sviati, essendo schiavi di vari 
desideri c piaceri, vivendo con malizia 
e invidia, odiosi, odiandoci gli uni Eli 
altri.* 

4 Comunque, quando si manifestò” 
la benigniti: e l'amore per l'uomo' 
da parte del nostro Salvatore, Dio, 
5 non per opere? di giustizia che noi 
avessimo compiuto, ma secondo la 
sua misericordla? egli ci salvò per mez- 
zo del bagne* che ci portò alla vila” e 


Pit £:12* "Santa devozione". «AVg; d4, "li- 
more di Geova”, 123" 0, “ovdim: di cusc", 
(n. twi; lut, sreeulo; J'-^Webr.) btecohhm 
Juieadh, "in mezzo B questo ordine dl cose". 
13* Per una trattazione di querlo v., vedi 
App. fir. 16* "Antorilà di comandare” Jett. 
“ingiunzione”. 42* Lell, “essere non incii- 
ni a combattere”. 2? Lett, *grrendevol'r. 

4' Lett. "la füantropii". Cr. he fuanthropin. 
Cfr. nt. ad AL 28:2, *urnana"..— 5* O, "bagno dl 
rinascita“ Lett. "bagno di rigenerazione", Gr. 


luirus palingenestaa: lat. lavacrion regenera- - 


Fonts. Cfr, nt. a Mt 19:28. 


3 Poiché anche noi fum- : 
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per Inezzu del nostru rinnovamento 
medianie lo spirito santo.» 6 Tgli 
versò riccamente questa [spirito] su di 
noi per mezzo di Gesù Cristo nostro 
Salvatore? 7 affinché, dopo essere 
slali dichiarati giusti in virtù della 
sua itmmeritata benignità,= nivenjssi- 


j mo eredi” secondo la speranza della 


i bito» . 


vita etema’ 

8 Fedele è la parola? c riguardo a 
quesie coge desidero che tu faccia di 
continuo ferme asserzlonl, affinché 
quelli che hanno creduto in Dio rivol- 
gano la mente a come mantenere opc- 
re eccellenti." Queste cose sono cecel- 
lenti e utili per gli uomini, 

9 Ma evita le questioni stoltei c Ic 
genealogie e le contese* c le lolle 
relative alla Legge, poichè sono inutili 
e vane. 10 In quanto all'uomo che 
promuove una setta,“ rigettalo" dopo 
una prima e una seconda ammonizio- 
ne,“ 11 sapendo che tale uomo è 
stato pervertito* e preca, essendo coti- 
dannato da se stesso, 

12 Quando ti avró mandato Arletna 
o Tichico, fa tutto il possibile per 
venire da me a Nicopoli, poiché 
ho deciso di svernatvi' 13 Forni- 
sci con cura Zena, che è versato nella 
Legge," e Apollo per il loro viag- 
gio, affinché non manchi loro nul- 
la^ 14 Ma anche i nostri imparino a 
mantenere opere cecellenli in modo 
da soddisfare le loro urgenti necessi- 
tà't affinché non siano infruttuosi.? 
15 Tutti quelli che sono con me ti 
mandano i loro saluti." DA i miei saluti 
a quelli che hanno affetto per noi nella 
fede. 

L'immoritata benignità sia con tutti 
vol, 
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Tit 3:10* *Che promuove ni aetlu”: v, *uctta- 
rio”. Gr. hatrefikón; lat. haretuxen. 10" Lett. 
Spore: in mente". 11' Lett. "à stalo stiravol- 
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A 
FILEMONE 


1 Paolo, prigionicro* ner amore di 
Cristo Gesù," e Timoteo.* [nostro] fra- 
telly, a Filemone,” nostro diletto e com- 
pagno d'opera^ 2 c ad Affia, nostra 
sorella, e ad Archippno,? nostro commili- 
tone," e alla congregazione che è in casa 
tua: 

3 Abbiate immeritata henignità e 
pace da Dio noslro Padre e dal Signore 
Gesù Cristo." 

4 Ringrazio sempre il mio Dio quan- 
flo faccio menzione di te nelle mie 
preghiere,» 5 mentre continuo a udi- 
re del tuo amore e della tua tede che 
hai verso il Signore Gesù e verso tutli 
i snt; 6 alfinché la partecipazione 
della tua [ede! divenga operante* per 
mezzo del tuo riconoscimento” di ogni 
cosa buona fra noi in relazione con 
Cristo. 7 Poiché ho provata molta 
gioia e conforto a motivo del tuo amio- 
re,“ perché j teneri atfetti* dei sand han 
trovato ristoro per mezzo tuo, fratello. 

8 l'er questa stessa ragione, benché 
io abbia grande libertà di paroda" riguar- 
do a Cristo per avdinarti» di fare clò che 
è conveniente, 9 ti esorio* piutlosio 
in base all'amore," visto che sono quello 
che sono, Paolo, uorno d'età ayanzata,* 
si, ora anche prigioniero“ per amore d) 
Cristo Gesù; 10 ti esorlo riguardo al 
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19 una volta a te inutile, ma ora utile 
a te e a me^ 12 Questo stesso ti 
rimando, sì, lui, cioè i mici propri teneri 
atfettL"* 
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| vessi per sempre, 
i schiavo? ma come più di uno schiavo,‘ 
i come fratello diletto! specialmente 


13 Vorrei trattenerlo presso di me 
affinché continui a servirmi in vece 
tua? nei legami [di prigionia]? ehe por- 
to per amore della buona notizia.* 
14 Ma senza il tuo consenso non yo- 
glio fare nulla, affinché 11 tuo buon atto 
non sig compiuto come per forza," ma 
di tua propria volontà" 15 Rcal- 
mente forse per questo motivo egli si 
separò per un'ora, affinché tu lo ria- 
16 non più come 


tale a me, e quanto più a te sia 
per relazione carnale che nel Signo- 
re, 17 Se, perciò, mi consideri parte- 
cipe, ricevilo^ benignamente come 
riceveresti inc. 18 Inoltre, se ii ha 
fatto qualche torto o ti deve qualcosa, 
mettilo sul mio conto.* 19 To, Paolo, 
servo di mia propria mano: Lo ripa- 
gheró, per non dirti ehe, inoltre, tu mi 
devi perfino te stesso, 20 Si, fratel- 
la, che io tragga profitto da te riguardo 
al Signore: ristora 1 miei teneri affetti! 
riguardo a Cristo, 

21 Confidando nella tua camdiscen- 
denza,‘ ti scrivo, sapendo che fai an- 
che più delle cose che dico^ 22 Ma 
al tempo stesso, preparami anche l'al- 
loggio, poiché spero che mediante le 


i vostre preghiere" sarò messo in libertà 


per vai. 

23 Ti manda saluti Epafra? mio 
compagno di prigionia unito a Cristo, 
24 |anche| Marco, Aristureo,^ Dema,’ 
Luca, miei compagni d'opera. 

25 L'immeritata benignità del Sl- 
gnore Gesù Cristo [sia] con lo spirito 
che voi [mostrato 1." 


Fim 13* O. mel legaml della buona noti- 
sla". 14* Lett "necessita" lP Leti. "ma s= 
condo ciò che è vulunlarir?. — EN* Lett. “metti in 
conlo a me”.  21* felt. "unbldlenza". 25° Lett. 
"col vestyo spirito”. 


AGLT 


EBREI 


Dio, che anticamente parlò in mol- 
te necasioni* e in molti modi ai 
nostri antenati per mezzo dei profeti, 
2 alla fine di questi giorni” ha parlato a 
noi per mezzo di un Figlio, che ha 
costituito erede di tutte le nose^ e me- 


diante il quale fecet i sistemi df cose.* - 


3 Egliè il riflesso“ della [sua] gloria? e 
l'esatta rappresentazione del sua stesso 
essere, È c sostiene ogni cosa mediante 
la parola della sua putenza;' e dopo aver 
fatto la purificazione dei nostri peccali! 
si mise a sedere alla destra! della Maeg- 
stà= nel luoghi eccelsi! 4 Quindi è 
divenuto migliore degli angeli," in 
quanto ha ereditato un nome" più eccel- 
lente del loro. 

5 Per esemplo, a quale degli angeli 
egli ha mal detto: "Tu sei mio figlio; iu, ; 
oggi, ti ho generato”?! E di nuovo: “Io 
gli sur) padre, ed egli mi sarà figlio"?e 
5 Ma quando introduce di nuovo il suo 
Primogenito! nella terra abitata, dice: 
“E tutti gli angeli? di Div gli rendano 
omagzio".'* 

7 Eriguardo agli angeli dice: “Ed egli 
fa dei suoi angeli spiriti, e del suoi 
pubblici servitori* uma fiamma di fuoco".t 
B Ma riguardo al Figlio: “Dio è il tuo 


trono? per i secoli dei secoli, e | lo | scettro ` 


del tuo’ regno” è lo sceltru di rettitudi- 
ne. 9 Hai amato la giustizia e hai 
odiato l'illegalità. Perciò Dio, il tuo Din, 
ti ha unto* con olio di esultanza più dei 
tuoi compagni" 10 E: "Tuin princi- 
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pii, Signore, ponesti le fondamenta del- 
la terra e i cieli sono [le] opere delle tue 
mani? 11 Essl periranno,* ma tu ri- 
marai continuamente; e tutti inveochie- 
ranno eome un abito} 12 e tu li av- 
volgerai rome um manrello? come un 
abito;* e saranno mutari, ma tu sei lo 
stesso e i tuoi anni non finiranno mai". 

13 E riguardo a quale degli angeli 
disse mai: “Siedi alla mia destra, finché 
io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuni 
piedi"? 14 Non sono essi tutti spiriti! 
per il servizio pubblico. mandati per 
servire a favore di quelli che erediteran- 
nu" la salvezza? 


2 Per questo è necessario che prestia- 

mo più chela solita attenzione* alle 
cose udite! affinché non siamo mai 
portati alla deriva; 2 Poiché se la 
parola detta per mezzo degli angeli* si 
dimostrò ferma c ogni trasgressione e 
alto di disubbidienza ricevette una retri- 
buzione* in armonia con le giustizia, 
3 come sfuggiremo" noi se avremo ra- 
seurato” una cusi grande salvezza" che 
cominciò 4 essere annunciata medlante 
il [nostro] Signore? e fu contermata" per 
noi da quelli che lo udirono, 4 men- 


i tre Dio si unì nel rendere testimonianza 
'sia con segni e portenti chc con varie 


opere potenti'" e con distribuzioni: di 


i spirito santo secondo la sua valontà?t 


5 Poiché non agli angeli egli ha sot- 
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1438 Il Dirvolo sarà distrutto, Chiamata celeste 
toposro la terra abitata” avvenire, della | 


quale parliamo. 6 Ma un certo testi- 


mone ha dato prova in qualche luogo, i 


dicendo: "Che cosè luomo che iu ti 
ricordi di lui," o [il] tiglio dell'uomo che 
tu ne abbia cura?” 7 Lo facesti un 
poco" inferiore agli angeli; lo vorunasti 
di gloria e di onore, e li costituisti sulle 
opere delle tue mani.” 8 Ponesti tut- 
te le cose solto 1 suoi piedi" Poiché in 
quanto gli sattopose Lutte le coser [T20]* 
non ha lasciato nulla che non gli sia 
solioposio." Dra, però, non vediamo an- 
cora che tulte le cose gli siano sottopo- 
ste; 9 ma vediamo Gesù, che è stato 
fatto un poco* inferiore agli angeli 
ecoronato di gloria^ e dl onore per aver 
subito la morte, affinché per immerita- 
ta benignità di Dio egli gustasse la 
morte per agni" | uomo |." 

10 Poiché conveniva che enlui per il 
quale sona tutte le cose” e per mezzo del 
quale sono tutte le cose, conducendo 
molli figli alla gloria, rendesse il princi- 
pale Agente‘ della loro salvezza perfet- 
to mediante le sofferenze. 11 Poi 
ché colui che santifica e quelli che sono 
santificati" | vengimu] tutti da uno," e 
per questa ragione egli non si vergogna 
di chiamarli "fratelli"! 12 come 
dice: *Diehiareró il tuo nome ai miei 
fratelli; in mezzo alla congregazione"* ti 
canterò lodi" 13 E di nuovo: "Con- 
fiderà in luj”. E di nuovo: “Ecco, io e i 
fanciullini che Geova* mi ha dato".* 

14 Perciò, siccome i "fonciullini" 
sono partecipi del sangue e della carne, 
egli pure partecipò similmente delle 
stesse cuse,” affinché mediante la sua 


Eb 2:5" "Terra anftara” lett, "akiliwa". Cr. a- | eS 


Veto, fem. sing. riferino alla lerra; lat. 
arema hera. "euvolo della lerra. Cfr. nt. & 
Iss 13:11, “produttivo”.  T* O, ‘per poco tem- 
por. 27 ^E lo vostiLuisli sulle apere delle tuc 
mamn", «ACE VgSyr e HI 3:6; PYBD? omcetipbni. 
8° Let, "ogli?. 9" D."per poco tempu". Y O, 
“per ugni surta di^. 10" Lett, “prinwipale Con- 
doktjere". | 11* 0, "quelli che siny ritemuli sacri 
(iraltztl come aarti)", Or. kid kingine; lat, 
«(u$ sotetificanter; J-T"{ebr.], Amryitddastir. 
11° “Fretelli"; gr. adetfote: be. fratras; 

Nou 1hir.), enii 42° Lett *covlesis". Gr. 
efclctoniat: lat. ecclesie; JUSsxebro, qeu. 
18* Vedi App. lb 
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morte yiducesse a nulla* colui che ha i 
mezzi per causare la morte, cioè il 
Diavolo, 15 ed emancipasse" tutti 
quelli che per timore della morte: erano 


; per tutta la vita suttoposti a sehiavitü.* 


15 Poiché in realtà egli non viene at- 
fatta in aiuto degli angeli, ma viene in 
aiuto del seme di Abraamo? 17 Di 
conseguenza dovette divenire simile ai 
suoi "fratelli" sotto ogni aspetta. atfin- 
ché divenisse un sommo sanerdote* mi- 
sericordioso e fedele nelle esc relative 
a Dio; al fine di offrire un sacrificio 
propiziatorio? per i peccati del popolo. 
18 Poiché in ciò che egli stesso ha 
sofferto essendo messo alla prova," può 
venire in aiuto di quelli che sono messi 
alla prova." 


Di conseguenza, fratelli santi, par- 

tecipi della chiamata" celeste,‘ 
considerate Papostolor e sommo sacer- 
dote che noi confessiamo,*! Gesù, 
2 Egli è stato fedele a Colui che lo ha 
reso dale, come anche Mou» lo fu in 
tutta la casa di Lui! 3 Poiché questi 
è considerato degno di una gloria più 
grande‘ di quella di Muse, in quanto 
tolui* che la costruisce ha più onore 
della casa." 4 Naturalmente, ogni 
casa è costruita da qualcuno, ma chi ha 
costruito tutte le cose è Dio* 5 E 
Mosè come servitore? fu fedele in tutta 
la easa* di Lui in testimonianze delle 
cose che dovevano essere dette in segui- 
fo": 6 ma Cristo [fu fedele] come 
Figlio" sulla casa di Lui. Noi siamo la 
cosa di Lui, se mantenlamo salda sino 
alla fine* la nostra libertà di parola e il 


° nostro vanto della speranza 
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Eb 2:13* D, "liavruggesse (rendesse jnazivu]. 
149 "T. Diavolo”. k&BVg: Sya Tee , “Galina. 
17* Lett. “capo sacerdote". 17^ Pati "WE tare 
propiziezione", $7 O, "dell'invito". 17 Lett, 
"e capo sacerdole sella nostra confeasione”, 
5° Verdi Ni. 12:78 relativa no 47 Lett, "cosc da 
dirsi in futuro". fit “Salza sino alla finc", 
«ACDWa; PB cmellono. 





EBREI 3:7— 4112 


7 Per questa ragione, come dice lo 
spirito santo: “Oggi, se ascoltate la sua 
voce? & non indurile i vostri cuori 
come nell'occasione in cui fu causata 
amara ira,“ come nel giorno della pru- 
va! nel deserto," 9 incuiivostri ante 
nati mi tentarono con una pruva, eppure 
avevano visto le mic opere’ per guaran- 
tannie 10 Per questa ragione mi di- 
sgustai di quella generazione c dissi: 
‘Sempre si sviano nel loro cuore, ed essi 
stessi non hanno conosciuto le mie vie. 
11 E giurei nella mia ira: "Non entre 
ranno nel mio riposo' "s 

12 Badate, fratelli, che non sorga in 
alcuno fii voi un cuore malvagio privo di 
fcde* che si ullontani* dall'TIddio viven- 
tei 33 ma continuate ad esortarvi" 
eli uni gli altri ogni giorno, finché può 
chiamarsi “Qggi"" affinché nessuno di 
vol sia indurito dal potere ingannatore!? 
del peccato, 14 Poiché noi divenia- 
mo eftettivamente partecipi del Cristo» 
solo se manteniamo salda sino alla fine* 
la fiducia che avemmo nel principio, 
15 mentre viene detto: “Oggi, se ascol- 
tate la sua voce, non indurite i vostri 
cuori come nell'occasione in cui fu cau- 
sala amara ira".* 

16 Poiché chi furono quelli che udi- 
rano eppure provocarono ad amara 
ira?' In realtà, non furono tutti quel- 
li che uscirono dall'Egitto sotto Mose?" 
17 Inoltre, di chi si disgustò [Dio]" per 
quarant'anni?” Non sì disgustò di quelli 
che pecearonco, i cui cadaveri caddero 
neldescrto?" 18 Maachi giurò" che 
non sarebbero entrati nel suo riposo se 
non 2 quelli che agirono disuhbidiente- 
menie?: 19 Così vediamo che non 
poterono entrare a eausa della mancan- 
Za di fede.* 


4 Perciò, siccome resta una promes- 

sa di entrare nel suo riposo, iemia- 
mo che talvolta qualcuno di voi sembri 
esserne privo.” 2 Poiché la buona no- 


Eb 3;:B' "Amara ire”: lett. 
12* "Privo di fede": gr. apieties, "di neredul 


"inis prirnenzo* 





127" Lert. "star lantan”. Cr, aposténaci. 
15* “Potere mgannatoniT: Inl. “seduzione”. 
14* Gr. ione, LT" Lett. *epli". 
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tizla è stata dichiarata anche n noi? 


j proprio come lo fu a loro; ma la parola 


udita non glovó loro," perché non erano 
uniti mediante la fede! a quelli che 
udirono.*" 3 Poiché noi che abbiamo 
esercitato [ede entriamo nel riposo, 
come egli ha detto: "E giurni nella mia 
ira: ‘Non entreranno nel nio riposo!" 
benché le sue opere* fossero finite dalla 
fondazione” del mondo. 4 Poiché in 
un luogo egli ha detto del settimo giomo 
come segue; “E Dio* si riposo nel setti- 
mo giorno da lutle le sue opere"^ $ e 
di nuovo in questo luogo: "Nan entre 
ranno nel mio riposo"! 

6 Siccome, perciò, rimane che alcuni 
vi entrino, € quelli ai quali la buona 
notizia” fu dapprima dichiarata non en- 
traronn a causa della disubbidienza,” 
7 eglidi nuovo stabilisce un certo gior- 
no dicendo dopo tanto tempo nel [salmo 
di] Davide: “Oggi”; come è stato detto 
sopra: “Oggi, se ascoltate la sua voce, 
non indurite l yostri cuori": 8 Poiché 


| se Giosu ^ li avesse condotti in un luogo 


di riposo, [Dio]* non avrebbe parlato” in 
seguito di um altro giorno. 9 Rimane 
dunque um riposo di sabato per il popolo 
di Dio. 10 Poiché chi è entrato nel 
riposo [di Dio]* si è ripusato lui pure 
dalle sue opere, emne Dio si riposò dalle 
proprie. 

11 Facciamo perciò tutto il possibile 
per entrare in quel riposo, affinché nes 
suno cada nello stesso modello di disub- 
hidienza" 12 Poiché la parola" di Dia 
è vivente” ed esercita potenza** ed è più 
tagliente di qualsiasi spada? a due tagli e 
penetra fino alla divisicme dell'anima" c 
nou 19.30, Da 31:27: $|: pS 6c; a Es DLLs; De 
1:3% Dé 3L 7; c Ge? 22:4; aller RIG: GT-y 66:24: Zac 
Idilo Xczizs; uo tdi vRII4:l2: w 5,9011: Bn 11:25; 
E 4:17: x Xt 15.5; Ab Ili; ITs 2:12. lle 4:13 Y Gr 


2 Tác 4A; Go 2; cf; [Ex LIS; alia Wih: wea dG: 
Ef f:017: Wt Led 






Eb 47* "Perché essa [la pirata] ein cra unite 
meéninnln la fede a gueli che udirono”, x. 
3* Lett. "lé ueri", WAB; Sy. “le opere di Diu"; 
J","Ir opere di Geova”. 4 Lett, "un gettar giù 
[seme]. Gr. kataboléz. 4* "Dio", kABVgESy" 
I", -egl^. 87 "Iehasbua", iz;  pABVg 
"Ges": Syr, *Teshu-bar-Nun (Ges. figli» di 
Nun)". Vedi ni. à Ge 1:1, "Ciosue". 8° Lett. 
“egli”, 10 Let: “nel &uo ripis", 12" "Eser- 
vilzi putenza" Jeti, ?[eé] energica”. Gr, enerpés. 
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dello spirito, e delle giunture e del 
[loro] midollo, e può discernere’ i pen- 
sieri e le intenzioni* del cuore” 13 E 
non c'è creazione che non sia manifesta 


alla sua vista ma iuite le cose sono ` 
nude e apertamente esposte agli occhi di - + 


colui al quale dobbiamo rendere conto 
14 Visto, perciò, che abbiamo un 
grande sommo sacerdote che ha attra- 
verdalo i cicli Gesù il Figlio di Dio, 
tenistno salda la [nostra] confessio 
ne [di lui)» 15 Polché non ahbia- 
mo come sommo sacertore» uno che 
non possa eompatire^ le nosire debolez- 
ze, ma uno che è slato provata sotto ogni 
aspetto come noi ma senza peccato: 
16 Accustiamoci! perciò con libertà di 
parola" al wono dell'immeritata benigni. 
tà, affinché otteniamo misericordia e 
troviamo immeritata benignità per [ti- 
Cevere] aiuto al tempo opportuno. 


5 Poiché agni sommo sacerdote pre- 

sn di fra gli uoruini è costituito a 
favore degli uomini sulle cose relative a 
Dia affinché offra doni e sacritici per i 
peccati. 2 Egli può trattare modera- 
tamente gli ignoranti e i traviati poiché 
anche lui è circondato dalla propria 
debolezza, 3 cacausadiquesta deve 
fare of ferie per i peccati sia per se stesso 
che per il popolo.» 

4 E uno prende questo onore non da 
sé,! ma solo quando è chiamalo da Dio” 
come [lo fu] anche Aaronne? 5 E 
così l| Cristo non glorificò se stesso 


divenendo sommo sacerdote," ma [fu :. 


glorificato" da colul] ehe disse a suo 
riguardo: "Tu sei mio figlio; io, oggi, il 
ha generato”. 6 Come dice anche in 
un altro luogo: “Tu sei sacerdole per 
sempre alla maniera* di Melehisedee".* 

7 Nei giorni della sua carne [Cristo] 
offri supplicezioni e anche richieste” a 
Colui che poteva salvarlo dalla morte, 
cun forti? grida c lacrime, e fu favarevol- 
menie udito per i| suo sunto timore. 


Eb 3:12” "fub discernere": ell. "alto a giuillea- 
re". Gr. Rritikós, 12” "Tutenzioni”: lett. "innli- 
nazioni meutali^, 15* “Sommo savorelizla:": 
Er. erohwvün; lal. pontificem, “pontefice”; 
Jun.) Aras gadhahl 56° Lett. "secondo 
l'ovdlne*. 





Cristo senza peccato; come Melchisadee: ubbldiente 
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EBREI 4:13—95:5 


8 Benché fosse Figlio, imparò l'ubbi- 
dienza dalle cose che soffrì; 9 edopo 
essere stato reso pertetto** divenne per 
tutti quelli che gli ubbidiscono* respon- 
sahile di salvezza eterna; 10 perché 
è stato specificamente chiamato da Div 
sommo sacerdote alla maniera di Mel- 
chiseder.® 

11 Riguawio a lui abbiamo molte 
cose da dire e difficili a spiegarsi,” giac- 
ché siete divenuti di udito torpidu.” 
12 Polché, In realtà, mentre dovreste 
essere maestri: a causa del tempo, avete 
ancora hisagno che qualcuno vi insegni 
dal principio le cose elementari dei 
sacri oracoll di Dijo? e siete divenuli tali 
che avete bisogno di latte, non di cibo* 
sphdo! 13 Poiché chiunque parteci» 
pa al latte è senza conoscenza della 
parola della giustizia, perché è bumbi- 
no 14 Ma il cibo solido è per le 
persone mature, per quelli che median- 


. te l'uso hanno le loro facoltà di percezio- 


ne*! esercitate” ner distinguere il bene € 
U male.» 


& Per questa ragione, ora che abbia- 
mo lasciato la duttrina primaria" 
intorno al Cristo” avanziamo verso la 
maturità, non ponendo di nuovo un 
fondamento, cioè il pentimento dal- 
le opere morte e ja fede verso Dio; 
2 l'insegnamento di baliesimit c l'impo- 
sizione delle mani, la risurrezione dei 
murli” è il giudizio eterno.” 3 E que 
sto faremo, se in realtà Dio lu permette.* 

4 Poiché è impossibile che quelli che 
sono stati una volta per sempre illumi- 
nati; e che hanno gustato i) gratuito 
done celeste; e che son divenuti parte 
cipi dello spirito santo 5 e che han- 
no gustato? l'eccellente parola di Dio e 
m Leo 7:15; Lio 16:19: Fip 00: 175 Sr; Cau G nlCo 
S3. Eb 5:14; Gioi ibi, dTow AnA: pirn 14:11; 100 
14:20: FX 4:14; Fip alb; Eb 8:14; y iy 310; e ET 4222: 
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Eb 5:9* 0, ^dopo essere stato investito dell'incà- 
rita insediato: consacrato)". Gr. todeintAidas. Vedi 
wt. a Le 21:10, Cir, nl. a Le 253 11° Lett, 
“difficili da interpretare". 12* Lett, “putrime n- 
to". 14° "Tscoltà di percezione"; lett. “organi di 
sensu". 147 Lett, "essendo stato addesirare 
{come um rinnestuì”. Cr. grigiortatamena. 


EBREI 6:6—7:10 


le notenze del sistema di cose* avveni- 
re^ 6 ma che si sono allontanati," 
siano di nuovo ravvivati* a pentimento," 
perché mettono di nuovo al palo” il 


Figlio di Dio per loro conto e lo espongo- | 


no a pubblica vergogna. 7 Peresem- 
pio, la terta che beve la pioggia che 
spesso viene su di essa. c che quindi 
produce vegeiszione utile a quelli per i 
quali è anche collivata,* riceve in cam- 
bio una benedizione da Dio. 8 Ma se 
produce spine e triboli, è rigettata ed è 
prossima ad essere malodella:' e finisce 
con l'essere hruciata.t 

9 Comunque, nel vostro caso, diletti, 
siamo convinti di case migliori e di cose 
accompagnate dulla salvezza, henché 
parliamo in questo modo. 10 Poiché 
Dio non è ingiusto da dimenticare la 
vosira upera e l'amare che avete mostra- 
to per il suv nume," in quanto avete 
servito c continuate a servite i santi. 


11 Ma desideriamo che ciascuna di voi - 


mostri la slessa operosità* in mado da 
avere la piena certezza! della speranza! 
sino alla fine," 12 affinché non dive- 
niate pigri," ma siate imitatori” di quelli 
che merdianie la fede c la pazienza’ 
ereditano Ie promesse." 

13 Poiché quando Dio fece lu pro- 
messa ad Abraeamao,^ giacché non poteva 


giurare per nessuno più grande, giurò- . 


per se stesso, 14 dicendo: "Sicura- 
mente, benedicendo ti benediro, e mol- 
tiplicando ti moltiplicheróü"^ 15 E 
così dopo che [Abraamo ]* ehbe mostrato 
pazienza, ottenne [questa] pramessa.* 
16 Poiché gli uomini giurano per uno 
più grande,' eil loro giuramento è la fine 
di ogni disputa, in quanto è per loro una 
garanzia legale. 17 In questa ma- 
niera Dio, proponendosi di dimostrare 
più abbondantemente agli eredi” della 
promessa l'immutabilità* del suo consi- 
glio, intervenne* con un giuramento, 
18 affinché, per mezzo di due cose 


Eh 6:9' O, "ordine di cose". (y. edem; dat, gere 
cul; J * 5*tebi.), heat, “l'ordine di rose”, 
G7 “Siano . . . rurvivati": lett, "rImnova- 
re. dr Vedi App. gc. 11* Lett, "sollecitud- 
ne”. (ac. spi miden, ALU Gr.zXMoss.— 12* "Purien- 
za": leti. "lunghezze di spirito”. 15° Tel, 
"egli". 497° Letl. "fiis di intermediario". 
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' detto dal maggiore,” 
j sono uomini mortali che ricevono le 
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immutabili nelle quali è impessibiîle che 
Dio menta, noi che siamo fuggiti al 
rifugio avessimo un forte incoraggia- 


| mento ad afferrare la speranza» che ci è 


posta davanli. 19 Questa [speranza]: 


; noi l'abbiamo come un'àncora per Pani- 


má, sicura c ferma, ed essa penetra 
dentro* la cortina? 20 dove un pre 
cursore è entrato a nostro favore," Gesù, 
che è divenuto sommo sacerdote alla 
maniera di Melchisedec per sempre! 


7 Poiché questo Melehisedec, re di 

Salem. sucerdote dell'Tidio A1tlscl- 
mo, che andò incontro ad Abraamo 
quando tornava dalla strage dei ve e lo 
benedisse 2 e ai quale Abraamo ri- 
parti un decimo di ogni cosa, è prima di 
tutto, per traduzione, "Re di giustizia", 
ed è poi anche re di Salem; cloè "Re di 
pace", 3 Essendo senza pudre, senza 
madre, senza genealogia, non uvendo né 
principio di giorni* né fine di vila, ma 


. essendo stalo reso simile al Figlio di 


Dio,' egli rimane sacerdote in perpeluo. " 

4 Vedete, quindi, come fu grande 
quest'uomo ul quale Abraamo, fl capofa- 
miglia.* diede un decimo delle spoglie 
principali" 5 E vero che gli uomini 
dei figli di Levi" che riecvano il loro 
incarico sacerdotale hanno il comanda- 
mento di raccogliere le decime" dal 
popolo? secondo la Legge, cioè dai loro 
fratelli, anche se quesli sono usciti dai 
lombi di Abraamo; 6 ma l'uomo che 
non è annoverato nella loro genealogia* 
prese le decime da Abraamote benedisse 
colui che aveva le promesse! 7 Ora, 
senza alcuna disputa,* il minore è bene- 
8 E in un caso 


decime,” ma nell'altro caso & qualcuno 
di eui sì testimonia ehe vive» 9 E, se 
posso usare l'espressione, per mezzo di 
Abraamo anche Levi che riceve le deci- 
me ha pagato le decime, 10 poiché 
era ancora nci lombi? del suo antenato 
quando Melchisedec lo incontrò.» 


| wNC18:27; X Kh 2.9; x Eco Lidi Eu 755; 300 14:19. 


Eb 6:49" O, “oltre”. T4* ill. “patriarca”. Gr. 
patrürches "" Lett -eonlrarlizione", Gr. as- 
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11 Se, dunque, la perfezione* fosse 
stata realmente per mezzo del sacerdao- 
zio levilico* (poiché sulla base d'esso fu 


data la Legge al popolo), che bisogno : 


c'era ancora! che sorgesse un altro sa- 
cerdote alla maniera* di Melchisedec! e 
non detto alla maniera di Auronne? 
12 Poiché siccome è cambiato il sacer- 
duzio c'è per necessità anche un cam- 
biamento di legge. 13 Poiché Puo- 
mo di cui si dicono queste cose è stato 
membro di un'altra tribu, di cui nessu- 
nohaofficiato all'altare. 14 Poiché è 
del tutto chiaro che il nostro Signore è 
sorlo da Giuda, tribù della quale Mosè 
non disse nulla riguardo ai sacerdoti. 

15 Ed è ancor più abbondantemente 
chiaro che a somiglianza di Melchise- 
dee: sorge un allrosaterdole) 16 che 
è divenuto tale non secondo la legge di 
un comandamento che dipende dalla 
carne," ma seconde jl potere di una 
vita indistruttlbile,# 17 poiché in te 
stimonianza viene detto: “Tu sei sacer- 
dote per sempre alla maniera di Melchi- 
acdec" 

18 Cortamente, dunque, il eomanda- 
mento precedenie à messo da parte & 
motivo della sua debolezza" e ineffica- 
cia." 19 Poiché la Logge non ha reso 
nulla perfetto," bensì l'ulteriure inisodu- 
zione di una speranza migliore," per 
mezzo della quale ci avviciniamo a Dio. 
20 E poiché ciò non è stato senza 
giuramento 21 — giacché ci sono in 
reulià uomini che sono divenuti saver- 
doli senza giuramento, ma ce n'è uno 
con un giuramento fatto da Colui che 
disse riguardo alui: "Geova* ha giurato» 
(e non si rammurieheré): "Tu sei sacer- 
dote per sempre” 22 Gesù è an- 
che divenuto ne di un palto* mi- 
glore* 23 Inoltre, molti dovettero 
divenire sacerdoti | in successione }* per- 
ché la morte impediva loro di rimanere 
tali, 24 ma egli siccome rimane vi- 
verle per sempre," ha Il proprio sacerdo- 
zio senza successori." 25 Di coms- 


Eb 7:11* Vedi nt, n 5:6. 19° Lett. "indissolubi- 
le". 18" Lett, "inul.  21* Vodi App. lr 
23^ Vedi App. 7m. 84 O, “sucerduzia non ira- 
smisuilile^. 
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guenza egli può anche salvare comple- 
tamente quelli che si accostano a Dlo 
| per mezzo sua, perché è sempre vivente 
| per intercedere a loro favore? 

26 Poiché a noi conveniva un sommo 
sacerdote come questo, leale; sempli- 
cet incontaminato, separato dai pecca- 
tori e innalzaio al di sopra dei clell.* 
27 Egli non hà bisogno di offrire sacri- 
fici ogni giorno, come quei sommi sa- 
cerdoll, prima per i propri peccat?! e poi 
per quelli del popolo (poiché fece que- 
sto una valta« per sempre quando offri! 
se stesso); 28 poiché la Legge costi- 
inisce sommi sacerdoti” uomini aventi 
debolezza," ma la parola del giuramen- 
to! che venne dopo la Tegge | costitui. 
ae] un Figlio, che è reso perfetto per 

pre. 
8 Ora in quanto alle cose di cui si 

ragiona, questo è ll punto principa- 
le: Noi abbiamo un tale sommo sacerdo- 
te^ ed egli si è messo a sedere alla 
destra del Wono della Maestà* nei ciel, 
2 pubblico servitore* del luogo santo” 
c della vera tenda.^ che Geova," e non 
unuomo,eresse 3 Polché ognisom- 
mo sucemute è costituito per offrire 
doni e sacrifici; perciò era necessario 
che anche questo avesse qualcosa da 
offrire." 4 Se. ora, egli fosse sulla 
terra, non sarebbe sacerdote," essendocl 
[uomini] che offrono i doni secondo la 
Legge, 5 macherendonu sacro servi- 
zio in una rappresentazione” tipica* e 
in un'ombre delle cose celesti: come 


.| Mosè, quando stava per completare la 


tenda? ricevelie il comando divino: 
Poiché egli dice: "Guarda di fare ogni 


‘cosa secondo il mndello* che ti fu mo- 


ui be IS LXX; n Le 16:11; 630 2-4 51 104: pF UF. 
$9 CAP.f& azor Bild; zo 31; Eh 7:28; Fal TIDI. 
E yb Du 24) tan nik S4 t: TbS: u Eb 
putt “E Del: wuvfil: ES 5:23; &FEhT:.3: y 25 99; Lb 
$54; f£ IT Fh NEI; «Eb b-b; b Ew 25.9. 


rn T$ D, "investito delPinisariii; insediato; 
consacrato”, Gr. teteleignmémon. Cir ni. a 5:9. 
K:1* vedi rt. a L:3, “Muestà".  2* Ler, "pubbli- 
co Invaracun:". Gr. teitnurgos, 2° O, “Aci luoghi 
sorti”. 3* O, "del vero xaberngcolo". 2" Vedi 
App. Jn. f* “Happresentuziane ipic": lett. 
"egeriplo". I Leti "Bslalucdiviniunente avver- 
tito”, ṣe O, “tipo”. Gr. firpoa; lar. eremular. 








EBREI 8t6—29:10 


strato sul monte"^ 6 Ma ora [Gesù]* 
hu ottenuto un più eccellente servizio 
pubblico, cosi che è anche 11 mediatore" 
di un pallo corrispondentemente mi- 


gliore, che è stata legalmente stabilito ` 


su promesse migliori! 

7 Poiché se quel primo patto fosse 
stato senza difetto, nonsi sarebbe cerca- 
to Juego per un secondo; B poiché 
egli ha di che rimproverare 11 popolo 
quando dice: "Ecco, vengono i giorni, 
dice Geova,” ‘e io coneluderò von la casa 
d'Israele e con la casa di Giuda un nuovo 
patto; 9 non secondo il patto? che 
feci con i loro antenati nel giorno in cui 
li presi per mano per farli uscire dal 
paese d'Egitto," perché non sono rimasti 
nel mio patto, così che ho smesso d'aver 
cura di loro, dice Geova",* 

10 "'Poiehé questo è il patto che 
stipulerò con la casa d'Israele dopo quel 


giorni", dice Geova.” ‘Metterò le mie ' 


leggi nella loro mente e le scriverò nel 
loro cuore! E io diverró il loro Dio, ed 
essi stessi diverranno il mio popalo. 

11 "E non insegneranno affatto cia- 
suuno al suo concittadino c ciascuno 
al suo fralello, dicendo: “Conosci Geo- 
val”* Poiché mi conosceranno tutti, 
dal più piccolo fino al più grande di loro. 
12 Poiché saró rnisericordioso verso lc 
loro opere ingiuste, e ussolutamente 
non rammenterò più i loro peccati'".P 

13 Dicendo "un nuovo [patto]? egli 
ha reso il precedente antiquato.*: Ora 
ciò che È reso antiquato e invecchia è 
prossimo a spare. 


9 Da parte sua, quindi, il [patto] 

precedente aveva ordinanze di 
sacro servizio” e il [suo] luogo santo 
terreno." 2 Polché fu costruito il pri- 
mo | compartimento della] tenda" in cui 
erano il candelabro e anche la tavola” e 


Eb K:H* Pell. "egli". 8* Vedi App. io. 
F Vedi App. In. 10* Vedi App. 10. 11° Verli 
App. lv. 18* “lia reso .. . antiquato": lett. "ha 


teso vecchio", Dri" "Sacro servizio”: pr. la 
rid; TA(olir,), "auotdhàn. Vedi nl. a Eso 12:25. 
1? 0, "itl monde”, eloè appartenente a questo 
mondo, Gr. y Novem Testamentum, chi 
Teodoro di Baeza, 1647, ristampato nel 1925, 
(lat.), tendano; I'(ehr.), arti, “Lerreno". 
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l'esposizione dei pani;** e si chiama “il 
Luogo Santo"^ 3 Ma dietro la secon- 
da cortina‘ c'era il | compartimento del- 
la] tenda chiamato “il Santissimo” *! 
4 Questo aveva un incensiere d'oro* e 
l'arca del patto! ricoperta d'oro* da ogni 
parte, nella quale erano una giara d'oro 
contenenie la ruunna” e la verga di 
Aoronne che germoglidi e le tavolette 
del palio; 5 ma al di sopra d'essa 
c'erano i gloriosi cheruhini* che copriva» 
no con la loro ombra il propiziatorio.” 
Ma ora non è il tempo di parlare di 
queste cose nel purticolari. 

6 Essendo state cns costrulle queste 
cose, | sacerdoti entrano in ogni term- 
po nel primo [compartimento della] 
tenda" per compiere i servizi sacri: 
7 ma nel secondo [compartimento] 
solo il sommo sacerdote entra una volta 
l'anno? nan senza sanguc, che egli 
offre ner se stesso? e per j peccati di 
8 Cosi lo spiri- 
io santo fa capire che la via del luogo 
sunto* non era ancora stata resa manife- 
sta mentre era in pledi la prima tendat 
9 Questa medesima [tenda] è un'illu- 
strazione* per il ternpo fissato che ora è 
venuto, e conforme ad essa si offrono 
sia doni che sacrifici.* Comunque, que 
sti non pessono rendere perfetto* in 
quanto alla sua coscienza [l'uomo] che 
fa il servizio soero,î 10 ma hanno a 
che fare solo con cibi” e bevande? e vari 
battesimi.* Erano esigenze legali relati- 
ve alla came” e furuno imposte fino al 
tempo fissato per mettere le cuse a 
posto.” 
x Ualo1; EbT:11: El 7:19; 


alc lU. Le 11.54; bLe 1 
1:17: Rh 1:2. 





Eb dit; »lF-2:21: xT2 112: 
Ur cho 151715; A Den 2:4; Uv 





Eb £&2* «L'esposizione dei peni"; u, “| panl dl 
presentiziione?. 3' Q, “U Santo dei Santi". Gr. 
Hàgia Hagjum; lu, samcte antetorum; JU 
"“Yebr.), QéAcsh AngQodhazhim. 4* Vedi 
App. Tr. S* A, "topemchio dell'arca del palio". 
Gr. Aflastbrione lat. propitictorivm; Jebr.), 

far, "il propiziatorio”. Vedi nt. a 
lCr 28:11. N° Tasti “dei [luoghi) sant["; pl. per 
indivare eccellenza 9* O, *parabola". Gr. grar- 
Pub G "Che fa jl servizio sacro"; gr. lazrétim- 
ta; Ih(etr.), ka'oveda, "colui che serve (adorn P. 
Vedi nt. a Exo 3:12, 10° O, “ubluzioni". 
10" Lett. “di cenupleto raddrizzamenta"”. 
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11 Comunaue, quando Cristo venne 
come sommo sacerdote? delle buone 
cose adempiute.* attraverso la tenda più 
grande e più perfetta non fatta con 
mani, cioè non di questa creazione, 
12 entró una volta per sempre nel 
luogo santo. no, non eon* sangue" di 
capri e di giovani tori, ma col proprio 
sangue, e ottenne” [ per noi] una libera- 
zione* elerna" 13 Poiché se il san- 
gue di capri’ e di torit e la cenere" di una 
giovenca aspersa su quelli che si sona 
contaminati" santifica in quanto alla 
purità della came; 14 quanto più i] 
sunguck del Cristo, che per mezzo di unu 


spirito eterno offri! se stesso senza mat- ` 


chia a Dio, purificherà? la nostra co- 
scienza dalle opere morte” affinché ren- 
diamo sacro servizio" all'iddio vivente! 
15 Ed è per questo che egli è media- 
torce? di un nuovo palto, affinché, e$- 
sendo avvenuta la morte per la [loro] 
liberazione mediante riscatto» dalle 
Wasgressioni sutlo il precedente patto," 
i chiamati ricevano la promessa dell'e- 
rediià eterna» 16 Poiché dove c'è 
un patto, *! è necessario ehe abbia luogo 
la morte dell|uomo] ehe ha fatto il 
palio; 17 Poiché il paito è valido 


alla morte | delle vitLitie],* giacché non ; 


ha vigore in nessun tempo mentre vive 
I[uotmo] che ha fatio il parto. 18 Di 
conseguenza nemmeno il | patto] pre- 
cedente? fu inaugurato senza sangue." 
19 Poiché quando ogni comandamen- 
to secondo la Legge era stato dichiara- 
to da Mosè a tutto il popolo," egli prese 
ilsangue dei giovani cori c dei capri con 
acqua e lana scarlatta e issopo* e asper- 
se il libro" stesso e tutto il popolo, 
20 dicendo: "Questo è il sangue del 
palio che Dio ha ordinato per vol".*7 
21 E asperse similmente col sangue? 


Eb 9:11* "Cose adempiute”, 
#AD'ITVE, "euse uvverire^. 12 0, "mediante 
iP. 129 O, "tmoyn".  12* Lett. "in ristallo?. 
135^ Lett. “suro stat real comuni". 16° Puruna 
trattaziune (el termine “muin”, veli App. 75. 
16° "ixeilluomo, che Ea falla u petto*r o, "del 
“serile | mediatore: Alla vittima] mediatri 
ce”. Vedi App. Tu 17° O, “[delle persone)". 
19500, “sivolel.a".  ZÜ^ “Grova Fi cantluan ron 
vai", Jia. 
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la tenda* e tutti i vasi del servizio 
pubblico. 22 SÌ, quasi tutte le cose 
sono purificate cul sangue secondo la 
Legge e se il sungue non è versato” 
non ha luogo nessun perdono.* 

23 Perciò era necessario che le rap- 
presentazioni! tipiche delle cose nei cieli 
fossero purificate con questi mezzi; ma 
le cose celesti stesse con sacrifici che 
sono migliori di taii sacrifici. 24 Poi- 
ché Cristo entró nan in un Juogo santo 
fatto con mani," che è una copia della 
realtà,^t ma nel cielo stesso, per compa- 
rire ora dinanzi alla persona di Dio per 
25 E non é per offrire se stesso 
spesso, come in realtà il sommo sacerdo- 


i te entra nel luogo santa** di anno in 


anno! con sangue non suo. 26 Al- 
trimenti, egli avrebbe dovuto sottrire 
spesso dalla fondazione*" del mondo, 
Ma ora si è manifestato? una volta” per 
sempre al termine” dei sistemi di case? 
per togliere il peecalo per mezzo del 
sacrificio dise stessu. 27 E come agli 
uomini è riservato di morire una volta 
per sempre, ma dopo ciù un giudizio, 
28 così anche il Cristo fu otferto una 
volta! per sempre per portare i peccati di 
molti; e la seconda volta apparirà” 
indipendentemente dal peccato" e & 
quelli che premurusamente lo cercano 
per la | loro] salvezza” 


4 Poiehé siccome la Legge ha 

un'ombra: delle buone cose av- 
venire, ma non la sostanza stessa delle 
cose, [gli uomini | non possono mei con 
gli stessi sacrifici che si offrono conti. 
nuamente di anno in anno rendere per- 
fetti quelli che si accostano» 2 Altri 
menli, non si sarebbe forse cessato di 
ollrive [i sacrifici |] perché quelli che 
tese u P m iM 2:24, vili 4:9; DW iW w se 
1 24 Mt uU "e AP. 


iT: RM vis. tm 4: 19 ale 


Zu Mb br ROT. .5: Eb 3:3. 





messuna remissione".  Z4* O, 
"in hugh santi... che suru cupie delle realtà". 
25° 0, "nei luoghi sanli".  4B* Lett. "an pettar 
glà [seme]". Gr. recando sita. 25° O. “fine con. 
giunta; consumazione: conclusione”, Cr. nyde- 
Teig, falivo sing. 26° O. “degli ondini ini eose. 
Ur. Ma sentori lat. saeculorum; '"(ebr.;, 
fas'phcmh 28° “TInflinindentemente dal pec- 
cato": o, "senza offri: ner LI peccato", 
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rendevano sacro servizio," essendo stati 
puriticati nma volta per sempre, non 
avrebbero più avuto nessuna consape- 
volezza dei peccati?» 3 Al contrario, 
mediante questi sacritici c'è di anno in 
anno un ricordo dei peccati,» 4 poi- 
ché non è possiblle che il sangue di tori 
e di capri tolga 1 peccati 

5 Perciò quando egli viene nel mon- 
da dice: “Non hai voluto né sacriti- 
cio né offerti? ma mi hai preparato 
un corpo? B Non hai approvato olo- 


causti* c [offertu] per il peccato’! j 


7 Quindi ho detlo: ‘Ecco, io vengo (nel 
rotolo del libro* è scritto di me) per 
fare, o Dio," la tua volontà”. 8 Dopo 
aver detto prima: “Non hai voluto e non 
hai approvato sacrifici e offerte e olo- 
causti e [offerta] per il peccato”: — [su- 
eritici | ehe sono offerli secondo la Lez- 
gel — 9 quindi effettivamente dice: 
“Ecco, io vengo per fare Ia tua volon- 
tà".** Egli sopprime il primo per stabilire 
i] secondo! 10 Mediante tale "volon- 
tà" siamo stati santlficati" per mezzo 
dell'offerta” del eno di Gesù Cristo una 
volta‘ per sempre. 

11 Inoltre, ogni sacerdote occupa il 
suo posto" di giorno in giorno” ner rende 
re servizio pubblico e per offrire gli 
Slessi sacrifici molte volte, poiché questi 
Lion possono mai togliere comnpleLamen- 
teipeccati 12 Ma quest'[uamo] of- 
fri un solo sacrificio per i peccati in 
perpetuo! e si mise a sedere alla desira 
di Dio" 13 aspettando quindi fino a 
che i suoi nemici fossero posti a sgabello 
dei suoi picdi* 14 Poiché con una 
sola offerta [di sacrificio]" ha reso per- 
letti” in perpetuo quelli che sono sati- 
tificuti. 15 Inoltre, anche lo spirito 
santo ci rende testimonianza, poiché 
dopo aver detto: 16 “Questo È il pat- 
to che stipulerò con luro dopo quei 


Eh 1(2* "Che rendevanu sacro servizio”: gr. 
latmuoRi4s; J-ebr.], ha'onadhie, "quelli che 
servivana (Aflarmyanal", Vedi nu a Eso 2:12. 
6° "Olacauzli": gr. hotakastómata; Jat. Aolocau- 
stamata. Gli olocausti erano sacrifici clie ve» 
nivuno completemenie cunsumati dal ruota. 
7* Rotolo del libro" o, “rotoli”. 9* "La tua 
volontà”: et. fu théfemà zok: Lit. ruiunhrtem 
fuum; SUSA EL), referirse rat. 
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glorn?, dice Geova” ‘Metierò le mie 
leggi nel loro cuore e le scriveró nella 
loro mente", 17 [dice in seguitu:]* 
“E assolutamente non rammenterò più 
i loro peceali e le loro opere illegali"? 
18 Ora dove c'è il perdono di questi, 
non c'è più ufferta per il peccato." 

19 Perciò, fraielli, poiché abbiamo 
franchezza” per là via d'ingresso* nel 
luogo santo" mediante il sangue di 
Gesù, 20 che cgli inauguró per noi 
come via nuova c vivente attraverso la 
21 egiac 
ché abbiamo un grande sacerdote sul- 
la casa di Div 22 accostjamoci con 
cuore sincero nella piena certezza del- 
la fede, avendo i euori purificati per 
aspersione da una malvagia coscien- 
za e il corpo lavato con acqua pura.* 
23 Manieniamo salda la pubblica di- 
chiarazione* della nostra speranza! sen- 
za vacillare," poiché colui che ha pro- 
messo È fedele." 24 F consideriamaci 
a vicenda per incitarci all'amore e alle 
opere eccellenti 25 non abbando- 
nando la nostra comune adunanza, 
come alcuni ne hanno l'abitudine, ma 
inecragziandoci" l'un l'altro e tanto più 


, mentre vedete avvicinarsi il glorno» 


26 Poiché se pratichiamo il pecca. 
to volontariamente dopo aver ricevu- 
to l'accurata conoscenza della verità,” 
non rimane più alcun sacrificio per i 
peccati?» 27 ma [c'e] una certa pau- 
rosa aspeilazione del giudizio" e [c'è] 
ur'ardente gelosia che consumerà quel- 
li che si oppongono” 28 Uhi ha tra 
scurato la legge di Musè muore senza 
compassione, sulla testimonianza di due 
oire. 29 Di quanto più severa puni- 
zione” pensate che sarà ritenuto degno 
chi avrà calpestato: il Figlio di Dio ç avrà 
stimato come di valore comune il san- 


; gue del patto mediante il quale fu 


sito 14:11; 2PL 5:12: Li T: 104 5:6; u Di bili srt 
ZUM v AL 12:53; wLu 18:27: alan 26:11 T XX: Mr gpl: 
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met: li.. "confesabone”. 


1447 


santificalo, e avrà oltraggiato lo spirilo" 
dell'immeritata beniguità con disprez- 
zo" 30 Poiché conosciamo colui che 
disse: “La vendetta è mla; lo ricompen- 
sero; ** e di nuovo: “Geova” giudicherà 
il suo popolo" 31 È pauroso cadere 
nelle mani dellIddio vivente.* 

32 Comunque, continuate a ricurde- 
re i giorni precedenti nei quali, dopo 
essere stati illuminati susleneste una 
grande lotta nelle sofferenze! 33 à 
volte mentre eravate esposti come in un 
teatro! sia a biasimi che a tribolazioni, 
e a volte mentre eravale partecipi con 
quelli ehe avevano tale esperienza. 


34 Poiché esprimeste simpatlà Per: iaasa 


quelli in prigione e accettaste con gioja 
la rapina! dei vosiri beni, sapendo di 
avere voi stessi un possedimento miglio- 
re e durevole: 

35 Perciò, non getlale via la vostra 
libertà di parola, che ha una grande 
ricompensa. 36 Poiché avete biso 
gno di perseveranza, alfinché, dopo 
ayer farto la volontà dj Dio, ricevia- 
ie [l'adempimento dellla promessa.” 
37 Poiché ancora "pochissitrio Lempo"," 

‘colui che viene arriverà e non tarde- 
yà"3 38 "Ma il mio giusto vivrà per 
fede"; e, “se torna indictro, la mia 
anima non ha piacere inlui^ 39 Ora 
noi non siamo di yuelli che tornano 
indietro alla distruzione, ma dl quelli 
che hanno fede per conservare In vita 
l'anima." 

4 La fede: è la sicura aspettazio- 

nç’ di cose sperate," Vevideute 
dimostrazione” di realtà^ benché non 
vedute.= 2 Poiché per mezzo di qué- 
sta ebbero testimonianza” gli uomini dei 
tempi antichi.* 

3 Perfede comprendlamo che i siste 





MN ricon.penscró", 
“io riccrnoeriscerh, dice [U] Signorc": 
IA (jy rimumpenzeri, dice Geova”. 
S Vedi App. 1D  li* “Sicura ss[pm:üxione: 
lett. “ipuslasi (stare sotto)”, Cr. Ayristasla; Tat. 
gubotantia. 1° “Evidente dimostrazione”: o. 
*egnviacente prova", Gr. dleychos: lat. ITTUEN- 
tura. Cir. nt, 2 fix tH: 1? Lett. “di cose”, Gt. 
prapméfon, 2" *Liousltd dei cetopi antichi”: lett 
"uomini d'età BvanzBce" Gr, gestr. 
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EBREI 10:30— 11:11 


` mi di cose** furono posti in ordine” dalla 


parola di Dio," per cui ciò che si vede è 
sorto da cose che non appaiono." 

4 Por fede Abele offri a Dio un sacri- 
fiio di maggior valore di quello di 
Caino, mediante la quale [fede] gli fu 
resa testimonianza che era giusto, ren- 
dendo Dio testimonianza? riguardo ai 
suoi doni; e per mezzo d'essa egli, ben- 
ché morto, parla ancore.” 

5 Per fede Enoct fu trusferilo in 
mudo da non vedere la morte, e non fu 
trovato in nessun luogo perché Dio 
l'aveva trasferito; poiché prima del suo 


. trusferimento ebbe la testimonianza 
- d'essere stato accetto a Diu. 


6 mal- 
tre, senza fede) è impossibile essere 
accetti |a lui |,^ poiché chi si accosta a 
Dio deve credere che egli è/ e che è il 
rimuneratore'e di quelli che premuro- 
samente lo cercano. 

7 Per fede Noè, dopo aver ricevuto 
divino avvertimento di cose non ancora 
viste, mostró santo timore e costruì 
un'area? per la salvezza della suu casa; c 
per mezzo di questa | fede] condannò il 
mund e divenne erede della giustizia 
che è secondo la fede. 


8 Per fede Abraamo, quando fu 


' chiamato, ubbidi uscendo verso un luo- 


go che era destinato a ricevere in eredi- 
tà; e uscì, benché non sapesse duve 
andava. 9 Per fede risiedelle come 
forestiero nel paese della promessa 
come in un paese straniero, e dimorò 
in tende” con Isacco* e Giacobbe, 
eredi cun lui della stessa promessa? 
10 Puiché aspettava la città» che ha 
reali fondamenta, il eui edificalore* é 
costruttore è Dio." 

11 Per fede anche Sara” stessa rive- 
vette il potere di concepire un seme, 


| quando aveva sa uis il limite d'età 
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poiché stimó fedele colui che aveva 
promesso." 12 E quindi da un solo 
luomo], e come morto, nacquero |fi- 
Eli] come le stelle del cielo per moltitu- 
dine e come la sabbia che è presso la riva 
dël mare, innumerevolo, 

13 Nella fede morirono tutti questi," 
benché non uttenessero [l'adempimento 
del]le promesse, í ma le videro da lonta- 
no e le salularuno* e dichiararono pub- 
blicamente dl essere estranei e residen- 
ti temporanei nel paesc. 14 Poiché 
quelli ehe dicono tali cose mosiruno di 
Cercare ardentemente un luogo loro 
proprio. 15 Eppure, sein realtà ayves- 
sero continuato a ricordare que! [luogo] 
dal quale erano usciti) avrebbero avuto 
l'opportunità di tornarvi 16 Ma ora 
aspirano a un [luogo] tulgliore, cioè uno 
che appartiene a] rielo.: Quindi Dia non 
sì vergogna di laro, di essere chiamato 
loro Dio," poiché na preparato per loro 
una città," 

17 Per fede Abraam, quando fu 
provato, fece come sc offriase* Isacco, e 
Fuomo che aveva lictamente ricevuto le 
promesse tentò dit oftrire 11 [suo] unige- 
nito» 18 benché gli fosse stato detto: 
“Quello che sarà chiamato “uo seme 
verrà da Isacco” 19 Maegli riconob- 
be che Dio poteva destarlo anche dai 
morti; e da li lo ricevette puro in mudo 
illustrativo." 

20 Per fede inoltre Isacco benedisse 
Giacobbe ed Hsaù" circa cose avvenire. 

21 Per fede (iacobbe, quando stava 
per morire," benedisse ciascuno dei figli 
di Giuseppe” e adorà appoggiandosi” in 
cima al suo bastonc.* 

22 Per fcde Giuseppe, avvicinandosi 
alla sua fine, fece menzione dell'esodo” 
dei figli d'Israele; c diede comando circa 
le sue ossa." 

23 Per tede Mosè, dopo la sua nasci- 
ta, [fu nascosto per tre mesi dai suoi 
genitori," perché videro che 11 bambino 
era bello" e non temcitero l'ordine* del 


En 11:18* O, “akbracmatono; scsumurono”. 
17"* ©, "Ab*suumo, messo alla phowia, his (or così 
dire) offerta". — 1T" "Tenié dî" o, “sl acciase a" 
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re. 24 Per fede Mosè, quando fu cre- 
Scluto,^ rifiutó* di esser chiamato figlio 
della figlia di Faraone, 25 sceglien- 
do di essere maltrattato col popolo di 
Din piuttosto che avere il tempora- 
neo godimento del peccato, 26 per- 
ché stimò il biasimo? del Cristo* come 
ricchezza maggiore dei insori d'Egitto; 
poiché guardava attentamente alla ri- 
compensa," 27 Per fedc lasciò l'Ezit- 
io," ma non temendo l'ira del re, poiché 
rimase saldo come vedendo Colui che è 
invislbile= 28 Per fede aveva cele- 
brato* la pasqua^* c l'aspersiune del 
sangue, affinché il distruttore non Loc 
casse i loro prituogenitii 

29 Per fede passarono attraversa il 


Qui | Mar Rosso come su terra asciutta. ma 
SE $^ * gli egiziani, avventurandovisi, furono 


inghiottiti.! 

30 Fer fedele mura di Gerico cadde- 
ro dopo che ne fu fatto 1l gira* per sette 
glrni" 31 Per fede Raul la mere- 
trice non peri con quelli che agirono 
disuhbidientemente, avendo ricevuto le 
spie in modo pacifico. » 

32 E che diro ancora? Polché mi 
mancherà il tempo se proseguo narran- 
do di Gedconc.? Bar'ac,) Sansone; Tefte; 
Davide, come pure di Samuele e degli 
[altri] profeti> 33 iquali mediante la 
fede sconfissero regni," operarono giu- 
stizia? ottennero promesse fermarono 
le bocehe dei leoni; 34 resisterono 


5, alla forza del fuoco, sfuggirono al ta- 


glio* della spada," da uno stato debole 
furono resi potenti," divennero valorosi 
in guerra, misero in fuga eserciti di 
Stranieri* 35 Delle donne ricevette- 
ro i loru morti mediante risurrezione! 
ma altri [uomini | furono torturati per- 
ché non acceltarono la liberazione me- 
diante qualche riscatto, per otlenere 
una risurrezione migliore. 36 Si, altri 


&T 3:55; U2[te 3:15; eUde Jli: 3B; iR ide: dite 
19% Bia 20:2; e Gác 4: 16: tiBe 16522; Had 


ED 11:24* Lett, "negó", ZA" "Del Cristo": 

tou Christou at, Ohristi; JU 2er.) pa 
shtach, “il Messia (FTnto)", 28" O, "effettiva. 
mente celebró". ZKT tir. püscha; lat. pascha; 
JUsexpehr.) Aappéscck, "la pasqua”. 30^ ih 
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rirevettero la loro prova mediante beffe 
c flagelli, in realtà, ancora di più, me- 
diante legami’ e prigioni." 37 Furona 


lapidati,? furono provati," furono segati ` 


a pezzi, morirono” assassinati con lu 
spada, andarono in giro in pelli di peco- 
ra; in pelli di capra, mentre erano nel 
bisogno, nella tribolazione," maliraita- 
li?! 38 cil mondo non era degno di 
lory, Errarono per deserti e monti e 
spelonche e caverne della terra. 

39 Eppure tutti questi, henché rice- 
vessero testimonianza mediante la loro 
fede, non ottennero |l'adempimento 
del Jia promessa. 40 poiché Dio pe- 
vide" per nui! qualcosa di migliore," 
affinché essi? non fossero resi perfettl^ 


senza di noi? 

1 2 Or dunque, poiché abbiamo un 
cosi gran nuvolo di testimoni*v 

che ci circondano, deponiamo anche noi 

agni peso: e il peccato che facilmente ci 

avvince* e corriamo cm perseveran- 

zat Ja corsa" che cj è posta dinanzi,” 


2 mentre guardiamo attentamente al ; tize fil: 


principale Agente‘ c Perfozionatore 
della nostra [ede,* Gesù. Per la gioia che 
gii fu posta dinanzi egli sopportò' il palo 
di tortura,” disprezzando la vergugna, e 
zj è messo a sedere alla destra del trono 
di Dio. 3 In realtà, considerale ul- 
tentamente colui che ha sopportato tale 
parlare ost ile* dei peccatori contro loro 
propri interessi, affinché non v: stan- 
chiate e non veniate meno nelle vosire 
anime." 

4 Nclgareggiure contro tale peccato 
non avete ancora resistito fino al san- 
gue: 5 maavete interamente dimen- 
ticato l'esortazione rivoltavi come a li- 
gli:3 "Figlio mio, non disprezzare [la] 
disciplina di Geova” c non venir meno 
quando sei corretto” da lui; 6 polché 
Geova* disciplina colui che ama; infatti, 
flagella ognuno che riceve vorne [iglic"-* 


Eb L407 O,"provvide". 11" 

gn martiron; Lat. testium; JO7UAhr.), vanir. 
2° Lat. -principale Condultiera”. Ge. arehegim. 
z" Vedi App. Bc. 3° "Cnrirn | loro propri ino 
ressi”, P^wVgSev: AVgeay". "contro luj stesso". 
B Vi vedi App. 1D. 37 Lett, “essendo ripresn". 
E Vedi App. 1o. 
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7 È per la disciplinat che persevera- 
re. Dio vi tratta come figlit Pojehé qual 
è il figlio che il padre nun disciplina?* 
8 Ma se voi slete senza la disciplina 
della quale tutti son divenuti partecipi, 
siete realmente figli illegittimi" e non 
figli, 9 Inoltre, avevamo i padri che 
erano della nosira carne per disciplinat- 
Ci? e mostravama loro rispetto, Non ci 
seltoporremo molta di più al Padre del- 
la nostra vita spirituale* e vivremo?? 
10 Poiché essi ci disviplnavano per 
pochi giorni secondo ciò che sembrava 
loro bene, ma egli lo fa per il nostro 
profitto affinché partecipiamo alla sua 
santità." 11 Veramente. nessuna di- 
sciplina al presente sembra essere giuiu- 
sa, ma dolorosa: tuttavia a quelli che ne 
sono stati addesirati produce poi un 
pacifico frutto, cioè* giustizia. * 

12 Quindi raddrizzate le mani 
cudenti: e le ginocchia indebolite,' 
13 e continuare a fare sentieri diritti 
per | vostri piedi, affinché ciò che è 
zoppo non si sloghi, ma anzi sia sanato.” 
14 Perseguite la pace con tutti," e la 


i santificazione! senza la quale nessuno 


i Geil 


vedrà il Signore, 15 vigilando at- 
tentarnenie perché nessuno sia privato 
dell’immeritata benignità di Div; al- 
finché non spunti nessuna radice vele 
nosat e non causi difficoltà e molti non 
ne siano contaminati; 16 affinché 
non ci sia nessun fornicatore né alcuno 
che non apprezzi le cose sacre, come 
Esaù,” che in cambio di un pasio 
cedette i suoi diritti di primogenito." 
17 Poiché sapete che anche dopo, 
quando volle ereditare la benedizione,* 
fu rigettato, poiché, sebbene con larri- 
me cercasse ardentemente un muta- 
mento di parere.** non trovò luogo per 
esso. 
e P.L 3: Eb 14:28; n 5) 114-108; Pr 4-28 1-XYX: mfi: 
Ed fra 23: LETS Ts: R^ Er: iy: Hol4;19; 2T 2:22- 
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18 Poiché voi non vi siete accostati à 
ciò che può toccarsi e ehe è stato acecso 
con funca’ né a un'oscura nube né u 
fitte tenebre né a tempesta? 19 néu 
squillo di tromba? né alla voce di paro- 
le;" udendo tale [voce] il popolo implo- 
rò che non fosse aggiunta loro alenna 
parola! 20 Poiché nun sopportavano 
il comando: “E se una bestia tocca il 
monte, dev'essere lapidata^; 21 Elu 
spettacolo‘ era così spaventevole che 
Mosè disse: “Sono timoroso e trenian- 
te"^ 22 Masi siete accostati al mon- 
te Sioni c alla città! dell'Iddio vivente, lu 
Gerusalemme" celeste, e a mirjadi* di 
angeli) 23 in generale assemh]ea,*» 
e alla congregazione dei primogeniti? 
che sono stati Iscritti" nei cieli, e a Dio 
Giudice di tutti, e alle vite apiriltali= 
dei giusti che sono stati resi perfelti” 
24 c a Gesù mediatorc*: di un nuuvo 
patto, © al sangue di aspersione," che 
parla in milo migliore | de] sangue] di 
Aboclo.* 

25 Guardatevi dal riffutare colui chc 
parla." Poiché se non sfuggirono quelli 


che rifiutarono eolul che dava sul- - 


la terra divino avvertimento,” quanto 
meno sfuggiremo noi se voltiamo le 
spalle a colui che parla dai cieli,” 
28 Allora la sua voce sousse la terra; 
ma ora egli ha promesso, dicendo: *An- 
vura una volta seuoteró non solo la terra 
ma anche il cielo"? 27 Ora l'espres- 
sione “ancora una volta” significa la 
rimozione delle cose scosse come di cose 
fatte, affinché le cose non scosse ri- 
mangano. 20 Perciò, visto che ree 
veremo un regno che non può essere 
400850, continulumo ad avercimmerita- 
ta benignità, per mezzo della quale 
possiamo accettevolmente rendere 4 
Dio sacro servizio* con santo timore e 
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rispetto.” 29 Poiché il nostro Dio è 
anche un fuoco consumante." 


d Il vostro amore fraterno conli- 
nui" 2 Non dimenticate l'o- 
spiralità,"! poiché per mezzo d'essa aleu- 
ni, senza saperlo, ogpitarono* angeli^ 
3 Rammentate quelli che sono in lega- 
mi di prigionia' come se foste legati con 
loro; e quelli che sono maltrattati, 
giacché voi pure siete ancora in un 
corpo. 4 Il matrimonio sig onorevole 
fra tutti, e il letto matrimoniale sia 
senza contaminazione, poiché Dio giu- 
dicherà i fornieatori e gli adulteri. 
5 La [vestra) maniera di vivere sia 
libera dall'amore del denaro, arcomten- 
tandovi' delle cose presenti." Poiché 
egli ha detto: "Non ti lascerò affatto 
né in alcun modo ti abbandeneró"," 
& Così possiamo aver coraggio" e dire: 
“Genva?® è il mio soccorritore; non avrò 
timore. Che mi può fare” l'uomo?” 

7 Ricordate quelli che prendono la 
direttiva [ra voi, i quali vi hanno an- 
nunciato la parola di Dio, e mene 
cuntemplate come va a finire la | lora] 
condotta imitate” la [loro] fede.” 

8 Gesù Cristo è la slesso leri e oggi, c 
per sempre.- 

9 Non siate portati via da vari c 


j strani insegnamenti; poiché è eccellen- 


te che al cuore sia data fermezza” me- 
diante l'immeritata benignità, non me- 
diante cibi» dai quali quelli che se ne 
occupano non hanno tratto beneficio. 
10 Abbiamo un altare da cui nun 
hanno autorità di mangiare quelli che 
fanno sacro servizio* nella tenda. 
11 Poiché i corpi di quegli animali, il 
cui sangue è portato nel luogo santo* dal 
Sommo sacerdore por il peccato, sono 
a Eb ila; (ze e; pi RI S$:11; SI114:; Da X15; Lu 15 1: 


AIT. S11: Eb 19:17 r1Coll:l. TT: S77; sp lu tal 


Vu DEL dili: Uol Eg: Ta CON wf 117; wd LAT. 


Esed: LobWlb, x 14! 15:13; DCudoriH. 


Eb 12:2;* O, "henig"ilà verso sti esitanel”. 
2* Tell. “avendo mBecollo come estranei", 
fit Yeli App. lu 6* Lett. "Che mi fara”, 
?* 0, “che sona ) vetri governatori”. Cr. Lapin- 
meno hymàt. Vedi ni. n Mt 2;0. "Eoverna-vri". 
4* Lett. *che il cuore sia riso stabile". 
I "Che fanno sacro servizio”: gr. latrévontes. 
Cfr. nt. a Pisu 3:12. 40° O. "mel laberniacola”, 
11° O. "nel ICagh santi”. 
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trucjati fuori del campo.* 12 Quindi | canta j esorto ancor più a far questo, aftinehé io 
anche Gesù, per santiticare^ il pppoloco! | » Ex 2231 | vi sja restituito al più presto. 

proprio sangue, soffrì fuori della porta. | nce1235 20 Ora lTddio della pace," che (rase 
13 Usciamo, dunque, verso di lui fuori | (E5157. | dal morti? il grande pastore? delle peco- 
del campo, portando il biasimo che egli | 124% |me* col sangue di un pattu eterno, il 
portò, 14 poiché non abbiamo qui | "isis | nostro Signore Gesù, 21 vi prepari 


una città che rimanga) ma cerchia- | "5:35 | eom ogni cosa buona per fare la sua 
mo ardentemente quella avvenire. | gatio volontà, compiendo in noi mediante 
15 Per mezzo di lui offriumo sempre a «1.554; | Gesù Cristo ciò che è gradito dinanzi a 
Div un sacrificio di lode, "cioè il frutto di , Mpeg lui? a] quale sia la gloria per ) secoli dei 


labbra che fummo pubblica dichiarazio- EEE secoli. Amen. 

ne’ del suv nume! 16 Inoltre, non | Ft” 22 Ora vi esorto, fratelli, a soppurta- 

dimenticate di fare il bene" e di condivi- | ST | nequesia parola d'incoraggiamento, pol- 

dere con altri, poiché Dio si compiace di | Z4 ché, in realtà, ho composto per voi una 

tali sacrifici! ietz:a | Jetlera di poche parole? 23 Notate 
17 Siate ubbidienti a quelli che pron» | 1%? ‘ che il nostro fratello Timoteo! è stato 

dono la direttiva fra voi*" e siale sotto- | 10086 . liberato, col quale, se viene ubbustanza 


' . 2 233 NI 24:14. fer, * 
messi, poiché essi vigilano sulle vostre | je presto,‘ vi vedrà. 


anime come coloru che renderanno con- | #87 24 Datel miei saluti a tutti quelli che 


to? affinché [uccimmo questo con gioia e | 15414 | prendono la direttiva” fra voi* e a tutti i 
non sospirando, poiché questo sarebbe |" 17.334 | santi. Quelli che sono in Italia" vi man- 


dunnoso per voi. nigate | dano i loro saluti. f . 
18 Continuate a pregare per noi, PI 355 25 L'immeritata benienirà® sia con 
poiché confidiamo di avere un'onesta | gè% | tutti vol. 
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1 Giacomo," schiavo” di Dio e del| car: i della vostra fede produce perseveran- 
Signore Gesù Cristo, alle dodici ate» i 28% 4 Ma la perseveranza abbia la 


A-1717 


tribù: che sono disperse: av ri» | sum opera compiuta, affinché vof siare 
Salute! arona | compiuti e sani sotto ogni aspetto, non 
2 Consideratela tutta gioim, [rutelli | 6:52 | mancando di nulla. M 

miei, quando incontrate varie provo, ai 5 Quindi, se qualcuno di voi manca 


3 sapendo che questa provata qualità* | "2.5; | di sapienza," continui a chiederla à 
: Din,” poiché egli dà generosamente a 

Gie TI Laer, “Ciacoou” Gr. reggia "frieco. | tar lulii e senza biasimare: ed essa gli 

mo” è una forma italiana ci Giacobbe, che signiFi- T. i i 

e oche effera 1) calcagno; micas | i sarà datar 6 Ma continul a chiede- 

47 "Chiesinui disperge": lett, "quelle nella disper- | eM 5:12 NT `. 

sione gr- dias: lat, dispersione”. $* Let. At pal Ze. x xut ! AE. dor Ms How udi ATA ve 

“la (cosà) provata”. IMAA | zia: Qe: Lav pild. 
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te eon fede, non dubitando‘ uffatto,! 
poiché chi dubita è come un'onda del 
mare mossa dal vento” e spinta qua e 
là 7 Infatti, non supponga quell'uo- 
mo che riceverà alcuna cosu da Geo- 
va; B è un uomo indeciso, * insta- 
bilet in tutte le sue vic. 

9 Mail fratello di umile condizione 
esulti per la sua esaltazione," 10 cil 
ricco" per ia sua umiliazione, perché 
egli passerà come il fiore della vegeta- 
zione. 11 Poiché il sole sorge eol 
suo ardente calore e fa seccare la 
vegetazione, c il suo fiore cade e ia 


bellezza dci suo aspetto esteriore peri- . 


sce. Cosi anche il ricco appassirà nelle 
sue impresa! 

12 Felice l’uomo che continua a 
sopportare la prova* perché, essen- 
do approvato, riceverà la corona del- 
la vita! che Geova" ha promesso a 
quelli che continuano ad amarlo. 
13 Quandu è nella prova,” nessuno 
dica: “Sono provato da Diu", Poiché 
con Í mali Dio non può essere provato 
nė egli stesso prova alcuno. 14 Ma 
ciascuno è provalo essendo attirato 
e adescato dal proprio desiderio." 
15 Quindi il desiderio, quando è dive- 
nuto fertile, partorisce il peccato; a 
Sua volta il peccato, quando è stato 
compiuto, produce lu morte.? 

16 Non siate sviati," miei diletti fra- 
fell. 17 Ogni dona buone: e ogni re- 
galo perfetto viene dall'alto; poiché 
scende dal Padre delle luci [celestiali |;2 
e presso di lui non c'è variazione del 
volgimento d'ombra. 18 Poiché lo 
volle," egli ci ha gencroti mediante la 


parola di verità, atfinché siamo certe | 


primizie” delle sue creature, 

19 Sappiate questo, miei diletti fra- 
teli. Ogni uomo dev'essere pronto a 
udire, lento a parlare; lento all'ira:* 
20 poiché l'iva dell'uomo non opera la 
giustizia di Dio,” 21 Quindi allonta- 


Ge L6* Let. "giodkeando per sé in mamera ilivi- 
5S4", 7* Vedi App. n. #* Tatl. “di anime dop- 
Dia”. ‘er. dipsyehns; lal. dupler anima. 
12* Lung”, Jem Agri Kiros ItVgSEy*, 
"Lat atA, "egli", Vedi App. in. T 0, *vana- 
zione a ombra causata da un volto: ento”. 
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nale ogni sudiciume e quella cosa su- 
perfiu&, lu malizia," e accettate con 
mitezza che sia piantata |in voi] la 
parola* che può salvare le voslre ani- 
me.** 

22 Comunque, divenite operatori 


, della parola,’ c non solo uditori, ingan- 
" nando voi stessi con falsi ragionamen- 


ti^ 23 Poiché se qualeuno è uditore 
della parola, e non operatore, costui 
è simile a un uomo che guarda la 
sua faccia naturale in uno specchio. 
24 Poiché si guarda, e se ne va e 
immedistamente dimentica quale sor- 
ta di uomo egli sia. 25 Ma chi guar- 
da attentamente" nella legge perfetta: 
che appartiene alla libertà e persiste in 
[essa], questi, poiché è divenuto non 
uditore dimentico, ina vperatore del- 
l'opera," sarà felice’ nel suo operare. 
26 Se qualcuno ritiene* di essere un 
adoratore: formale* eppure non tiene a 
frena la lingua ma continua a ingan- 
nare il proprio cuore) la forma di añora- 
27 Laforma 
di adorazione' che è pura" e incontami- 
nata? dal punto di vista del nostro Dio € 
Padre è questa: aver cura degli orfani?v 
e delle vedove" nella loro tribolazlone,' 
e mantenersi senza macchia: dal mon- 


do! 
2 Fratelli miei, voi non mantenete la 
fede dei nostro Signore Gesù Cri- 
sto, nostra gloria, «on atti di favoritl- 
smo,” vcro?* 2 Poiché, se in una vo- 
Stra adunanza** entra un uomo con 
anelli d'oro alle dita e un vestito splen- 
dido, ma entra anche un povero con un 
vestito sudicio* 3 e voi guardate con 
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Ch 21:12; 51 96: qst Zwls L:37: [Tm Sid: 

BAS m IO t RE 18. COS CAK- 4 ulvo 





3s, vPr Arä: tit 2-18: TTIn Sdi: Gc lr. S et 20.05. 
x1Lo1l3i. 
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RUWA; lut, animas veires, J-hebr.), nafstuo- 
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favore! colui che indossa [|] vestita 
splendido c dite: “Tu prendi questo 
posto qui, in un Juogo eccellente", e dite 
al povero: "l'u sia in piedi”, a: “Prendi 
quel posto là, sotto lo sgabello dei mici 
piedi”, 4 uvete fra voi distinzioni di 
classe" e siete divonuti giudicf' che - 
prendono decisioni malvage; nun P, 
vero? 

5 Ascoltate, miei diletti fratelli. Dio 
ha scelta quelli che sono poveri rispet- 
10 al mondo perché siano ricchi! nella 
[ede ed eredi del regno, ehe ha promes- 
so a quelli che lo amano, non è vero? 
6 Voi perà avete disonorato il povero. I 
ricchi vi upprimono? e vi trascinano 
davanti si iribunali," non è vero? 
7 Essi bes.emmiano! l'eccellente nome 
mediante il quale siete stati chjamati, 
non è vero? B Se, ora, voi praticate 
l'adempimento della legge regale! se- 
condo la seriltura; "Devi amare il tuo 
prossimo come te stesso"," fate multo 
bene. 9 Mase continuate a mosie 
favoritismo," commettete un peccato, 
polché siete ripresi dalla legge? quali 
trasgressai. 

10 Poiché chiunque osserva tutia la 
Legge, ma fa un passo falsa‘ in un solo 
punto, è divenuto violatore di tutti 
11 Poiché colui che disse: “Non devi 
commettere adulterio”, disse anche: 
“Ton devi assassinare". Sc, ora, tu non 
commetti adulterio ma assassini, sei 
divenuto trasgressore della legge. 
12 Così continuate a parlare c così 
continuate a operare come quelli che 
saranno giudicati dalla legge di un pu- 
pola libero.^ 13 Poiché chi non pra 
tica la misericordia avrà il | suo] £iudi- 
zio senza misericordia. La misericordia 
esulta trionfalmente sul* giudizio, 

14 Di che beneficio è, fratelli misi, ; 
se uno dice che ha fede" ma non ha : 
opere?" Tale fede non lo può salvare, 
yero” 15 Se un fralella o una sorel- 
la è in uno stato di nudità e mancan- 
te del cibo sufficiente per il giorno» 
18 e unu di voi dice loro: “Andate in 


Qc 2:6* Lett “luoghi di giudiziu". 7* Lett. 
"jneiampaasse". 13° O, “Logge ché sppii teas] 
alla Fbertà". 13* D, esulta come supericre ul". 
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pare, riscaldatevi e saziatevi", ma non 
date loro le cose necessarie al corpa, di 
che beneficio $?- 17 Così anche la 
fede, se nan ha opere, è in se stessa 
morta. 

18 Tuttavia qualcuno dirà: "lu hai 
fede, e 1o ho opere, Mosmami la tua fede 
senza le opere, e io ti mostrerò la mia 
19 Tu 
credi che c'è un solo Dio, vero?” Fal 
mollo bene. Anche i demoni credono è 
rabbrividiscono.'* 20 Maticuridi sa- 
pere, o uomo vunto, che la fede senza lc 
opere è inattiva? 21 Non fuil nostro 
padre Abraamo dichiarato giusto per le 
«perc dopo che ebbe offerto suo figlio 
Isacco sull'altare?» 22 Vedi che la 
[sua] fede uperava insieme alle sue 
opere e che mediante le [sue] apere la 
tsua] fede fu perfezionatab 23 e sl 
adempli la scrittura che dice: “Abraumo 
ripose fede in Geova‘ e gli fu attribuito 
a giustizia"! c fu chiamato "amico di 
Geova" ^ 

24 Vol vedete che l'uomo dev'essere 


' dichiarato glusto* per le opere! e non 


;, Gc R9" Lato ^gli sj rising i qui". 


per la fedesolianto." 25 Nella stessa 
maniera anche Raab" la meretrice non 
fu forse dichiarata grusta per le opere, 
dopo che ebbe ricevuto i messaggeri 
con ospitalità c li ebbe mandari fuori 
per un'altra via?? 26 In realtà, come 
Il corpo senza spirito* è morlo,” così 
anche la fede senza opere è moria. 


Non molti di voi divengano mac 

stri? fratelli miei, sapendo che 
ricevercmo un più grave giudizio: 
2 Poiché tutti inciamplamo malte yal- 
fc. Se uno non inciampa in parola, 
questi è un uomo perfetto,” capace di 
tenere a freno anche l'intero corpo. 
3 Se meliiumo i freni" in bocca ai 
cavalli perché ei whbidiscano, diri- 
giamu anche il loro intero corpo. 
4 Ecco, perfino le navi, benché sianu 
così grosse e siann spinte da venli impe- 
tuosi, semo dirette da un timone pieco- 
tlze du, QT m$: mn MI 12:97; 108 A. vv $6; w Pr 
DELI KR AL 
75^ vedl 


App. iu. £3" Vedi App. 1D. 26* O, "respiro", 
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lissimo" dove desidera l'inelinazione dcl 
timoniere. 

5 Così anche la lingua è un piccolo 
membro eppure si vanta di grandi cose. | 


Eeto, qual piccolo fuoco ci vuole per - 


incendiare una grande foresta! 6 Eb., 
hene, la lingua è un fuoco. La lingua è 
castituita fra le nostre membra [come] 
mondo d'ingiustizia, poiché macchia 
tutto il corpe! e infiamma la ruota della 
vita narurale ed è infiammata dalla 
Geenna, 7 Poiché ogni specie di be 
siie selvagge e di uccelli e di cose 
striscianti e di creature marine dev'es- 
sere domata ed è stata domala dal ge- 
nere umani. & Ma la lingua, nessu- 
no del genere umano la può domare. 
Insubordinata e dannosa, è piena di 
mortifero veleno" 9 Con essa bene 
diciamo Geova," sì, [11] Padre eppure 
cun essa malediciamo! gli uomini che 
sono venuti all'esistenza "a somiglianza 
di DIO"; 10 Dalla stessa bocca esca- 
no benedizione c maledizione, 

Non conviene, fratelli miei, che que- 
sie cose continuino ad accadere in que- 
slo modo. 11 Una fonte! non fa 
Sgurgare dalla stessa apertura il dolce e 
l'amaro, vero? 12 Fratelli miei, un 
fico non può produrre olive né una vite 
Îichi, vero?® Né l'acqua salata puù pro- 
durre acqua dolce. 

13 Chi è suggio e ha intendimento ; 
fra vol? Mosiri mediante l'eccellente 
condotta le sue opere" con la ruiiezza 
che appartiene alla sapienza 14 Ma 
se avete nel vostro cuore amara gelosia’ 
e conienzione, non vi vantate 4 e non 
mentite contro la verità 15 Questa 
non è la sapienza che scende dall'al- 
io^ ma è terrena, animale," demoni 
ca 16 Poiché dove sono gelosia” e 
contenzione, là sono disordine* c ogni 
cusa vile." 

17 Mala saplenza* dall'alto è prima 
di tutto casta» quindi pacifica, ragione- 
vole,* pronta a ubbidire, piena di mise- 
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ricordia e di buoni frutti," senza parziali 
distinzioni," senza ipocrisia” 18 Inol- 
tre, il frutto* della giustizia” si semina 
in condizioni pacifiche” per? quelli che 
fanno la pace.z 


Da dove vengono le guerre e da 
dove vengono le lotte fra voi? Non 
vengono da questo," cioè dalle vostre 
brame di piacere sensuale che causa- 
no un eontlitto nelle vostre membra? 
2 Vui desiderate, eppure non avete, 
Continuate ad assassinare! e a concupi- 
re** c non potete ottenere. Continuate 
a combattere e a far guerra Non uvete 
perché non chiedete. 3 Chiedete e 
non ricevete, perché chiedete per uno 
scopo empio,- per spendere nelle vostre 
brame di piacere sensuale." 

4 Adultere,*" non sapete che l'amici- 
zia del mondo è inimicizia con Diu? 
Chi perciò vuol essere amico! del mon- 
do s] costituisce nemico di Dio? 50 
vi sembra che la scrittura dica senza 


' stopo: "Con tendenza all'invidia lo spi- 


viu? che ha preso a risiedere dentro di 
noi continua ad avere ardente desidc- 
rio"? & Comunque, l'immeritata be- 
nignità che egli dà è maggiore. Quindi 
dice: “Dio si oppone ai superbi ma dà 
imrneritata benignità agli urnili".* 

7 Sottoponetevi* perciò a Dio: ma 
opponctevi al“ Diuvolo,* ed egli fuggirà 
da voi” 8 Accostatevi a Dio, ed egli 


| si accosterà a voi: Mondale le vostre 


mani, o peccatori,” e purificate i vostri 
cuori’ 9 indecisi," 9 Siate nell'affli- 
zione c fate corduglio e piangete,” Il 
vostro riso si muti in lutlo, e la [vostra] 
gioia in abbattimento; 10 Umiliatc- 


. vi agli occhi di Geova * ed egli vi esal- 
- terà t 


11 Cessate di parlare gli uni contro 


i gli altri, fratelli." Chi parla contro un 


SL 5:35; Col 1:15; eC — R:dé; Eo cT: 109 2.15, & Cw 

Zl, tv 1, nu u Sl 158:6- Jeu S11: € Te did: IDO nia; 
iti lbt EIT; X Rf 4:37 mi en: Y LA 
m Er 1:13; z Eza 48:23; Tta 58:8: € 
: lu d Cle 2.12; e i bet: Xi ain rx 
Tildi Er aAA SpA; Z-4003; 1P7 31 gP- 26: 





Mis; Il» Lit 16: Prima. x 
Ge 3:18" D. "I acenizazu in pace". TR? 0, "da". 





4:3" O. "e alete gelosi” 47 "Adultere": lil. 
udalteri, “aulteri*. T" Lels. "slate contro L". 
8* Lett. "Aj azira doppi&". MP Vedi App, db 
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fraielo o guwdice^ il proprio fratello 
parla contro la legge e giudica la legge. 
Ora se iu giudichi la legge, non sei 
operatore della legge, ma giudice." 
12 C'è un solo legislatore e giudice," 
colui che può salvare e distruggere. Ma 
tu chi sei, che giudichi il [tuo] prossi- 
mo?* 

13 Venite, ora, voi che dite: "Ogzi o 
domani andremo nella tal città e vi 
lrascorreremo un anno, e negozieremo 
e gusdagneremo"! 14 mentre non 
sapete che cosa sarà domani la vostra 
vita.* Poiché siete un vapore che appare 
per un po’ e quindi scompare.” 15 Tn 
vece, dovreste dire: "Se Geuva* vuole, 
vivremo e faremo anche questo o quel- 
lo”. 
delle vostre ostentazioni Tutto que- 
slo inorgoglirsi è malvagio, 17 Per- 
ciò, se uno sa fare il bene e non lo fa) 
commette peccato." 


Venite, ora, ricchi” piangele, un 
lando per le afflizioni che verran- 
no su di voi? 2 Le vostre riechezze 
sono marcile e i vostri rnantelli sono 
rosi dalle tare, 3 Il vostro oro e il 
vostra argenlu si sono arrugginiti, e la 
loro ruggine sarà come una leslimo- 
nianza contro di voi e divorerà le vosu'e 
carni. Ávete accumulata: negli ulti- 
mi giorni” qualtusa come il fuoco," 
4 Ecvo, il salario dovuto agli operai 
che hunno mietuto i vostri campi, ma 
che è da voi frodato,' continua a grida» 
re. e le grida di aiuto dei mietitori 
sono giunte agli orecchi” di Geova” 
degli eserciti. 5 Siele vissuti nel Tus- 
so sulla terra e vi siete dati al piace 
re sensuale,** Avete ingrassaro i vostri 
cuori nel giorno della strage? G Ave- 
te condannato, avete assassinato il giu- 
sto, Non vi fa egli opposizione?” 
7 Esercitate perciò pazienza, fratel- 
li, fino alla presenza** del Signore. 


Gc 415° Vedi App. Ino 3:37 O, “e divorerà le 
vostre sari corus J fuoco. Avete accumclato un 
tesoro negli utdmi giorni", «on un lleve cambia- 
mento vela punteggiatura. 4° Vedi App. IT: 
S’ Lett, ^i siete comportato sensuale int. 
€ O, "L giusto; egli non vi fa oppueizione". 
"t Vodi App. BR. 


16 Ma ora voi provale orgoglio . 
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GIACOMO 4:12— 5:16 


; Ecco, l'agricoltore continua ad aspetta» 


re il prezioso frutto della tcrra, cser- 
citando per esso pazienza finché non 
riceva la prima e l'ultima pioggia» 
B Anche vol esercitate pazienza;" ren- 
dete fermi i vestri cuori, perché la pre- 
senza del Signore si è avvicinata.” 

9 Nun emettere sospiri,* fratelli, gli 
uni contro gli altri, attinché non siate 
giudicati.* Ecco, il Giudice sia dawan- 
ti alle porte* 10 Fratelli, prendete 
a modello di sufferenza del malce e 
di esercizio della pazienzat i profeti; 
che parlarono nel nome di Geuva,"! 
11 Feco, noi dichiariamo felici quelli 
che hanno perseverato.* Voi avete udita 


' Acla perscveranza di Giobbe! e avete 


visto il risultato* che Geova” diede," 
che Geova® è molto tenero in affetlo e 
miserieordiosu.9 

12 Soprattutto, però, fratelli miei, 
smeltete di giurare, si, sia per 11 cielo 
che per la terra o con qualsiasi altro 
giuramento? Ma il voslo Sì significhi 
Sì, e il vostro No, No, affinché non 
radiate sotLo giudizio.’ 

13 C'è fra voi qualeuno che soffre il 
male? Preghi." C'è qualcuno in buono 
spirito? Canti salmi." 14 C'è qual- 
cuno malato fra voi?: Chiami gli anzla- 
ni” della congregazione presso [di sé], 
e preghino su di lui, spalmando] lol 
d'olio nel nome di Geova.” 15 Fla 
preghiera della fede farà star bene: 
Tindisposto^ e Geova” lo desterà." E se 
ha commesso dei peccati, gli sarà per- 
donato.* 

16 Ferciò confessate* apertamente 
i vostri peccati gli uni agli allri c 
pregule gli uni per gli altri. affinché 
siale sanati.; La supplicazione del giu- 
sto, quando opera," ha molta forza." 





tot 20:28: AI 20:25; IP. D2; wS: 1315; lsa Ol le 
10:34; v Fip 1215: w Os l-l: Ct 12714; xTan 39224; Vr Hid; 
w224142.14, SIE SUD: Peus, [Ow d: oz fi: DM, Dr 
alsale;:i& 108 FF. 









40* Vedi App. 17. 
11* lell. “fine”, Gr. sélos, LM” Vedi App. 12. 
lI* Lett. "compassionero- 
le". 13* O. "ludia Wu". T4* Gr. preabytérous; 
TU5fvbr-), signi. Vedi Nu 11:25, 14° Vrdi 
App. lL 15* Lett. <aglverà colui che è slane. 
13° Vail App. lo 18° O, "quundo è fatta vor 
terme". 


GIACOMO 5:17—1 PIETRO 1:13 


17 Elia fu un uomo eon sentimenti | cars 
simlli ai nostri? eppure in preghiera | »at1£25 
pregò che non piovesse; e non piovve | bitelia 
sul paesc per ire anni e sei mesi, | cimu_site 
18 E pregò di nuovo, c il cielo diede | 17-14 
la pioggia e il paese produsse il suo | zam. 
frutto, * AMLIS.IS 
19 Fratelli miei, se qualcuno fra voi . nana. 
—— t 
PRIMA DI 


Nuova nuscitu, Cingere lu mente 
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è sviato* dalla verità e un altro lo von- 
vorte? 20 sappiate che volui che com- 
verte un peccatore dall'errore? della sua 
via salverà la sua anima dalla morte^ e 
coprirà una moltitudine di peccati. 





v3L 36712; SI 116:5; d17%n 4:75. 


Uc H19 Lell. "First Falli errare, 


PIETRO 


1 Pietro,* apostolo* di Gesù Cristo, ai 
residenti temporanei" dispersi* nel 


cin! nell'Asia e nella Bitinia, agli eletti* 


2 secondo la prescienza di Dio Padre; j 


con la santificazione mediante lo spiri- 
to," affinché siano ubbidienti e aspensi* 
^0] sangue di Gesù Cristo! 

Vi siano accresciute immerltata beni- 
gnilà e pace. 

3 Benedetto sia lIddlo e Padre del 
nostro Signore Gesù Cristo, poiché se- 
condo la sua grande miserieordiu ci ha 
dato una nuova nascita"! per unu speran- 
za viva" mediante la risurrezione” di 
Gesù Cristo dal morti, 4 perun'eredi- 
tà ineorruttibile e incontaminata e dure- 
vole. Essa è riservata” nei cieli per voi? 


Dio mediante la fede? ner una salvezza" 
pronia ad essere rivelata” nell'ultimo 
periodo di tempot 8 Di questo fatto 
voi vi rallegrute grandemente, essendo 
ora per poco tempo, se necessario, addo- 
lorati da varie prove, 7 affinché la 
provata qualità* della vostra fede, di 
valore assai più grande dell'oro che 
perisce malgrado sia provato col fuoco," 
sia trovuta causa di lode e gloria e 





1Pt 1:1* “Pietri”: pr. Pétros, che significa 
“frammento divani” 1* Lor, “residenti [oree 
sierj della disperalone”. Vedi Ge Lil. 3° Lett. 
Maviemdoci rjgcnergsti^. Gr. asngétnésas hemds, 
lat. regezeravii nos. 4° Lett. "Essendo sm- 
ta cuatodita”.  5* T.ott. “tenuti sotto &lvearlin- 
za", Y" Let- “Le (even) provute", 
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. benignità a voi riservata.! 





onore alla rivelazione^ di Gesü Cristo. 
8 Benché non l'abbiate mai visto, voi lo 
amate." Benché ora non lu vediate, eser- 
citate fede in lul e vi rallegrate grande- 
menie con gioia indicible e glorificata, 
9 mentre ricevete” il fine* della vostra 
fede, la salvezza delle vostre anime? 

10 Circa questa salvezza una dili- 
gente invesüga&zlone? e un'artenta ri- 
cerca furono fatte dal profeti che 
profetizzaronc^ intorno all'immeritata 
11 Essi 
continuarono a investigare* quale parti- 
colare periodo di tempo" o quale sorta di 
|neriado di tempo] lo spirito" che era 
in loro indicasse cirea Cristo, quando 
rendeva anticipatamente iestirnonian- 
zu delle sofferenze per Cristo e del- 
le glorie” che le avrebbero seguito. 
12 Fulororivelato che non a se stessi) 
ma á voi, ess] servivano lec cose che vi 
fono state ora annunciate” da coloro 
che vi hanno dichiarato la buona notizia 
con spirito santo? mandato dal ciclo, Tn 
queste cose gli angeli desiderano pene- 
trare can lo sguardo," 

13 Cingete dunque la vostra mente 
per l’attività," siate completamente as- 








D $23; At 2114; NOVO T A4 Di aty 4:10; Ni. 
2725. 


APf 1:7" Lett. "zevprirnienko: pulesamento”. Gr. 
iyekiye; lat. revelationa, 9* O, “portate va 
teme premio”, 9" O, "fine completa; fine 
completa”. (ar. íéjoy, 1i* Lett. "fisercari:*, 
117 0, "lo spirito di Crista che era li Lore imli- 
a, IP Lett. “chiesi avente” 13* Lett. 
"Cingete riinguce i lombl cellu vustra monte iper- 
CE iras rmi bzile]"- 
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sennari;» riponete la vostra speranza* 
nell'immeritata benignità" che vi sarà 
recata alla rivelazione” di Gesù Cristo, 
14 Come figli" ubbidienli. cessate di 
conformarvi* ai desideri che aveste 
un tempo nella vostra igznuranzas, 
15 ma, secondo il Santo che yi ha 
chiamati, divenite anche voi santi in 
tutta la [vostra] condotta* 16 per- 
ché è seritto: “Dovete essere santi, per 
ché io sono santo”? 

17 Inoltre, se invocate il Padre che 
giudica imparzialmente** secondo l'ope- 
ra di ciascuno, comporiatevi eon timore" 
durante il tempo della vostra residen- 
za come forestieri. 18 Poiché sape 
te che non con cose corrutiibili, eon 
argento o con oro, foste liberati** dall'in- 
fruttuosa forma di condotta ricevuta par 
tradizione dai vostri anlengli, 19 Ma 
la foste con sangue prezioso, come quel- 
lo di un agnello senza difetto e inumaco- 
lato, quello di Cristo.” 20 Veramen- 
te, egli fu preconustiuto prima della 
fondazione*? del mondo, mwa fu manife- 
stato alla fine del tempi a motivo di voi? 
21 che mediante lui siete credenlii in 
Dio, ii quale lo ha destato dai morti” e 
gli ha dato gloria? affinché la vostra 
fede e la vostra speranza siano in Div. 

22 Mache avete purificato! le vostre 
anime* mediante la [vostra] ubbidien- 
za alla verità col risultato di un affet- 


to fraterno” senza ipucrisia, amatevi di | 


cuore gli uni gli altri intensamente,” 
23 Poiché avete ricevuto ung nuova 
nascita* non da seme* [riproduttivo] 
eorrurtibile; ma incorruttibile" per 
mezzo della parola? dell'Iddio vivente e 
permanente. 24 Poiché “ogni carne 
è come l'erba, e tulia la sua gloria è come 
ll fiore dell’erba;? l'erba si secca c il fiore 
cade” 25 ma la parola di Geova” dura 
per sempre". E questa è la "purola",s 


1Pt 1:17" O, um antenetevi equibibrali c ripür.&e 
completamente ‘a vostro sperunzi".  Y4* o, 
“perun”, 17* Lett, “senza avvestazione dl fac- 
cet. 18 Lett, "fcete linvrati mediante rlzcaz- 
-o". 207 Leti., "un gettar giù [semeT. Gr. katu- 
bolés. $2* O, "vile". vedi App. 4a — 22* TALL. 
"estesamenie". 24" "Seme": gr. spenti: dal 
amina. 25^ "Di Geova’, [75 3.48077 19,908 € 
ZABI gj 1. Aprica, Sy2, "del nostzo Dio", Vedl App. 
1n. 
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1 PIETRO 1114—-2:8 


quella ehe vi è stata dichiarata? come 
buona notizia. 


2 Quindi, allontanate ogni malizia” e 
ogni inganno e inocrisia e invidie 
e ogni sorta di maldicenza” 2 [s,] 
come bambini appena nati," nuuie ar 
dente desiderio del latte non adulterato” 
che appartiene alla parola, affinché per 
mezzo d'esso cresciate verso la salvez- 
za! 2 seavete gustato che il Signore‘ 
è benigno.t 
4 Avvicinandovi a lui come 8 una 


` pietra vivente," rigettata,! è vero, dagli 


uominl, ma presso Mio eletta, preziosa,“ 
5 anche voi come pietre viventi, siete 
edificati [rome] una casa spirituale! in 
vista di un sacerdozio santo, per offrire 
sacrifici spirituali” accettevoli a Dio per 
mezzo di Gesù Cristo." è Poiché è 
contenuto nella Scrittura; “Feco, io 
pongo in Sion una pietra, eletta, angola- 
re, preziosa; e chi esercita fede in essa 
non sarà affatto deluso".*' 

7 Per voi perciò, egli è prezioso,* 
perché siete eredenti; ma per quelli che 
non eredono, "la stessa pletra che gli 
cxdfieatori hanno rigettato? è divenu- 
ta [la] testa dell'angolo” B c “pie 
tra d'inciampo e masso di roccia d'offe- 
su", Questi incjampano perché sono 





bAT, Kb 2:18; n Ru 221; o4 29:18, pa diih. Jsl 


1d à Vll wu Sl 122;22; M 21:42; rs 8115: 





| IPE 2:3* -N Signore": gr. ho Kyprios Commen. 


tatuto cuearo v., F.J, A. Hort scrisse in Th? Meat 
Rplitle nf St Peter, Londre, 1898, p. 104: "Nel 
Salmo L34:5]. come in molti altri casi, à wipe STE 
per Gao, puich& i xx inzeriecano e omertono 
l'articolu ew «ne sprereniewmente senza un 
criterio previso. D'altra parte il versetto scgacnte 
mos ehe S. Pietà usd à ma per Crisio nel 
signiFisita più comune, penché ron universale, 
che essa ka nel A, T. Sarebbe vornunqun aff velLa- 
Lo concludere che egli interdasa: identil'icare 
Geova con Cristo, Nul N.T. nor si può fare 
nessuna chiara idrmntifiezzinte del genere. Qui 
S. Pietro nun siu Fino vra cltaziare formale, 
mi semplicvinente prende a preszito il linguaggio 
dul V.T. e lọ applica alla sua proprie maniera. 
L'usü che ne fa, benché diverso di guelo del 
Sala, won contsasta com essi putché è per 
mezzo della xonráTez [efrestotas. *“henlgrità") 


| del Figlio che kt yormaz del Padre è fatta 
. «hiatamente eonascere al cristienl: «hi ha vista 


me ha vista 1! Padre'*, Vedi App. GF. 0 0, 
“svergognato”, 7" O, "Siele vol, perc, che 
avete lu prezioso stirna”. 


1 PIETRO 2:9—3:5 


disubbidienti alla parola.* A questo fine 
furono anche cosìituiti? 9 Mavoisie- 
te “una razza* elctta, un regal sacerdo- 
zia, una nazione santa, un popolo di 
speciale possesso," affinché dichiariate 
le eecellenze"** di colui che vi ha chia- 
mati dalle tenebre alla sua meravigliosa 
luce. 10 Poiché una volta voi non 
eravate un popolo. ma ora siete il popolo 
di Dio;! voi eravate coloro ai quali non 
era stata mostrata misericordia, ma ora 
siete coloro ai quali è staia mostrata 
miscrieordig.* 

11 Dileiti, vi esorto come forestieri e 
residenti temporanei a continuare ad 
&slenervi dai desideri carnali che sono 
quelli che causano un conflirtn con- 
iro l'anima” 
stra cundotta eccellente fra le nazioni,k 


affinché, in ciò di cui parlano contro di : 


vui come malfattori, in seguito alle vo- 
stre opere eccellenti! delle quali sono 
testimoni oculari glorifichino Dio nel 
giorno della [sua | ispezione.” 

13 Per amore del Signore" sottapo- 
netcevi* à ugni creazione umana:° sia al 
ret come superiore 14 sia ai governa- 
iori come mandati Aa lui per infliggere 
la punizione ai malfattori, ma per ludare 
gli operatori di bene 15 Poiché que- 
sta è la volontà di Diu, ehe [ucendo il 
bene mettiate a taccre jl parlw da 
ignoranti degli uomini irragionevoli.*' 
16 Siate come persone libere eppure 
mantenendo la vostra liherià non come 
un manto per la malizia! ma come 
schiavi di Div.» 17 Onorate [uomini | 


di ogni sorla,” abbiate amore per l'intera : 
associazione dei fratelll*- abbiate timo- . 


re di Dio," mostrate onore al re; 

18 1 domestici siano sottomessi* ai 
lloro] proprietari con ogni [debito] ti- 
more,* non solo al buoni e ragionevoli, 
ina anche aij difficili da accontentare. 
19 Poiché se qustcuno, per coscienza 


1Pi #:4* O, "inciaupano re.n paroli perché 
sono dieubbidlenli". g" *Ruzza": gr. gétos: di- 
verso da qenod, ^veneraziuac", cume in Mt 24:34. 
# dad. "o virtù”. 11" Ô, "coturo Ja vita", Gr. 
kalè Les psychés; jat, adverana eradiwwom; 
J'A ehri, büsaafesh, 139° “Del Signore", nà R; 
Vas, ^di Dio": 145," Cavan, 15" Lett i- 
sensati". 4^* “Isintetia assmiazione dei fratel- 
1i": Irig, “Lu fretoLanza”. 


12 Mantenete la w- | 
"ERO 12.17 
260 Wal o 1 i d ! 
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verso Dio, sopporta cose dolorose e sol- 
fre ingiustamente, questa è cosa gradi- 
ta. 20 Poiché quale merito c'è se, 
quando peccate e siete schiaffeggiati,* 
lo sonnortate?^ Ma se, quando tate il 
bene c soffrite," lo suppurtale, questa è 
cosa gradita pressu Dio." 

21 Infatli, a questa | condotta] foste 
chiamati, perché anche Cristo soffrì per 
voi, lasciandovi un modello,* affinché 
seguite attentamente le sue orme. 
22 Egli non commise peccato, né 
fu uuvalo inganno nella sua bocca. 
23 Quando erg oltraggiuto non rese 
ultraggio. Quando soffriva,» non minac- 
ciò, ma conrinuò ad affidarsi a colui! che 
giudica giustamente. 24 Egli stesso 
poriè‘ f nostri peccati" nel proprio cor- 
po, sul palo," affinché marissimo wi 


25 Poichéeravate come pecore sviste;i 
ma ora slete tornati al paslore" e surve- 
gliante* delle vostre animo.* 


3 In maniera simile, voi mogli, siate 
sottomesse" aj vostri marili. alfin- 
ché, se aleiumi non sono ubbidicnii" alla 
parola, siano guadagnati* senza paro- 
la” dalla condotta delle [loro] mogli,” 
2 essendo stati testimoni oculari della 
vostra condotta casta: insieme a profon- 
do rispetto. 3 Eilvostro adornumen- 
to non sia quelly dell’estoriore in- 
trecciatura dei capelli e del mettersi 
ornamenti d'oro: o dell'indossar mantel- 
li, 4 ma sia la persona segrela* del 


| cuore nella [veste] incorruttibile* dellu 
. Spirito quieto e mile, che è di grande 












valore agti occhi di Dio. 5 Poiché così 
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sl adornavano una volta anche le sante ' 
donne" ehe speravano in Dio, sottomet- . 
tendosi ai propri mariti, 5 come Sura 


ubbidiva ad Abraamo, chiamandolo “si- ` 


gnore",^ E voi siete divenute sue figlie, 
se continuate a fare il hene e a non 
temere alcuna eausa di rerrore.» 

Y Voi, mariti, coniinuale a dimorare 
in maniera simile con loro secondo 
conoscenza? assegnando loro onore* 
come a un vaso più debole, il femminile, 
giacché siete anche eredi! con loro del- 
l'immerilalo favore della vita, affinché 
le vostre preghiere non siano impedite.* 

B Infine, siate tutti dello stesso pen- 
siero," mostrando i medesimi sentimen- 
ti.‘ avendo affetto frulerno, leneramen» 
te compassionevoli! di mente umile, 
9 non rendendo male per male“ né 
oltraggio per oltraggio," ma, ul contra- 
rin, benedicendo," perché a questa [con- 
dotia} Soste chiamati, affinché ereditia- 
te una benedizione. 

10 Folehe, “chi vuole amare la vita t 
vedere buoni giorni" traitenga lu suu 
lingua? dal male e le [sue] labbra dal 
parlare con inganno, 11 masi alon- 
tarj dal malet e faccia 1] bene; cerchi la 
pace e la persegua, 12 Poiché [gli] 
occhi: di Geova* sono sopra i giusd, e i 
suoi orcechi sono volti ulla loro supplica» 
zione; rna [1a] faccia di Genova” è contro 
quelli che fanno cose cattive”. 

13 1n reala, chi vi farà del male se 
divenite zelanti nol bene?* 14 Waan- 
che se soffriste per amore della giusti» 
zia, felici vol" Comunque, non temele 
l'oggetto del lorn timore, né siate agita- 
i? 15 Ma santificate il Cristo enma 
Signore” nei vostri cuori, sempre pronti 
a fare una difesa? davanti a chiunque vi 
chieda ragione della vostra speranza, 
ma con mitezza" e profondo rispetto.” 

16 Martonete una buona coscienza, 
affinché in ciò dl cui si parla contra di : 
voi siano svergognati quelli che parla- 
no sprezzantemoente della vostra bunna 
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13° “Profondo rispetto" Ici, “Limurt. 
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1 PIETRO 3:6— 4:4 


17 Poi- 
ché è meglio soffrire perché fate il 
bene," se la volontà di Dio lo desidera, 
che perché fate lb males 18 Infatti, 
anche Cristo mori una volta per sempre 
in quanto ai peccati: un giusto per 
inglusti, per eondurvi a Dio, essendo 
messo a morle nella carne, ma essendo 
reso vivente nello spirito." 19 Inque- 
sto [stato] andò anche a predicare* agli 
spiriti in prigione,» 20 che una volta 
erano stati disubbidienti! quando Tu pa- 
zienza di Diu” aspettava ai giorni di Noè, 
menire era cuslruita l'area! in eui aleu- 
ne persone, cioè olto anime, furono 
salvate altravarso l'acqua. 

21 Ció che corrisponde a questo 
sulva ora anche voi," cioè il battesimo 
(non 1l togliere il sudiriume della carne, 
ma la richiesta fatta a Dio di una buona 
coscienza), per mezzo della risurrezio- 
ne di Gesù Cristo» 22 Egli è ulla 
destra di Dio, poiché andò in cielo; e 
angeli” e autorità e potenze gli furono 
settaposti.* 


Perciò, siccome Crista soffrì nella 

came; anche voi armatevi della 
stessa disposizione mentale; perché la 
persona che ha sofferto nella came ha 
desistito dai peccati” 2 al fine dl vi- 
vere il resto del [suo] tempo nella car- 
ne” non più per i desideri degli uomini, 
ma perla vulunià di THu* 3 Poiché vi 
basta il tempo” passato nel fare Ja vo- 
lonià delle nazioni: quando compivate 
opere di condolia dissoluta," concupi- 
scenze, eecessi eol vino," gozzoviglie, 
sbevazzamenti e illegali idolatrie.^ 
4 Poiché non continuate a currere cori 
loro in questo corso allo stesso basso 
livello di dissolutezza, Sono perplessi 
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1 PIETRO 415—519 


e parlano ingiurilosamente di voi. ' 


5 Ma questi renderanno conta a colui! 


che è pronto a giudicare i vivi e 1 mortis i 


6 Infatti, per questo scopo la buona 
notizia fu dichiarata anche ai murli,* 
affinché fossero giudicati in quanto alla 
camme dal punto di vista degli uomini” 
ma vivessero in quanto allo spirito! dal 
punto di vista di Dio. 

* Mala fine* di ugni cosa si è avyici- 
nata? Siale di mente sana; perciò, e 
siate vigilanti” in vista delle preghiere: 
8 Soprattutto, abbiate intenso* amorc 
gli uni per gli altri? perché l'amo- 
re copre una moltitudine dl pecca- 
H^ 9 Siate ospitali gli uni verso gli 
altri senza brontolii) 10 Nella pro 
porzione in cui clascuno ha ricevuto un 
dona, usatelo, servendo gli uni gli alri 
come ccccllenii economi* dell'immeri- 
tata benignità di Dio espressa in vari 
modi" 11 Se uno parle, [parli] came 
$e fossero li] sacri oraceli" di Dio; se uno 
serve.” [serva] come dipendendo dalla 
forza che Div fornisce; affinché in ogni 
cosa Diu sia glurtficato* per mezzo di 
Gesù Cristo. La gloria" e il potere sono 
suni per i secoli dei secoli, Amen. 

12 Diletti, non siate perplessl per 
l'incendio che c'è fra voi, che vi accade 
per una prova, urne se vi avvenisse una 
cosa strana, 13 Al contrario, canti- 
nuate a railcgrarvi." visto che siete par 
tecipi delle sofferenze del Cristo, aftin- 
ché vi rullegriate ed csultiale anche 
durante la rivelazione” della sua gloria. 
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14 Se siete biasimati per il nome di : 


Cristo» feller voi perché lo [spirtta] 
della gloria, si, lo spirito di Dio, ripusa su 
di voi» 

15 Comunque, nessuno di voi soffra’ 
come assassino o ladro o malfattore è 
conie uno che si inlromette* nelle cose 
altrui. 16 Mu se [sofire|" come cri- 
stiano,” non provi vergogna," bensì con- 
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limi a glorificare Dia in questo nome. 


‘17 Poiché è il ternpo fissato perché il 


giudizio cominci dalla casa di Dio, Ora 
se comincia prima da noi quale sarà la 
fine di quelli che non sono ubbidienii 
alla buona notizia di Dio?: 18 “F sell 
giusto è salvato con difficoltà dove sì 
mustrerannu l'empio e il peccatore?" 
19 Così, dunque, anche quelli che saf- 
frono in armonia con la volontà di Dio 
continuino a raccomandare le loro ani- 
mea al fextele Creatore mentre fanno il 


benc, "i 
5 Pertiò, agli anziani" fra voi do 
questa esortazione, puiché anch'ia 
sono anziano: con [luro]" e testimn- 
ne delle sotferenze del Cristo, nonché 
partecipe della gloria che si deve rivela. 
re: 2 Pascetei il gregge di DI affi- 
dato alla vostra cura, non per forza, ma 
voloniariamente, né per amore di gua- 
dagno disonesto," ma premurogamente, 
3 né come slgnoregziando" su quelli 
che sono l'eredità di Dio,* ma divenen- 
do esempi del gregge? 4 E quando 
sarà manifestato il vapo pastore, riceye- 


` rete* l'inalterabile" corona della glorias 


5 Tn maniera simile, voi giovani, sla- 
te sottomessit agli anziani. Ma voi 1utii 
cingetevi di modestia di mente gli uni 
verso gli altri,^ perché Dio si oppone ai 
superbi, ma dà immeritata benignità 
agli umili» 

6 Umiliatevi, perciò. sullo la potente 
mana di Dio, affinehé egli vi esalti a sua 
tempo;* 7 mentre gettate su di lui 
tutta la voslra ansietà,; perché egli ha 
cura di voi; $8 Mantenetevi assenna- 


ti, siate vigilanti. [] vostro avversario, fl 
Diavolo, va in giro come un leone rug- 
genie, cercando di divorare* [quaicu- 
nuj." 


g Ma prendete lu vostra deter- 
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(Pi 419* O, ^al fedete Creatore nu) faru il 
bene". 5;1* Gr. presbytéroks. 1° *Anziany 
letl. “onnservo anziano". (ar. 
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1 PIETRO 3:10—2 PIETRO 1112 


minazione cuniro di lui^ solidi nella | cars 12 Per mezzo di Silvano,* fratello 
fede, supendo che le stesse cose in SEL fedele, come lo considero, vi ho scritto 
quanto alle sofferenze si compiono nel- | nai 14:22 | in poche [parolc]," per dare incoraggla- 
l'intera associazione dei vostri fratellì* | (TÈ | mento c una fervida testimonianza che 
[che sono] nel mondo." 10 Ma, dopo | args | questa è la vera immeritata benignità di 
che avrete sofferto per un po'; l'Iddio dl rn Dio; nella quale state fermi 13 Cu- 
ogni immeritata benignità, che vi ha | yzrs1c | lei che è a Babilonia," eletta come voi, 
chiamati alla sua gloria" eterna unita- | 556232» | vi manda i suoi saluti, e anche Marceo,* 
mente’ a Cristo, completerà egli stesso il | sa | mio figlio 14 Salutatevi gl unl gli 
vostro addestramento, vi renderà fer- | 411555. | altri con un bacio d'amore. 
mi, wi renderà forli? 11 A lui slg il | bEbts"22 Tutti voi che siete uniti a Cristo abbia- 
potere» per sempre. Amen. Maza | te parce 
TPt m47 “Intera agsociazione dei... fratelli"; tito 35:15 IPT 5:12* ©, “Sla*. 13° “Babilonia"; gr. 
lett. *Fratellanza". Gr. adelfòfeti. gEt en Babilóni; I ""(ehbr.). heVavel, "in Babilonia”, 

— L——— seti — — — — 

SECONDA DI 


PIETRO 


Simon Pietro, schiavo* e aposiolo* 
di Gesù Cristo, a quelli che hanno 
ottenuto una fede, ritenuta pari in privi- 
legio alla nostra, mediante la giustizia” 
del nostro Dio* e del Salvatore Gesù 
Cristo: 
2 Immeritata benignità e pace vi sia- 
no accresciute mediante l'accurata cu 


nvuxenza di Dio e di Gesü* nostro , 


Signore, 3 poiché la sua divina po- 
tenza* ci ha dato gratuitamente tutte le 
cose che concernono la vita? e la santa 
devozione, per mezzo dell'aecurata co- 
nosecnza di colui che el ha chiamati! 
mediante glorla^e virtù. 4 Per mezzo 
di queste eose egli ci ha dato gratuita- 
menie le preziose c grandissime pro- 
messe, affinché mediante queste dive 
njate partecipi della natura divina,*" 
essendo sfuggili alla corruzione che è 
nel mondo" mediante la concupiscenza. 

5 Sì, per questa stessa ragione, com- 
piendo in risposta ogni premurosa sfar- 
zo aggiungete alla vosira fede la virtù,” 


2Pt 1d' “Nosiroà Diu”, ABVg; wsyh, “nosno Si- 
mS. 1" “1kg noatrü Lo e del Salvatore Gesù 
Cristo", In armonia con la distinzione fra Div i 
fead farta nel v, suevcessivo. Vedi App GF. 
z^ Vedi App. GE, 3* "La sua divina potenza", 
«AB; J5, *(cnva melanie la sua porenza". 
4' “Dalla rialura divisa": pe. 2heias . .. fpseos, 
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allavirtulaconuscenes,  G alla cono 
scenza la padronanza di sé, alla padro- 
nanza di sé la perseveranza, alla perse 
veranza la santa devozione, 7 alla 


| santa devozione l'affetto fraterna, allal- 


fetio fraterno l'amore? 8 Poiché se 


' queste cose esistono in voi e trahoccano, 
j vi impediranno di essere inattivi o in- 


fruttuosi*" riguardo all'accurata cono 
scenza del nostro Signore Gesù Cristo. 
9 Poiché se in qualcuno queste cose 
non sono presenti, egli è cieco, e chiude 
gli acchi |alla luce]," ed è divenuto 
dimentico? della purificazione” dai suoi 
peccati di un tempo, 10 Per questa 
ragione, fratelli, tanto più fute tutto il 
possibile per rendere sicura la vostra 
chiamata’ ed elezione; poiché se conti- 


| nuate a fare queste cose non verrete mai 
| menn.* 


11 Infatti, casi vi sarà rivuta- 
mente concesso l'ingresso! nel regna 
eterno? del nostro Signore e Salvatore 
Gest Cristo." 

12 Per questa ragione sarò sempre 


IRh 3:1: FJ YT& lA: k 27ic 4:7; IBC 7:24; Lu 26:3; C7 45; 
m Lu żid; 104 15:53; n Tin 4:1B. 
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disposto a rammentarvi* queste cose, 
benché |leJ conosciate e slate ferma- 
mente stahiliti nella verità! che è pre 
sente [in voi]. 13 Ma considero giu- 
sto, finché sono in questo tabernacolo," 
destarvi mediante 11 ricordo * 14 sa- 
pendo che presto avverrà” la deposizio- 
ne del mio tabernacolo, come mi indicò 
anche il nostro Signore Gesù Cristo, 
15 E così farò tutta il possibile affin- 
ché, dopo la mia partenza." possiate in 
ogni tempo far menzione di quesle eose* 
per vostro conto, 

16 No, non fu seguendo false storie! 
inventate arlificiosamente che vi fa- 
commo conoscere la potenza e la pre 
senza* del nostro Signore Gesù Cristo, 
ma essendo divenuti testimoni oculari 
della sua magnilicenza* 17 Poiché 
egli riccvetle da Dio Padre onore e 
gloria, quando dalla magnifica gluria gli 


furono rivolte queste parole:* “Questo è : 


mic figlio, il mio diletto, che io ho 
approvato", 
udimmo" rivolgere dal cielo mentre era- 
vatno con lui sul monte santo," 

19 Quindi abbiamo la parola profeti- 
ca? [resa] più sicura;* e voi fate bene 
presiandole attenzione come a una lam- 
pada che risplende in luogo tenebroso, 
finché spunti i! giorno e sorga la stella 
mauilutina," nei vostri cuori. 20 Poi- 
ché sapele prima di tutto questo, che 
nessuna profezia della Scrittura sorge 
da privata interpretazione." 21 Foi- 
ché la profezia non tu mai recata dalla 
volonià dell'uomo, ma degli uomini 
parlarono da parte di Dio” mentre erano 
sospinti dallo spirito santo.” 


2 Comunque, ci furono anche falsi 

profeti fra il popolo, come pure fra 
voi ci saranno falsi muestri* Questi 
introdlurranno quietamente distruitive 
setie" e rinnegheranno anche i! poprie- 
tario che li ha comprati,” recando su se 


Pt 1714* O, "che si avvicina rapidamente”. 
157 O, "richiamare queste rose alla memoria", 
16* Vedi App. SB. 17" “Queste parole”: lett, 
"tale voce”,  17* Lett, “del quale hà pensato 
Dbenc™. 14* lell. “questa voce*. 10° Let. "un 
portatore di haee". 20" O, “viene da priva- 


to svelamenro |n, seioglimnrnto; sohuzionc ^. ! 


Ril" O, “eresien, tr. Balrémn; lal.. ect, 


Scritture ispirate. Falsi macstri. Tartaro 
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stessi suhitanea disimuzione. 2 Inol- 
tre, molti seguiranno" i loro atti di con- 
dotta dissoluta* c a motivo di questi si 
parlerà ingiuriosamcntc della via del- 
la verità: 3 E per concupiscenza vi 
sfrutteranno con parole finte. Ma in 
quanto a loro, il giudizio dei tempi 
antichi" non procede lentamente, e la 
loro distruzione non sonncechia ! 

4 Certamente, se Dio non si Lratlen- 
ne dal punire gli angeli! che peecarono, 
ma, gettandoli nel Tartaro,"? lj conse- 
gnò a fosse di dense tenebre per essere 
riservali al giudizio; 5 e nnn si trat- 
tenne dal punire il mundo antico,*i ma 
conservò Noè. predicatore di giustizia.* 
con sette aliri! quando portò il diluvio*» 
su un mondo di empi; 6 e riducendo 
le città di Sodoma e Gomorra in cenere 
le comdannò," ponendo per gli empi" un 
modello di cose avvenire; 7 e liberò 
il giusto Lot? che era grandemente 


| afflitto dalla condotta dissoluia* del- 
:le persone che sfidavano la legge" 


8 poiché quel giusto, a causa dl celà 
che vedeva e udiva mentre dimorava fra 
loro, sl tormentava di giorno in glorno 
l’anima giusta a causa delle loro opere 
illegali — 9 Geova*saliberare le per- 
sone di santa devozione dalla prova; ma 
riservare gli ingiusti al giorno del giudi- 
zio perché siano sirancati,^ 10 spe- 
cialmente, comunque, quelli che vanno 
dietro alla carne co] desiderio di conta- 
minar|!a|' e che disprezzano la* signo- 

Audaci, caparhi, non tremano davanti 
ui gloriosi" ma parlano ingiuriosamen- 
te" 11 mentre gli angeli, benché sia- 
no più grandi per forza c potenza, non 
recano contro di loro aleuna accusa in 
termini ingluriost" [non facendo ciò] 


vdis, wdn!l. 


APt 2:2" "Atd di caxdolt;s dissulutàa” gr, gwg- 
pikis. Vedi nc, a Gal 5:19, "dissolnia". 4* Per 
una Lratlrzione della parola “Tartara*, vegl App. 
jn. 8* Lett. “atcaico”. Cr. archütow. 5" 0, 
"catacliama?. Gr. AutaXkiypsmir; lat- ditviwm. 
G Lett, *irriverenti". T* "Dandatta dissoluta": 
Ttt. “impudanza ilicenzionilà) di cumdottu". 
H* Vesli App. Ln. 9*5 Cfr, Mt 25:46. 16* “DI. 
aprezzanu la": Jell. "hanno una bassa opione 
della* 10 Lett. “alle glorie". 
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per rispetto verso Geova, 12 Ma 
questi [uomini |, come animali irragio- 
nevoli nati secondo natura per essere 
presi e distrutti, subiranno pure, nelle 
cose delle quali sono ignoranti e parlano 
ingiuriosamente,? la distruzione nel pro- 
prio [corsa di] distruzione, 13 recan- 
do su di sé il mae come ricompensa del 
male che fanno! 

Essi considerano um piacere la vita 
lussuriosa durante il giorno. Sono mal- 
chie e sozzure, che si abbandununy eon 
sfrenalu dilettu al loro ngarnncovoli insc- 
gnamenti* mentre festeggiano insieme 
a voi! 14 Hanno occhi pieni di adul- 
terio”: e [sono] incapaci di smetter di 
peccare,” e udescanu anime instabi- 
li. Hanno un cuore addestrato alla 
concupiscenza' Sono figli maiedetti/ 
15 Ahbandonando il sentiero diritto, 
sono stati sviati. Hanno seguito il sentie- 
rv di Balaam,” [figlio] di Beor, che amò 
il compenso dell'ingiusrizia. 16 rna 
ricevette una riprensiane per la propria 
vialazione di ciò che era giusio.*" Una 


bestia dasuma senza voco, esprimendosi - 


con voce umana," im ped] la falle condot- 
ta del profeta.^ 

17 Questi sono fanti senz'acqua,” 
nubi spinte da violenta tempesta, e 
a louro è riservata l'oscurità delle tene- 
breu 16 Poiché pronunciano gonfie 
espressioni di nessun profitto, e adesca- 
no" mediunie i desideri della carne” 
e mediante abitudini dissolute quelli 
che stanna appena sfuggendo' alle 
persone che si conducono nell'errore. 
19 Menire promettono loro libertà, 
sono essi stessi schiavi della corruzione," 
Poiché chiunque è sopraffatto da un 
altru* ne è reso schiavo.” 20 Certo, 
se, dopo essore sfuggiti alle contamina- 
zioni del monda’ mediante l'accurata 
conoscenza del Signore e Salvatore 
Gesù Cristo, sono coinvolti” di nuovo in 
queste cose c ne sono sopraffatti, le loro 
condizioni finali son divenute peggiori 





2rt 2:11" Vergo Genya”, JTM -3.541.232 z4: 
«Bttgr.)|, Egrioíi AVgSy: meong. Vedi App. 
ir. 13* O, "ullo lira dissipazioni”. 14 Lert. 
“pieni i untdkaleeraT. 16% Lett “trasgressione 
dalla logge”. 18* U, “da qualcosa". 207 Tett. 
“essendo stoti mtessuti”, 


Alcuni abbandonano la verità. Schernltori 
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delle prime? 21 Poiché sarebbe stato 
meglio per loro non avere accuratamen- 
te conosciuta il sentiero della giustizia 
ehe, dopo averlo accuratamente eono- 
seiuto, allontanarsi dal santo comanda- 
mento loro trasmesso" 22 È accadu- 
to loro il detta del verace proverbio: "Il 
cane! è tornato al proprio vomito e lu 
serota lavata a rivoltolarsi nel l'ango".^ 


Diletti, questa è pra la seconda 
lettera che vi scrivo, nella quale, 
came nella prima,” deslo le voslre chiare 
facoltà di pensare" alla maniere di 
un rammemoratore,# 2 affinché ri- 
cordiate le parole derte in precedenza 
dal santi profeti e il comandamento del 
Sugncre e Salvatore per mezzo doi vostri 
apostoli! 3 Poiché voi sapete questo 
prima di tutto, che negli ultimi giorni! 
verranno degli schernitori‘* con i loro 
scherni, che procederanno secondo i 
| propri desideri! 4 e diranno” "Dov'é 
. questa sua promessa presenza?*" Infal- 
* ti, dal giorno che i noslri anlenati si 
addormentarono [nella morte], tutte le 
| cose continuano esaltamente come dai 
principio della creazione”, 

5 Poiché, secondo il loro desiderio, 
stugge alla loro attenzione questa fatto, 
che dai tempi antichi vi erano i cieli" e 
una terra situata suldamente fuori del- 
Pacqua" e nel mezzo dell'acqua” median- 
tela parola di Dio; 6 e mediante tati 
[mezzi] il mondo di quel tempo subi la 
distruzione quando fu inondaro dall'ac- 
qua? 7 Ma mediante la stessa parola 

ji cieli e la teme" che sono ora son 
custoditi por il fuoco” è sono riservati al 
giorno del giudizio" e della distruzione 
degli uomini empl.* 

& Comunque, non sfugga alla vostra 
attenzione questo solo fatto, diletti, che 
un giorno à presso Geova” come mille 
anni e mile anni come un giorno. 
9 Geova” non è lento riguardo alla sua 
promessa? come alcuni considerano la 





x Le T:10; Len SO:Z1; y sU9UzI: z Leu 20:18: Aba 3;9 


BP‘ 4:1* "Fucalti di persiane”: Tib. “pierrizione 
mcnta,c", 9* Lei. "gincatori dù [quanto & 
schetni”. 4* Vedi App. BR. 


$^ Vedl App. 1r. 
f^ Vel App. In. 
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14 Quindi, diletti, giacché aspettate 
queste cose, fate tutto il possibile per 
essere infine trovali da lui immaeolali" e 
senza difetto e in pace." 15 Inoltre, 
considerate la pazienza* del nostro Si- 
gnore come salvezza, come anche il 
nostro diletto fratello Paola vi serisse* 
secondo la sapienza! dalagli, 16 par- 
lando di queste cose come fa anche In 
tutte le [sue] lettere. In esse, comun- 
que, ci sone alcune cose difficili a capir- 
si che i nen istruiti" e gli instabili 
torcono, come |fanno] anche col resto 
delle Scritture, a loro propria distru- 
zione. 

17 Voi, perciò, diletti, avendo que 
sta anticipata conoscenza; state in 
guardia, affinché non siate trascinati 
con lora dall'errore di persone che sfi- 
dano la legge* e nun cadiate dalla 
vUsl'a propria suldezza* 18 No, ma 
cuntinuate a crescere nell'immeritata 
benignità e nella connseenza del nostro 
Signore e Salvatore Gesù Cristo." A lui 
[sia] la gloria ora e nel giorno dell'eter- 
nità.i 
| 18- $:15" Lili. *lunghezzs di spizila”. 


46° Lett “quelli cha: win ürmpxirazo", — 15^ Lett. 
“degli 1.legel". 


lentezza. ma è paziente verso di voi | Cars 
perché non desidera che alcuno sia di- | + [an MOL 
sirutto ma desidera che tutti perven- | b^e 2a 
gano al pentimento. 10 Tuttavia il | (EU 
giorno di Geova” verrà come un ladro; | axi 
in cul i cieli passeranno? con rumore | viti 
sibilante.: ma gli elementi,” essendo | cc» 
intensamente caldi, saranno dissalti," e | 222237 
la terra: e le opere che sono in essa |nsis736 
saranno scoperte." za ru 
11 Giacché tutte queste cose devono janaa 
quindi essere dissolte, quale sorta di | kisis- 
persone dovete essere voi in santi atti di bende 
condotta e opere di santa devozione, | Psm 
12 aspettando c tenendo bene in men- pula 
te” la presenza” del giorno di Geova, si | mas 
mediante cui (i| cieli essendo infuocati | ERI 
Saranno dissult* e | gli] elementi essen- 
do intensamente caldi si fanderanno! | #9 
13 Ma secondo la sua promessa noi | Ni 
aspettiamo nuovi elel e nuova terra, e | ^ i£ 15:3€ 
in questi dimorerà la giustizia." Fia idi 
p—— EJ 
2Pt 3:9* Lett. nucamer:to cii pensiero". Cr. mer. riri fi 
fake 10" Vedi App. ip. IU, *i gurpit — ri tcd 
letti". Gp. stlotakéiua, 10° Lett. "saranno sciolti”, :  27m318 . 
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arse", 12" "Tenerdo benc in mente”; a, "des. | Me laiat 
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Apy. du. 12Tm 4:18 
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4 Quello che fu dal principio," che 

abblumo udito," che abbiamo visto 
cun 1 nostri occhi." che abbiamo atter- 
tamente contemplato’ e che le nostre 
mani hanno Loccatu, circa la parola 
della vita! 2 (sì, la vita fu resa mani- 
festa, e abbiamo visto e rendiamo testi- 
monianza» e vi riferiamo [circa] la vita 
eterna! che era col Padre e ci fu resa 
manifesta), 2 quello che abbiamo vi- 
sto e udito riferiamo anche a voi) affin- 
ché anche voi abbiate partecipazione 
con noi.“ Inoltre, questa nostra parteci- 


Iy l:1* Vedi nt. s 311. 
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pazione’ è col Padre e col suo Figlio 
Gesù Crista} 4 Eviseriviamo queste 
cose, affinché la nostra gioia sia tom- 
pleta.: 

5 E questo è il messaggio che abbia- 
mo udito da lui e vi annunciamu,* che 
Dio è luce" e che unitamente a lui” non 

p ci sano tenebre alcune! 6 Se faccia 
* mo la dichiarazione:* “Abhiamo parteci- 
| pazione con lui", e continuiamo a cari- 


biw 17:21. 66v 15:711, Ge 18.24; A Fi 3;71; ea DA: Ge 


1:17: fTf as. 


1Gv 1:* 0, "che |n T". 
cassino". 
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minare nelle tenebre." mentiamo e non 
pratichiamo la verità" 7 Comunque, 
se camminiamo nella luce come egli è 
nella luce,” abbiamo partecipazione gli 
uni cm gli altrii e il sangue” di Gesù, 
suo Figlio, ci purifica! da ogni peccatp.- 

B Se facciamo la dichiarazione: 
"Nun abbiamo nessun peccato”, svik- 
mo” noi stessi! e la verità nun è in noi. 
9 Se confessiumo i nusiri peccati, egli 
è fedele e giusto da perdonwri 1 pec- 
cati e purificarci da ogni ingiustizia." 
10 Se facciamu la dichiarazione: “Non 
abbiamo peccato”, lo rendiamo bugiar- 
do e la sua parola non è in noi. 


2 Figlioletti miei, vi scrivo queste 
cose affinché non commettiaie 
peccato.*" Eppure, se qualcuno con- 
mette peccato, abbiamo un soccorilo- 
res presso il Padre, Gesù Cristo, ll 
giusto.” 2 Edegliè un sacrificlo? pro- 
piziatorio*! per i nostri peccallè e non 


solo per i nostri ma anche per quelli di ' 


tutto il monda.* 


sciuto, cioè se continuiamo a osservare 
i suoi comandamenti." 4 Chi dice: 
“Ia l'ha conosciuto”, e non usserva | 
suoi comandamenti, è bugiardo e la 
verità non è in tale[persona] 5 Ma 
chiunque osserva la sua parola, in tale 
[persona] l'amore di Dia è stato verace- 
mente reso perfetto. Da queste alibia- 
mo conoscenza che siamo uniti a lui" 
& Chi dice di rimanere unito" a lui ha 
l'obbligo di continuare anch'egli a cam- 
minare come camminò lui 

7 Diletti, vi scrivo non un comanda- 
mento nuovo, ma un comandamento 
vevthio! che aveic avuto dal princi- 
pio. Questo comandamento vecchio è 


Hiv 1:3* Lett, “facciamo errare". 2:1* "Qom- 
TRerriate peccato": gr. RamAtieta, un verbo al 
congiuntivo nurisiu. Secondo 4 {nunitar of 
New Testament Urani, di dares H. Monitan, 
vol. I, 1908, p. 109, "l'aorisuo ha un'azione ‘pun- 
tuale”, cioè eonsiders Parione come momento: 
esprimi il suv inizio... Al sun eoampimento .. + 
o vonsidera l'mlera azione semplicemente come 
avventtà, senza distinguere nessuno stadi dcl 
suu sviluppo”. 1" Lett. “un paraclcto". Cr. gt 
refus. 2* lett. “una propiziazione”, Lal. 
propitiatin. Vedi nt. a Eb 9:5, 


3 E da questo abbia . 
mo la conoscenza che lo abbiamo cune i 
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ia parola che avete udito. 8 Ancora, 
vl scrivo un comandamento nuovo, fat- 
to che è very nel suo caso e nel vostro, 
perché le lenehme® passano e la vera 
lucet già risplende. 

9 Chi dice di essere nella luec e odia" 
I] suo fratello è nelle tenebre fino ad 
oat 10 Chiamailsuo fratello rima- 
ne nella luce, e nel suo caso non vi È 
causa d'inciampo. 11 Ma chi odia il 
suo fratello è nelle tenebre e cammina 
nelle tenebre, e non sa dove va," per- 
ché le tenebre hanno accecato 1 suoi 
occhi. 

12 Viscrivo, tiglioletti, perché i pec- 
cati vi sono stati perdonali a molivo del 
suo nume, 13 Vi scrivo, padri, per- 
ché uvete conosciuto colui che è dal 
principio! VI scrivo, giovani, = perché 
avete vinto il malvagio! Vi seriyo, fan- 
ciullini,© perché avete conosciuto il La- 
dren 14 Viscrivo, padri," perché ave- 

' te conosciuto colui che è dal principio." 

: Wi serivo, giovani, perché flete Toril^ e 
la parola di Dio” rlmane in voi" e avete 
vinto il malvaglo.# 

15 Non amate il mondu né le cose 
del mondo. Se uno am il mondo, l'a- 
more del Padre non è in lui? 16 per- 
ché tutio ciò che è nel monde" — il 
desiderio della carne” e il desiderio 
degli occhi” e la vistosa ostentazione* 
dei propri mezzi di sostentamento” — 
non ha origine dal Padre, ma ha origi- 
ne dal mondo: 17 Inoltre, il mondo 
passa e purc il suo desiderio," ma chi fa 
la volontà” di Dio rimane per sempre,” 

18 Fanciullini, è l'ultima ora, e, 
rome avete udito che viene l'aniicri- 
sto,** cosi ora sono sorii molti anlicri- 
sti; da cui acquistiamo lu conoscenza 
che è l'ultima ora. 19 Sono usciti da 
ÉT ‘AL 19:45; | ic d RTi 226; 1G: GT. Toe B9 R 
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noi ma non erano della nostra sorta» 
poiche se fussero stati della nostra sar- 
tà, sarebbero rimasti con noi.^ Ma [sono 
nseiti] affinché fosse manifesto che non 
tutti sono della nostra sorta 20 E 
voi avale un'unzione? dal santo;* voi 
tutti avere conoscenza. 21 Vi scrivo 
non perché non conoscete la verità ma 
perché la conoscete? e perché nessuna 
menzogna ha origine dalla verrtà.b 

22 Chi é il hugiardo se non colui che 
nega che Gesù è il Cristo?! Questi è 
l'andierista! colu che nega il Padre e il 
Figlio: 23 Chiunque nega il Figlio 
non ha nemmeno il Padre. Chi confes- 
sa" il Figlio ha anche il Padre. 24 ln 
quanto a voi, ciò che avete udilo dal 
principio rimanga in voi* Se ciò che 
avele udito dal principio rimane in 
vol anche voi dimorerete umnilamern- 
(e? al Figlio e unitamente al Padre. 
25 Inoltre, questa è la promessa che 
egli siess) «i ha promesso, la vita eter- 
na." 

26 Vi scrivo queste cose riguardo a 
quelli che cercano di sviarvi^ 27 F 
in quanto a voi, l'unzione- che avete 
ricevuto da lui rimane in voi e non 
avete bisogno che alcuno vi insegni; 
ma, come Punzione da lui vi insegna 
intorno a tutte le cose," ed è vera" e nun 
è menzogna, c come essa vi ha insegna» 
to, rimanete uniti* a lui, 28 E oru, 
figlioletti." rimanete uniti? a lui, affin- 
ché quando sarà reso manifesto? abbia- 
mo liberlà di parola” e non siamo da lul 
svergognat al (tempo della] sua pre- 
senza.“ 29 Se sapete che egli è 
giusio,^ acquistale la conoscenza che 
chiunque pratica la giustizia è staro 
generalo da lui. 


Vedete quale soria d'amore? il Pa- 

dre ci ha dato, affinché fossimo 
chiamati figli di Dio;! e lo siamo, Per 
questo il mondo non ci conosce, perché 
non ha conosciuto Ii 2 Diletti, ora 
siamo figli di Div) ma non è stato 
ancora reso manifesto clò che saremo.” 
Sappiamo che quando egli* sarà reso 


1Gv 2:20" "Lozione? gr. ohneme; ml- unchio- 
Xem. 28' Vedi App. de. X?* O, "ciù" 
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manifesto. saremo simili a lul, perché 
lo vedremo come egli è! 3 E chiun- 
que ha questa speranza posta su di lui 
si purifica! come egli è puro 

4 Chiunque pratica* il peccato! pra- 
tica anche l'illegalità» e il peccato? è 
illegalità. 5 E sapcic anche che egli 
fu reso manlfesto per togliere i [no- 
stri] peccati; e in lui non c'è poccato.i 
& Chiunque rimane unito* a lui non 
pratica il peccato;- chiunque pratica il 
peccato non l'ha visio né l'ha conosciu- 
to.» 7 Figlioleili, nessuno vi svii: chi 
pralica la giustizia è giusto, come cgli è 
giusto" 8 Chi pratica il peccato ha 
origine dal Diavalo,* perché il Diavola 
ha peccato dal principio.“ Per questo 
Scopo il Figlio di Dio fu reso manifesto,» 
cioè per distruggere le opere del Diavo- 
lo, 

9 Chiunque è stato generato da Dio 
non pratica il peccato; perché il Suo 


. seme Jriproduttivo| rimane in lui ed 


egli non può praticare i] peccato, per- 
ché è stalo generalo da Diot 10 I 
figli di Dio e i figli del Dinvolo sono 
imanifesli da questo fatto: Chiunque 
non pratica la giustizia: non ha origine 
da Dio, né [ha origine da Dio] colui che 
non ama il suo fratellu.” 11 Poiché 
questo e il messaggio che avete uti- 
1o dal principio," che dobbiamo avere 
amore gli uni per gli altri” 12 non 
come Caino, che cbbe origine dal mal- 
vagio e seannó* i] suv fratello. E per 
quale motivo lo scannò? Perché le suc 
opere erano malvage, mentre quelle 
del suo fratello ( erano] giusto? 

18 Non vl meravigliate, fratelli, se il 
mondo vl odia* 14 Noi sappiamo ñi 
essere passati dalla morte alla vita, 
perché amiamo i fratelli! Chi non ama 
TRO H.l2; TI 4:0; mSl| 13:1: SGv 11; n De 42:3; SI 
119/137; SL Edidi; v ue 3:14: Ur Hdi) PEL 7184: Ge 
dé ug; Col 2:15; L2 2:13; rlOv 5:744 a FL 1:29, 4 1G» 
an ULOF dik: FO Ug gw; 2 ?Ow 3: wiy ld 
Edw L3 is A:R: Cala dd; sre d:d; DE 11735 n Me dell: 
Gv 15:18: 2Tm 3:12; Loy 5:21; Bes € lv 4 
Tiy NE Pall. "Chiunque Ia", &8* 'I] Diavolo” 
gr. toe Dinion lil, Diabolo; TTM be.) 
hassatàn. 3^ U, *da quando cumincià", 
11* "Dai principio": gr. up avehés; lat. ab 
inifo; Mela, Maro’ 
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rimane nella morte" 15 Chiunque 
odia" il suo fratello è omicida,” e vni 
sapete che nessun omicida* ha la vita 
eterna dimorante in sí^ 16 Da que 
sto abbiamo conosciuto l'amore, perché 
egli cedeite la sua anima* per noi; 


e noi abbiamo l'obbligo di cedere le . 


anime” [nostre] per i [nostri] fratelli." 
17 Ma chiunque ha i mezzi di sosten- 
tamento! di questo mondo c vede il 
proprio fratello nel bisogno! e gli chiude 
la porta delle sue tenere compassioni," 
in che modo l'amore di Dio rimane in 
lui?! 18 Figlicletti, non amiamo® a 
parole né con la lingua," ma con opera" 
e verità." 

19 Da questo conosceremo che ab- 
biamo origine dalla verità,? e assicure- 
remu* ll nostro cuore davanti a lui 
20 circa qualunque cosa di cui il no- 
stro cuore ci condanni," perché Dio è 
maggiore del nostro cuore e conosce 
ogni cosas 21 Diletti, se il [nostro | 
cuore non [ei] condanna, abbiamo li- 
hertà di parola verso Dio; 22 e qua- 
lunque cosa chiediamo la riceviamo da 
lui," perché osserviamo i suoi coman- 
damenli e facciamo le ense che sono 
piacevoli ai suoi occhi. 23 In real- 
tà, questo è il suo vumandamnento, che 
abhiamo fede nei nume del suo Flglio 
Gesù Cristo" e che ci amiamo gli unl 
gli altri, come egli ci diede comanda- 
menlo, 24 Inoltre, chi osserva i suoi 
comandamenti rimane unito a lui, ed 
egli unito a tale [persona];* e da que- 
sto acquistiamo la conoscenza che egli 
rimanc unito a noi, dallo spirito che 
ci diede, 


4 Diletti, non credete ad ognl espres- 

sione ispirata,"" ma provate le 
espressioni ispirate^ per vedere se han- 
nu origine da Dio; perché molti falsi 
profeti sono usciti nel mondo.* 


2 Da ciò acquistate conoscenza del- j 





vele 3:16* O, "vita", Gr, puychén; lat. animum; 

Coét ebr. y suxshóh, "la xus anime”, Vedi App. 
“x 16° O, "vite", qa Latt. “narsuadernmo”. 
®1* “Espressione jspirula?: dell *«piriba". Gr. 
psesmuti lat, spiriti; Ií-»J6obe.) rick. 
1" O, “mettete alla prova gli spirit”. 
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Trovare le espresaloni Inpirate. Dio è amore 


1 QIOYANNI 3:15—4:13 


l'espressione Ispirata da Dio:* Ogni 
espressione ispirata che confessa Gesù 
Cristo venuto nella carne ha origine 
da Dio, 3 ma ogni espressione 1spi- 
rata che non confessa Gesù non ha 
origine da Dio." Inoltre, questa è |l'e- 


. spressione ispirata | dell'anticristo che 
‘ avete udito che veniva, e orn è già nel 
| mondo.* 


4 Voiavete origine da Dio, figliulet- 
ti, e avete vinto quelle [persone]. per- 
ché chi è unito: a voi è maggiore" di 
chi è unito al mondo.' 5 Esse hanno 
origine dal mondo! per questo parlano 
[di ciò che viene] dal mondo e il mon- 
do le ascolta." 6 Noi abbiamo origi- 
ne da Dio. Chi sequista la conoscenza 
di Dio ci ascolta; chi non ha origine 
da Dio non ci ascolta” Ecco came 
notiamo l'espressione ispirata della ve- 
rità e l'espressione ispirata dell'erro- 
re? 

7 Diletti, continuiamo ad amarei gli 
uni gli allri? perché l'amore: è da Dio, 
e chiunque ama è stat generato du 
Diu" e acquista la conoscenza di Dio, 
8 Chi nun ama non ha conosciuto Dio, 
pcrehé Dio è amore! 9 Da questo 
l'amore di Dio fu reso manifesto nel 
nostro caso, perché Dio mandò il suo 
unigenito" Figlio nel mondo attinché 
ottenessimo la vita per mezzo di Iui” 
10 L'amore è in questo, non che noi 
abbiamo amato Dio, ma che lui amó noi 
e mandò il Figlio suo come sacrificio" 
propiziatorio” per i nosiri peccati” 

11 Diletti, se Dio ci amà cosi, anche 
noi abbiamo l'obbligo di amarci gli uni 
gli aliie 12 Nessutio ha mai visto 
Dio” Se cunlinuiamo ad amarti gli uni 
gii altri, Dio rimane in noi e il suo 
amore è reso perfetto in nol." 13 Da 
ciò acquistiamo la conoscenza che rima- 


, niamo uniti* a lui ed egli unito a noi," 
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IGF 1:9* "Unigenita": gr. monagene; lat. nige- 
"itum. 10" Vedi nt, a 2:2. 


1 GIOVANNI 4: 14—81: 18 


perché egli ci ha impartito il suo spiri- 
tu.* 14 Per dipiù, noi stessi abblamo 
visto! e rendiamo testimonianza? che il 
Padre ha mandato Îl Figliu come Salva- 
tore del mundo. 15 Chiunque con- 
fessa che Gesù CrisLo* è il Figlio di Din," 
Dio rimane unito a lui cd egli unito a 
Dio” 16 E noi stessi abbiano cono- 
sciuto e abbiamo creduto all'amore: che 
Dio ha nel nostro caso. 

Dio è amore," e chi rimane nell'arno- 
re rimane unito a Dio e Dia rimane 
unito a lui. 17 Cosi l'amore è stato 
Tesu perfetto con noi, affinché abbiamo 
libertà di parnin** nel giorno del giudi- 
zio, perché, come è mi, così siamo an- 
che noi in questo mondu" 18 Nun 
c'è timore nell'amore,” ma l'amore per- 
fetto caccia via 1 limo, perché il 
timure esercita una restrizione.* in 
realtà, chi ha timare non è stato reso 
perfetto nell'amore. 19 In quanto a 


nol, amlamo, perché egli per primo amò . 


nui.“ 

20 Se qualcuno fa la dichiarazione: 
*To amo Dio", eppure odia il suo fratello, 
è bugiardo," Poiché chi non ama il sua 
fratello, che ha visto, non può amare 
Dio, che non ha visto, 21 E abbiamo 
da lui questo comandamento, che chi 
ama Dio ami anche il suo fratello» 


Chiunque crede che Gesù è L Uri. 

stu, È stalo generato da Dio,” e 
chiunque sma colui che hs genera- 
to, ama chi è slalo generato da lui? 
2 Da ciò acquistiamo la conoscenza 
che amiamo’ i figli di Dio; quando 
amiamo Dio e pratichiame i suoi ço- 
mandamenti.» 3 Poiché questo è clé 
che significa l'amore di Dio. che os- 
serviamo i suoi comandamenti;* e i 
suoi comandamenti non sono gravost,! 
4 patché Lutto ciò che è stato genera- 
tu" da Dio vince il mondo.” E questa è la 
vitturi& che ha vinto" il mondo, la 
noslra fede. 
lGv 4:15* "Criata". B: sAVgSy" amettono. 
Tf “Tibertà di parola"; lett, “franchezza”. 
1#* O, "vurreziune: Prenu; punizione”, Lett, “po 
lalara”. Gr. kàólasin- Cfr- Mc 25:46, dove ricorre 
la stessa parola wT- 


Le fede vince |] mondo. Tre testimoni 
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5 Chi è colui che vince? il mondo^ 
se non colui che ha fede* che Gesù à il 
Figlio di Dio?! 6 Questi è colui che 
venne per mezzo di acqua e sangue, 
Gesù Cristo; non con l'acqua” soltanto, 
ma con l'acqua e col sangue. E lo 
spirito è quello che rende testima- 
nianza,* perché lo spirito è la veriti. 
7 Poiché We sono quelli che rendunu 
testimonianza,* 8 lo spirito? e Vac- 
qua! c il sangue,! e Î ire sono concor 
di.** 

9 Se noi riceviarno la testimonianza 
che danno gli uomini, la testimunian- 
za che dà Dio è più grande, perché 
questa è Ja testimonianza che dà Dio, 
il fatto che ha reso teslimonisnza" 
riguardo al Figlio suo. 10 La [per- 
sona] che ripone fede nel Figlio di Dia 
hu la Lestimunianza" data nel propria 
casn.* La | persona i che non ha fede in 
Dio lo ha reso bugiardo," perché nun 
ha riposto fede nella testimonianza? 
che Dio ha dato come testimone" ri- 
guardo al Figlio suo" 11 E questa è 
la testimonianza data, che Dio ci diede 


i la vita eterna e questa vita è nel 


Figlio suo. 12 Chi ha il Figlio ha 
questa vita; chi non ha ]l Figlio di Dio 
non ha questa vita.! 

13 Vi scrivo queste case affinché 
sappiate che avete vita eterna, voi che 
riponele la vostra fede nel nome del 
Figlio di Dio" 14 E questa à la fidu- 
cia' che abhiamo verso di lui,” che 
qualunque cosa chiediamo seconda la 
sua volontà, egli ci ascolta * 15 Inol- 
tre, se sappiamo che egli ci ascolta circa 
br 15:59; Us 1:23: Gv 1:32; wm Xr 1:11; Tn 03:35; Go 
12:27, nH File: a Iv BI, plCa 15:13 y Gv 3:37; rGr 


17:3; Ga £:26- < oly L4; viit 20:01; lev 
JAk w Dh Ll l; kF- 1x29, Gy 931. 












lGv 5;:G* “Rerde testimonianza“: gr. mtai- 
fyro&n; lat. festificeter. "i" Dopo “che rendnan 
cestimoniunza” v&EVgSy"" omettano le parole 
veKgiunt jn mss- gr. successivi e nella Ve”, cioè: 
"jn cielo, il Padre, la Parola € lo spirito senta; e 
quesli lro sono uno. {8) E tre sono quelli che 
Fenflono 1e&tarnónisnza sella terra". 8* Lell, "i 
we [ene rendono ieslinwnianzia] suno nell'unica 
cosa)". Cfr. nt. a Gv 10:30. Per una trallazione 
di questo v., vedi App. 6g. 10* O, In se alesao”. 
14° ©, “questa è La libertà dl parola”. 


1469 Ingannatori 


qualunque cosa chiediamo, sappiamu 
Che eremo le cose chieste giacché le 
abbiamo chieste a lui." 

16 $Sequuleuno scorge jl suo fratello 
peccare di un peccato che non incorre 
nella morte," chiederà ed egli? gli 
darà la vita, si. a quelli che non neeca- 
no in modo da incurrere nella mürte.* 
Cè un peccato che incorre nella morte. 
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GIOVANNI 5:18—2 GIOVANNI 10 


ma Colui che è stato generato da Dio* 
vigila su di lui e il malvagio non fa 
presa su di lui." 19 Nouisappialny che 
abbiamo origine da Dio, ma tutta il 
mondo giace nel [potere dcl] malva, 
gio3 20 Ma sappiamo che il Figlio di 
Dio è venuio* e ci ha dato la capacità 
jntellettuale*! di acquistare conoscenza 
del Vero." E noi siamo uniti" al Vera, 





Riguardo a tale peccalo non gli dico di | z1uvza | PT mezzo del Figlio suo Gesü Cristo. 

1 P^ or cra. ‘nice | Questi è il vero! Dio e la vita etema? 
Peu, EN IRURE ci ‘ 21 Figlioletti, guardatevi dagli idoti. 
calu; e c'è um peccato ehe non incorre yeo. i ` . 
nella morte. paie . fa db Gm T gicu Pd BG 8M VIT: 1361 JO 

18 Sappiamo che chiunque è stato | né. nas | ot 
generato da Dio non pratica il peccato,  cs:Sifi  1Gy 518% "Calul che è stato generato da Dio", 
= CCA .9 PETRA i celo Gead Cristo, LL Figlio dl Lo, come nel v. 1; 
10v 3:16* O, “an pecest) neon a miri”. neies | m “tolu: che è stata generato da Dio {si cus-adi- 
16° O, "čeva chiedete”, 16^ Cioè Dio, secondo ; Lb2iii scel vir. “la generazione dl Lo {lo custodisce)". 
il contesto, | mTel: | 20* Let. “percezione mentale", 
M a — — — 
SECONDA DI 


GIOVANNI 


1 L'anziano"^* alla signora eletta?! c 
ai suoi figli, che io veramente atn0,^^ e 
non jn salo, ma anche tutti quelli che 
hanno conosciuto la verità! 2 amo 
tivo della verità che rimane in noi" e 
sarà con nol per sempre.” 8 Con noi 
saranno immeritata benignità,* miseri- 
cordia [e] pace da Diu Padre e da 
Gesù Cristo, il Figlio del Padre, con 
verità e amore. 

4 Mi rallegra moltissimo perché ho 
trovato' alcuni tuoi figli che camrmi- 
nano nella verità,* secondo il coman- 
damento che abbiamo ricevuto dal 
Padre. 5 E ora li prego, signora,’ 
come |qualcuno] che ti scrive non un 
comandamento nuovo," ma uno che 
avemmo dal principio, ® che ci amiamo 
gli uni gli aliri^ 6 E questo è ciù 
che l'amore significa, che contimuia- 





£Gv 1° Gr, presbyteros. 
Kyria”. Gr. ekiaktéi Kyrivi. 
nella verltà". 
nel Imwwe effettivameute", 
5 "Du! principle: g^. ap’ arme; lat. an int- 
tio; J"(cbr-5, nero at. 
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4 O, "Mi rallegrai moltissimi . 
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mo a camminare secondo i suoi co- 
mandamenti: Questo è il comanda- 
mento, come avete udito dal principio, 
che continuiate a cumminare in essu," 
7 Poiché sono usciti molti ingannato 
ri nel mondo,’ persone che nun confes- 
sano (1esü Cristo venuto* nella carne. 
Questi è l'ingannatore“: e l'anticristo.! 

B Prestate attenzione a voi stessi, 
affinché non perdiate* le cose per pro- 
durre le quali abbiamo operato, ma 
olteniale una piena ricompensa,” 
9 Chiunque va avanti" e non rimane! 
nell’insegnamento del Cristo nun ha 
Dio. Chi rimane in questo insegna- 
mento è colui che ha il Padre e il 
Figlio 10 Sequaltuno viene da voj 
e non porta questo insegnamento, non 






nov zs; My Lidi Gua li gUvacit: LU 14:35; 
LOr Tidi. TOv 2:27: Jv la:li; Ov Y: k ED 





ZGw T* "Venulo7: gr. archometon, riterlto alla 
prestata v eria dj Crisp. Sì riTerisee al passato, 


. come jl particibio gr. di 3Gv 3; ved! relativa nt., 


"sannero", %* Latt. 
“aistruggiuio", 


"Üsrranie", 8" Lett. 


2 GIOVANNI 11—3 QIOVANNI 14 


Guio, Diatrefe 1470 


ricevetelo in casa? e non rivolgetegl! snara 12 Benché abbia molte cose da serj- 
un saluto, 11 Poiché chi gli rivol- | xosu | Vervi, non desidero farlo con carta e 
ge un saluto partecipa alle sue opere | ISi inchiostro," rna spero di venire da voie 
malvage.” Ri Tid di parlarvi faccia a faccia," affinché la 
Pire d RE arias | vostra giulia‘ sla completa. 
üy 10* "Un saluto"; lett. *rallegrar- | eiTe xs 13 I figli della tua sorella, l'eletta, 
si". 11° La Vg' aggiunge: "Ecco, ve l'ho detto || 9 !*^ | ti mandano i loro saluti.: 
in anticipo perché nan siate confusi rel glotro a FA SA 
del Signore”; J** aggiungono: "Eneo, vi: Flm ee CUT 17.19; d 10414; ¢1Pt 5:13, 
detto in anLisipi pepek nin vi vergugniato nc] | 29v 18 — 
giorno di Grova”, b Kiv li tlu 127 lell. “hocca a iussi”. 
— r DONDE 
TERZA DI 


GIOVANNI 


1 L'anziano*^ a Gaio, il diletto, che 
ja veramente amo.^^ 

2 Diletto, prego che in agni cosa 
tu prosperi* e abbia buona salute," 
come prospera la iua anima. 3 Foi- 
ché mi rallegrai moltissimo* quando 1 
fratelll vennero? e resero testimonian- 
za della verità che è in le, mentre 
continui a camminare nella verità.” 
4 Non ho motivo di gratitudine più 
grande di queste cose, che io oda che 
i miei figli continuano a camminare 
nella verità." 

5 Diletto, tu fai un’opera tedcle in 
ciò che tai per i fratelli! e per di più 
estraneij $6 che hanno reso teslimo- 
nianza del Luo amore davanti alla con- 
gregazione. Questi vorrai" mandar- 
li per la loro via in una maniera degna 
di Dio* 7 Poiché è a favore del 
[sua] nome che sono partiti, non pren- 
dendo nulla! dalle persone delle nazio» 
ni. 8 Noi, perciò, abbiamo l'obbligo 
di ricevere tali persone in modo ospi- 
tale," affinché diveniamo compagni 
d'opera nella verità.*^ 

98 Ho scritto qualcosa alla congre- 
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gazione, ma Diotrefe, a cui piace ave- 
re il primo posto* fra loro, non riceve 
nulla? da noi con rispetto. 10 Per- 
ciò, se vengo, ricorderò le npere che 
continua a fare, chiacchierando di 
noi con parole malvage.^ E, non con- 


! tentn' di queste cose, nemmeno rice- 


ve i fratelli" con rispetto, e quelli che 


, vogliono riceverli" ecrea di” ostacolar- 


lP e di cacciarlii dalla congregazione. 

11 Ditto, sii imilalore non di ciò 
che è male, ma di ciù che è bene.i Chi 
fa il bene ha origine da Dio, Chl fa il 
male non ha visio Dio. 12 À Deme- 
trio è stata resa testimonianza da tut- 
ti" e dalla verità stessa. Infatti, anche 
noi rendiamo testimonianza," e tu sai 
che la testimanianza che diamo è ve 
race,” 

13 Avevo molte cose da scriverti, 
quttavia non desidero continuare a 
scriverti con inchinstro e penna.*? 
14 Maspero di vederti presto, e par- 
leremo faccia a faccia "a 

Abbi pace.” 

Gli amici ti mandano i loro saluti. 
Dà i miei saluti! agli amici per nome. 


mG» 19:35; aCv 21:24; p 2Gy. 12. NOn 4:20 e dT 5:14: 
a Fip 4:22; $Tir 9.15. 


$Gv 9^ Lett. “che ana 
mo”. 10* Lett. "non essendo soddisIat- 
to", 10" O, "coudnua a". 15* Let. “nane 
va”, JY LeLt. "boca 3 liens. 


@sbete ilo pri- 


LETTERÀ DI 


GIUDA 


1 Giuda,* schiavo di Gesü Cristo, ma 
Iratello di Giacomo» si chiamati" che 
sony amali in relazione con Dio Pure” e 
conservali^^ per Gesù Cristo: 

2 Misericordia" e pace e amores vi 
siano accresciuti," 

3 Diletti benché facessi ogni sforzo 
per scrivervi intorno alla salvezza che 
abbiamo in comune; lruval necessariis 
scrivervi per esortarvi^ a combattere 
strenuamente” per la fede" ehe fu una 
volta per sempre trasmessa aj santi! 
4 La ragione è che si sono insinuzti 
certi uomini" da tempu assegnali' dui 
le Scrillure a questo giudizio," uomini 
empi, che mutano l'immeritata beni- 
nità del nostro Din in una seusa nor 
condotta dissoluta* e sì mostrano falsi 
al nostro solo Proprietario e Signore, 
Gesù Cristo, 


5 Desidero ricordarvi, nonostante 


conosciate ogni cosa+una volta per sem- : 


pre, che ficova,” sebbene salvasse un 
popolo fuori del paese d'Egilto in se 
guito distrusse quelli che non musiraro 
nofede.g 6 Egli angeliche non man- 


tennero Ja loro posizione originale ma | 
abbandonarono il proprio luogo di dimo- | 


ra* li ha riservati al giudizio del gran 
giorno con legami? sempiternl, sotto 
dense tenebre 7 Cosianche Sodoma 
e Gomorra e le città vicine? dopo avere 
nella stessi maniery dei suddetti com- 
messo fornicazione in cecesso ed essere 
andate dictro alla carne per uso non 
naturale? [ti] son poste davanti come 
esempio^ [ammonilu'e]}, subendo la pu- 
nizione giudiziaria del 7uoco eterno." 


Gdr 4° "Giuda": gr. fois, che significa "luda- 


Lo”, 199, ceusloditi9. — 8* Teu. "musmargran- 
do". MW? [asl. "a dknlare su". 1* -Uonuni 


empti: iett. srwmverentio. 4" UC "Per licenziosità 
{finpudenza: condotta spudorata;", Cr. sir aut 
geions I'4ekr.], lesnmüh 6 “Geuva”, JJ 
PMI aar), Agos; O, "Dio": ABY, 
"Cosi". Verli App. In. 
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LATI 


B In maniera simile, tuttavia, anche 
questi uomini, indulgerdo nei sogni? 
eonraminano Ja carne e trascurano la 
sigmoria? e parlano ingiuriosamente* dei 
gloriosi.= 9 Ma quando l’arcangelo' 
Michele" ebbe una controversia” col 
Diavolo e disputava" intorno al corpo di 
Mosé,2 non osè portare un giudizio con- 
tra di lui im rermini ingiuriosi," ma disse: 
“Ti rimproveri Gerva”. = 10 Wa gue- 
sti [uomini] parlano ingiuriosammente di 
tutte le cose che realmente non cunu- 
svono;i e tutte le cose che capiscono per 
natura come gli animali irragionevoli;* 
in queste cose continuano a corroniper- 
si 

11 Guai a loro, perché sono andati 


i nel sentiero di Caino," e si sono precipi- 


` di Coral» 


5 - tati per un compenso nell'errore di Ba- 


laam," c sono periti nel discorso ribelle" 
12 Questi sonn gli scogli 
nascosti soll'acqua nei vostri eonviti 


‘d'amore mentre festeggiano con voi, 
‘ pastori che pascono se stessi senza Limo 


re, nubi senz'acqua portate? qua e là dai 
venti, alberi di tardo autunno, | ma] 
infrutLuosi, marti due volte, sradicati, 
13 furiose onde del mare che genano 
la schiuma delle propric cause di vergo- 
gna," stelle senza corso stabilito, alle 
quali è riservata per sempre l'oscurità 
delle tonchre.* 

14 Si, ll settimo [uomo nella discen- 
elio de HET2. Mt 12615: 5 Pt 2:06; 
15:5; 27& 2.1. b TiO IT: us "PC 2.100; 6 za 22.28. 
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Gaia oX' Tell. Cheshenmernüiane. B> IÆ. “ le] 
glorie", W [ad avena gudan per sÈ In 
marters divisa". Ù" Lett. "diceva in disacco-- 
do", 9e "Ceoypg" PATA hessa: ABO, 


Ryrios; e *Dia", Vedi App, LD- 


GIUDA 15-—RIVELAZIONEB 1:4 Salvare chí dubita 1472 


denza] da Adamo, Enoc, pure profetiz- | «Ges: ` hanno spiritualità.* 20 Ma voi, dilet- 
zb riguardo a loro, dicendo: “Ecco, Geo- | "5:245 - ti, edificandovi" nella vostra santissima 
va“ è venuto con le sue sante miriadi, | 745 — fede. e pregando con spirito santo," 
I 
' 


15 per eseguir giudizio contro tutti," e ire: : 24 mantenetevi nell'amore di Dio, 
per convinecre tutti gli empi di tutte le 


tz mentre aspettate la misericordia! del 
loro empie opere che hanno empiarnen- ama zia | Nostro Signore Gesù Cristo in vista della 
te fatto e di tutte le cose offensive che 


mirêt | vita eterna? 22 E continuate a mo- 
gli empi peccatori hanno detto contro di 


tEn 16:27 - ' ` e 
"ieten | strare misericordia’ ad alcuni che hanno 
lui”, 
16 Questi uomini sono metmorato- 


dz | dubbi: 23 salvale[l] surappando[li] 
apr 2-8 
REITE 

l 

l 


dal fuaca.5 Ma sonrinuare a mostrare 
misericordia ad altri, facendo ciè con 


Tio ria lor RPM sore serie El e timore, mentre odiate perfino la veste 
vita,* che priceduno secondo i propri | prezg;is j pe À 


macchiata dalla carne. 

! 24 Ora a colui che può custodirvi" 
| üall'ineiampo' e porvi senza difetto" 
Es  dmanziallasua gloria* con grande gioia, 
"E LATE i 25 al solo Dio nostro Salvatore” por 
17 ln quanto a voi, diletti, ricordate | iii mezzo di Gesù Cristo? nostro Una, 
le parole che sono state dette in prece- > "Ee H:a is sloria, maestà, potere" ità* 
denza dagli apostoli del nostro Signore iol) * € epe pe tat agile 
i mo acaas Per utila l'elemmità passata?! e ora e per 

Gesù Cristo; 18 come vi dicevano: 5355! tutta leternità* Amen.” 


desideri? e la loro horra pronuncia [25 
cose gonfie, menire ammirano le per- — imis 


sonalità”" per il [lora proprio] benefi- 









“Nell'ultimo tempo ci saranno degli ; aaa 
schernitori, che procederanno secon- | —— —— | ftm is; Th E aT: VEDO 
do i propri desideri di cose empie"i | f» POL dT 
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RIVELAZIONE 


A GIOVANNI 
(APOCALISSE) 


Rivelazione* di Gesù Cristo, che 1 car.: ] Dio" e alla testimonianza data da Gesù 
Dio gli diede," per mostrare ai suoi ; +œ 34 | Cristo, sì, a tutte le cose che ha visto. 
schiavi" le cose che devono accadere fra | v «5; | 3 Felice^chi legge ad alia voce” e quelli 
breve. Ed egli mandò il suo angelo? e | #12 | che odonole parole di questa profezia* e 
per mezzo di lui [la] presentò In segni' | "èrs | Vsservano le cose in essa scritte; poiché 
al suo schiavo Giovanni» 2 che ha | >°% {il tempo fissato è vicino. 


; h Wm ils 4 Giovanni alle sette congregazioni” 
testi alla parola data da | wr m. 
reso "es umonianza alfa parola fata da | «rimae f «he sono nel [distretto dell'Asia: 


tar 2:22 
RI Ll1* Lett, *scoprimento; zalesemento". Gr. | gwia: 

* lb . oper P cal. ail id. bTü 22:00: eie 1A°1T; db LUI 17m 
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Ahbiate immeritata benignità e pace | 


da “Colui che è" e che era e che viene”, 
e dai selte spiriti" che sono dinanzi al suo 
trono, 5 eda Gesù Cristo, "il l'estimo- 
ne Fedele", “1] primogenito dai morti" 
e "Tl Governante dei re della terra”. 

À colui che ei ame! e ehe ci ha sciolti 
dai nostri peccali Inediante il proprio 
sangue! 6 eci ha fatt essere un 
TCgno,^ sacerdoti: per il suo Dio e Pa- 
Are — si, a lui siano la gloria e ll potere 
per sempre! Amen. 

7 Ecco,eglivlene con le nubi, "e ogni 
occhio lo vedrà.' e quelli che Io trafisse- 
ro;® e tutte le tribù della Lem si balie- 
ranno con dolore a causa di lui” si, 
Amen. 

8 “lo sono PAlla e l'Omcga",*» dice 
Geova? Dio, “Colui che à e ehe era e che 
viene? l'Onnipulente” i 

9 To, Giovanni, vostra fratello e par- 
iecipe con vol alla tribolazione” e al 
regnu e alla perseveranza! in compa- 
gnia di Gesù, mi trovai nell'isola chia- 
mata Patmos per aver parlato di Div 
c aver reso lestimonianza' a (esü." 
10 Mediante ispirazione** mi trovai* 
nel giorno del Signore.*" e udii dietro di 
me una forte voce" vorne quella di una : 
tromba, 11 chediceva: “Clò che vedi, 
serivilo? in un rotolo e mandala alle 
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seite congregazioni," a Efeso e a Smir- . 


ne" e a Pergamo” e a Tiatlra e a Sardiz e 
a Filadelfia" e a Laodicea”, 

12 E mi voliai per vedere la voce 
che parlava con me, ed essendomi 
voltato, vidi sette candelami d'oro; 
13 ein mezzo ai candelabri qualcuno 
simile a un figlio dell'uomo," vestito di 


RI 14" Lett. “L'Essere; Colui che estate”. Gr. ho 
on, Vedi nt- a Exo 3:14. At O, "là A e la Z". Gr. 
to "ALI xu. rh ^D (fo Alfa kai to O[màga:), la 
primu c l'u.tinu ivicera dell'zMBbeto gr.: Sea 
“PART e la Taw". $8" Vedi Arp, lu. 89 “Tor 
nipnlerte” gr. ho Partukråtor; lul, Crymiys ietis 
J-S(ebr,), SEI SRaddài, "Diu Onnj»otente"; 
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9" Leti. “per la percla di Diu e lu testimeniznzi 
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RIVELAZIONE 1:3— 2:4 


una veste che giungeva lino ai piedi e 
cinto al petto di una cintura d'oro. 
14 Inoltre, la sua testa e i suot capelli 
erano bianchi" comme lana bianca, come 
neve, e i suoi occhi come fiamma di 
fuoco; 15 eisuoi piedi crono simili 
a ralue fino? quando splende in una 
fornaec; e la sua voee?! era come il 
suono di molte acque. 16 E aveva 
nella mano destra sette stelle,” e dalla 
sua bocca usciva una lunga spada affi- 
lata a due tagli, e il suo vlso era come 
il sole quando splende nella sua poten- 
za^ 17 E quando lo vidi, caddi ai 
suoi piedi come morto. 

Ed egli pose su di me là sua mano 


sono il Primo" e Ultimo, 18 e il 
vivente:;* e fuj morto, ma, ecco, viva per 
i secoli dei secoli" e ho le chiavi della 
morto” e dell'Ades.* 19 Perciò serivi 
le cose che hai visto, e le cose che sono 
e le cose che avverranno dopo nueste.F 
20 In quanio al sacro segreto delle 
sette stelle! che hai visto sulla mia mano 
destra e del sette candelabri d'oro: Le 
sette stelle significano’ | gli | angeli del- 
le sette congregazioni e i sette candela» 
bri significano sette congregazioni. 


"Allangelo' della congregazione 

[che è] a Efeso scrivi: Queste son 
le cose che dice colui che riene le sette 
stelle‘ nella mano destra, colui che 
cammina in mezzo ai sette candelabri 
Qoo: 2 “Conosco le tue opere; e la 
tua fatica e la tua perseveranza, € che 
nan puoi sopportare i malvagi. e che 
metti alla prova” quelli che dichiarano 
di essere gpostoll,^ ma non lo sono, c li 
hai trovati bugiardi. 3 F hai mostrato 


. perseveranza, “e hai sopportato per ama- 


re del mjo nome! e non ti sei stancato." 
4 Tuitavia, ho questo contre di te, che 
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RIYELAZIONE 2:5—24 


hai lasciato l'amore che avevi in princi- 
pio." 

5 “'‘l’erviò ricordati da che cosa sel 
caduto, e pentiti" e compi le opere pre- 
cedenti. Se no, verrò da 1e; e rimuuverò 
il tuo candelabro! dal suo Iuogo. se non 
ti penti. 6 Tuttavia hai questo, che 
odii* Je opere della setta del niculaiti,*' 
che anch'io odio, 7 Chi ha orecchio 
nda ciò che lo spinto” dice alle congre- 
gnzioni: A chi vince” concederò di man- 
giare dell'albero della vita; che è nel 
paradiso* di Dio. 

8 "E all'angelo! della congregazione 
[che è] a Smirne serivi: Queste son le 
cose che dice ‘il Primo e Ultimo che 
fu morto e tornò a vivere: 9 'Conosco 
la tua tribolazione e la tua povertà 
— ma ni sei ricco". — e la bestemmia di 


Albero della vita. Corona. laebel 


quelli che dicono di essere essi stessi ! 


giudei," e non lo sono ma sono una 
sin&goga di Satana." 
more delle cose che stai per soffrire.» 
Ecco, il Diavolo? continuerà a gettare 
alcuni di voi in prigione affinché siate 
pienamente messi alla prova," e uffinché 
abbiate tribolazione: per dieci giorni. 
Maostrati tedele fino alla morte*Le ti darò 
la corona della vita” 11 Chi ha orec- 
chio oda" ciò che lo spirito” dice alle 
congregazioni: Chi vince” non sarà af- 
fatto danneggiato dalla seconda mor- 
ter 

12 “Eall'angelo della cungregazione 
[che è| a Pergamo scrivi: Queste son le 
cose che dice colui che ha la lunga spada 
affilata a due (agli? 13 ‘So dove di- 
mori, cioè dov'è il trono di Satana: e 
continu a tenere saldo il mio nome? è 
non hai negato la tua fede in me^ 
neunche ai giorni di Antipa, mio testi- 
mune, il fedele, che fu ucciso? al vostro 
lato, dove Satana dimora. 

14 ""Tultavia ho contro di te alcune 
cose, che hai là quelli che si attengono 
all'insegnamento di Balaam, che inse- 
mava a Balac' a porre una pictra d'in- 
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giare cose sacrificate agli idoli e a corn- 
mettere fornicazione,^ 15 Cosi anche 
lu hui quelli che si attengono in malo 
simile all'insegnamento della sella dei 
nicolaiti," 16 Perciò pentiti: Se no, 
vengo presto da te, e guerveggerój? eon 
loro con la lunga spada della mia bocca. 

17 “Chi ha arecchio oda ciò che Jo 
spirito dice alle congregazioni: A chi 
vince! darò della manna nascosta," c gli 
duró un sassolino* bianco, e sul sassolino 
un nuovo nome scritto che nessuno 
conosce Lranne eolui che lu riceve) 

18 “E all'angelo della congregazione 
[che è] a Tiatira" scrivi: Queste son le 
cose che dice il Figlio' di Dio, colui che 
ha gli occhi simili a una fiamma di 
fuoco” e i cui piedi sono simili a rune 
fino: 19 ‘Conosco le tue „cjl 
luo amore” e la tua fede e il tuo ministe- 
YO* e la lua perseveranza, e che le tue 
ultime opere? sone più numerose di 

, quelle precedenti,’ 

20 “Tuttavia ho [questo| contro di 
te, che tolleri quella donna, Izebel, che 
si dice profetessa, e insegna’ e sviai miei 
schiavi! a commettere fornicazione" e 
& mangiare cose sacrificale agli idoli." 
21 E le ho dato il tempo di pentirsi,“ 
ma non si vuole pentire della sua forni- 
cazione 22 Eccu, sto per gettarla in 
un letto da malati, e quelli che commet- 
tono adulterio con lei in grande tribola» 
zione, se non si pentono delle sue opere. 
23 E ucciderò i suvi figli con piaga 
mortale, * affinché tutte le congrega2io- 

! ni sappiano che fo sono colui che seruta 
i reni* e i cuori, e vi darò individualmen- 
| te secondo le vostre opere,” 

24 “Comunque, dico ul resto di voi 
che siete a Liatira, a tutti quelli che non 
hanno questo insegnamento, gli stessi 
m FI 1:14; 31121402; n Tj 0:18; e eb 6:10; pU 2:25. 4 Flp 
Aué; rite Mad, 2106 9:24 sl-m 2:12; tE! Giò; ac 


15:29; iCc 51L; Cab Ma: FS 5:5; v Té Zib, wiu Zl; 
IRo SB, RIITA; y M4 IR:27; Ri 22:12. 





Ki 3:15 ©, "Insegnatenteo dei nicolaiti". Gr. 
dilahir Nikoleston; lat. Goetrimams Nieolai- 
ien 17* O, “manna riporta", 17* Tett. 
"saszolito [per volare)”. Gr. pufer Vedi wc. ad 
AL 26:10. 19* "Ministero": pr. diakonin. 
28° O, “con la morle". 28° 0], *le più intime 
nmrzianj". Tett. *rcni", Cfr, Ger 11:24; 17:10; 
2D 12. 
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che non hanno conosciuto le "cose pro- 
fonde di Satana", come dicono; Non 
meltesu di vol allro peso” 25 Nondi- 
menu, tenete saldo ciò che avete” finché 
io venga. 26 E a colui che vince e 
osserva le mie opere sino alla fine“ darà 
autorità sulle nazioni" 27 e pascerà 
il popolo con una verga di ferro! cosi che 
saranno frantumati come vasi d'argil- 
là,** come ho ricevuto dal Padre mio, 
28 e pli darò la stella del mattino." 
29 Chi ha oreechio oda ciò che lo spiri- 
tu! dice alle congregazioni’! 


3 "E; all'angelo” della congregazione 

[che è] a Sardi scrivi; Queste son lc 
cose che dice colui che ha i sette spirit! 
di Dio e lc sette stelle:" ‘Conosco le tue 
opere, che hai nome d'esser vivo, ma sei 
morto. 2 Divieni vigilante" e raffor- 


zar le cose rimanenti che stavano per | 


morire, poiché non ho trovato le tue 
upere plenamente compiute dinanzi al 
mio Div. 3 Perciò, continua a ricor- 
darti di come hai ricevuto” c di come hai 
udito, e continua a serbar[ lo]; e pentiti.* 
Certamente, se non ti svegli” verrò 
come un ladro” e non saprai affatto in 
quale ora verrò su di te." 

4 "'Tutiavia, hai aleuni nomi** a Sur- 
di che non hanno contaminate i loro 
mantelli, ed essi cammineranno con me 
in [mantelli] bianchi; perché sono de- 
gni^ 5 Chi vinee? sarà casi adornata 
di mantelli bianchi? c non cancellerà 
affatto il suo nome dal libra della vitz,* 
ma riconosceró il suo name dinanzi al 
Padre" mio e dinanzi ai suoi angeli. 
6 Chi ha orecchio ode ciò che lo spirito” 
dice alle congregazioni. 

7 “FE all'angelo" della congregazione 
DE è] & Filadelfia scrivi: Queste son le 
cose che dice colui che è santo, che è 
verace, che ha la chiave di Davide,* che 
apre in modo che nessuno chiuda e 
chiude in modo che nessuno aupra: 
8 ‘Conosco le tue opere! — ecco, ti ho 
posto davanti una porta aperta," che 


HÀ 2:26* O, “fine completa", Gr. téjows. 
95* Lett. "eim una verga di farro, come vengono 
Írantumnmii i vasi d'argiles". 3:4* O, “mnt 
persone". 
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Nazioni frantumate. L'"Amen" fu creato 
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RIVELAZIONE 2:25— 3:17 


nessuno può chiudere — che hai un po' 
fli patenza, e hai serbato la mia parola e 
non ti sei mostrato falso al mio nome. 
9 Ecco, darò quelli della sinagoga di 
Satana che dicono d'esser giudei, e non 
lo suno ma mentuny, ecco, li farò venire 
a rendere omaggio" davanti ai tuoi piedi 
e farò loto conoscere che io ti ho amato. 
10 Poiché hal serhato la parola cirea la 
mia perseveranza," anch'io ti serherò! 
dall'ora della prova,” che deve venire 
sull'intera tcrra abitata, per mettere alla 
prava quelli che dimorano sulla terra.* 
11 Vengo presto. Continua a tenere 
saldo ciò che hai; affinché nessuno 
prenda la tua coruna! 

12 “Colui che vince, lo farò colon- 
na" nel tempio" del mio Dio," e non [ne] 
uscirà mai più, e scriverò su di luj il 
nome del mio Dio e il nome della città 
del mio Dio, la nuova Gerusalemmne"^7 
che discende dal cielo, dal mio Dio, c 
quel mio nuovo nome. 13 Chi ha 
orecchio oda ciò che lo spirito» dice alle 
congregazioni’. 

14 “E alango della congregazione 
[che è] a Laodicea? serivi; Queste son le 
cuse che dice lAmen," il testimone" 
fedele' e veraec,: il principio della crea- 
zionediDio:* 15 ‘Conosco le tue ope- 
re, che non sei né freddo né caldo. Oh, 
fossi tu freddo oppure caldo! 16 Così, 
poiché sei tiepido e non sei né caldo” né 
freddo, ti vomiteró dalla mia bocca." 
17 Poiché dicl: "Sono ricco! e ho gua- 
dagnato ricchezze e non ho bisogno di 
nulla", ma non sai d'essere miscrabile 
e infelice e povero e cieco e nuda, 


xTar AF: daa Nii 2T 2:12: 
X3; 2P) 
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| KI S:1U* O, hai serpato ciò che ho detto circa la 


perseveranza". 10” Lett. “dall'oru delli IL 
zione", 14° O, "obitazione (dimura) divini”. 
Gr. nači, dativo sing; lat. templo; T7 84ebr.k 
beheAkhàt, “nel palazza (templa] dl. 
JS *(Gerusalumnwe?: stgmfles “posseseo [a, fon- 
dicutato! di dupilce pace". 14° *L'Amen": gr. 
ho Amen; lat. Amen; J'I(obr.i, Aene, *il 
Così sig", 16° "Ti vomilerò dalla miu Exstat, 
AVgSy" x, “tieni la bocca chivsar 
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18 ti consiglio di comprare da me oro" 
raffinato dal fuoco affinché tu divenga 
ricco, e abiti bianchi affinché tu sia 
vestito e affinché la vergogna della tua 
nudità non sia manifesta, e collirio per 
ungere i tuai aechi^ affinché tu veda. 
19 "'Tutti quelli per i quali ho affet- 
to, li riprendo e disciplino. Perciò sii 
zelante e pentili* 20 Euco, sto alla 


porta” e busso. Se uno ode la mia voce e | 
apre la porta, entrerò nella sua [tasa] e ; 


| kisut: 


prenderò il pasto serale con lui ed celi 
con me. 21 Achi vince! concederò di 
sedere con me sul mio trono; come 
anch'io ho vinto e mi sono seduto! col 
Padre mio sul suo trono 22 Chi ha 
Orecchio uda ciò che lo spirito! dice alle 
congregazioni’ ".» 
4 Dopo queste ense vidi, ed ecco, una 
porta aperta in cielo, e la prima 
voce che nali era come di una tromba 
che parlava con me, dicendo: “Sali qui, 
e ti mostrerò le cose che devono avve- 
nire"? 2 Topo queste cose mi trovai 
immediatamente nella | potenza dello] 
spirilo: ed ecco, un trono? era nella sua 
posizione in cielo, e c'è uno seduto sul 
tmno: 3 E colui che sta seduto è 
nell'aspelio! simile a pietra di diaspro? e 
a pietra preziosa di color rosso,* e intor- 
no al trono [cè] un arcobaleno" dall'a- 
spetto simile a smeraldo.” 

4 E intorno al trono [ci sono] yenti- 
quattro troni, e su questi tronj* [vidi] 
seduti ventiquattro’ anziani* vestiti di 
mantelli bianchi? e sulle loro teste 
[hanno] corone d'oro 5 E dal trono 
escono lampi” e voci e tuoni; e dinanzi 
al trono |ci sono] serte lampade* di 
fuoco ardente, e queste significano* i 
sette splriti' di Dio. 6 E dinanzi al 
ironu c'è, per così dire, un mare di 
vetro simile a cristallo, 

È in mezzo al trono e intorno al trono 
ei sano] quattro creature viventi^ che 
& piene d'occhi davanti e di dictro, 
7 Ela prima creatura vivente è simile a 
un leune,' e la seconda creatura vivente 


Ti 4:3" O, “sardio [o, pietra dk sardl P. 4 Gr. 
pranimpltrum, 6* Lett, "sono". 
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è simile a un giovane toro," e la terza 
creatura vivente" ha la faccia simile a 
quella di un uomo, e la quarta creatura 
vivente" è simile a un'aquila che vola! 
8 E in quanto alle quatro creature 
viventi, ciascuna d'esse ha rispettiva- 
mente sei al; intorno e di sotto* sono 
piene d'occhi.* E non hanno riposa gior- 


; no e nolle, menlre dicono: "Santo, santo, 


! sanio” è Geovs^ Dia, l'Onnipotente," 
` che ern e che è e che viene". 


9 E quando le creature viventi dan- 
no gloria c onore c rendimento di gra- 
zie* a Colui che siede sul trono,! Calui 
che vive per i secoli del secoli" 10 i 
ventiquattro anziani*" cadono dinanzi a 
Colui che siede sul trono e adorano” 
Colui che vive per i secoli dei secoli, e 
gettano le loro corone dinanzi al trono, 
dicendo: 11 ‘Degno sei, Geova," Dio 
nostro, di ricevere la gloria” e l'onore? e 
la potenza," perché tu creasti tutte le 
cose; e a causa della tua volontà esse 
esizterono è furono ercato”.s 


E vidi nella mano destra di Colui 

che siede sul trono" un ratalo serit- 
ic di dentro e di dietro," sigillato“ stret- 
tamente con sette sigilli. 2 E vidiun 
forte angelo, che proclamava ad alta* 
voce: “Chi è degno di aprire il rotolo e 
di scioglierne i sigilli? 3 Ma nessu- 
no, né in cielo né sulla terra né sotto la 
Lerra, era in grada di aprire il rotolo o di 
guardarvi dentro. 4 E piangevo maol- 
to perché non cra stato Urovatà nessuno 
degno di aprire il rotolo 0 di guurdarvi 
dentro? 5 Ma uno degll anziani mi 


. dive: “Smetti di piangere, Ecco, il Leo- 
; ne che è della tribù di Giuda,” la radice: 


di Davide," ha vinio* per aprire il rotolo 
c i suoi sette sigilli". 


i 11:1Ti FL 8-4; Jio 2. RI 114; WI 22:1: 
t 21-0: main A 4:54: Tin 19-7- gi» 
dd Ri ior 5M: 5218; Ei 14:7: n 1Tm 

3193 Mi 7519; + LilT; Ei 13:10; SEI 5:5; Fi 
os p pr Xx dew ar 4:3: lGv uti ue 5 
CAF. 3 v R1 4:2: FRE SII; x lag 95:1; Da 13 vut 
aaki AD lat Er 400; Fb T13j » Lia i-i; Ec 16:12; 
ban T2; Bi 22:18: v Gv 16:33. 









RI 1:8* 0), Ni denlro, — 8* "Santo. agnto, sat 
to", AVg5v o e' legge "ato" otto voke, Ve- 
di App. 1i. 8^ Vedi App, ID. 8* Vedi ut. a 
1:8, "Onripotente”. 10° Gr. prosbiiteroi. 
l1" Vedi App. ip. i:2* O,"a gran". 
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6 E vidi stare in piedi, in mezzo al 
trono? e alle quattro creature viventi e 
in mezzo agli anziani" un agnello” 
come se fosse stato seannato,? che 
Aveva setle corna e sette occhi, 1 quali 
[occhi] significano* i sette” spiriti! di 
Din che* sono stati mandati in tutta la 
terra. 7 Ed egli andò e subito [lo] 
prese dalla mano destra di Colui che 
slede sul trono; 8 E quando ebbe 
preso il rotolo, le quattro creature vi- 
venti e 1 ventlquattro anziani: caddero 
dinanzi all'Agnello, avendo ciascuno 
un'arpe" e coppe d'oro che erano piene 
d'incenso, e l'[incenso] significa* le 
preghiere! dei santi, 9 E cantano un 
nuovo cantico, dicendo: “Degno sei di 
prendere il rotolo e di aprirne i sigilli, 
perché tu fosili scannato c col tuo 
sangue comprasti" a Dio" persone di 
ogni tribù e lingua e popolo e nazione, 
10 e le hai fatte essere un regno" e 
sacerdoti!” al nostro Dio, ed esse re- 
gneranno*' sulla” terra". 

11 E vidi, e udii la vocc di molti 


angeli intorno ai trono e alle creature . 


viventi e ugli anziani, e il loro numcro 
era di miriadi di miriadi** e di migliaia 
di migliaia,» 12 che dicevano ad alta 
voce: “L'Agnello che fu seannato" è 
degno di ricevere potenza e ricchezza e 
sapienza e forza ¢ onore e gloria e 
bencdizione".* 

13 E ogni creatura che è in cielo c 

sulla terra e sotto la terra* e sul mare, 
© tutte le cose [che sone] in essi, udii 
che dicevano: “A Colui che siede sul 
trome e all'Agnello siano la benedizio- 
ne e l'onore” e la gloria* c il potere per 
i secoli dei secoli”. 14 E le quattro 
creature viventi dissero: “Amen!” e gli 
anziani" caddero e adorarono," 
Hi ab^ O, "sano", 6° "Sette", zVags3y7; AVE 
omrettouo. 6t "Che", xe, riferito ai "selle 
spiriti": A, ĉe i quali", riferito agli "umoti”. 
&* "L'incenso] slgnificu". * c ms. umgiu- 
le 046: A, “le [coppe] significano”, 10" “Regne- 
ramo", Vg: ASy" e ms. onciale 046, “devono 
regnare regnunu^. — 169 "Sul gr. api, enl ge- 
nitku, come in 9:11; 11:6. 11* OQ. "dlecimla 
volte decine nb migilala". 


L'Agnello apre I sigilli. Cavalieri 
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RIVELAZIONE 5:6—0:9 


T. vidi quando l'Agnello? apri uno 

dei sette sigilli e udii una delle 
quattro creature viventi? dire con voce 
come di wono: "Vienj"" 2 E vidi, ed 
ecco, un cavallo bianco;? e colui che vi 
sedeva! sopra aveva un arco;? e gli fu 
data una corona," ed egli uscì, vincendo: 
e per completare la sua vittoria! 

3 E quando apri U secondo sigillo, 
udii la seconda creatura vivente" dire: 
“Vieni!” 4 E uscì un altro cavallo, 
color fuoco; e a colul che vi sedeva 
sopra fu concesso di togliere la pace 
dalla terra affinché si scamnassero gli 
uni gli altri: e gli fu data una grande 
spada) 

5 I: quando apri" il terzo sigillo, udii 
la terza creatura vivente" dire: “Vieni!” 
È vidi, ed ecco, un cavullo nero; e colui 
che vi sedeva sopra aveva in mano una 
6 E udii una voce come in 
mezzo" alle quattro creature viventi” 


; dine; "Una chenice* di grano per un 


denaro," e tre chenici di orzo per un 
denaro; e non danneggiare l'ulio e il 
vino". 

7 Equando apri il quarto sigillo, udii 
la voce della quarla creatura vivente! 
dire: “Vieni!” $8 E vidi, ed ecco, un 
cavallo pallido; e colui che vi sedeva 
sopra aveva nume la Morte. E l'Ades*? 
lo seguiva da vicino. E fu data loro 
autorità sulla quarta parie della terra, 
per uccidere con una lunga spada" e 
con la penuria di viveri** e con una 
piaga mortale? e mediunle le bestie 
selvagge* della terra. 

9 E quando apri il quinto sigillo, vidi 
sotto l'altare le anime? di quelli che 
erano Stati scannati* a causa della paro- 
la di Dio e* a causa dell'opera di testi- 








$:3; Am 4! lo: 

111; Lx 

Mes i alt 264: 
dv 3: 

Ri 6:6" Cr. Chiinís Poe più di un lilrn. 


G6" Moncla argento romana del peso di 3,85 ge 
che era par! al salario di un giorno. Vedi Dit 20:2. 


B" "AplesT, mi; Syl HIIS. *foeol". Vedi 
Ap 4n. BE dall. "esresida". Re O, "eon la 
morte”. J» O, "gi". 


RIVELAZIONE 6:10—7:12 Quattro angeli. 144.000. Grande folla 1478 


monianza*" che avevano. 10 E grida- 1 CASO - mare, 93 dicendo: “Non danneggiale* 
rono ad alta vocc, dicendo: “Fino a ‘Hi: | la terra né il mare né gli alberi, finché 
quando, Sovrano! Signore* santo e ve- | 5.20:  : non abbiamo suggellato* gli schiavi del 
race, ti tratterrai dal gludicare? e dal j "1:274, , nostro Dio sulle loro fronti”. 
vendicare il nostro sangue" su quelli a ri^ 4 E udii il numero di quelli che 
; crano suggellati centoquarantaquat- 


che dimorano sulla terra?" 11 KW aj swiss 
ciascuno di loro fu data una lunga veste | *& 2:0. | tromila, suggcllati da ogni tribù dei 





bisnca; e fu detto loro di riposarsi dis figli d'Israele:= 
ancora un po’, finché fosse completo | gxi m:e 5$ Dalla tribù di Giuda! dndicimila 
anche il numero dei loro compagni di | X92, | suggellati: 


schiavitù e dei loro fratelli che stavano | nua sas 
per essere uccisi come lo crane stati | 'OFHA 
anche loro. frei 
12 E vidi quando apri il sesto sigil- | xu 1523 
lo, e ci fu un grande terremoto; e il | tzal 
sole divenne nero come un sacco? di | zzzi 
crine, e l'intera luna divenne come |" 252520 
sangue 13 ele stelle del cielo cad- | 7i Br 
dera sulla terra, come quando un fico 
scosso da un gran vento getta i suoi 
fichi immaturi. #4 Eilcielo si ritirò 
come un rotolo che si avvolge e ogni | 1; 
monte e | ogni | isola furono rimossi dai | , p- 4... 
loro juoghi^ 15 Eire della terra e | tec: 
gli [uomini] preminenti e i comandan- | SiR 
ti militari* e i ricuhi e i forti e ogni | «a«$21 
schlavo e [ogni] persona libera si na- | n 
scosero nelle spelonche e nei massi di | se 1u 
roccia! dei monti. 16 E continuano | 7/133 
a dire ai monti e gi ruassi di roccia: | nwi 2444 
"Cadeteci sopra" e nascondeteei dalla | 3:244 
faccia dl Colui che siede sul trono" e | 41243 
dall'ira dell'Agnello" 17 perché il | ‘fil: 
gran giorno? della loro iras è venuto, e | «8o 2-2 " 
chi può stare in piedi?" A178 aeu O ATEO — 
te 48-10 11 F ulli gli angeli stavano in pic- 
7 Povo questo vidi quattro angeli in | 1755 * di intorno al trono e agli anziani" e alle 
piedi al quattro angoli* della terra, | »6«4a12. i quattro creature viventi, e caddero sul- 
che trattenevano i quaturo venti! della | 12: 2525. | le loro facce dinanzi al {rane e adoraro- 
terra, affinché nessum vento soffiasse | «ce4isi | no Dio! 12 dicendo: "Amen! La he- 
sulla tera né sul mare né su alcun | i pied nedizione e Ja gloria e la supienza e il 
albero 2 T vidi un altro angelo che [mms | rendimento di grazie e Tonore e la 
ascendeva dal sol levante," il quale ave- | 25 2235 SLT 
va il sigillo dell'Iddin vivente;" e gridò | P'Cr3? | GRES amd VAL EI Ri £e elba cd En 128 
ad alta voce ai quattro angeli ai quali fu | as T | AM tb: e ki 243; tl SG 
concesso di danneggiare la terra e il antini | mi 2 Lett. "Non dovete trattare ingiuxia- 
Bi 5:3* «Opera I Legtimpnianzo" Jett, “tosti uci His gilet; Epi gr "A 
mnomianza", Cut. tncagpiam; lul fowfimontam. E A ethos, "gruppe cinico”; lat. gentibus, “gentili”: 
10" “Sovrano Signore" zr. ho Despóles; | Rima I" Hebr), hago, "Je nazioni [goylm]*. 
Pis(chr.). *Adhondi. Vedi App dr. lo'O,"i [usura | 10° “La sstvezza": gr. Hei soturia; luc. aalus; 
chiliarchi". clascuno al comanda Ai mille soldati. | vis s618 | I'*'""Xebr.). Snyesttu'aA 11* Gr. prosbyéé- 
Yi* O, "alle quattro estremità”. wB 114 TOW. 


dalla tribù di Ruben? dodicimila; 

dalla tribù di Gad* dodicimila; 

B dalla tribù di Aser dodicimila; 

dalla tribù di Neftall! dodiclmila: 

dalla tribù di Manassc* dodicimila; 

7 dalla tribù di Simeone”! dodici- 
mila; 

dalla tribù di Levi" dadicimila; 

dalla tribù di Tssacal” dodicimila; 

& dalla tribù di Zabulon? doflicimila; 

dalla tribù di Giuseppe? dodicimila; 

dalla tribù di Beniamino? dodiclmila 
suggellati." 

9 Dopo queste cose vidi, ed ecco, 
una grande folla; che nessun uomo 
poteva numerare, di ogni nazione" e 
tribù e popolo" e lingua,” che stavano in 
piedi dinanzi al trono” c dinanzi all'A- 
«nello, vestiti di lunghe vesti blanche;* 
e nelle loro mani c'erano rami di pal- 
me; 10 E continuano a gridare ad 
alta voce, dicendo: "La salvezza" la 
dobbiamo al nostro Dio; che siede sul 
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potenza" e Ia forza [siano] al nostro Dio 
per i secoli dei secoli. Amen"; * 

13 E, press la pirula, uno degli an- 
ziur mi disse; “Questi che sono veslili 
di lunghe vesti bianche," chi sunu e da 
dove son venuti?" 14 E subito gli 
dissi: “Signor mio, tu lo sai”. Ed egli mi 
disse: "Questi sono quelli che vengono 
dalla grande ulbolazione," e hanno la- 
vato le loro lunghe vesti e le hanna 
rese bianche! nel sangue? dell'Agnello. 
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15 Perciò sono dinanzi' al trono di: pr 


Dio; e gli rendono sacro servizio” gior 
no e notte nel suo tempio;" e Colui che 
siede «ul trono! spiegherà su di loro 
la sua tenda, 16 Non avranno più 
fame né sete, né li colpirà più il sole né 
ardore alcuno, 17 perché Agnel- 
lo,” che è in mezzo al trono, li pascerà” 
e li guiderà aile fonti delle acque della 
vila. E Dio asciugherà ogni lacrima dai 
loto occhi”, 


8 E quando apri" il settimo sigillo, si 

fece silenzio in cielo per circa 
mezzo 2 E vidii sette angeli che 
stanno dinanzi a Dio, e furono date loro 
sette trombe. 

3 E arrivà un altro angelo e stette 
presso l'aitare, avendo un vaso d'oro 
per Pincenso;" e gli fu data una grande 
quantità d'incenso per ofírirlo von le 
preghiere di tutti i santi sulValtare d'oro 
che era dinanzi ul trono, 4 E dalla 
mano dell'angelo il furno dell'incenso 
ascese con le preghiere” dei santi dinan- 
zia Dio. 5 Ma subito l'angclo prese il 
vaso dell'incenso, e lo riempi del fuoco" 


dell'altare e lo scagliò sulla tetra» E ne * 
seguirono luoni e voci e lampi? e un È 


terremoto.» &@ Eisetle angeli con le 
sette" trombe" s] prepararono a suo 
narle. 

7 Eil primo suunó la sua tromba. E 
vennero grandine e fuvev' mescolati 
con sangue, c furono scagliati sulla 


Ri 7:012* "Amen © omette, 15° “Rendono 
saery servizio”: gv. tatréucusin, JL ebr.]. tce^oh- 
perline, "e servono (Mdorano)", Cfr. nr. a 
Eso 2:12. 137 O. "abitazione (dimara) divina". 
Gr. tii, dativo sinp.; lat, templu; Jai eir.) 
Tuseeduefiedtoh, “nel suo palazzo (temploy". 
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Ruperst!il della grande tribolazione. Trombe 


RIVELAZIONE 7:13—9:3 


terra; e un terzo della terra fu brucia- 
to," e un lerzo degli alberi fu bruciato, 
€ tutta la verde vegetazione” fu bru- 
ciata- 

8 Ei secondo angelo suonò la sua 
tromba. E qualcosa come un gran mon- 
te" infuocato fu scagliato nel mare," E 
un terzo del mare divenne sangue;" 


: 9 e un terzo delle creature che sono 


nel mare e che hanno anima" mori, e 


; un terzo delle navi fece naufragio. 


10 È il terzo angelo suonò lu sua 
tromba. E cadde dal cielo una grande 


| stella ardente come una lampada, e 


cadde su un terzo dei fiumi e sulle fonti 
delle acque 11 Eilnome della stel- 
la è Assenzio, E un terzo delle acque si 
mutò in assenzio e molti degli uomini’ 
morirono a causa delle acque, perché 
queste erano state rese amate. 

12 E il quarto angelo suonò la sua 
tromba. E fu colpito* un terzo del sole 
e un terza della luna e un terzo delle 
stelle, affinché un terza d'essi si oscu- 
rasse e il giorno non si illumimasse per 
un terzo," e similmente la nulle, 

13 E vidi, e udji un'aquila: che vala- 
va in mezzo al cielo‘ dire ad alta voce: 
"Cuni, guai, gua a quelli che dimorano 
sulla terra a causa del resto degli squilli 
di tromba dei tre angeli che stanno per 
suonare le loro trombe!" 


9 E il quinto angelo suonò la sua 
tromba. E vidi una stella che era 
caduta dal cielo sulla terra, e gli* fu 
data la chiave! della fossa dell'abisza.? 
2 Ed egli* apri la fossa dell'abisso, e 


.dalla fossa ascese un fume! come il 
: fumo d'una grande fornace," e fu ustu- 
| rato i| sole, e Taria dai furno della 


fossa 3 E dal fumo uscirono locu- 
sie" sulla terra; e fu data loro autorità, 
la stessa autorità che hanno gli scorpio- 


km. £6:24 ES felz: Col L:15; 10h Saat; m De 1:11: KI 
Jus n 19:17: nli 9:12: ni 13:15; OR; 83; CAP. oÀ 
pk sii qNu 261T; Da 22:16; rhi 20:1: wu 8:51: Ri 
3:11, cESO 14:18; Zn SHu; ute 9:26; v Ule 2:2. Gle 
=: TN w Fao 10%; "xa In:l2. 








Bi R:9* O, "vite, Gr. paychas; lat. unimos 
11* €}, “del genere mirano", 19° O, “fu eclisse- 
to", 13* O, “al meridiano; dircttam.cmtc sopra 
la testa". Dil' O, "le", 3* Q, "essa”, 


RIVELAZIONE 8:4— 10:5 


ni della terra 4 E tu detto loro di ' 


non danneggiare la vegetazione della 
terra né alcuna verdura né alcun albe 
ro, ma sole quegli uomini che non han- 
no jl suggello di Dio sulla fronte.” 

5 E fueoncessi alle [Joeuste] non di 
ucciderli, ma che fusseru tormentati” 
per cinque mesi. e il luro tormenta fu 
come il tormento della scorpione? quam- 
do punge un uomo. 6 Ein quei giur- 
ni gli uomini cercheranno la morte" ma 
non la troveranno affatto, e desidere- 
ranno morire rna la morte continuerà a 
fuggire da loro. 

7 Elesembiunze delle locuste somi- 
gliavano a cavalli" preparati per la bat- 
taglia; e sulle loro teste [c'erano] come 
corone simili all'oro, e le loro facce 
[erano] come facce di uomini? 8 ma 
avevano capell come 1 capelli delle 
donne." E 1 loro denti erano come quelli 
deileoni? 9 eavevanacorazze simili 
a corazze di ferro. F il suono delle loro 
ali |era] come il suono del carri^ di 
molti cavalli che corrono alla battaglia! 
10 E hànnu code e pungiglioni rame 
gli scorpioni" e nelle loro code è Ja loro 
autorità di danneggiare* gli uumini per 
cinque races 11 Esse hunnu su di 
loro un re, l'angelo dell'abisso. 1] suo 
nome in ebraico è Abaddon, ma im 
greco ha nome Apollion,® 

12 Il primo guaio è passato. Erco, 
dopo queste vuse* 
guai” 


vengono altri due : Fat 1154 


13 E il sesto angelo? suonò la sua. 


iwonba’! E udii una voce dai comi: 
dell’altare d'ore! ehe è dinanzi a Dio 
14 dire al sesto angelo, che aveva la 
tromba: “Sciogli i quattru angeli! che 
sono legat!” presso il gran fiume Eufra- 
te"" 15 E furono sciolti i quattro 
angeli, che sono stati preparati per 


Ri 9:10* Lert. cell trattate ingiustamente”. 
11° ^Absddon^: a, "PDislrurione”. TT, ebr, ) 
Avaddoha. Cf. nbl a Gb 26:56; ND OSEE 
Pr 15:11, "distruzione". 115 "Apulliun u "Di- 
scr rttore", Gr. Apolyon. La Vg aggiunge; “e in 
latino ha nome Srermhmarore (Tterz&imansy". 
Vedi ot. a Mt 7:13. 13* D, ".e ense seguiti”. 
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Fora e il giorno e il mese e l'anno, per 
uccidere un terzo degli uomini, 

16 T i] numern degli eserciti di ca- 
valleria* era di due miriadi di miriadi:* 
ne udij il numero, 17 Ed ecco come 
vidi i cavalli nella visione e quelli che vi 
Selevuno sopra: avevano COFAZZe TOSSE 
came fuoco, e blu come giacintn, e gialle 
come zolfo; e le teste dei cavalli eramu 
come teste di leoni, e dalla loro bocca 
usciva fuoco e fumu e zullo>” 18 Me 
diante queste tre piaghe fu ucciso un 
terzo degli uomini, dal fuoco e dal fumo 
e dallo zolfo che usciva dalla lora bucca. 
19 Poiché l'autorità dei cavalli è nella 
loro bocca e nelle loro eode; poiché le 
loro code sono simili a serpenti e hanno 
teste, e con queste danneggiano. 

20 Mailresto degli uomini che non 
furono uccisi da queste piaghe nom si 
pentirane delle opere delle loro mani, 
in mudo da non adorare i demoni e gli 
iduli d'oro e d'argento’ e di rame e di 
pietra e di legno, che non possono vede- 
re nè udite né cumminare; 21 enon 
si pentitono dei loro assassinii né delle 
lore pratiche! spiritiehe" né della loro 
farnicazione né dei loro furi. 


4 Oo E vidi un altro forte angelo che 

scendeva dal cielo, adorno di 
une nube e un areabaleno era sulla 
sua testa, e la sua farcia era come il 
sole, e i suoi piedi© crane come colonne 
di fuoco, 2 e aveva in mano un rutu- 


: lino" aperto. E pose il piede destro sul 


mare, ma il sinistro sulla terra” 3 e 


| gridà ad alta voce come quando ruggi- 


sce un leone? E quando gridò, i selle 
tuoni? lecero sentire le loro voc, 

4 Or quando parlarono i sette tuoni, 
jo stavo per scrivere; ma udii una vocc 
dal cielo? dire: “Sigilla* le coser pronun- 
ciate dai sette tuoni, e non scriverle”, 
5 E l'angelo che vidi stare in piedi sul 
mare e sulla tema alzù la manu destra 


RI 9:16* "DI cavalleria 
1G" O, “"ventinnla volle di 
DUO, "slregu- 
nerie”. Lett. "droghe". Gr. fürmükom. 
IF? Lett. "hbriccmo". Gr, hiblaridéon. 4* O, 
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per i secoli dei secoli? che ha creato il 
cielo e le cose che sono în esso e la 
ierra” e le cose che sono in essa e il 
nare e Je cose che sono in esso: ^* "Non 
vi sarà più indugio: 7 ma nei giorni 
fel suono* del settimo angelo," quando 
starà ner suonare la sua tromba si 
cumpirà veramente il saern segreto? di 
Dio secondo la buona notizia che egli 
dichiarò ai suoj schiavi, i profeti". 

8 E la voce” che udii dal ciclo mi 
parla di nuovo e dice: "Va, prendi il 
rotolo aperto che è nella mano dell'an- 
gelo che sia im piedi sul mare e sulla 
terra”! 9 E andai dall'angolo c gli 
dissi di dirmi il votolino. Ed egli mi 
disse; "Prendio c mangialoj" ed esso 
renderà amaro il tuo ventre, ma nella 
tua bocca sarà dolce come il miele", 
10 E presi 31 rotolino dalla mano del- 
Tangelo e lo mangiai,^ e nella mia bocca 
Iu dolee come i] miele; ma quando 
Tebbi mangiato, il mio ventre fu reso 
amaro. 11 EK mi dicono: "Devi profe- 
tizzare di nuovo riguardo a pupoli e 
nazioni e lingue e molti re". 


4 E mi fu data una canna’ simile 

a una verga, mentre egli disse: 
“Alzati e misura il [santuario del| tem- 
pio” di Dio* e l'altare è quelli che vi 
adorano. 2 Ma in quanto al cortile 
che è fuori? del [santuario del] templo, 
gettalo completamente tuari* e non mi- 
surarlo, perché è stato dato alle nazio- 
ni, ed esse calpesteranno la ciltà sanla“ 
per quarantadue mesi. 3 E farò pro- 
felizzure* i mici due* testimoni per mil- 
leduecentosessanta giorni vestiti di 
sacco" 4 Questi sono [simboleggiati 
da]i due oliv?” e Lda]i due candelabri? c 
stanno dinanzi al Signore* della terra," 
Ri 10:8* "E il mare e Je cose che sony in cesso", 
P*'setCVg; CA omettano. GT Lett, "uem. Gr. 
cAra. Te O, wace", Gr. fonts. 7^ O, "il mi 
gro. Gr. fo myetèrion, L1:1* "Cuhna”: gr. 
sottotnos; lat. calamus; PH chr. h Qaeh- Ctr. 
nt. a Ez 40:5. “misimu. 1% Ch, “Panitazione 


(dimora) divina". Cr. fon mee; A&M enpr y : 


hehkhal, "palazzo i(tempin] dir. 1^ "Lio", 
&AVgSy JU, "Gewa". 2* O, "asetalo fuori". 
i* "Signorc", kA VpSy!; Vere e mes, minusculi 
1854, 2053. "Dia". 


1.260 giorni, Uccisi i due testimoni 
al cielo» 6 e giurà per Colui che vive? | 
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RIVELAZIONE 10:6—11115 


|. 5 Esequaleuno li vuol danneggiare, 


; esce fuoco dalla loro borca e divora i 

loro nemici; e se qualcuno li vorrà 
' danneggiare, in quesla maniera dovrà 
essere ucciso. & Questi hanno l'auto- 
rità di chiudere il cielo" affinché non 
cada pioggia" durante i giorni del loro 
profetizzare, ¢ hanno autorità sulle* 
acque di mutarle in sangue? c di colpire 
la terra eon ogni sorta di piaga quante 
volte desiderino. 

7 E quando avranno finito la loro 
restimonianza, la bestia selvaggia che 
ascende dall’abîisso* farà guerra contro 
di luro e li vincerà e li ucciderà/ 8 E 
i loro cadaveri saranno sull'ampia via 
della grande città che in senso spiritua- 
le è chiamata Seduma* ed Egilto, duwe 
anche il loro Signore fu messo al palo.** 
9 E quelli dci popoli e delle tribù e 
delle lingue c delle nazioni! guarderan- 
no | loro cadaveri per tre giorni e 
mezzo, e non lasceranno che i laro 
cadaveri slano posti in uma tomba. 
10 E quelli che dimoranu sulla terra si 
rallegreranno* di loro e fesleggeran- 
no, e si manderanno duni gli uni gli 
altri perché questi due profeti hanno 
tormentato quelli ehe dimorano sulla 
terra. 

11 E dopo i tre giorni e mezza* 
spirito di vita da Dio eniro in lora? ed 
essi si rizzarono in piedi, c grande timo- 
ire cudde su quelli che li vedevano. 

12 Eudirono uralla voce? dal cielo dir 
loro: “Salite quassir'.? E salirono al cje- 
lo nella nube, c i loro nemici li videro. 
19 Ein quell'ora ci fu un grande ter- 
remoto, e la decima" parte della città 
cadde; e settemila persone" furono ur- 
vise dal” terremoto. e quelli ehe resta- 
vano si spaventarono e diedero gloria 
all'Iddio del cielo.” 

14 Ilsecondo guaio” è passato. Ecco, 
il terzo guaio viene presto. 

15 Til settimo angelo suonò lu sus 
romba: © vi furono alte vaci in cielo, 





KI TLB” Gr. nj, col genitivo. 3" Vedi App. 
5c. MW Len. #1 rendono di buona mente", 
13' Lett. "settemila noml di uomini", 13^ O 
"pel". 


RINELAZIONE 11:16— 12:13 


che dicevann: “Il regno del mondo* è 
divenuto il regno del nostro Signore: e 
del sua Cristo, ed egli regnerà per i 
seculi dei secoli"." 

16 E i ventiquattro anziani"! che 
erano seduti dinanzi a Dio sui loro troni 
caddero sulle loro facce? e adorarono 
Dio 17 dicendo: “Ti singraziamo,* 
Geova* Dio, Onnipotente,^ Colui che 
sei e che eri, perché hai preso il tua 
gran potere e hai cominciato a remna- 
ret 18 Ma le nazioni sì adirarono, e 
venne lira lua, e il tempo fissato di 
giudicare i morti, e di dare la ricompen- 
su ai tuoi schiavi i profeti,® e al santi e 
a quelli ehe temona il tuo. nome, i 
piccoli e i grandi," e di ridurre in rovina” 
quelli che ruvinano* la terra”.P 

19 Fil [santuariv del] tempio* di 
Dio* che è in cielo^ fu aperto, e l'area! 
del suo patto fu vista nel | santuario del] 
suo tempio." E ne seguirono lampi e 
voci c tuoni e un Lerremuto e grossa 
grandine, 


12 


sole, e la luna era sotto i suoi piedi, e 
sulla sua testa c'era una coruna di dodi- 
ci stelle, 2 ed era incinta. E grida 
nelle sue doglie* e nel suo travaglio per 
partorire. 

3 E fu visto un altro segno nel cielo, 
ed ecen, un gran dragone* color fuoco, 
con sette teste e dieci corna e sulle sue 
teste sette diademi; 4 ela sua coda* 
trascina un terzo delle stelle" del cielo, 
e le scagliò sulla terra." E il dragane* si 
teneva davanti alla donna? che stava 
per partorire,” per divorarne* il figlio 
quando l'avesse partorito. 

5 Ed essa partorì un figlio! un ma- 
schio, che deve pascere tutte le nazioni 
eon una verga di ferro." E il figlio di lei 





Bi 1115" "Del monde” pr. tote kòsmot; lat. 
une, | Ceo.) e ahii, 16° Gr. presbite- 
TOi. 17° Vedl App. In.  15* Lelt. "che car- 
rompono a-trayetào". 19* O, “’abitazione 
{dimora} divina". Gr. Rn nei; Toe br), het 


Khèl, “palazzo (tempio) di^. 19* "Dio", 
sAVaSe JU, “Geova”. 12:4* Gr. råkor; lat. 
rire, 


E un gran segno: fu visto nel ' 
ciclo, una donne" vestita del 
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fu rapito presso Dio e il suo trono. 
& E la donna fuggì nel deserta," dove 
ha un luogo preparato da Dio, affinché 
Yi sia nutrita* per milleduecentosessan- 
ta giorni,‘ 

7 E scoppiò la guerra in cielo: Mi- 
chele* e ] suoi angeli guerreggiarono 
contro il dragone, e il dragone c i suoi 
angeli guerreggiarono, 8 ma esso 
non prevalse, né fu più irovato posto 
per loro fn cielo. 9 Eilgran dragone 
fu scagliato, l'originale serpente, colui 
che è chiamato Diavolo” e Satana, che 
svia l'intera terra abitata;* fu scagliato 
sulla rerra,* e i suol angeli furono sca- 
gliati von lui, 10 E udi nel cielo 
un'alta voce dire: 

“Ora son venuti la salvezza” c la 
polenza*" e il regno del nostro Dio" e 
Fautorità* del sun Cristo, perché è sla- 
to gettato giù l'accusatore del nostri 
fratelli, che li accusa giorno e notte 
dinanzi al noslro Dio' 11 Id essi lo 
vinsero? a motivo del sangue dellA- 
gnella e a motivi della parola della 
loro testimunianza e non amamna la 
loro anima* neppure di fronte alla mor- 
12 Per questo motivo rallegrate- 
vi, a cicli e voi che risiedete in essi! 
perché il 
Diavolo e scesu a voi, avendo grande 
Ira, sapendo che ha un breve periodo di 
tempo" 

13 Or quando il dragone vide che 
era stato scagliato sulla terra, perse- 





5m 2L; AI 119: di Ps X 1912; 3° ool. B5I m AI I. fh; 
bulb 35 slED Tos: Pr 3n.R. ate id Tei zl Ls 
20:24; Da TL1; Oda 9; PRI 12:5; 2d 2o Sez r 
:3; Ri 12.14: hM dii Ga Gv fn Eb di 
Sef: d icr 22i; ub L LE ut ri fo: oe yt. 2 E 
16:20; 2Ts 9:9; Jito rire: TC» Ji:ls; Ff 272: 16v 15; 
klt 1n:13. Ki KESET INIA: 4; Lu Y $9- Hi» 15/11; ZUc 
id: 7h 9:78; APL 1:5: mR. di D Ez 11:15; o Vr 24.30; 
-Ts NE pn Li; Zat 2:1; 
LET 18; Ri LO; Rz 19°105 
Ma 14.26: AI ELS uA, VJ. Eb 1277: HI 
EEA hi &: 13; w lam 5 ss BU; KI 17:15, X D F. 19; 
Mx Jil; Mt 24:80: Ro Tiz ZTw Al; TTI 5:3; p Ea LUY, 




















Bi 12:7* Significa “chi è almile a Dio?" Gr, Mi 
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guitò la donna? che aveva partorito il 
figlio maschio, 14 Ma alla donna fu- 
ronn date le due ali della grande aqui- 
la,? affinché volasse nel deserto" al suo 
luogo; quivi & nutrita! por un tempo e 
dei tempi e la metà di un tempo* 
lontano dalla faccia del serpente.! 

15 E dalla sua bocca il serpente vo- 
miló dietro alla donna acquas simile a 
un flurne, per farla annegare nel flu- 
mei 16 Ma la terra venne In aluio 
della donna; e la terra apri la sua bocca 
e inghiotrl jl fume che il dragone ave 
va vomfiato dalla sua bocca. 17 Fil 
dragone si adirò contro la donna) e se 
ne andò a far guerra contro i rimanenti 
del seme di lei, che osservano i ruman- 
damenti di Dio e hama il compita di 
rendere testimuniunza* a Gesù, 


1 Ed esso stette fermo sulla sale 
bia! del mare. 

E vidi ascendere dul mue? una be- 
stia selvaggia," con diee! corna" e sette 
LesLe,P e sulle sue corna dieci dlade- 
mi, ma sulle sue teste nomi blasfetni» 
2 Ora la bestia selvaggia che vidi era 
simile a un leopardo” ma i suoi piedi 
erano come quelli dl un orso," e la sua 
bocca era come la bocca di un leonet E 
il dragone! diede alla |bestia|* la sua 
polenza e il sua trono e grande autori- 
tà. 


3 E vidi una delle sue testle come . 
scannata a morte, ma la sua piaga mêr- : 


tale" fu sanata, e tutta la terra segui 
la hestia selvaggia con ammirazione. 
4 F adorarono il dragone perché aveva 
daio l'autorità alla bestia selvaggia, e 
aderarono la bestia selvaggia con le 
parole: “Chi è simile alla bestia selvag- 
gia, e chi può guerreggiare contro di 
essa?" S5 E le fu data una bocca che 
diceva cose grandi" è bestemmie, e le 
fu data autorità di agire per quaranta- 
due mesi; 6 Ed essa apri la bocca [n 
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RIVELAZIONE 12:14— 13:16 


` bestemmie? contro Dio, per bestemmia: 


re il suu nume e la suu dimora’ a quelli 
che dimorano in cielo" 7 E le fu 


; concesso” di far guerra contro i santi e 
dj vineerli" e le fu data autorità su 


ogni tribù € popolo c lingua e nazione. 
8 E tutti quelli che dimorano sulla 
terra l'adoreranno; ll nome di nessuno 
di loro sta scritto nel rotolo" della vita 
dell'Agnello che fu scannato,! dalla fon- 
dazione’ del roondo.* 

9 Seuno ha orecchio, ada’ 10 Se 
unn |è | per la prigionia, va in prigionia 
Se uno uccide con la spada, dev'essere 
ucciso eon la spada- Qui sta la perseve- 
ranza* e la fere! dei santi” 

11 E vidi un'altra bestia selvaggia” 
ascendere dalla terra,’ e aveva due cor- 
na simili a |quelle di] un agnello, tua 
parlava come un dragone! 12 Ed 
essa esercita tutta l'autorità della prima 
bestiu selvaggia" davanti a quella. E fa 
sì che la terra e quelli che vi dimorano 
adorino la prima bestia selvaggia, la eui 
piaga mortale fu sanata” 13 E com- 
pie grandi segnis cos) da far perfino 
scendere fuoco dal cielo sulla terra da- 
vanti al genere umano. 

14 E ssia quelli ehe dimorano sulla 
terra, à causa dei segni che le fu comtes- 
so di compiere davanti alla bestia sel- 


. Vaggia, mentre dice a quelli che dimo- 
: rano. sulla tema di fare un'immagine! 


PORCI (IZ AI á—— 


alla bestia selvaggia che chbe la ferita 
della spada" e rivisse, 15 Ele fu con- 
cesso di dare respiro* all'immagine del- 
la bestia selvaggia, affinché l'immagine 
della bestia selvaggia parlasse e facesse 
uccidere tutti quelli che non adorassero 
in alcun modo l'immagine" della hestia 
selvaggia. 

16 E costringe tutti,” piccoli e gran- 
di, e ricchi e poveri, e liberi e schiavi, 
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HI 13:6* O. ‘tenda: tabernacolo”, "7 “E lo fu 
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affinché si diu a questi un marchio sulla 
mano destra o sulla fronte? 17 e" 
affinché nessuno possa comprare u ven- 
dere sc non chi ha Il marchio,? il name" 
della bestia selvaggia o il numcro dcl 
suo nome. 18 Qui sta la sapienza: 
Chi ha intelligenza calcoli il numero 
della bestia selvaggia, poiché è un nu- 
mero d'uomo;? e 11 suo numero è seicen- 
losessantasej. "^ 
4 4 T vidi, ed ecco. l'Agnello! stava 
sul monte Sion, e con lui cen- 
irquarantaquattromila" che avevano il 
suo nume e il nome del Padre: suo 
scritto sulle loro fronti. 2 E udii un 
suone dal cielo come il suono di molte* 
acque, e come il suuno di alto tuono: e 
il suono che udii cra come di cantori 
che si accompagnavano con Perpa" suo 
nando le loro arpe, 3 Ed essi canta- 
no! come un nuovo eantico'- dinanzi al 
trono e dinanzi alle quattro creature 
viventi" e agli anziani;** c nessuno po 
teva imparare* quel cantico se non i 
centoquarantaquattrornila, che sono 
stati comprati? dalla terra. 4 Questi 
son quelli che non si rontaminarono 
cun domne;” infatti, sono vergini: Que- 
sti son quelli che continuano a seguire 
l'Agnello dovunque vada' Questi furo- 
no comprati" di fra il genere umano 
come primizie a Dio e sll'Agneln, 


falsità” sono senza marchia* 

6 E vidi un altro angelu volare in 
mezzo al clelo,*7 e aveva un'eterna ma- 
na notizia” da dichiarare come lieta 
novella a quelli che dimorano sulla 
terra, e ad ogni nazione e tribù e lingua 
e popnlo; 7 e diceva ad alta voce: 
“Temete Dio" e dategli gloria, perché 


HI] 19:17" “E”, P'"wAVg: ig Omettoro. 
VT" Lell, “incisione (impronta]". Gr. e&irogna; 
J'87X etr. 1, retta, “La taw”, lettera ebr. corri- 
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Le MB, zzz, lu Inle gr. che rappresentano 1) 
nero 656. Qui i numero G è eufarizzata al 
erzo grada, cloè 6 più 60 più GOO. 119 O, 
"grandi". $° Cir. praseliytàrot. 3^ D, “impara- 
re pienamente". 8* 0, "al meridianu; direita- 
mene sopra la terza". 





868. L 113.000. Coluto di Bablsnla 


CAI 18 
a EL143 
RI Di. 
Te 19:29 
bIt 16:11 
c 152 
d Le uo 
Re LIU: 
r Iir di 
Tiy 3:1 


CAY. 14 


riso -:56 
Ti fiki 
RIZZA 
4 S312: 
Db 12:22 
IPtU 
hl: 
13i 5:2 
1b 115 
kon 
Ri f 
11Cr d 





= 06114 
Ge 1:5 


6 .PL 2:21 
NE a Tua 
Ri 9 
+ E- 23:16 

Lo Uh 
Ģ: 1.18 
wi dit 
hi21r 
xE 337 
udo z4 
y Da 4.11 
Ri 8.13 
KI 15:27 


5 e nella loro bocca non fu trovata j W* xa 


13 8 
Vol 1:24 

b Py Y3 
Me 10:2A 

GAI INI 
Re 11:5 
Gda 33 
Ri 4: 


Pol, 


SILE ar 
Upte 





vtl In 
dridlTil: 
Ho tdi 
efa 2112 
Tcr ELR 
T1831 
tuer 51:7 
(Apre 
P3 1i: 4 
h F118.1 
| EL 13:15 
JR la: 


1484 


l'ora del suo giudizio è arrivata. e ado- 
rale Colui che fece? il cielo e lu terra e 
il mare e le fonti delle acque" ^ 

8 E un altro, un secondo angelo,* 
seguì, dicendo: “È caduta! È caduta 
Babilonia? la Grande.” che ha fatto bere 
a tutte le nazioni del vino! dell'ira della 
sua fornicazione!"* 

Š E un alto angelo, un terzo, li 
segui, dicendo ad alta voce: "Ke qualcu- 
nu adura la bestia selvaggia" e la sua 
immagine, e riceve il marchio sulla sua 
fronte o sulla sua manoi 10 berrà 
anche lui dcl vino delira di Dio che è 
versato non diluito nel calice della sua 
ira^ e sarà tovmeniato con fuoco e 
zolfo” dinanzi ai santi angeli e dinanzi 
all'Agnello. 11 Eilfumodel loro tor- 
menlo ascende per 1 secoli dei serali,” e 
non hanno riposo né giorno né notte, 
quelli che adorano la bestia selvaggia e 
la sua immagine, e chiunque riceve Il 
marchiu* del suo nome. 12 Qu sta la 
perseveranza dej santi, quelli che os- 
servano i comandamenti di Diot e la 
fede" di Gesù”. 

13 E udi una voce dal cielo dire: 
"Serivi: Felici i morti* che de ora in poit 
muoiono" unitamente al Signore, Si, 
dice lo spirito, si riposino* dalle loro 
fatiche, poiché le cose che fecero? van- 
no direttamente con loro”. 

14 E vidi, ed ecco, una nube bianca. 


i e seduto sulle nube uno simile a un 
; figlio dell'uomo.” con una corona d'oro" 
sulla testa e una falce affilata in mano. 


15 E un altro angclo uscì dal [san- 
tuarie del| tempio," gridando ad alta 
voce a colui che sedeva sulla nube: 
"Metti dentro la tua falce e mieti,” 
perché è venuta l'ora di mietere, poiché 
la messe della tema è completamente 
WSL 75:31 B. 11:16: TEL 16:10- 1 B4 SODME m RS 20:8; n Vt 
25:165; Wr ee e Wy Ri 10:2; Ri 207: pal 

10 Aer E pM Cold; El'T6 $16; 
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1485 La vite della terra. L'ihime 7 piaghe. 7 coppe RIVELAZIONE 14:16—16:8 


matura"! 16 E colui che sedeva | cari | tuario della tenda” della testimonian- 
sulla nube mise la sua falce sulla terra, | séievi | za" fu aperto nel cielo" 6 e | sete 
e la terra fu mietuta. erza | angeli” ron le sette piaghe" uscirono dal 

17 E unaliro angelo ancora uscì dal sa nn santuario, vestiti di lino” puro e splen- 
| santuario del | tempio’ che è nel cielu,” "fidi ] dente e cinti sl petto di cinture d'oro. 
avendo anche Ini uma falce affilata eei 7 F una delle quattro creature viventi* 

18 E un altro angelo ancora uscì seias | diede ai sette angeli sette coppe d'oro 
dall'altare e aveva autorità sul fuoco. E. hag | che erano piene delira di Mo” che 
chiamò ad alta voce colui che aveva la : jce 25.33 | vive per i secoli dei secoli! & E il 
falce affilata, dicendo: “Metti dentro la ET santuario si riempi di fumo a causa 
tua falce affilata e vendemmia i grappo- | vpi i. della gloria di Dio! e a cHuss della sun 
lf della vite della terra i perché la sua | 13161 | potenza, e nessuno poteva entrare nel 


uva è divenuta matura", 19 F Tange- | #64 | santuario finché non fossero compiute 
lo" mise la sua falce nella ierra e ven- 


toh le sette piaghe” dei sette angeli. 
dermià la vite della terra, e la scagliò | Piega H l Mid 
nel grande strettoio dell'ira di Dios | ami 1 E udii un'alta voce che dal 


à - ^ i .$:15 tuario diceva ui sette angeli: 
20 E lo streitoio fu calcato fuori della | SR 35 |, gal sette " 
città” e dallo sirettoio usci sangue fino iss | “Andale e versate le coppe delli 


tRI4:5 
ai freni int . TEL] 1 td ". 
i freni dei cavalli, per una distanza di | * 9*4, : ra" di Dio sulla terra 
millesejeenta stadi.* 


T Esc 15:1 
4 E vidi nel cielo un altro segno," 


Esr. 2 E il primo" andò c versò la sua 
Les nonpa sulla terra” E venne un'ulcera” 

grande e meraviglioso, sette 
angeli! con sette piughe.^ Queste sono 


"Xi |dannosa e maligna sugli uomini che 
le ultime, perché per mezzo d'esse si 
compie” l'ira" di Dio. 


xe isa; | avevano il marchio della bestia sclvag- 
ES, | giat e che aduravano la sua immagine. 
2 E vidi ciò che sembrava un mare? 
di yelro mescolato con fuaco, e quelli 
che escono vittoriosi dalla bestia scj- 


$. 1384 3 E il secondo versó la sua coppa 
vaggia è dalla sua immagine’ e dal 


"iiie | nel mare! E divenne sangue" come di 
"iras | un uomo morto, e ogni anima vivente 
wer =9:19 | mori, Lsi, | le cuse nel mare.” . 
car 10:7 4 E !l terzo* verso la sua coppa nei 
numero del suo nome stare in piedi 
presso il^ mare! di vetro, avendo arpe" 
di Diu. 3 Edessicantanoilcantico di | i2 che è e che era) il Leale,’ sel glu- 
Mosè” lo schiavo di Dio, e il cantico ! prosa | sto, perché hai preso queste devisio- 
dell'Ágnello," dicendo: —— ——— | ni," 6 poiché hanno versato ll sangue 
“Grandi e meravigliose sono le tue: "^ | deisanti c dei profeti,* e tu hai dato loro 


S 
Y 


eaaa | fimni^ e nelle fonti delle acque. E dl- 
‘arba 


ZI ARA i SEC E 
AGIATA, vennero sangue, 5 E udii l'angelo 
Y ái . $ ‘ 3 
.6:1325 | |che era] sulle acque dire: Tu,‘ Colui 
opere, Geova’ Dio, Onnipotente: Giu- . sian | sangue” da bere, Lo meritano". 7 E 

; CERES iv T4 PEET 1 Q5 d - N 
ste e veraci sono le tue vie; Re d'eter- i + | udii Taltare dire: SÌ, Geova Dio, Onni 
nità” 4 Chi veramente non ti teme» | aria: potente, veraci e giuste sono le tue 
rà) Geova," e non glorificherà il tuo | $315., | decisioni giudiziarie” 5 
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RIVELAZIONE 16:9— 17:7 


gli uomini* col fuoco. 9 E gli uomini 
furono arsi dal gran calore, ma bestem- 
miarono il nome di Dio, che ha autori- 
ti? su queste piaghe, e non si pentirono 
in modo da dargli gloria.” 

16 Eil quinto versó la sua coppa sul 
trono della bestia selvaggia. E il suo 
regno si ottenebró," e si mordevano la 
lingua per il dolore, 11 ma bestem- 
miarnnoí l'lddio del cielo per i loro 
dolori e per le loro ulcere, e non si 
pentivono delle loro opere. 

12 E il sesto versó la sua eoppa sul 
gran flume Eufrate," e la sua acqua si 
prosciugò,' affinché si preparasse la via 
ai re provenienti dal sol levante. 

13 E vidi uscire dalla bocca del dra- 
gone e dalla bocca della bestia selvag- 
gia! e dalla bocca del falso profela” tre 
impure espressioni ispirate” (che sem- 
bravano] simili a rane” 14 Esse 
sono, infatti, espressioni ispirate! da* 
demoni e compiono segni, e vanno dai 
re' dell'intera terra abitata.” per radu- 
narli alla guerra! del gran giorno" del- 
l'iddio Onnipotente.” 

15 “Ecco, iu vengo* come un ladro.* 
Felice ehl sta sveglios e mantiene le sue 
vesti, affinché non cammini nudo e non 
si veda la sua vergogna".* 

16 E li radunarono nel luogo* che in 
ebraico si chiama Har-Maghedon.** 

17 E il settimo versó la sua coppa 
sullaria.^ Allora da! santuario, dal tro- 
nu, uscì un'alta vore” dicendo: "È arca- 
duto!“ 18 E ne scguirono lampi e 
voci e tuoni. e vi fu un grande terremo- 
to come non ve n'era stato da che gli 
uomini erano sulla terra, un terremo- 
Lu vusi estesp," eosi grande. 19 E la 
gran città si divise in tre parti, e le città 
delle nazioni caddero; e Rabilenia* la 


Ri 16:8* O, «LI genere umano", 13* “Falzo 
profeta": gv. gae f i: fov; Inl. pendu opke- 
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14° “Terra abitata”: letl.. *abifalis?. Gr. dikawmòè 





nes, femm. sing., Teria silla ierra- 16* "Io 
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Grande? fu ricordata dinanzi a Dio, per 
darle il calice del vino del furore della 
sua iva» 20 F ogni isola fuggi, e 1 
monti non furono irovatl^ 21 E una 
rossa grandine! dai chivchi del peso di 
circa un talento* cadde dai cielo sugli 
uomini? e gli uomini bestemmiarono* 
Dio a motivo della piaga della grandi- 
ne,' perché la piaga d'essa cra insolite- 


mente grande. 
1 7 E uno dei sette angeli che ave 
vano le sette coppe” venne e 
parlò son me, dicendo: “Vieni, ti mõ- 
strerò il giudizio della grande mere- 
triec‘ che siede su molle” acque; 
2 con la quale han connesso l'ornica- 
zione: i re della terra, mentire quelli che 
abitano la terra sl sono Inebriati col vino 
della sua fornicazione".* 

3 E mi portò nella [potenza dello] 
spirito! in um deserto. E scorsi una don- 
na seduta su una hestia selvaggla" di 
colore scarlatfo che era piena di nomi 
blasfemi” e che aveva sette teste’ c 
dieci coma. 4 E la donna era vestita 
di porpora? e scarlatto ‘ed era adoma di 
oro e pietra preziosa e perle c aveva in 
mano un calice d'oro” pieno di cose 
disgustanti e delle ense impure della 
sua fornicaziune.» 5 F sulla sua fron- 
te era scritto un nome, um mistero; ** 
“Babilonia” la Grande, la madre delle 
meretrici* c dello cose disgustanti della 
terra". 6 E vidi che la donna era 
ubriaca del sangue” dei sant) e del san- 
gue dei testimoni di Gesù. 

F, scorgendula, mi meravigliai di 
grande meraviglia.” 7 E l'angelo ml 
disse; “Perché ti sei meravigliato? Io ti 
dirò Il mistero* della donna^ e della 
bestia selvaggia che la porta e che ha le 
LFX $3.5; Ri 1:10: mfi. LS 15; n Mc ASM: RI 17:5; B mia 
3:29: Lj 19:13; q Mt 27:3. HERE] i-o Fi 18:19; WGer 
$17: t Je 28: DA A NEA. "Ro urta i wk 1950 
x Ez 22:2; F3 18:5: 3 nl T w Mon zKi 53; a Ez 
2A: IN hTi 11 Tn 





El 14:21* Lina 20,4 kg, 21" O, "eul genere 
umano". YT" O, "fornicstrice; prortitutio. 
Gr. phemes Vedi App. Sa. 47 O. -grardl^. 
2° Gr. pornódas. Veri App. 54 B* O, "unaegre- 
to relimioso", sacro pec Bubilunia. 35° Vedi nt. 

a 16:19, n" O . "segrero religiosa”, Gr, mystà- 
Fin. 
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sette teste e le dieci corna; 8 La 
bestia selvaggia che hai visto era* ma 
non è, e sta per ascendere dall'abisso,! c 
se ne andrà nella distruzione. E veden- 
do come la bestia sclvaggia cra, ma non 
è, eppure sarà presente, quelli che dl- 
morano sulla ierra si meraviglieranna 


con ammirazione, ma i lura numi non : 


sono stati scritti nel rutolo della vita! 
dalla fondazione* del mnndo.^ 


9 "Qui sta l'intelligenza che ha sa- 


pienza: Le setle teste significuno* set- 
te monti," in tima a] quali la donna 
sicde. 10 E ci sono* sette re: cinque 
sono caduti; uno éj l'altro non è ancora 
&mivato, ma quando sarà arrivato dô- 
wrà rimanere per breve tempo! 11 E 
la besila selvaggia che era ma non è," è 
anch'essa un ottavo [re], ma viene dai 
sette,* e se ne va nella disuuzione. 

12 “E le dieci corna che hai visto 

siralicano dieci re," che non hanno 
ancora ricevuto il regno, ma ricevono 
autorità come re per un'ora con la be- 
stia selvaggia. 13 Questi hanno un 
solo pensiero, e danno la loro potenza e 
la loro autorità alla bestia selvaggia? 
14 Questi combatteranno eontra T'A- 
gnello," ma, siccome egli è Signore dei” 
signori r Re dei’ re, l'Agnello li vinee- 
rà” E con lui |vinccranno] quelli che 
sono chiumati cd eletti e fedeli". 

15 Ed egli mi dice: “Le acque che 
hai visto, dove la meretrice siede, signi- 
ficano popoli e falle‘ e nazioni e lingue. 
16 Ele dieci corna? che hai visto, e la 


bestia selvaggia, queste odieranno la j 


meretrice" e la renderunnu devastata e 
nula, e mangeranno le sue carni e la 
bruceranno completamente col fuoco." 
17 Poiché Dio ha messo nei loto cuori 
di eseguire il suo pensiero,” e di esegui 
re il [loro] unico pensiero di dare* il loru 
regno alla hestia selvaggia; finché le 
parole di Din non siano compiute.* 


EI 17:87 Lett. “un gettar giù |seme]". Gr, Jezta- 
botes, Dt O, "sumy 04^ 0, "E significano”. 
11° O, “ma deve lu sua ezgtenza ai set- 
te”. 14° Q, und; fra 1. 14° O, "und; fra i". 
157 Ch "masse".  17* O, "eaeguire un sclo aru- 
pusilu ilare”. i ett. “attuare una scla opinione e 
dare". 
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Guerrs dell'Agnello, “Uscite da essu” 


RIVELAZIONE 17:8— 18:8 


18 Ela donna’ che hai visto significa" 
la gran città che ha Il regno sopra i re 
della terra”. 


4 8 Dopo queste cose vidi un altro 

angelo che scendeva dal ciclo, 
con grande autorità; e la terra fu illu- 
minata dalla sua gloria 2 E gridò 
con voce forte, dicendo; "E caduta! 
Bahilonia* la Grande è caduta; ed È 


. divenuta luogo di dimora di demoni c 
luogo di rifugio di ogni esalaziona*r 


o m_m c 


impura e lungo di rifugio di ozni uccello 
impuro e odiosa" 3 Poiché a causa 
del vino dell'ira della sua fornicazione" 
Lulte le nazioni sono cadute [vittime]. 
eire della terra hati commesso formica- 
zione con lei, e i commercianti viaggia- 
torit della terra si sono arricchiti a 
causa della potenza del suo lusso sire- 
nato". 

4 Eudii un'altra voce dal cielo dire: 
“Uscite da essa, o popolo mio," se non 
volete partecipare con lei aj suoi pecca» 
li," e se non volete ricevere parte delle 
suc piaghe. 5 Polché 1 suoi peccati si 
sono ammassati fino al cielo," e Dio sì ë 
rammentato dei suoi atti d'ingiustizia.? 
6 Rendetele come essa stessa rese, e 
fatele il doppio, si, il duppiy del numero 
delle cose che essu fecey nel calice” in 
cuj mise un miscuglio mettetele il dup- 
pix del miscuglio.“ 7 Quanto si glori- 
ficó e visse nel lusso sfrenato, tanto 


: datele di tormentu e lulilo” Poiché in 


cuor suo continua a dire; ‘Siedo regi- 


| na” e non sono vedova» e non vedrò 


mai lutto'* $8 Perciò in un sol giorno 
verranno le sue piaghe:? morte e lutto 
c carestia, e sarà completamente hru- 
ciata col fuoco,* perché Geova* Dio, che 
l'ha giudicata, è forte.^ 

9 "Eire della terra che han com- 












& Ts 1;3; 1 Si LITE: Geo 30:15; Gue 51:24: REL Tgi Det 
3L, RI 1:19: cGy LELS; uer 229-21: nii 14 LI 
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ché a cangs del vino che suscre passione della 
suis Sormicazione*. A omette "del vino”. 
&' "Geoyg^, JS IMI. ei; ay kr. h 
Kgrins; AVa nmettono. Vedi App. lb 


RIVELAZIONE 18:10—19:2 


messo farmicazione eon lei e han vissuto 
nel lusso sfrenato piangeranno e si hal- 
teranno con dolore per lei? quando 
vedranno il fumo" del sue incendio, 
10 menire staranno a distanza per ti- 
more del suo tormento c diranno:* 
‘Sventura, sventura, la gran città, Ba- 
bilonia la città forte, perché in una sola 
ora è arrivato 11 tuo giudizio!" 

11 “E i commercianti viaggiatori 
della tema piangono e fanne cordoglio 
su di lei; perché nessuno compra più 


il loro pieno carico, 12 pieno carino * 5e; 


Toro e argento e pietra preziosa e perle 


e lino fine c porpora e sela e searlaito, - 


c ogni legno udoroso* e ogni surta di 
oggetto d'avoriu e ugni sorta di oggetto 
di legno preziosissima e di rame e di 
ferro e di marmo;i 13 ecinnamomoe 
spezia indiana* e incenso e olio profu- 
mato e olibano e vino e alto d'oliva e fior 
di farina e grano e bovini e pecore e 
cavalli e carrozze e schiavi* e anime 
umane. 14 Sì leccellente frutto 
che la tua anima desiderava** si è allor- 
tanalo da le, e tutle le cose squisite e le 
cose splendide sono perite da te, e non 
si troveranno più! 

15 “I cotumercianti viaggiatori® di 
queste cuse, che sj sono arricchiti me- 
diante lei, staranno a fislanza a causa 


del timore del suo tormento e piange- |} “er 2152 


ranno c faronno cordoglio," 16 Ai- 
cendo: ‘Sventura, sventura, la gran cil- 
tà,° vestita di lino finc e porpora e 
scarlatto, e riccamente adorna di orna- 
mento d'oro e pietra preziosa e perla? 
17 perché in una sola ora così grandi 
ricchezze sono state devastaret" 


“F. ogni capitano di nave e ognuno : 


che viaggi in qualsiasi luogo, c i mari- 


nai e tutti quelli che si guadagnano da i 


vivere sul mare, se ne steltero a distan- 
za 18 e guardatelo il furno del sua 
incendio griduronu, e dissero: ‘Quale 
ciltà è simile alla gran città?" 19 E 


Hl IL? O, “legno dl tula". 18* "Spezia in- 
diana u, “anant”, una pianta arowmallea disihi- 
ni. d" Let, "corpi", dge 6, "schiavl, sì, ani- 
mi: di uomini".  14* Lere, “frutto de) deslderio 
Gea teu micra”, 


Lamento su Babilonia. *Lodate Iah!” 1488 


si gettarono polvere sulla testa? e grida- 
rona, piangendo e facendo cordoglio,” e 
dissero; "SvenLurs, sventura, la gran 
città, nella quale si arricchirmono tutti 
quelli che avevano navi in mare! a 
Inolivo della sua opulenza, perché in 
una sola ora è stata devastata!” 

20 “Rallegrati su di lei. o eielo,! & voi 
Santi? e apostoli" e proleti, perché per 
vpi Dio ha decretato la punizione giudi- 
ziaria di eil 

21 Eun forte angelo alzò una pietra 
simile a una grande macina da mulino! 


` e Ja scagliò nel mare,” dicendo: “Così, 


“con rapido lancio, Babilonia la gran 


| città sarà scagliata giù, c non sarà più 


trovata: 22 E il suono dei cantori 
che si accompagnano con l'arpa e dei 
musicisti e del flaulisti e dei trombettic- 
ri nan si udrà più in te,” e non sì troverà 
più in te nessun artefice dl qualsiasi 
arte,‘ e non sì udrà più in te suona di 
macina da mulino, 23 e non risplen- 
derà più in te lune di lampada, e non si 
udrà più in te voce di sposo e di sposa; 
perché i tuoi commercianti viaggiatori? 
eranu gli uomini preminenti? della ter- 
ra, poiché mediante la tua pralica spiri- 
tica* furono sviate tulte le nazioni. 
24 Sì, in lei fu trovato il sangue dei 
profeti e dei santi- e di tutti quelli ehe 
sono stati scannati sulla terra”! 


4 9 Dopo queste cose udii ciò che 
era come l'alta voce di una 

grande folla nel cielo." Diccvano: “Lo 
date Iah!** La salvezzo* e la gloria e lu 
potenza appartengono al nostro Din,* 
2 perché i suoi gludizi sono veraci e 
| giusti," Poiché egli ha eseguito il gludi- 
: zio contro la grande meretrice? che 


. sorromperva la terra con la sua farnica- 





Ger $1:46 , Hi TN:ZZ* "Ti qualsiusi artc", CVPaw":xA omet- 


lwn. 2> “"Prulica spirilice" o. “steegoneria". 
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zione,* e ha vendicato il sangue dei suoi 
schiavi dalla mano di lei”* 3 E subito 
dissero per la seconda volta: “Lodale 
Iah! E il fumo di lei continua ad 
ascendere per i secoli dei secoli”. 

4 E i ventiquattro anziani*! c le 
quallro creature viventi” si prosurarono 
e adorammne l'Iddio seduto! sul trono, 
dicendo: "Amen! Lodate Iuh!"7a 

5 E dal trono usci una voce che 
diceva: "Lodate il nostro Dio, voi tutti 
suol schiavi," 
grandi”. 


6 E udii ció che era come la voce di ! 


una grande folla e come i] suono di 
molte* ueque e come il suono di forti 
iucni. Dissero: "Lodate Iah,” perché 
Geova* il nustro* Dio, l'Onnipolente," 
ha cominciato a regnare. 7 Halle- 
grinrnoci ed esulliamno, e diamo a lui la 
gloria perché è arrivato" il matrimo- 
nio’ dell'Agnello e la sua moglie si e 
preparata. 8 Sì, le è stato concesso 
di adornars] di lino fine, splendente e 
puro, poiché il lino fine rappresenta gli 
atti giusti dei santi”. 

9 Edegli mi dice: “Scrivi: Felici gli 
invitati" al paslo serale del matrimonio 
dell'Agnello?,7 T mi dice: "Queste sono 
le veraci parole di Dio*.* 10 Allora 
caddi davanti ai suoi piedi per adorar- 
lo." Ma egli mi dice; “Sta attento! Non 
farlo" To sono solo un compagno di 
schiavitù (uo e del tuoi fratelli che 
hanno il compito di rendere testimo 
nianza a Gesù,” Adora Dio;* poiché il 
rendere testimonianza” a Gesù è ciò che 
isplra le” profezia”.F 

11 E vidi Jl ciclo aperto, ed ecco, un 
cavallo bianco; E colui che vi sedeva 





RI 19:2" "Con la sua fornicazione"; gt. en tel 
qjwrraéiGí vutès; lat. iw prosittwtiune sun"; 
fs. '4ebr.), bethaznuthüh. Vedi Any. Ga. 
5* Vedi nt. al v. 1, "Inh", 4* Cr. VAR Hr 


1" O, "Amen! Alleluia!” Vedi nt, al v, 1, "Tab". 
€6* O. "prandi". 6" Vedi nt. o] v. Na "Tah". 
fe Vedi App. duo G *TL main: A Muelle 
9' "Gli invitati": Utd. ^i... ehiarnati"n. — 8" “Fa- 


sto scrale del marriraonto dell'Agnello", AVgSw”: 
x, "pasti serale dell Agnello". 10* “Il rendere 
Lessbimuriariaa”. pr. »virtyvia; lat. testimoni. 
HM (0, "è |o spirito della". 


che lo temete, piccoli e ' 


càr, 19 





EE T5..0 
RI 2:420 
Ti $84 

bI £17:1 

v Ixy 34:10 

il Tri d:d 

f£: Rl 4:6 

f JR» 22: 
des lil 


E 5L LIG-19 
bal 15771 
SI 1821 
VAL 11:14 
jäl 114:1 
kF its 
ISI 97:1 
Inm 52:7 
Du" 
R 11.15 
ma 2:12 
ni ITa lA 
uy Mi 2:19 
Ha 14:4 
petu lè 
g lsa 61:23 
Ef *:z7 
Hidid 
rtt 9-2 
Ia 14:17 
GLEED EI: 
giy dAd 
Gy ET 
u Ju 22;5 
y A! 10578 
RI 54:5 
wt 2-11 
ALLE 
xt 4:10 
Ov 2:75 
STA 21:27 
ALIT 
24 10:13 
IPL 1:11 
ztl: 39:23 
Er 21:5] 
Cer A:N 
Ti 6:2 


2* col. 
DEL Sig 
nit 
hG Lila 
E13:11 
e.sa lls 
Fl: 
Eb 1:4 
dill 
70128 
we Ri 5:16 
rai Zt 
y Fs 12:74 
Pl 1:2 
ho: Li 
Ke 
i ZTz IR 
dti 1:45 
Jslz;8 
RI 2:27 
Ri 12:5 


` k Ger 22:50 


Gie 3:14 
Te 14:20 
IR' 141! 
mi NM 123:1H 
Elp 2:19 
1.m lla 
R 1?:14 


Matrimonio dcll'Agncllo. Guerra dl Dlo 
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RIVELAZIONE 18:3—21 


sopra è chiamato' Fedele" e Verace," 
e giudica e guerreggia cem giusiizia. 
12 I suoi occhi sono una fiamuna di 
fuaocu,! e sulla sua testa ci sono molli 
diademi. Figli ha un nano! scritto 
che nessuno eonosee se non lui solo, 
13 ed è adorno di un mantello usperso 
di sangue," e il suo nome è La Parula" 
di Dio. 14 E gli eserciti che erano 
nel ciclo lo seguivano su cavalli bianchi, 
ed erano vestiti di lino fine, bianco e 
15 E dalla sua bocca esce una 
lunga spada attilata,' affinché colpisca 


. con essa le nazioni, ed egli le pascerà 


non una verga di fermo. E calca lo 
strettoio de] vino* del furore dell'ira di 
Dio' Onnipolente. 16 Esulmanlello. 
e sulla cuscia, ha scritto un nome, Re 
dei” re è Signore dei signori." 

17 E vidi un angelo che stava in 
piedi nel sole, e gridò ud alla voce È 
disse a tutti gli uccelli che volano in 
mezzo al ciclo: "Venite, radunatevj per 
il grande pasto serale di Dio, 18 per 
mangiare le carni’ di re e le carni di 
comandanti militari* e le carni di uorni- 
ni forti! c le carni di cavalli» e di quelli 
che vi siedono sopra, e le carmi di tutti, 
di liberi e schiavi e piccoli e grandi”. 

19 E vidi la bestia selvaggia" e i re* 
della terra e i loro eserciti radunati per 
far guerra! conlro colui che sedeva 
sul cavallo" e contro |] suo esercito. 
20 E la bestia selvaggia” Íu presa, e 
con essa il falsa profeta" che aveva 
compiuto davanti ad essa i segni* con 
cui aveva svialo quelli ehe avevano 
ricevuto il marchio" della bestia selvag- 
gia e quelli che rendono adorazione 
alla sua immagine: Mentre erano an- 
cora vivi, furono entrambi scazliati nel 
lago di fuocu che hrucia con zolfo.» 
21 Mai restanti furono uccisi con la 
lunga spada di colui che scdeva sul 
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cavallo? Ja quale [spada] usciva dalla 
sua boeca." E (utt gli uccelli" si sazia- 
rono’ delle loro varni.” 


20 E vidi scendere dal ciclo un 
angelo con la chiave dell'abisso 


e uua grande catena ln mano. 2 Ed 
egli afferrò Il dragone. l'originale ser- 


pente, che è il Diavolo! e Satana; e lo 
legü per mille anni 3 F lo scagliò 
nell’abisso* e chiuse e sigilló [questo] 
sopra di hui, affinché non sviasse più le 
nazioni fino a quando fusero finiti i 
mille anni. Dupy queste cose dev'essere 
sciolto per un pr di tempo.! 

4 E vidi dei treni," e c'erano quelli 
che sedetiero su di essi, e fu dato loro il 
potere di giudicare." Sì, vidi le anime di 
quelli che furono giustiziati von la scure 
per la testimenianza che avevano reso a 
Gesù e per aver parlato di Dio," e quelli 
che non avevano adorato né la bestia 
selvaggia’ né la sua immagine e che 
non avevano ricevuto il marchio sulla 
loro fronte e sulla loro mano.? Ed cssi 
vennero alla vita e regnarono' eol Cristo 
per mille annit 5 (Il resto del morti- 
non venne alla vita finché 1 mille anni 
nan furono finiti).* Questa è la prima" 
risurrezione,” B Felice” e santo” è 
chiunque prende parte alla prima risur- 
rezime; su questi non ha autorità” la 
seconda morie,” ma saranno sacerdoti: 
di Dio e del Cristo, e regneranno con lui 
per i mille anni." 

7 Ora appena suranno finiti i mille 
anni, Satana sarà sciolto dalla sua pri- 
giunte, 8 e uscirà per sviare quelle 
nazioni che sono ai quattro angoli* della 
terra, Gog e Magog. per rudunarli alla 
guerra. Il numeru di questi è come la 
sabbia del mare. 9 Eavanzarone sul- 
l'estensione della terra e circondaruno il 
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Hti, nrenrlenti in im letterale regio millenario di 
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campo* dei santi* e la città diletta! Ma 
fuoco scese dal cielo e li divorò = 10 E 
il Diavolo" che li sviava* fu scagliato nel 
lago di fuoco e zolfo, dove | erano già | la 
bestia selvaggia* e il falso profeta; c 
saranno tarmentati giorno c notte per i 
secoli dci sceolí. 

11 E vidi un grande trono blanco e 
cohu che vi sedeva sopra? Dalla sua 
presenza* fuggirono la terra e il cielo," e 
non fu trovalo luogo per loro. 12 E 
vidi i morti, zrandi e piccoli; in piedi 
davanti al trono, e del rutoli* furuno 
aperti. Ma fu aperto un altru rotolo; è il 
rotolo della vita! E i morti furono giudi- 
Cali dalle cose scritte nei rotoli secondo 
le loro opere* 13 E il mare diede i 
morti che eranu in esso, e la morte e 
l'Ades* diedero i morti! che erano in essi, 
e turono giudicati individualmente sc- 
condo le loro opere." 14 E la morto? 
e l'Ádes furono scagliati nel lago di 
fuoeo.* Questo significa” la seconda 
inorte, il lago di Fuoco. 15 Inoltre, 
chlunque non fu trovato seritto nel libro 
della vitat fu scagliato nel lago di fuoco." 


2 E vidi un nuovo ciclo: e una 

nuova terra;' poiché il preec- 
dente cielo" e la precedente terra” erano 
pussali, e il mare* non è più. 2 F vidi 
la città santa," la Nuova Cerusaletnme, 
scendere dal cielo, da Dio, c preparata 
come una sposa” adorna per il suo mari- 
la^ 3 Allora udi un'alta voce dal tro- 


` no dire: “Ecco, la tenda** di Dio è eol 


: genere umano ed egli risiederà” con 


loro, ed essi Saranno suoi popoli! E Dio 
stesso sarà con loro» 4 Ed egli asciy- 
sherà ogni lacrima! dai loro cechi, e la 
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l4* Vedi App. dn 14" ©, -B". 41:3% “Tunda”: 
gr- skené; lst. rtabernacalsmt: Jettan), 
zuSuhkim, Vuli Eso 258, 8" Lett. "egli sl atten- 


der”. 


1491 


morte non ci sarà più» né el sarà più 
cordoglio né grido né dolore» Le cose 
precedenti sono passuie".^ 

5 E Colui che sedeva sul trono" dis- 
se: “Ecco, faccio ogni vosa nuova”. E 
dice: “Scrivi, perché queste parole sono 
fedeli e veraci”. & E mi disse: "Sono 
avvenute!* Io sono l'Alfa e l'Omega,” il 
principio e la fine A chi ha sete daro 
della fonle dell’acqua della vita zratul- 
tamente? 7 Chiunque vince eredite- 
rà queste cose, e lo gli sarò Dio" ed egli 
mi sarà figlio 8 Ma In quanto ai co- 
dardi e a quelli senza fede! e a quelli che 
sono disgustanti nella lorc impurità” e 
agli ussassini' e ai fornicatori" e a quelli 
che praticano lo spiritismo* e agli idola- 
trí^ ea tutt i bugiardi la loro parte sarà 
nel lage che brucia con fuiocc? e 70lfo.* 
(Questo significa’ la seconda morte." 

9 E venne uno dei sette angeli che 
avevano le selle coppe piene delle setle 
ultime piaghe, e parló con me e disse: 
“Vieni qui, ti mostrerò la sposa, la mo 
glie dell'Agnello".t 10 E mi portò; 
nella [potenza dello] spirito su un gran- 
de e alto monis," e mi mostrò la città 
santa," Gerusalemme, che scendeva dal 
cielo, da Dio," 11 avendo la gloria di 
Dio.* T1 suo fulgore" era simile a pietra 


preziosissima, quale pietra di diaspro j 


splendente come cristallo.” 12 Aveva 
un grande e alto muro e aveva dodici 
porie, c alle porte dodici angeli, e furono 
incisi dci nomi che sono quelli delle 
dodici tribù dci figli d'Israele* 13 Ad 
oriente c'erano tre porte, e al settentrio- 
ne tre porte, e al meridione tre porte e 
ad occidente tre porte.” 34 E il muro 
della città aveva dodici pietre di fonda- 
mento,: e su di esse i dodicl noml dei 
dodici apostoli? dell'Agnello, 

15 Ora colui che parlava con me 
teneva come misura una canna d'oro," 
per misurare Ja vittà e le sue porte e il 
suomuro. 16 Elacittà giace quadra- 
ta, e la sua lunghezza è uguale alla sua 
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larghezza. Ed egli misure la città» con la 
canna, dodieimila stadi;* la sua lun- 
ghezza e la larghezza e l'ultezza sono 
uguali. 17 E ne misurò il muro, cen- 
toquarantaquattro cubiti, a misura 
d'uomo, nello stesso tempo d'angelo.’ 
18 Ora la struttura del suo muro era 
diaspro e la città era oro puro come 
vetro puro. 19 Le fondamenta‘ del 
muro della città erano adorne di ogni 
sorta di pietra preziosa: il primo fonda- 
mento era diaspro." il secondo zaffiro il 
terzo calcodonio, il quarto smeralda, 
20 il quinto sardonico, il sesto sardio, 
il settimo crisolito," l'ottavo berillo, il 
nono topazio, il decimo crisopraso, Pun- 
dicesimo giacinto, il dodicesimo ameti- 
sta! 214 T ledadici porte erano dadici 
perle; ciascuna delle porte cra fatta di 
una sola perla.* E l'ampia via della città 
cra oro puro, come vetro trasparente, 
22 Enon vidi in essa alcun tempia.*! 
poiché Geova?" Dio, l'Ónnlpotente,^^ è il 
suo tempio, e [lo è] Agnello” 23 E 


; la città non ha bisogno del sole né della 


luna che risplendano su di essa, poiché 


j la gloria di Dio la illuminò," e la sua 


i lampada era l'Àgnello.' 


24 E le na- 
zioni cammineranno mediante la sua 
luce,"e ire della terra porteranno in essa 
la loro gloria. 25 Hle sue porte non 
saranno affatto chiuse di giorno, poiché 
la notte non vi esisterà” 26 E porte 
ranno in cessa la gloria c l'onore delle 
nazioni." 27 Manon yi entrer nulla 
che non sia sacro né alcuno che pratichi 
cosa disgustante* e menzogna: [vi en- 
treramna]| solo quelli che sono seritti nel 
rotolo della vita dell'&gnello.? 
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lal magme J1 18 Chp.), vele RIA), “© un p- 
lazzo (temploy. 2% Vedi App. Ju. 22^ "On- 
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J'ELebr. |, 'Etahim t«eca'àhth, "Dio degh eserci- 
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RIVELAZIONE 22:1— 21 
Ed cgli mi mostrò un fiume 


22 d'acqua di vita; chiamo come 
cristallo, che usciva dal trono di Dio e 
dell'Agnello 2 in mezzo alla sua art- 
pia via E al di qua e al di là del fiume 
[cerano] alberi* di vita che produceva- 
no dodici raccolti di frutta, dando i lora 
frutti ogni mesc.* E lc foglie degli alberi 
[erano] per Ja guarigione delle nuzioni.* 

3 Enonelsarà più alcuna maledizio- 
ne. Ma il trono di Dio e dell'Aznello'" 
sarà nella [città], e 1 suol schiavi gli 
renderanno sacro servizio: 4 e ve 
Aran no la sua faccia e il suo nume sarà 
sulle loro fimili” 5 Ela nolle non ci 
sarà più,' e non hanno bisogno di luce" 


di lampada né [hanno la] luce del sole, : 


perché Geova“ Dio diffonderà luce su di 
loro, e regneranno nel secoli del secoli." 


6 Ed egli mi disse: "Questc parole . 


sono fedeli e veraci;" si, Geova’ l'Iddio 


delle ispirate espressioni"? dei profeti: : 


ha mandato il suo angelo per mostrare 
ai suyi schiavi le cose che devono aeca- 
derefrabreve 7 Ed ecen, vengo pre- 
sto." Felice chi osserva le parole della 
profezia di questo rotolo".- 

8 Elo, Giovanni, ero quello che udi- 
va e vedevo queste cose, E quando ebbl 
udito e visto, caddi per adorare? davantl 
ai piedi dell'angelo che mi aveva mostra- 
to queste cose. 9 Ma egli mi dice: 
“Sta attento! Non farlo! To sono solo un 
compagno di schiavitù luo e dei tuoi 
fratelli che sono profeti" e di quelli che 
osservano le parole di questo rotolo. 
Adora Dio" 

10 Emidice: “Non sigillare* le paro- 
le della profezia di questu rotolo, poiché 
il tempo fisssto è vicinu.” 11 Chi ta 
ingiustizia, faccia ancura ingiustizia; € 
limpure sia ancora reso impuro; ma il 
giusto* faccia ancora giustizia, e il santo 
sla ancora reso santo." 


Ri 23:2* Lett. "albero" lin senao collettivo): o, 
"legno". Gr. iion, 3* O, “in cssa", cioè nolla 
città. 55 "ILenderanho sacro servizio”; gt. Tu- 
tråde. Vedi ni. a Es» 3:12. B* Voli App. 
lo. $6' Vedi App. in. 6° €, “degli spiriti". Gr. 
ton pneumitor; lac. aptridjusm. 109 O. "Non te- 
nere segrete”, 
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12 “Ecco, vengo presto,= c Ja ricom- 
pensa” che do è con me, per rendere a 
ciascuno secondo la sua opera." 13 In 
sono l'Alfa e FOmega,* il primo e l'ulti- 
mo," il principio e la fine. 14 Felici 
quelli che lavano le loro lunghe vesti." 
affinché abbiano lautorità |di andare] 
agll alberi* della vita” e affinché entrino 
nella città per le sue porte 15 Fuori 
i cani' e quelli che praticano lo spiriti- 
smu* e i [urnicutori* e gli assassini e gli 
idolatii e chiunque prova piacere nella 
menzogne e la pratica’! 

16 "'Io, Gesù, ho mandato il mio 
angelo a rendervi testimonianza di quc- 

! ste cose per le congregazioni, Io sono la 

| radice? c la progenie" di Davide, c la 
luminosa stella del niittino"".* 

| 17 Elospirito*® ela sposa continua- 
no a dire: “Vieni!” E chi ode dica: 

'! Vieni!" E chi ha sele venga; chi lo 
desidera prenda l'acqua della vita gra- 


; tultàmente.' 


18 "Io rendo testimonianza a chiun- 
| aue ode le parole della profezia di questo 
| rotolo: Se qualcuno fa un'aggiunta’ a 

queste cose, Dio gli aggiungerà le pia 
ghe” che sono seritte in questo rotolo; 
19 e se qualcuno toglie qualcosa dalle 
parole del rotolo di quesla profezia, Dio 
toglierà la sua parte dagli alberi della 
vita" c dalla città santa,* cose che sono 
scritte in questo rotolo. 

20 “Cului che rende testimonianza 
di queste cose dice: “SÌ: vengo presto!” 

“Arnen‘ Vieni, Signore Gesù". 

21 L'immeritala benignità del Si- 
gnore Gesù Cristo* [sia] con i santi. 
fis xil; Ge GiS Dol]: JU Z1:6: wd dr De 1504; 
Tr Cov WA) X22 11:4; Gol ER; IOF 463 6 2v Di FJ 


111; wA 2:7. Ri 22:2; « R. 21:7; p Fi Sell; Tti 22:7- xz nu 
45:30; 2Tv 3:18, 


Ri 22:15* [95, "Tui Simca li A e la 7. Veli nl. a 175, 
"On:ega", e at alla vore “Alfa e Omega". 
14* Vedi nt. al v. 2. 15* "Quell che praticano 
Jo spiritismo"; o, “stregoni”. Lett, “che tanna uso 
di droghe”, Gr. fürstakói, 19* O, "l'espressione 
ispirata”. 21* "Cristo". Ve$Sy; e^ omcttono. 
21* Con i suli, Anen a; Syh, "inan uti i santi. 
Amen": Vg, “con tutti vol. Amen!" Avg, "con 
turti". 
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APPENDICE 


Geova: Il suo Incormiparalile nome, la suas sovranità c Divinltà Pagina 


1& [l nome divinu nelle Seritture Ehraiche — sess 
ln Cambiamenti relativi «1 name divina fatti dagli serihi 
le Il nume divinu in antiche versioni greche 
lo Unymedivino nelle Scritture Greche Cristiane 
lE —"Sovranu Signore" — Enr, "Adhonüi ... 
lr  "l|vero] Dio — Ehr. RaElohim — ... 
1G. — "I] [vero] Dio? — Khr. RAER Lira 
LA “1] [vera] Signore" — Ebr. ha ddhohw ....-. 
L) Tiroli e termini descrittivi riferiti a Geova nass s sms seen 


Annataziuoni degli serihi ebrei 


Za Punti straordinari — PUNCta exteaordiearia — estt see riesi senese 
2% Emendamenti [correzioni] dei soferim — “Tiaygune soferim" 
9c Cambiamenti relativi £] nome divino fatti dagli scribi 




















Intarmazioni sulle Lingua kiblichn 
3a Traslitterazione Gell'ebraico e del greco T 
2B Prefissi e suffissi ebraici — 22mm ; 
3c Verbi ehraici che indicano azione continua o Progressiva NATU S IH T 






Condizione Hei vivi crei morti 
440 "Animg" — Creatura vivente, umana c unimule: 
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Il nome divino nelle Scritture Ebraiche 


Ebr. ^r (YHWH) 





"Geura? (cbr, vv, YHWH), il nume peorsunalu di 
Dio, ricorre la prima volta in Ge 2:4. Il nome divino 
è un verbo: la forma causaliva, all'imperictto, del 
verbo vbruico s= (Ahmed, "divenire", Perciò il nume 
divino significa “Egli fa divenire*. Geova s] rive- 
la cusi come Colui chc, agendo progressivamen- 
te, adempie le promesse, Colui che realizza sempre 1 
suo] propositi. Vedi nl. a Gu 2:4. “Geova”: App. 3C. 
Cfr. nt. à Eso 3:14. 

lazione più indegna che j Lrudullori moderni 
compiono nei confronti de] divino Autore delle Secre 
Serittute È quella ih togliere o cassumiere i] suu 
curutteris lito nome personale. In realtà 3] suo nume 
ricorre nel Leala eLtalco b. 528 yolle nella l'ottima as 
(YHWH v JHVH), u eui in genere aj [a riferimento 
come al Tetrazramme (che lerteralnente significa 
"di qualtro lellere"), Usando il nome “Geova”, ci 
siamo strettamente artenuti ai testi nelle lingue orl- 
ginali e non abbiamo seguilo la pratica dl sostituire 
il nome divluo. il Tetragramme, con titoli come *Si- 
gnore*, #11 Signore", "Aronal" o "Din. 

Oggi, a parte alcuni framroeuti della primitiva 
natrat greca In eni 11 norme santo è enpsutyalo in 
cbraico, sole il testo cbraiec ha ritenuto questo im- 
Dortaniiazimo nome nella sua forma originale di 
quallru lellere, vv (FAMI), lu eui tsulta pronuncio 
nun è stata preservata. 1 testi attualmente in circo- 
laziune dola Seligmia arcea (LXX). della Pewsitla 
siciuca (Sy) c della Vulgate latina |Wg) scatituiscono 
incomparabile nome di Dio col semplice lilolo "sl. 
xnorc^, — Vedi App. 1c. 

Il codice di Leningrado B 19^, ehe sl trovi nel. 
PURSS c il cui Leste è slato usate per la Biblia 
Hebraim Stuttoentensio (BHS) vocalizza il Tetra- 
gramma in mode di leggere Yehuxh, FeltwiA e un 
certo numero di valte Fehr, come in Ge 3:14. 
HAedielànu dul fusto elrajeo di Ginsburg (Gins.] vo- 
calizza YHWE in modo da leggere Fuhownk. Benché 
mild madumi pnreferbscano lu prununcia "Yah- 
web", la Tvrüdwuzione del Nuono Mondo cuntinua a 
usare la torta "Geova? perché è eonosciula da seco» 
li + Vedi ad ullu voce *Geova". 

La consuetudine Invalsa fra gil ebrel dl sostituire 
il home divino eon titoli lu seguita nello copie puste- 
riorl della Settanta greca, nella Vulgata latina e in 
molte altre traduzioni, anLliche v moderne, Perciò, 
A Greek-English Lexicon, di Liddel e Scott. (LST), 
p. 1013, dichiara: "A Kipling, ebr. Yahtweh, Lxx 
Ce. 11.5, &1.", Imoltre, il Greek Lexicon nf the Roman 
aad Byzantine Pertala, di PF. ^. sophoelus, Cumtrgl- 
gu (USA) c Lipsia, 1944, p. 699, alla voce nove 
(Kyrion) dice: "Signa. ehe sta per om. Set? passe 
| sparso qua © Ki in vari punti del testo |". Oltre a ciò, 
i) Inctionnaire dz La Bible, di F. Vigouroux, Parim, 
1926, val. 1, eol. 223, ilio ehe "i Sultanla c lu Vul- 
zulg hunno Kipiec c Duzainus, '"Siguure', dove j'origi- 
nale ha Geova". Anche Giuseppe lücclottj, Hn una 
noia à Eso 2:14 nella versione da lui annutata (La 
Sgcra Bibbia, Sulani, 1955), afferma: "I] nome Jahvè 
è tradotto nella Vulgata con Dominus", Tuüguardo al 
nume divine, A Comyendious Syriuc Ditonary, a 
cure di J. Payne Smith, Oxford, ristampa del iro. 


p. 298. dice che Mura? "nella Perceitta |elraca: del 
V. T. rappreaents il Tetrazramma", 

Una delle prime Blbbie in italiana ed usere il 
nome di Geova Iu Ja traduzione di Auloniv Brucioli. 
Nell'erilzione stampata a Venezia nel 1551 egli usò 
in Eso 6:3 la forma “Ivova", Cotumettamio questo 
ateasa versetto. 11 Rruelnli aveva detto: "IEOVA è I 
sacratissimo nume di Iddiv, . , intendendosi sempre 
pel Signnre". (Commento in tutti i Socmmenazti libri 
del Vecchiu, d Nuun Testamentu. Venvziu, 1546) In 
uta revisione delly rursiune del Brycipli, slanpaltu 
dulleditore Franeesco Durune nel 1502, il nome di 
Dio, nelle forme *Iehova" e "Jehovah", ricorre decl- 
ne di vulte (es. Ge 28:13) Eso 6:2, 3, 6, A, 29; Sl 
83:19; 15a 45:5; Os 12:5; Am 5:5). In una nota a Ge 
2R:13 si legge: “Questo nome IF-HOVA s'attirilijwigoe 
ulo  prupriamente u Diu". Invilsc vomunque Iry i 
traduttori l'abitudine di usare il nome Geova in 
pouhi versetti sullanlo c di seriverc "Signore" u 
“Dlo” nella maggior parte degli alc cast in cui tel 
Lestu vkriico ricorre il Tulragrummm. Questa abitu- 
dine fu seguita da) traduttori della "Blbbla del re 
Giacomo" (inglese? del 1AL1, dove il nome di Geova 
ricorre anla quarte volte, cin im Tao 6:8; S1 $3: 18; 
Isa 12;2; 26:4. 

Jualtre It Titzolazioni Wosdhoak nf the QUI Tusbi 
vent, vol. l, Chicugo (1988) p. L3, dicc: “Fer 
mou correre il rachio di nominate il nowe di Div 
{YHWH} invano, giudei devoli comincisruna a s9- 
stituire il nome proprlo stesso con la parola 
"idonü(y). Pur lasciando uel testo le quattro consa- 
nanti orlginali, i maroreti vi aggiunsero Ic vatal & 
{in luogu di à per altre ragioni) e è per ricordare al 
lettore d) pronmeizsre d ona(g) senzu tuner conlo 
delle vonsonanti, Questo si ripete più di se-la 
volte nella Bibbia Ebruico., La muggiuranza delle 
Uuduziuni [in inglese] usano scrivere Il titolo 'SI- 
GNOME' fu tulle raiuseule, Fanno vscuzione l'as 

American Standart Version] e la Traduzione del 
Nuova Mondo che usano 'Geovi. l'Amplified che 
usa 'Signore' e se [La Bibbia di Gersalamime, cd. 
inglese | che usa '"Yahweh'. ... Nei luoghi in cul 
ricorre "idonatpi ghiwh, questullima puroli hu i 
punid voealiei di ^Otohiza v cosi nacquere le versioni 
(C. Come 'Signore DLO' (os. Amys T:1)", 


IL NOME DIFINO NRITR SCRITTURE EEE:AqQU x (NL) 

La [Mequens slessu eon cui queato norae ricorre 
dimusiru quunto esso sia importante per Faulore 
della IBibbla, del quale è il nome. Il Tetragraroma 
rivorre 6.828 volte nel testo ebralca (PIIK e TITS). 
La conferma ll Mizionano Teolugico dell'Antico Te- 
stometiu, di E. Jenni e C. Westerraauu, Mametti ed., 
Torino, 197R, vol. T, coll. 69, ff r.a Trodustone det 
Nuovo Mondo rende il Tetragramma "Genova" tutta le 
volte che ricorre, fuorché in Gdo 19:15 {vedi la rela- 
tive nti 

Tn hase alle lezioni dei LXX, abbiamo ripristinato 
il Tulragramma in tre luoghi e lo abbLamin reso +*Uea- 
va", cioe in De 30:16: 28a 15:20 y 20r 3:1, dove in 
BITK le nole in calce danno mm. 


Seconde le note in calce di BHK v HHS, in 
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1564 


laz 34:18 n Zau 6;B sj duvrebbe leggere il nome 
divino invece del pronome di prima personu sIngola- 
ve 'miv. Abbiamo ripristinato il nume divino in que- 
sti due luoghi e lo abbiamo reso "Geova". 

Per una spiegazione degli altri 747 vasi di riprl- 
siluu del nome divino, vedi App. 15. 

Jl oun “Geuva” ricurre 5,973 volie nel testo 
delle Scritture Ehraiche della Traduzione del Nuo- 
vo Hordo, di cui tre in nomi composti [Ge 22:14; 


“Geova” nelle Scr. Ebr. della NM. 
6.827 


YHWH reso "Geova" 
Uteriori ripristini 


"Geova" (da Ge a Mal| 


146 
Totale 8.973 





APPENDICE 


Eso 17:15; Gde 6:24) e sei nelle supruscrille dvi 
Salmi (7; 18 [3 volte]; 36; 102]. Questi nove causi 
anno inclusi nelle 6.828 volte di BHK c BHS. 


TORMA ABERRYTATA DRT, NOME TTVING 

La forma abbreviata del nome divino, Yan (reso 
"Iah"], ricorre 50 volte nel insio rsasoretleo. Segue 
un eJeneu dvi luoghi in eui rivurre; Esn 15:2; 17:18; 
SI 68:4, 18; 77:11; 89:6; 94:7, 12: 102:18; 104:35; 
105:45; 106:1, 48; 11171; 112:1; 113:1, 8; 115117, 
18, 1B; llü:15; 111;2: 118:5, 5, 14, 17, 1$, 19: 
122:4; 190:3; 135:1, 3, 4, 21; 146:1, 10; 147:1, 20; 
148:1, 14; 149:1, 9; 150:1, D, 8; Ca 8:6; Iza 12:2; 
20:4; 38:11, 11. 

Per una trattazione dui 237 casi in eui il nome 
“Geova” è usalo nellu Tradwzione det Nuovo Mondo 
delle Scritture Greche Uristiutte, vedi App. lD. 


1 B Cambiamenti relativi al nome divino fatti dagli scribi 


T 184 cambiamenti 

In 134 luagh I soferlm (sertbi) ebre) establatoteo 1) 
resto ebralco originale da YHWN in 'AdmhonH. Gin 
zM, vol, IV, p. 28. $ 115, dice: “Abbiamo visto che in 
molti di questi ecruotrentaquatiro easi in cui ill eslu 
og accettato legge Adcnat cunformne a eueala ras 
TA, aleun dei migliori MSS. ed edizioni antiche hanna 
il Tetragramma. e ci sì chiede come si sia pervenuti 
i Questa variazione. Li spieguzione nn è rdi eeroayn 
lontano. Da empo purnemorabile | camotil gladatet 
decretaveno che |] nome ineffabile ai doveaze leggere 
Adonai, come se Fosse scritto Tr ['Adhotàf] anziché 
ar [YAWA Nulla ers dunque più natale per i 
cupisti che sustitL4irv il Velragcattuns oho eya Jaro 
prolbito pronunciare om J'eapreazipne che ne indica- 
va la pronuncia", 

Segue ur. elenco di qaesti 134 luoghi, secondo Gir 
sue, vol, I, pp- Z5. 46, $ 115: 

Ge 18:3, 27, 30, 31, 32; 19:16: 20:4; Eso 4:10, 13; 
5:2; 15:17; 54:9, 9; Nu 14:17; Gee 7:8; Gdo 6:15; 
12:8; 1Re 3:10. 15; 22:8; 2Re 7:6; 19:23: Esd 10:3; 
Ne 1:114; 4:14; Gb 28:28; S1 2:4; 1672: 22:20; 5078; 35: 


17, 32, 23; 37:19; 38:9, 15, 22; 39:7; d0;17; 44123; 
31:15; 54:4; 55:8; S7% 08:11; 62:12; BALA; GRIL 
17, 19, 22, 26, 32; 73:20; 71:2, T; 18:65; 79:12; 86:3, 
4, 5, 5, 98. 12, 15: 89:49, 30, 027. 17; 11005; 130:2, 
3, 5; Jan 3:17, 18; 44; &1, d, LL; 7:14, 20; 8:7; 9: 
B. 17; 10:12: 11:11; 21:6, &, 16; 98:2; 29:13; 20:20; 
37:24; 38:14, 16; 44:14; Lu 1:14, 15, 15; 3:1, 2, 5, T, 
18, 19, 20; 3:31. 26, 32, SR; Ez 18:25, 29; 21:0- 33; 
17, 20; Da 1:2; 8:3, 4, 7, 9, 15, 16, 17, 19,19, 19; Ara 
5:16; 7:7, £5 9:1: Mite 1:2: Zac 953; Mal 1:12, 14. 

Abbiamo ripristinato ja lezjome orlginale in 133 
lunghi e l'abbiamo resa "Geuva", L'uniea cecezlone è 
Sl GHU:26, dove BHE € BITS hannn già 11 Tetragram- 
ma, — Vedi nt. a S] 65;26, "Ceova”, 


Altri ulto cambinmenti 

Secondo Gins.7', pp. 364, 369, in alcuni casi 1 sofe- 
rju ebrei sostituirono il Teo amma con Elohim., 
Noi abbiamo ripristinato la Iczlene originate in otto 
Inghl, erac In SI 14:1, 2, 5; 34:1, Z, 4, 5, G, renden- 
doly "Gruva", 

Abbiumy così ripristios:u jl Tetragraunimma mei srl- 
dotti 141 yogin è Jo abblama reso "Geova", 


1 C Il nome divino in antiche versioni greche 


Negli suorsi decreti sonu slali ritwenut: colti 
trammen di antiche verslani greche delle Scritture 
Ebraiche nei quali è stato trovato il nome divino, 
seritto di solito in letlere rbtuinrhe. Questen Inflina 
Phe 11 mmwe ivimo fu usato nelle versioni greche fin 
dapo l'inizio de] IX secolo E, V. Presentiumu di sugui 
to dieci manoseritil che contengono il nome divina, 
Insieme con informazioni pertinenti. 

(1) LXX* 20400 Inr 2€ (mule i mone rlivina col Te 
tragremma scrlcto im carat-eri ebrnici qguadrali 
( ^m ) nei seguenti Juoghl: De 15:5, 5, 7. 15, 16: 
19:4, 14; 20:4, 13, 18; 21:1, R; 22:8; Ad, $; 29: 
15. 15; 26:2, 7, 8, 14; 27:3, 3, 7. 10, 13; 28:1, 1, 7, 8, 
D, 13, 61, 62, 64, 65; 20:4. 10, 20, 29; 30:9, 20; 81:8, 
6. 27, 24; 92:38, 6, 19. L'ercló 1: euesta collezione il 
Tetragr&mme ricorre 43 voize in luoghi idecn:ifivati 


di Deuteronania, Inoltre. in questa collezione il Te 
tragrammu ricorre tre vulle in Eraumn;unt) nnn irlen- 
tificali, clo nel frammenti 116, 117 e 123, Questo 
papira, trovato in Egitto, Iu datato al I sUcvlo i, E-V. 


Nu] 1944 fu pzbbheato un frammento di queste 
papira de W, C, Waddell in TTS, vol. $5, yp. 155-161. 
Ne] 194, ul Caro. n Esito, due miaslonari della 
Scuola di Galaad della Watch Tower Bible and Tract 
Society ottennero fotografie di 18 frarimentil di que- 
sly papiro e il permesso di pubEhb-carle, In seguita, 12 
nil questi frammenti furozu pubblivali nelli Tridu- 
sione del Nwvu Mondeo dette Sarittare Greceha Cri 
stione, 1950, ed. inglese, pp. 13, 14, Sallu buse delle 
fotografie di questa pubblicazione, l'arono Fat: i tre 
studi chc seguna: (1) A. Vaccari, *Paplro Fuad, 
Inv. 356. Anallal critica dei Frammenti pubblicati in; 
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IlC€odice Alessandrino (A3, del 
V secólo E.V., sostituisco il 
nome divine (-r7) eon 
abbreviazioni di Xyrior nelle 
Lraduzione greca di De 32:3, 8- 


LXX- ruu Ins. ma, del 

I secolo a.E. V., conserve 
il nume divino (mr) nell 
traduzione greca di De 
32:3. 6. 






"Da Tke Aleppo 
Copyright ® Hebrew Lniveraty Rinle Project, riprodotte cal loro permesro. 


'New Wurd "ranslation ol Lhe Givistian Greek 
Scriptures! [Traduzione del Nuovo Mondo delle 
Seritture Grevhe Cristianu]. BrookIya (M. Y.) 19541 

p. 13s", pubblicato in Sttdia Putrisfica, vul. I, par- 
lo l, a cura di Kurt Alynd e F. L- Cross, Berilo, 
1557, pp. 339-342; (2j W, Bunrs, “Pupi Fouad Inv. 
N. 266", pubblicato nel Nederlands T logisch Tiki- 
scri vol. XII, Wugeningen, 1059, Re. 442-446; 
a orge Howard, > Tao Sade Greek mn poc 
erono licato ne Union m- 
arel, A PIA Cinennati, 1971, pp. 125-131. 

Commentando uestu papiro, "Paul Kahle scrisse 
m Studie ERROR a mira di Kurt Aland, F. I. 
Cross, Jean Daniclou, Harald Ricscnícld c W., C. van 
Lulli, Berlino, 14939, p. 614: Altre parti dello stes- 
zu papiro sono slate riprodotie da ung Fotugrafiu 
del papiro appartenence alla (vetch 20108 mui 
Tract Sucielg è che compere nell'intruduzione di 
una traduzione inglese de] Nuovo Testamento, 
Brouklyn, New York, 1950, Una caratteristica dul 
papiro è 1l fatto che il nome di Tra è reao col Tetra- 
grammi in lettere ebraiche quadrate. Un esame dei 
frammenti del papiro pubblicati, intrapreso su mia 
richiesta du padre Vaccari, lo ha por Lato alla conelu» 
sione che il papiro, che dovette essere Ecritto circa 
400 anni primu del Codice B, contiene Sure 11 più 
perfetto resto di Deuteronomio dei Settanta che ci 
sia pervenuto”. 

Un totele di 117 frammenti di LXXPF Fres Jev. sit 
[uruna pubblieuli in Klades de Payyridogie, vol. 9, Il 
Cairo. 1071, pp. 81-150, 227, 228. Un'edizione foto- 
grafica di tutti i frammenti di questo papiro Su pub- 
blicata da Zaki Aly e Ludwig Koenen col titolo Thras 
italle of the bariy Septuagint: Genasis and Daxtaro 
pony nella serie "ko A Texte und áb- 

lungen", vol, 27 nn, 1980 

(2) LXX*'51* renda il nume divino cul tetragram- 
ma scritto in caratteri ebraici anclchi } nei 
seguonti luoghi: Gina 4:2: Mie 1:1, 3; d:4, 5, Ti 5:4, 4: 
Aha 2:14, 16, 20; 3:9; Sof 1:3, 14; 2:10; Zac 1:3, 5, di 


rey niii rano 
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LU Codice di Alcppo t AL) del 
X secolo M.V., Im ebraico, 
conserva il nome divino (21:1) 
ehe eorpartva nel terto 
ebrgico antico di Dc 22;3, 6.* 


Mee 


n TA 





Codex, a cura di Moshe H- Coshen-Gurtsicin (Mugnes Press, Cotusalemme, 1976). 


3:2, 8, 7. QUERN rotola di pelle, trovato in una ta- 
verni del deserto della Ciudea presse Nahal Hewer, 
è stato datato alla fine del Isecnlo E.V. I frammenti 
di questo ratalo uro pubblicati 1n Sugrpiermests £o 
X, Leida, 19G3, pp, 170- 


Vetus: Tes | vol. 
17$. 
(4) LXX? Li pende il nome divino eu] Tetragram- 


ma scritto in caratteri ebraici antichi 4 $5fz p in 
Gna 8:9. Questo Mammento di pergamena, ova- 
lo in ung vavernu del deserlo della Giudea pressu 
Nahal Hever, è atata datalo alla fine del L seco- 
lo E+. Fu pubblicato nesre Exyiltoratim Fonraui, 
vol, 12, 1562, p. 203. 

(4) LXXVT v Yende j| nume divine col Tes 
lrugrumme serilta in varalleri ebruici antichi 
( bma) nei seguenti luoghi: Zac 8:20; 9:1, 1, 4. 
Questo rotolo di pergamena, trovatu in una caverna 
del deserto della Giudea presso Napal Hever, è stato 
datato alla metà del I secolo IZ V. Tu pubblicato in 
dL Maid ly Vetus Tesuamenfum, vol X, 1963, 
p: p 

(5) 4Q LXX Lew rende Il nome divino in lettere 
greche Mw (LAO) in Le 3:12; 4:27. Questo mano- 
acrita paplraceo, trovato nella Caverna n. 4 à Qum. 
ran, è slato datato al I secolo a. E.V. Un resoconto 

rBliminare su questo nuanngcritro fu prerentato in 
k menta to Velns "Testamentum, vol, IV, 1957, 
p. 157. 

(6) LXUXF. vr. Tw rende 11 nome dirina eon una 
doppia sed: ( ZZ} in Gc 2:2, 18. Questo Inglio di 
Lad e ane och brine al III secolo E.V., fu pubblicato 

s hats Fargurri, Parte VII, con traduzioni 
: Dee a cura — Arthur 8. Hunt, Londra, 1910, pp. 

(7) Ageno vende il nome divino col Telragrumma 
serito in curalleri chraici untichi ( $343 ) nei sc- 
guenti a: hi: 1Re 20:18, 13, 14; 2Ke 23:12, 16, 21, 
23, 25, 26, 2T. Questi Dramemeníi dul testo gre- 
A delli versione di Aquile Iurono pubblicati da 

F. Crawford Rurkiti nella Ria opera Feogsuemts uf 
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the Books of Kings A 


Anard tu the Trosdatiun n 
Amuive, Cawlridge, 1898, pp. 3-8. Questi Tramonti 


di palinsesto dei lib*l dvi Rv [ureno trovati nella 
gemzah delli sinagoga del Cairo, in Egitto, Sono 
sluti datati alla fine del V secolo 0 al principio del 
YI sucalu E. V. 

[81 AgT4=* rende il nome divino col Tetragratuma 
seritio iu caratteri ebraici anlivhi ( Xa32 ) nri sc- 
guenti Inoghi: 31 81:2, 8; 92:1. 4. 5, S. 9: 9677, T, H, 
9, LO, 13; 97:1, 5, 9, 10, 12: 102:15, 16. 19, 21; 103: 
1, 2, fi, B. Quesli frammenti del teato greco della 
»trsionc di Aquila furono pubblicati da C. Taylor 
nella slu upura ebrey-Graek Cairo Frentani Priim- 
puests, Cambridge. 190), pp, 54-65, Sono stali datati 
alla seconda melà dcl V sccolo E.V. o al masalmo al 
principio del VI secolo F.V. 

(9) Sym” Visse la T? rende 11 nome divino vol Te- 
tragrammia seritto in varatieri chraici bresici 
4 >+)3 oppurc 3773 ) nei seguenti luoghl: 5| 69: 
15, 30, 31. Questo D'ammento (di cui vedete sorta 
una riproduzione) di un rotolo di pergamena con 
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parte rel SI 69 nella versione di Shatnaco (51 66 nel 
LXX), conservato nella Österreichische Nationalbi- 
bliothek di Vienna, è atato dataro al MI n IV seca- 
lo E.V. Fu pubblicato dal dott, Carl Wessely in Stu- 
ien sur Pulaéo fie und Papyruskunsde, vol XI, 
Lipeig, 1911, p. 171. 

110) L'Ambrosiano O 39 gp. rende 1 nome divina 
col Tritugrammi scritto in caratteri cbraici quadra- 
il { imm }In tutt'e cluque le colonne nel seguenti 
tuaghi: SI 18:30, 31,41, 46; 28:f, 7, 8; 20:1, 1, 2, 2, 
3, 3; 30:1, 2, 4, 7,9, 10, 10, 12; 31:1, 5, G. 9, 21, 23, 
23, 24; 32:10, 11; 35:1, 22, 24, 27; 3f:sopr, 23; 48:7, 
B, 11; 89:49 (helle polome L, 2 e 4), 51, 52, Questo 
codice, datato alla fine del IX secolo E.V., ha cinque 
eolanne. La prima coutiene una trastitterazinne del 
tesin chrtulca 1n green, la seconda Ja versione greca di 
Aquila, la terza li versione greca di Simmaco, la 

arta quella dei LXX e la qumta la versione greca 

inta. tLmfedl zione in fansimile di questa palinsesto, 
insieme con una trascrizione del testo, a cura di 
Giovanni Mercati, fu pubblicata a Roma nel 1958 enl 
titolo Psaftervit Heap rellaviae . . . Pars pri- 
ma. Codex rescriptus Bybliothecas Ambronin- 
tuta £2 ÄR AUD. AYDI eg pransua et fr'iisorkptus. 

Queati dieci frammenti dl maasoeeril.Li indicunu clc 
i traduttori del testo ebraico in greco usarono il nome 
divina dove esso ricorreva nel teslo ebraico. Milite, 
1] fatto ehe U Tettagrauuni compuiu in Zue 9:4 pvva- 
lorn la tesi sccondo cui i sofrrim chrei sostituirono il 
Tetragramma rcm 7Adhonüi {Sovrano Slgnnre) in 134 
luoghi del tex» ehrgieo. — Vedi App. 1D 


Il nome divino nella Scritture Greche Cristiane 


“Geova”. Ebr. mv (YFIEH n JHVH} 





Dalle App. 14 e 1t 31 comprende chlaramente ene 
V Tevragrama in earalleri clruici (vm) fu usato sia 
nc] testo ebraico che in quello greco del Settanta, 
l’arciò, sla che Gesù e 1 suol discepoli leggesscro le 
Scritture in cbraico o in greco, avrebbero incontrato 
il nome divino. Quando nella sinagoga di Nazaret 
Gesù si alzò c, ricevuto il libro di Isaia, lesse Isaia 61: 
1, 2 dove c'è il Tetragramma, pronuncià fl nome 
divino, Questo cra in armonia con la sua determina- 
zione di far conoscere il nome di Geova, come ri pid 
nntare dalla preghiera ehe rivolse al Padre suo: "Ho 
reso manifesto il tuo name agli uomiui che mi hai 
dato dal mondo. . .. ho fatta comosrere INTO 1] luo 
nîine c lu furó conoscere", -- Gv 17:6, 26. 

Cv lu pruva che j disucpoli di Gesù usaronu il 
Trirugramma nei loro scritti, Nella sua opera De 
viris iniustribus (Sugli uomlnl Ilustri}, capitolo (II, 
Girolamo, nel IV seculo, scrisse quante segue: “Mat- 
teo, che è anche Levi, e che da pubblicano divenne 
apostolo, per primo compose un Vangelo di Cristo in 
Giudea nella lingua e nei caratteri ebraici, a benefi- 
cio di quelli della circonelsione ehe avevano erednio. 
Non sì sa con sufficiente certezza chi l'abbia poi 
tradotto in greco. Inoltre l'ebralco stesso è eonser- 
vale fino a questo giorno nella hiiblioteea di Cesarea, 
che il martire Panfilo collezionò così diligentemente. 
Mi è stato anche permesso dai nazareni che naano 
dursto volume nella eittà sira di Bersa di copiarlo”, 
{Dal testo latino a cura di E. C. Richardson, pubbli- 
cath nella serie “Texte und Untersuchüngen zur 
Gcschichte der nltehristlichen Literatur", vol, 14, 
Lipsia, 1896. pp. R, 9). 


Matteo fece più di cento citazioni dalle ispirate 
Scritture Ebraiche, Dove queste citazioni includeve- 
no il nome divino sarebbe stato obbligato a Inciude- 
re fedelmente 1! l'etragramma nel suo Vangelo In 
cbraico. Quando il Yangulo fu tradotte in greco, il 
Tetragramms fu lasciato non tradotta secondo la 
consuetudine dl quel tempo. 

Nun solo Matteo. ma tutti gli scritiori delle Scrii- 
ture Greche Cristianr citeronu versetti dal testo 
ebraico n dal Settanta dove compare il nome divino. 
Per esempiu, nel discursu di Pielro in AL 3:22 viene 
fotta una citazione di Dv 18:15 duvc il Tetragramma 
compare in un frammento papiraceo del Settanta 
datato a] [ secolo &.K.V. 1Ved App. 1c 41)]. Come 
seg uaec di Crislo, Pietra usò il nowe di Diu, Graya, 
Quando il discorso di Pietra fu messo per kacritto. 
qui fu usato il Tetragramma seconda Ja conguetudi- 
nc dcl I $ccolo ul, V. e del I secolo B-V, 

In guaglche tempo duranic il II o il [II secolo E.Y. 
Eli scribi tolacro il Tetragramma sia dai Setftusfa che 
dalle Nerjiture Greche Cristüsne e la sogtiurono 
cun Kyrscs, "Signore" o Thees, "Dic". 

Circo l'uso del Tetragrumme nelle Scritture Gre- 
che Cristiane, ecco ciò che scrive Geurge Howard, 
dell'Univerettà cella Georgia, nel Jototal oj NE 
Fatarette, vol. 95, 1977. n. 63: "Butenti seoperle in 
Egitto c nel deserto della Giudea ci consentono di 
vedere con i nostri occhi l'uso del nome di Dio nei 
teupi preertstkam. Queste scaperte soma signiricati- 
ve per gli studi dul NT Nuovo Testamento | in yin 
to costituiscono un'analogia letteraria con i più anti- 
chi decumeuti eristiani e possono spiegare in che 
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triocdo gli autern del NT usarano il nome divino, Nelle 
pagine vhe seguono esporreino una tearía seconda 
cui il nome divino, 7r {t possibili suo abbreviazioni), 
fu acritin in origine nel NT nelle citazioni e nell 
parafrasi del VT [Vecchi Testamento] e secondo 
cui nel corso del tempo ru sastite principalmente 
col surrogato Fi [ubbrevlazione di xgrlos, "Slguore"]. 

esta eliminazione del Tetragramma, a mostro àv. 
viso, rreh una confusione nella mente dei piri rri- 
stiani gentili riguardo alla relazione fre il “Signore 
Dio' e il 'Signore Cristo' che s) riflette nella tradizio- 
ne dei mss., del testo stesso del NT". 

Siamu d'accordo con quganlo supra, cun une sola 
eccezione: non la consideriome uni "teoria", bensi 
un'esposizione «del fatti atorici au come furono tra- 
smessi d ongpsertit della Bibbia. 


BIPEDIINO DEL NOME DIVINO 

Nel versu dui senli sono state fatte molte tradu- 
zioni in vbraiuo dell: Scritture Greche Cristiane a di 
parti d'esse. Tali traduzivni, contrassegnate im ques 
at'opera dalla lettera "J" seguita da un esponente 
smentito, hanno ripriexinato in vari luoghi il nome 
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divino nelle ispirate Scritture Greche Cristiane. 
Hanno ripristinato il nome divino non solo nelle ci- 
tazioni dalle Seritture Ebraiche, ma anch: in ultri 
luoghi dove i brani richiedevano tale ripristino. 

Pur supere dove 1l none divino fu sustituito con le 

prole greche Kúpa. c Beic, abbiamo dererminaca 
Tove gli acrittori cristiani ispirati titarono versetti, 
pussi cd uspriessigni delle Scritture Ebraiche e guin- 
di abbiamo consultato i] esto chitaleo per appurare 
xe vl cnm pare il nome divino, In questo moda abbia- 
mo delereninatu quali: identità dare a Ayrios e Then 
e quale personulità gl Lisuirc loru- 

Per tiun olirvpassare à Might dei traduttore econfi- 
nando nel campo dell'esegesi, siumo stali estrena- 
roente caucì nel rendere il nome divino nelle 
Scritture Greche Cristiane, esaminando aerapre 
attentamenle le Scritture Ebruichu come busu- à 
conferma della nostra versione abbiamo cercato sc- 
stegno in versiun] chraiche, In butli j 457 luughi in 
cui il nome divino è acato riprisvinolo nelle Scritture 
Greche Cristlane abbiamo quindi 11 sostegno di ver 
sioni ebraiche, 





Segue un elenco dvi 237 luoghi dove il riore "Grova” 


ricorre nel testo principale della dei Nuovo 
Monda Seri Grache Cristiane, À sostegni sono 


cilule vaviv Sori, ventale von i rispettivi stiubolt. Per 
uni spicguazione del simboli (A riferimenti “IT"), vedi 
lInrraduzione, sotto "Simboli testuali”, 

L'elenco seguente indica anche Ju parolu greca che 
sitrova in quesi luoghi nel cesto greco di Westcott 





e Horl. Agrios, "Signore", e le sue varie forme sono 
indicati da Ky, mentre Theor, Dio", e le sue varie 
Sorine sun indicati la T8. Un aslertaco (^) ehe pre 
gede luno o l'altro di questi simboli indica che La 
parola grees è accompagna ta nc] testo greco dalar- 
titolo determinutivo. Un più (1) dopo il riferimentu 
al versetto indica che ci sono vHeriori informazioni 
1n una nota in calce a quel versetto, 


Marra 1:15 Ry JANUR R nD- Doy s^ NL 
I:204 Ky; TIAI, zin GIG Ry; Jure 1290 Ey Pena 
1:22 — Hy; JHLTIHIMAZIMERA 1237 gy Jmm 8:45 Th; PAGTEN 
1:24 Hy AL date 1322 He 1325 y Jew 12:14 My; Jesse R 
2:13. Ky; J Abina LISA Cuyo Jemi 12:28 Hy; Jure 
2 1 ll Hit T LAI, 1,367 IR 222-24,2€ L32 Ku; quus 12:38 : J* 3. M6 DI £I-74,36 
2:189 Ky; [IE eH 122 81,58 LAK " Jura ATTI 
3:3 Wy; q4 12408 02221 4ACA AS 1:45 Ry qme 1:24 i peaasi 
d:4 Th; Poara 1:46 "An Joxan 2:20 Ka) Unt anzi 
4:7 Ky; STI Ada 42232 dia «aH Ry; Passu 2:01 yw; JuhtaRinim2eir 
4;10 Ey; Jaade 1:66 Ey; potsuem 2:25 Mp SIA deaa 
5:33 'Ey; JUATIA ENH 1:68 Hy; danns 2,34 Hy JTWC Aat 
"ül:H Hyg ARMA 1:0 Ky pae 2:39 Ky; Iw mme 
71:42. Ky; Titid Liz, tid us y JQurHaeavma 2AT «Ag: TEN 
22:37 Hy; TRI 2:9 Ky; JE TMIDIR ZIA 43:9 "Ey, Tazza 
29:44 Eg; posean 215 Ey; TETRIIESESASE maa ky; J 6N 19922 247€ 
uuu Hy; d 1205 32.24 à 222 tKy; Phonan 4:26 *Ku JENAMA 
ZT10 Ky; JIremnsanivzeus 2:23 y pumn 4:20 K J^ 
Tei p HA 2:23 "Ky. Jeiesiiim sy po qExasibiaisH 
Manco 2:24 y pranu 5;19 po JI me amanti 
1:3 Eg; Suasa Uo Ky; JFR Tal Kg guesassise 
di 19 "Ey; I* UIRAE 23,27 2 ;à Ey; Jna 7:33 1. E quain 
11:B yo SIAT I a 2:4 Ky; Jo 02112225 TQ Ey; Jugmxagneetia 
12:11 SME Rivara iis Ey; Jeemesns T:6Ó p 42:18 
12120 Kg: STE 42 Ky J^:arinh E224 "Ey; Jaz 
12:29 y STI tns sg 419 Ey; Jesas #124+ "Eyy JERAR 12182) 
12:80 ky; I'smeeccem 4:10 yoJ4546522 243: B4» "Ky. Fawr 
12:36 Hu; [141m 5:07 Hy; musan 8:26 — Ky; JUNR tesa 
19:200 Kg; — D'^niwetameriom 10:21 go Jess B9 Ey; JUgciAsee ta 
TTA 18935 Kyr 563: a Nl "Ky, JAWA 
1:6 ‘E; Tran 19:38 Ey; Je 10:334 "Ex prua 
iSo Ep panan 20:81 KNEES 11:231 Ka, Jf Èl lew rezza» 
1:11 p hai 20:42 12:7 Ry; J SWISI 
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12:11 'Ky; J'41z105:ti&2ask METl Ky pewa SERO ty: JAI IR n 

12:17 "Ry; pana 10:21] Eg; peua RE Wy; JAL MALA 

12:23 5; PA MEA: 10:99  'gy, mad &:3 y aiii 

12:24| "Ey; Pana 10:26 "Ky; TAMNI HIHANDAS KIHI 

13:2 "Ey: 1240434». 6 $225 LLES3 *Ky; mec Bill 

19:10 — "Ky; PAWIA iA 14:21 Egy; Jeter 10:16 

191] Ky; SAM 16:7. — ^y; JAJMAN e am INSM Kyy Iif1aniniBassé 

nu Ed pam 16:10. — Ey; Pannu wass du y paue pes " 
7 2 Core Uh Hy; JAKAS 

13:47 "Ey; Joao yere is ; - Ti0EIllaN0gfn4 

13434 Dh me sua de: paazani 13 ct] 5 J 

149 Rap JEW inns eT Ey DI GIACONAI 
1 vi ` LL "v AST sy; Padalino 1:7 — "Ky; PANIA ihi 
14:3 "Ky; AFU. ' + PAJA RAR 1:121 DATI; 17 
14:23 “My; JIWS 318 Aw I 1:12 T 

3: E tw 4018 Ry; JUecokne naz MER hy Tarde 
13:47 "Kx; J'taminsé g oJ seal "i E 
1zmi1T Aay JUhge3 554 sg GIT Ky; DA! 2:23 Th; I » 

"em "Ry qnasana tis ' pau 1144 Lati $4.2 a+ "Eys Tinaas As 

PI So va ai sie 8:21- Hy I^ 4:10 zo JAIAN 
15:56— *Ky; JUAT wa d F MER 

x mE 10;1T Ey; J^nwwenmzes 4:15 "Eyy JA: IGISARINSA 
13:4(— «Ty; Jri: E ' 29.18.14 16 20228 = . A 
18.14. "Ky; Jou mz 10:18 Ky; JU 5:1 Hy; Jon HR AIA 
1635- "Ky; Jw QUE 5:10 ; Jaaa Mott 
16:32- "i p Jo MA I 18 08 2A 24 3:6 Th Pa ai Ays JARLE ise 

a cir Sill o Ky; PAWA na 
18:21 "rh, 1" ERFIN a > - 
imum ^A»; gres lo ha 2:21 so JUAN uen um Sli. "Ee Je8138 ss 
^UE Kg; : i Ey; 5:15 "Rys T23121:143622: 
Iag “Ki Jue tzat lu ty. 2 al: y 
21:44. "Hy; KDT &dB0 cHyu; IMuaemuw 1 METRO 
Rusas 6:4 Wy; Dia 135 Ky Pradas: Bana 

4:3 "TA; JeA180s2022 6:1 ‘Hy; D 5:12 Ey; Jive mina 

4:8 Ky; Je&weasm ne &:B My; Tun Hello Gyr 0t. nenctrati t 

3:28 Cy; Jehan sa : CoLosses: 2 Pu ud ] 

4124 H Mar wpa a i:uu- ‘Hgy 55 2:0 Ey; JEA 1 0t ZI 
10:13 — Ky; padie 3:13- "Ky; T 211+ Ky; Taasisi z 
16:16 Kg; ique ZR- "Th. Panin 3R Ey; PA nemaz 
11:3 Ky; Dee : p - H122- “Ky; quettd 5:9 Wu: Jii 
11:84 Ed sea " : Hi 3556 3:23 CE Durum 3:10 Hy; PAMIRSA DA 
IA NE aaa 3:24 — Ky; Famenrnzay mue "Us pas 
13 (44 “e m " ME 1? 13.55 53 = pos © pAn 10618288 
14:6 Ki; DW grins Wes Hs d fori Bk. gy ee 
14:6 Hy; Tren ani 1:6 HR pa's BE. Ky oR zizi 

: y S A15 Ky; Alix 1490 Hy Acat emea 
12:5 Ky; JWivanima EH ° . ^ 
13:8 "Ky; quer In 5:2 Hy; proimuaÉes Ravvvim; 
14 B Ey TIA LIS 18 2 L'ESSALIMICTEE! 1:8 Ky; AUR Sem 22 
14:8 *Ry; qphema4zdi de dd 2:2 ‘Kw psa 4:4 Ku, J'A -1.3% ds a 
dll Ky; pza: 21a- Wy pha 4il Ey; Doivethae 
15:11 «Ky; JP IK 2 zr ze 3:1 Wy; TOM I» U 11:104 p; J'es at 
1 CORNI 2ITASTHO . | 15:3 Ky; quasi FE PER] 

131 Eg; JUMDALQENS LLS Ey; Jue enne 15:4 Ey; JW Warner 

2:16 Hg JI AGI ssh 2:19 Ky JANIN 14-04 2C ZZ 14,11 18:7 Kọ; dime I» 13222228 

an ne IDTIIEMSLE 2:14 Hy: J-$7 "^ 18:81 Ey; pAg 

14 Ky; qousnaszxotas dis Agy Panman 12:8 Hyr dene ae lea nas 

4;]B "Ky; peenaa Ennrr 21:22 ; d 

T 17 1 "Ey; Is i : 13 Ti; I4 i122 22 1 5 , We 2224,21 
id:e CE; pesa T] Kgy; JUDUA 22s Hy) TAS. ot 625873 








Segue un eloneo dci TZ Juoxhi duve il nume “Cro- 
va" non ricnrre nel testo principale d Gil Traduzione 
del Nuovo Wendo dalle Scritture freche Cristiawe, ma 
solu nelle note in calte, 

MIL 22:34; Mr 11:10: 1.4 1:2; 2211, 29, AR; da4, 18: 
Gv 3:4; At 2:30: 1:30, 37; 10:22; 13:43, 50; 14:25; 
19:23: 20:25: 22: 17; 28:7; Ra 7:6: 10:17; LLR; LCp 
T:MT; 19:28; "M 29; Gal 2:6: 3:50: 5:10, 123 tlp 42, 
4, 5, 40, 18; Col 3:15; LTs 4:0, 16, 17, LT: 5; 2T; ITm 





2:2. lU; 3:10; AT, B; 9:4, 8; 0;2, 5, G, 11; Zr 1: 
16, 18; 2:14, 22, 24; Til 2:12; Eb 4:2; 9:20; 10:30; 
1DPt 2:13; 3:1, 15; 5:3; 2Pt 1:3; 26v 11; Ri 11:1, 19; 
16:5; 19:1, 2 

*Tah*, la fonema abbreviata del nome dlvina, 
ricorre nell'espressione greca hallelonià, (rasit- 
terazione dell’ebreico Aolelu-Yk, "Ludate Iahi" 
Ri {4 volte) 19:1, à, 4, & — Vedi nr. a SI 
104:35. 


“Sovranu Signore" 


Ebr. 'Ad*ionet 





Le parcla ebraica 'AÁdhonés serzi l'aggiunta di sul» 
fisso si riferisne sempre a Geova Dic, denotendone il 
pagati Pere jh è appropriato renderla *Sovra- 
no Signore". "Adhoali ricorre 434 volte in BHK © 
DIS. Abbiamo ripristinato la lezione originale in 133 
luoghi in cui La lezione originale "Geova" fu camblata 
dai soferim in ‘Adkendi. (Vedi App. 1v). Percib questo 
riduce da 439 a 306 il numero dei luoghi in ci ricurre 
Adhem, In questi 306 luughi Ta 1 'voduzione del Nuovo. 
Mondo rerde ^Adhomüi "Suvrano Signore”. 

L'espressione 'Adhesdi Yehwth, “Sovrano Signore 
Geova", sl trova 282 volte m BHK e BHS, cioè in Ge 
15:2, 8: Dr 3:24; 9:26; Cs: A, Gue 8:24; 16:28; 20 

7:18, 15, 19, 0, 22. 28, : 1Re 2: Zü; 8:53; SI TL: 
3. 16; 13:28; Isa T; T; 25:5; d 1B; 30:104 ‘90:10: 45:16; 
49 22: 50: 4, S. 7, 4; 927 4; 56; 5; Bl:l. li 53:13, 13; 
Ger 1: ‘6; 2:22: 4:10: 7:20: 14:12: 22: 17,25; 44:20; Ez 
2:4; 3:11, 37; 4:14; 3:3, T, 8, 13: 6:3. 3, 11: 7:2, 51 Ril; 
3;8; 11:7. S, 14, 16, 17, 21; 14:0, 19. 23, 25, SH, 2R; 
13:3. &. 8. 9, 12, 16, 18, 20; 14; 4, 6, LI, 14, 18, 18, 20. 
21, 23: 15: &, $8 1:5, ‘8. 14, 19. 23, 80, 36, 43, 48, 
59. 63; 17:3. 9,15, 19. 27; 15: 3,8, 233, So, 32; 20:3. 3. 
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Il titolo 'Elchim, quando è preced'ato dall'arileala 
determinativo Ra, forma l'espressione Jur'Elohbim. 
Questa sepreasione ricorre 375 volte nel M. Mn 368 
laoghi si ri crisce al vero Dio. Grove, e 1n & moghi si 
riferisce ad altri dei. 

Zarell"* , n. 54, dice; “Nelle Sacre Scritture special. 
mente d mlo nem Dio, Jahve, è designato con queate 
parola; a) at è bros Ge 5 5:22; 6:9, 11: 11:15; 20:6; 

so 2:12: 19:17 v in parecchi libri serilli in prosa; 
s-r rz ‘Tahve è il [solo vero] D Dio' De 4:35: 4:39 
Gsè 22:34; 254 1:28; 1Re 8:50 ecc.". — Le quadre e il 
corsivo sono dell'autore. 

La Triduzione del Nuovo Modo rende hu'Etuhim "il 
[vero] Dlo" in tutti 1 358 luoghi in cui sl riferisce a 
Geova socetto ire (ved! 15& 4:B, 8: 6:20). Segue un 
elenco delle 368 volle in eui rieurre We Float riferito 
a Geova: sa 5:22, 23; 6:2. 4, 0, 11; 17:18; 20:6, 17; 
44:1. 3, 9; 27:28; 31:11; 857: 41:25, 2R, 32, 32: 
42:18; dale; 43:H; 4H; 15.5; Fso 1: 21,21; 2: 25: 84, 
6, 13; 4:20, 27; 14; 17;9; 187 E, 13, 18, 
15, ls: 18:8. 1T, 19; 20:50, 21; 21:6, 13; 22:8, 9; 24; 
11,38; Nu j40; ua: ‘iT; De 4: Si, 39; 7:9, 8351; Gs 
14:6; 22:34; 24:1; Ge 8:20, 36, 39; 7:14; '13:6, 6. 8, 
8.9: "LG: 2R; 18:317 20:2. 2T: 21:2; 1Sa 4:4, 8 8,13, 17, 
1s, 14, 21, 2: 5 sei, 2, 10, 10, 11; 6: 20: 9:7, GA 10; 10; 
2.5, T 14:18, 13, 36: 284 4-27 16:2, 3, 4,6, 7, 1,12, 12; 





“Il [vero] Mio" 
Ebr. ha'Eiohim 


5. 27, 30, 91, 35, 26, 39, 40. 44, 4T, 19; 21:7, 13, 24, 
26, js: 29:3, 12. 19, 28, 31; 23:22, 2R, 32, 24, A3. 
A6, 46; 24:5, 6, 9. 14, 21. di: 03:3, 2, 6,8, 12, 14,14, 
15, is 26:3, 3, 1, 14, 15, 19, 21; 27:3; 28:2, 6. 10. 12, 
22, 24, 25; 28:3, 8, 13, 16, 19, 20: 30:2, 6, 10, 13, 22; 
31:40, 13, 18; 22:8, 8, 11, 14, 18. 31, 22; 33:11. 25, 2T: 
34:2, 8. 10, 11, 15, 17,20, 30, 31; 35:3, R, 11, 14; 36° 

2. 3, 4, 4, 5, 6, 7, L3, 14, 15, 22, 23, 32, 33, 37; 37:3, 
5. 9. 12, 19. 21; 38:3, 10. 14, 17. J8, 21; 39:1, 5, $, 10, 
13, 17. 30, 25, 29: 43:18, 19, 27; 44:6, D, 12. 13, 27; 
45:9, 9, 15, 18: 48:1, 10: 47:13, 23: 45; 28; Am Lii è: 
1, 8, 1l, 12; 4:2, 5: 3:3; 6:8; T:1. 2, 4, 4,5, B; 81, 3. 
8; 11; 9*5: Abd 1; Mie 1:2; Sof 1:7: Zar 9-14. 


L'espreasione Yehwih "Auhonós, "Gcova jl Suvrany 
Signore", si trova cingue volue in DHK e MIS, cioè ln 
SI RB:2 1093:21: 140:7; DALLA; Aba 3:18. 


L'espressione "Adonai Yesinih free ihik, "Sovru- 
no Sigrore, Geova degll eserciti", si trova 16 valte i in 
BHK e BHS, cioè ir. 8] 69;6; Isa 3:15; 10:23, 24; 22:5. 
12.14, 15; 28:22; C nc 2:15; dfi: 10. 10: 49:5: 50:25, AM: 
Am ü:hi. 


7:2, 28; 12:165 14:17, 20; 15:24, 24, 25, 29; 18:24: 
18:27; Le 8:60; 12:22, 22; 13:4, 5, G, 6, T, B, 11, 12, 
14, 14. 21, 26, 29, 31; 17:18; IR:21, 24, 24, 37, 33, 39; 
12s. i «38: dre 1:9, 11, 12, 13; 477, 18, 21, 22, 25, 
25, ZT, 27, 40, an 38, 14, 15, 20; 6:6, 9, 10, L5; 7:2, 
17. 18. L9 8:2, 4, T, R. 11: 13:19; 19:15; 23:16, 17. 
16% 5-22: Bd, $5. 411, 13, 26, 27; 13:5, 6, T, M, 12, 
12, 14; 14:11, 14, 15, 16: Lal, 2,15, 24, 26; GI 
2: 17:2, 21, 26; 21:7, &, 18, 17; 22:1, 2, 19,1% ba: 

1 Sh; 24:5; 45:5, 5, 6; 46:30, 3: 28:5, 12. 21; 2075: 
2Cr Lad 3:3: AL 19; ul, 14; 7:5: R:Lé: 9:22; 
10715; Tid; 14512, 18 13:1; 18:2; 1953; 22:12; 23: 
3,8; pM 9) 15. LG, 20, 27: 25:7. 8, 9,9, 20, 24; 26:5, 
5.0; 28:24. 24; 29:4; 30:12, 16, 19: HE i, 14,21; 42: 
16,31; 337, 13; 35:8; 36:16, 18, 19: Med 1:3. d, 3; 
2:68; 52, 8, 9; 6:22; 9:36; 10:L. Ü, B; NC A8. 3:13; 
(0:10; 7:2; Ri, B. 1A, lR; Di7; 10:28, 29, 29; 11:01. 
16, 92: 12:24, 36, 4d, 43; 19:1, 7. 9. 11: Gh 1:0; 2: 
1, 10; SLR7:3; 90:sopr; Ec 2:24, 26; 3:11. 14, L4, 15, 
17, 18: 5:1, 2, 2. 6, T, 18, 19, 20. 6:2, 2: 7:18, 14; 
26, 29: 8:12, 15, 17; &:1, T: 11:5, 3; 12:7, 13. 14; Isa 
37:16; 45:18: Ger 36:4; Ez 31:9: Da 1:2, 9, 17: 9:2, 13; 
Gra 1:8: 3:9, 10, 16: 4*7. 

Nei seguenti ptio luoghi Ra'eIahim si riferisce ad 
altri dài: Eso 18:11; 22:20: De 10:17: Gde 10:14: 267 
2:5: NI #68: 1362: (inv 11112. 


“Il [vero] Dlo” 


Ebr. ha 


"È 





Jl titolo "E, cuando è preceduto dall'articolo de- 
Let nn advo Ka, farma Ferprossiane Mei, Questa 
eapressione ricorre nel M 32 volte al singolare e si 


riferisce sempre al vero Dic, Geova La Geamnius” 
Het Qro (CK), è 126 6, rende hu Elchim c 
ha È? "il solo vern Dio". 


1203 


1576 


La Tiniditsione det Nuovo Mondo rende haA1"1) | vera; 
Dic” nel testn principale o nelle note in calce Ln Lutti j 
82 tunghl iu nui nel M ricorre al singolare, chè In Ce 
31:13; 85:1, 3; 40:3; De 7:0; 10:17; $3:28; 2Na 2:21, 
S3, 48: Ne 1:5; 9:32; Gb 13:8; 21:14; 22:17; 31:28: 


1H 
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33:6; 84:10. 31; 40:9, 5] L8;:30, 32, 47; 57:2; 68:19, 20: 
11:14; 85:8; 12a 5:18; 42:5; Ger 32:18; Du 9;4, 

I] plurale di ‘el & elim. Nel M "ciim ricorre una sola 
volta preceduto dall'articolo determinativo, civé in Eeo 
15:11, dove ai riferisce ad altri dèi. 


“Il [vero] Signore” 


Eber. TucAdhóh 


DO ditolo “Adfòhn. "Signore: Padrone", quando è 
preceuutu dull'arlivclu delerminetivo ka, #1", forma 
l'espressione Am'AfhAhn, *|| | vero | Signore", Nel M 
l'uso dull'arliculo determinativo ka davanti al tola 
‘Afhòhn Yimlta Papplicaziane Ai questo titolo esclusi- 
vamente a Geova Dio, 





Nel M l'espressione ha'AFkòla ricorre nave valte, 
cioè in Eso 23:17; 34:23: Tra 1:24: 3:1; 10:16, 33; 
18:4; Mic 4:13: Ma] 3:1. 

D plurale di 'adhéhu è ‘adkontm. Nc] M l'espressio- 
uu Aa dmm, “i signori", ricorre due volte, cioè in 
De 10:17 © E1 135:3. 


14 Titoli e termini descritilvi riferiti a Geova 


ATTS, Ebr. 'Efyóhr. — De 32:8: 819:2: 82:18. 


ANTICO DI Geesi áram, ‘dilg Yohmin, che significa 
"Uno avanti [o, anziana] nei ziornl". — Da T:9, 


Create. Ebr. Bohmi. (iuga 40:28: 42:5) GnawnE 
Creatore — Er 12:1. 


Dro namh Ft. "Et senza lavitieulo delerminativo, 
Y*übahilmenle xigniflea *potente, ferte", — Ge 
3:18. 


Dro. Ebr. "Ethtaà, singolare di 'Ejohisn, senza l'artico- 
Io dcierminarive, Ricorre 41 volte in Gb e 16 volte 
in altri libri. — Gh 3:4. 


Dio. Ebr. ‘Elohim, senza l'articolo determinativo. 
Nell'American Jowrnol af Semitio Langaages and 
Literatas, vol. XXL, Chicago v Now York, 1905, 
p. 20M, Aaron Brohet suri$ez "Che lu lingua del 
VT [Veeehiu Teslzinenie] abbia interamente ri- 
nunciate all'idea della plurelità in suite [ Eont: 
(quando € riferito all'Iddio d'Israele) è dimostrata 
specialmente dal fatto che essu ei costruisce quasi 
lovariahilmente con un predicato verbale singola. 
te e prende un attributo aggertlvale singolare, . . . 
mo | 'Rfuhtzo | devussere piuttusiu spivgule vume 
un plurute intensivo, che iunciu qrandezca e rate- 
stet, cquivalente n H grande Dio. Kientru nella 
categoria dei plurali imm ""adhonie, ^signore"] e 
2525 [he'am, "proprietario; simmare, implegati 
In mferimenta ad esseri umani”. Elafiti enlama 
l'allenzione sulla forza di Geova come Creatore 
e rigore i le nel racconto della Creazionc. 
— Ge 1:1-2:4. 


Diu vi (Ino LEGL.) o£) (Sis NORE DEI SIGNORI), — DE 
10:17: Da 2:47. 


Dio mi verità. Ebr. "ET "e2étX. indicante che Genova è 
verace e l'edele in tutte le sue azioni. — 5L 31:5. 


D.o sax10. Ebr, "Elohitn qedkoskimy. — Gaò 24:19, 
Faruure. Ebr. 'Oséh. ;Bl 115:15; Ger 10:12) GRAbLE 


FAT7CGRF. — lea fid tls 
Feree Diw. Ge, makàrios Thede. — Cir. ATm 1:11. 
GELOSO. Ebr. (herà significa “che insiste sull'erelu- 


siva devozione". — Eso 34:14; vedl anche Ez 5:13. 


GEOVA DEGT.I RSFACITI. Questa espressione, con liey] 
Vvarlazioni, ricorre 2683 volle nel M. usi duc 
volle anche acle Scritture Groche Crisliune. in 
luoghi duve Paolo e Giucomo citano profezie delle 
Scritture Ebraiche o vi fanno riferimento. | Vedi 
Rao 8:20; Gc 2:1). L'espressione “Geova degli erer- 
citi" indica i) patere ñi cu! è datato il Snvrann 
dell'universo, 1] quale ha al suo comando vaste Forze 
di creature spirituali. — S] 103120, 21; 148:2; Isa 
1:24; Cur 32:17, 13. Vedi App- 1r. 


GEGVA Din. — Ge 2:1. Vedi App. 1a. 
GRANDE Div. Aram ‘Elah rav. — Da 2:45. 
IDD Di DURATA INDEFINITA. Ebr. "Ej ldm. — Ge 


IB 


Ino vivente. Ebr, 'Ejohim, con l'aggettivo phirale 
chalyit (De 5:26), o can l'aggettivo singolare eat 
(Isa àT:4, 17); ge. Thess xou. — Ctr. Eh 3:12, 


IL [vtku] Dic. Ebr, Jut" Etohitz. — Vedi App. 1r. 
IL [vunu] Div. Ebr. ha EI. — Vedi App. 1c. 
IL | SEM | S:cNOnE. Ebr- &a?Adhótn, - Vedi App. iu. 


INSEGNANTE. bbh. Mohréh, (Ob 36:22) ranor Inse- 
GNANTL. — Isu 30:20. 


IU MüscmRT PESSFIP CIÒ Cilk MOSTTUTÓ LrbssElus 
Vedi nt- a Eso 3:14. 


LA RCIA. Fhr. Hats TRO. (Do 42:4) Termine usalo 
Iigurauvamente per Indicare ic qualità di Geova in 
quanlo persero, Fedele, giusto e retto c per descri- 
verlo come padre (De 32:18), come fortezza (23a 
22:32: Isa 17:10), cume sicura altezze e rifugio mm 
err Jaaa |, come tonte di salvezza. — De 37:15 
si 95:1. 


Marr. Gr. Megaloryse, che denota la sua posizione 
alta, superiore. (Cfr, Eh 1:3; 8:1). Maestoso. Ebr. 
dadir. — Ina 33:31. 


Oscuro. Ebr, Shadidái, plurale di muestà, ricorre 
41 vulte ed è rradutto *Onnipotente", (Ge 19:25; 81 
68:13) Nelle Scritture Greche Cristiane la parola 
correpondente è Mimtokritar. che sigmiica *Onni- 
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patente" o "Domina lure di LutAu; Colui che detiene 

ni potere". {2Co 6:18; Hi 15:31 L'espressione: "Eg 

Gi, “Dio Onnipetente", ricorre selle valle 

nel M e sottulinea L'invesistlbile potere di Geova, 
— Ge 17:1: Esu bd. 


Panes. Ebr. “Av; gr. Pur; lut. Pator; «one Creatore 

[Isa 64:8], come datore di vilu eterna si tutti quelh 
chc esercitano fede. [Gv 5:21) L'esproxsjone “Pa ire 
synlo” È uzata epelusivemente con riferimento à 
Groru. o Gv 17:11. Cfr, Mt 23:5. 


Pasroge. 8] 23-1; 1PI 2:25. 


Re seus NADA. bili. Mél kaygohyim. — Ger 
10:7. 
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ux ense ti. Gr. Balle tot aiómon, — Cir, Tiu 


SALVATORE. Ebr. MoRshin' (Isa 43:11; 30:21); gr. S0- 
tér, — Cfr. Lu 1:17. 

SawIISSIMO. Thr. Qaikostima, plurale di macsià cd 
vccclienza, — TT 30:3. 

SANTO, SANTO, SANTO. Ekr- ataksi, gadhohsit, 
dióhah. Questa espressione, riferita a Geova, Inelu- 
de santila, purezza c sacralità al grado superlativo, 
— Isa 6:3; RI 4:8. 

SORNECLIANTE DELLE VOSIRL ANIME. 1PI 2:23. 

SAVIANO STGNORR. — fre 15:2: Lu 3:2), Vedi App. 1e, 

Su>rexu, Arom. "Elyuhmin. — Da T:18, 182,7. 


Punti straordinari 


Puretu extiraordinuyia 


in 15 passi ile! M certe parole zouo contrassegnato 
du puuli, Alvuni manaseMti ebraici hanno segni ver- 
lieuli u urizzuntuli invece eui punti n pesha I 15 
luoghi in eui ricorrono i punti straordinari sona: Ge 
16:5; 18:9: 19:33; 33:4; 27:13: Nu 3:355 9:10; 21:50; 
29:15, De 29:20: 28a 19:19; SI 27:13; Isa 44:9; Ez 
41:20; 46:22, Per un esame dl questi paasl vedi le 
relative note in calce. 

L'eratto significato dei punti è conlruverso, ALCUNI 
li vonsiderimo segr di cancellature. Secondo aliri i 
punti indicherebbero che In alcunl manoscrlcd com- 
parati le parcle così contrassegnate fossero Iac 
ti, 6 che quina la lezione sia dubbia, Altri uneora 
pensano ehe i punti slano semplicemente un espedien- 
te per aiutare il lettore a ricordare qualche «|pivgazio- 
nthe gli atutichl ebrei avevano posto in relbziunc corn 








mueste parole. C'è anche chl soetiene che i puoli 
servissero a prevenire omissione de parte del copisti 
di elementi del Lesto chraivo che, a prima vista o In 
seguito e paragone con paesi parblleli delle Scritture, 
sembravano supertiul. 

lügwardo al pumil straordinari, Gina." pp. 320. 
321. dive; "8j vedri cos) chu j punti l'urono vensi dettati 
dagli eruditi antichi cualcusa che contrussegnava Je 
lettere e le parole 1n questione come spurie e che il 
profeta Elia, che deve chiurite Lutti | dnbie riznivere 
le difficoltà. csprimerà la suu decisiune su di essi 
quando apparirà L'abiludine di usare i punti pcr 
vom segna: le parole corus apurde nnn è limitata a 
guri giorni, Come può nokare chi stili à rss elisi, 
acribi successivi coutinvarono a seguire l'esempio de- 
Eli antichi salerim"- 


Emendamenti (correzioni ) dei soferim 


“Figgunae soferim^ 





Diciotto emendamenti del nnferim 

^ margine di certi manoscritti ebraici dv] teslo 
msantet ino ci soma annotazioni che leggono: "Que 
sip è uno dei mielettn emendamenti dei soferlm”, o 
espressioni simili. Questi emendamenti (correzioni) 
furono tatti con buone intenzioni purehé Il passo ofl- 
gtnale sembrava Indicare irriverenza nei cunfrunti) di 
Dio v mantvanza di rispetto per 1 301 tappresentunli 
terreni. Segur ur. vlenco dei Diviohlo Ecneadgarnenti 
dei soferimo, aecondo Gins.'"*, pp. 347-363; Ue 18:438; 
Mu 11:15; 12:12: 18a 3:13: a L6:12; Z0;1; 1Ris 
12:16; 2Ur 10:1H; Gb 7:29; 32:3: SL 106:20; Ger 2:11; 
Lu 3:20: Ez 8:17; Os 377; Aba 1:125 Zac 2:5; MALT:L8. 
Altri encidumenti dei sofcrun 

Suecado Cins.- pp. 352, 363, Il Codice dl Pletro- 
burgo del ^16 E.V., registra allri duc cambiaroenti 
fatti dal soferim, che si trovano ir. Mal 1:12 c 3:4, In 
uuesri due luoghi abmarmo riprlatinato il teatu secun- 
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du la luziune uriginale. Lv relative noty in calce 
Doany sia lẹ lezione originale che quel illul 
nel M. 


Emendamenti testuali non 

indicati nclle note masorcticIhe 

Secondu Gir.s.J*, p. 363, ci sono "alcuni passi ir. vui 
sone stati mtrodotti cambiamenti dai redattori auto- 
vizzati del testo, ma che mom sono sapressamente 
menzionali negl! Elenchi utficiall. I principali Ira quer 
sti sono vasi nci quali La lezione uriginale descriveva 
la heetermnia v il meledire Div. Tali frusi blasfeme 
sucnavano offensive agil orecchi dei devoti adoratori 
«quando le Scritture venivano Jelle pubblicacrerte da- 
vanli ollu cungregazione” Nui ubbiumu ripristinato il 
testo secondo la lezione originale nei sette lacghi 
soguunti: 25a 12:14; 1176 21:10, 13; Gb Lt, 11; 2:5, 9. 
Le relative nuti in euler indicato sia Ja doziune prigi- 
nale che quella uttusle nel M, 


Cambiamenti relativi al noms divino fatti dagli seribl 





Vedi Appendice Lu. 


3A Trastitterazione dell'chralco c dcl grecu 


La traslltierazione consiste nel trascrivere i ca- 
Tulleri di unu lingua In quelli di un'altra per tOn- 
sentirne la pronuncia, — Vedl AusiMario per capi 
ra ta Bibbit (ed) alle voci "Ebraico" e *Greca^. 


EBRAICO — Tubella di trasilitera zione 


L'ehriüieu si serive da destra a sinistra, ma la 
truslillerozione in irallano si legge de sinistra a 
destra. Miportiumo di seguito l'alfabela &braicn c 
uleune regole generrli seguite in questa Ribbla 
con riferimenti. 


Carattere Cranaotos t] Equivalente 
» "dcl {spirita dn]ee) 
J behth h 
a v 
1 imet picon suono 
dun) 
1 A (aspirati) 
" déth. g 
1 dh 
igg he' h 
1 uw w 
r 2ityit z 
n chahth ch 
3 fehfh t 
` yahkih y 
r keat k 
2 Fink: th 
? Timadhk I 
à Finale! Pon Ht 
: Finals nun A 
c sàmekh 8 
Pi "yia ‘(spirito aspro) 
E p n 
E Finale; f 
* Findv;y tsetàhéà ta 
P quif t 
= vekah T 
c nin A 
al shin sh {= sci) 
n fae i 
n ih 
Vocali 
Q aptitrie fu tt (lunga) 
M páthach ni(hrevey 
a3 taéreh e (lungu) 
p sèghohl e (breve) 
J chirey i (lungs) 
a chòktem (lunga) 
g yàmetachatàr — oibreve) 
g gibbüts & (breve) 
ua Aio t (lungo) 


Sanbronat 
O shawi’ g, con suonn 
indistinto; 
appare e ala 
J chatèf püthach  q 
d chatératahoh! 6 
J nhatèr gamets o 
Combinazioni pedi 
"s cec "om È 
^ 7 d i = dh 
"e gl ict 
" ti Doe ay 


è - 


VOCALI: Tutte le vormi di questa tabella yen- 
Enno poste sorto lu Meu trarne effer (C), che si 
melle sopra, c shitreg b), che gi trova a meli della 
iip (1 — u). Il segno vocalico f ) è usato per rap- 
presentare alg 1l gameta *a7 ché il Qàmets chuttf 
"o", Se il segna vocalica | | rlenrreé in uns sillube 
chiusa non asccentati, dowesscre breve e si pro- 
nutima o". Il segna vavalico () 81 pronuncia "a" 
«quando è seguito da uno shewn” muta (es, Mrs", 
chukkintàhi, quando è seguite da un dagherh forte 
{il punta al centro della consunante che la raddop- 
Diu) ma ancora non accentato (es. "330, edhotséus), 
à quando è seguilo da un maggef 4 simile a un tral- 
tinn porto ln alto») ehe ba Leffello di cancel- 
lurr qualsiusi accento precedente (es. "x T, 
Hot-'u&hiér) Se è seguito du un chazéf gàmets, è 
pure breve e si pronunela "07, 

Se però il segr.o vocalica ( ) compare in una silla- 
ba aperia (es, DP yaqua o in una sillaba nhe, 
benché chiusa, sla accertata (es, ph. Nrmimah ). 
allora è ura a lunga. Si nati inoltre she ur mg- 
fhegh (una lincotto verticale che aerve core ung 
spere di wwezzo accento) unito mg un qérznets la- 
scia la sillaba aperta e rende lo shewWü sonora 
(es, MEDI, "udchelith). 


OSEMIVOCALI: GU equlvalenti italiani indica- 
Li sopra sono solo approssimativi. LA promumoelka 
ebralea: delle semivocali € in ogni caro un suono 
moolto breve. 


Lo sheni” ei pronuncia e si traslicenta wame uni 
* quando si trova sotto una consonante all'iniziu di 
una Sillaba (us. DAP, qatór) quando si trova sotto 
una consonante che segue una slllaba aperti iden- 
licata da un methegh (es. 172g, qateltà), nuan- 
do è posso dopo una vocale lunga (es, D'IR Y, 
sholtmerttr), quando segue un altro «faut in meg- 
zo una parulo, nel qual caso il priuo è muto e N 
Eeconde è amaro Les. ToO", ylqfali), v quundo è 
sullo unu consonante duppia (es. 170p, aftielt). 
Comunque, quando Lo sevi” scxuc una vocale 
breve o quanda sta aorta Una consonante ehe cun- 
clude una sillaba, è muto cd € considerata ur divi- 
sore ili alllaba (ea. 5205, yigtàl). 
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GRECO — Tabella di traslitterazione My Ty nt 
Lattera Nome Traslittoraziona nu ty n 
a promuncia" zí xi E 
Aa alla 2 Oo ùrmicrutt a, hreve 
B5 beta b Exo di È 
E4 gamma 4, dura, gutturale” Pn Tho y 
áb delta a . 
E ages Eg, pma y 
Ei epsilon a, breve 
"P" T: Ink t 
Zü zeta 3 y >nsilon o 4,“ come 
"Hn — efa e, lungs Po da Erin 
x Xx chi ch, aspirata 
Kx inppa k x M 
Ar lambaa I CN. ME n 
Du omg a, lunga 





*La pronuncia qui indicuta differisen da quella del 
greco moderno. 

? Dnvanti a w, Z, y. 0a un'altra y, è nasale € si pronundia 
come In angolo. 


è Tfisisl is «ola quando signi ricorre in fine di parola. 
a Ypsl m è à quando è la seconda lettera Ak un Alt- 
tonge. 


3e [— meme 7 


Una caratlerisliea uelPebraleo è 3] suo uso di we 
lisi e suffissi per formare parole composte. Per 
vseinplo, in Ge 1:20 troviamo betsatiméne, "a nostra 
lmmagine*, La parola chraica per "inumagine”* € 
preceduta dal prefisao be, "n" (1cli. "ioTi. ¢ segulta 
dal suffisso ent, "noatra". formando cosi l'espresgla- 
nc comporta "a nostra immagine", 


Nell'apparato delle note in caler inceonirerelu raot- 
ti prefissi (tra cul congiunzioni e articoli) e suffissi 
utt! a parole basilari ebraiche, Seguono alcuni dei 
più eoim prefiari e suffissi che si trovano Boll'ap- 
pirata telle nore in calce di questa Bibbia cun rile- 
riment. 


PREFISSI ebralci (parlicclle oggiunty davanti alla parola basilare ebraice) 


ha, he, ku artitolo determinativo, o n volte partiecla chie Indica una domanda 
tUe, u - g,ma.auche(cougiunzionc) 
he, ve - in denlro, mudiania, ean 
ka, kha - come, secondo 
te = a, per, di, contro 
TA — da. dl 
&irrzISSst ebraici (paríicelle aggiunta dopo Ja paroli basilare srai) 
Agglunti a parole singoluri Aggiunti a parole plurali 
zo! = dime —-tià = dime 
— (e ikka - diluimasen.ì —ètkha =a dite(masch.) 
—-ekk - dlteifemm.] mni ~ dire(femm.) 
-oh - lui dv = dilui 
ET - jilei —-èiha = dilci 
— -ène - dinoi —-éhny — dimi 
—4eychemi — dlvolimasch.| ekiti — dl voi (masch.) 
—dAeitkey | — divolifemm.i —-huhén =  divoitfcrum.) 
nr - diloro(meach.) —-nhhém = dilcroimusch.) 
nt - diloro(Iemm.) —-chhèn - diloro(femm.) 


h Terminazioni plurall 


pl. di noml niasch. (ea. synn, “cavalli” ) 


—-im - 

—-ghik,Olk.  — pl. di nomi temm, 

— eh, ai - pl dinomi masch. ullo slala ecstrurto ebr. 
Terminazioni duall 

—-dayim -  vs.ousüpfm, "palo di cavalli" 


Vartcelle locativa indicante direzione (aceusactva) 


—sah - 


ea. xtéghbeu?t, “versu il sud? {Vudi n11. a 1Re 7:25) 


3c Verbi ebraici che indícuuo azione continua o progressiva 


U yerbo ebraico ha due stati, U perfetto c l'inper- 
tetto, Il perfetto indica l'azione finila. L'imperfettn 
indica l'azione mcampleta o cunlinua, o l'azione In 
coro. Tn Ge Lil "ercò* in ebraico è un verbo al 
perfetto, a indlcare che lazione di creare | eleli v la 
lerra eru stata completata, In Ge 2:2 "gi ripoeava” 
in cbraico è un verha allimperfcilo. il che indica 
uwazone incomplcla o continua, 0 un'azione in 
norsn. (Cir, Eb 4:4-7). Perciò in ebraico un'azione 
che ha avuto luugo nel pagratn pntyelibo essere in- 
dicata da verbi all'iniperIctto ze tale azione sl con- 
sidera incompleta, mentre uv'ozione che ha lungo 
n6] [uluro si polrebbe indicare con verbi al perfetta 
se tale azione si considera completata. F'iraperIet- 
to del verho epraieo putrebbe essere resa im lualiatiu 
con l'imperfetto o cnn l'usu di verbi ausillarl come 
"prosegui", “continuò”, *segulió", ecc. 

Riguardo alla caratrerlstie; Inndimentale del- 
l'imperfeLlo cbraico. James Wartnnglun Walts.* 
nella sua operu A Disineltve Translation cf Genesis, 
Grand Rapids, Miclugas (USA, 1963), pp. 129, 130, 
scrive: “La caratteristica fondamentale di tutti għ 
imperfetti è lincamplerezza. . , . l'intompletczza 
dl questi imperfetti, quando aono all'imivalivo, si 
esprime n von una [orma progressiva o con una 
forma frequentativa. Ci si basa sul contesto per 
delerminare ae sì trarta dell'una v dell'altra, poiché 
la struttura del verbn è ly stessa in entrambi i casi. 

"Sc il coniesto indica una singola azione a condi- 
zione, il valore è progressivo. L'azione è descritta 
nel sua svolgimento, In lal cago l'idea primaria ucl 
verba inglese non è sullivicate a renderne i) pieno 
significato. È necessario aggiungere un ausiliare 
come ‘prosegui' o un avverbio come ‘gradualmente’ 
àg il lradultore ritiene opportuimo esprimerrne il pic- 
no &lgnificalu. Quandu uta narrazione si svolge ra» 
pidamente e il susseguirsi degli avvenimenti è più 
importante della vivace descrizione dello sviluppa 
di qualche particolare avvenimento, il Wwadutlore 
può dipendere solo da locuzioni avver|dalt some ‘in 
Regullo' por indicate sia la successione che lo svi» 
luppo uei Fatti, sviluppu che in questo caso non 
viene reso pienamente. C'è sola passaggio da un'a- 
zione o condizinne all'altra senza uni precisa dr- 
scriziune degli sviluppi nell'ambito della seconda. 
LURD ui questa Lruduzione limitata ata a indicare 
che i] tradurzare non vede nessuna speciale ragione 
per rendere a quel punto in maniera più eomplcla 
l'idea della progressione. Se In fancare, 11 ruceonlo 
In mgIose diverrebbe Lediosg. D'altra parte, se il 
Traduttore vede che, rendendo i] pieno vigore del 
verbo, il racconto ne è arricchito, € libero di farlo. 

"Se il comterto indica ehe Fazione o Ja condizione 
si ripete, il valore è frequentativo. DI nuovo l'idea 
primaria del verbo inglese non è sufficiente a ren- 
derne il pleno signilicato. Per mettere hene in evi- 
denza il sigmficato m rlnetiziune o di Crequenza 
abituale è necessario aggiungere un ausiliare come 
'vunlinu' e un avverbio come frequentemente", 

Nel corso del secoll gli eruditi si sona sorpresi 
della capacita della lingua ebraica di esprimere av- 


* Autore di A Distinctive Promsttion uf Genesis 
1165). of trodas (LITT) v uf Isaiah (1819). 


vvenimuntli paagati mediante l'uso di verbi all'impor- 
tetto, e di esprimere avvenimenti futuri mediante 
Tusa d verbi al perIctto, Nel tentativo di splegare 
questa peat hari, m [ormulata la teoria della ma 
consecutiva. Circa quesra teorla, O, L. Barnes, nel- 
lu sus opera dA New Approach to th Problem of the 
Hebrew Tenses and Its Solutio: Without Recourse te 
Wiac-Consecative, Oxford (I065), np. 4, 5, serlve: 
"La cosa è sala inulilmenle complicata dall'Intro- 
duzione e dalla pedissequa osservanza della dottri- 
na della wav consecutiva, n della Ruu proeorritriev, 
la waw conversiva (il nome più recetile proposty 
per essa È waw conservativa). Molto breveniente, 
nonostante cl sla stato un ccrte numero di variazio- 
ni sul] tema, questa afferma the La ^c - wow che 
compare davanti al primo di wwa surie di verbi 
ebraicj consecutivi all'imperfetto, se preceduta da 
un verlo chraico a] puritlto, indica che gi dovreh- 
bero leggere o considerare tutti come perfetti (1- 
vece di eie che mubnerta sema; imperScili] e vier- 
versa, purché slano navuralnente presenti certe 
vocali uzsocigte alla waw : nell'imperfetto”, 

Riguardo alla validità di questa teoria, O. 1.. Rar- 
neg serivo a p. 1 della sua opere: “Possiamo gluata- 
mente chiedere; perché lu 't - waw Y abbie questo 
struno potere converslvo. Alcune recenti gramma- 
tiche, nel tencativa dl superare rassutdilà, ailer- 
mano che non sia in realtà la ‘e - waw » ad avere 
questo potere eonversivo, mu che essa sia la chiave 
0 guidu da cercare per individuare la conversione; 
Il rlaultato, dunque, è esaltamente lo slesso, Confi- 
do si comprenda da quanta è qui cietijarato ehe in 
reala la 'c - ww " non ha questo potere, nè è 
nececssario supporre che lo abhla per spiegare il 
rapido, a volte improvviso, cambiamento nella sne- 
ceralone del temp! ebralei. In ultre parulc, possia- 
mo mettere completamente du parte lu mitica 
teorie delli waw conzecytlva inventata dal gram- 
matici". 

Circa vento anni fa, Benjamin Wills Newton, mnel- 
la sua Opera T6 Altered Transisi of Generis ji. 5, 
Londra, tks, pp. 49e5i, s] schierò decisamente 
conmo la teoria della unt eongocutiva. Dopo aver 
fatto un esempio di traduzione ul Ue 1:3-4, Nuwlon 
vureluse ulle pp. 50, 5I: "In tutto i] capitolo sl usa 
1 future per indicure prugressione, Nella noatra 
traduzione usiamo abbastanza giustamente il pas- 
rato, poiché col nostro teinpn lukum nun siumu in 
grado di indicare altrettanto bene la progressione. 
C'è un'unpiezza di significuto nell'uso ebraico del 
futuro che il nostro futuro non ha; e, di conseguen- 
za, cè una magglore aecuratczza di espressione, 
Porso aggiungere che di eertu nun L'è pusta in que- 
slo capitolo per Ja teoria della pay comuersiva, 6 non 
c'è base per dire tperché il nostro futuro non al può 
adallare all’elastivilà del futura ebraico; che il n- 
turo ebraico dehbs perthi essere privato delle suc 
prerogadve e trasformato in un passato. E ineredi 
bile che qualeune abbia vasto proporre qualcosa di 
così assurdo”, 

Seguann tre divets0 versioni di Gc £:2-8: La tra- 
duzione di Benjamin Walls Newton, la Traedsteione 
tel Nuovo Mori c lu traduzione dl Tames Washing 
lon Walls. 
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Traduzione di Benjamin 
Wills Newton {1488} 
Ue quadre sono sue) 


E Dio diceva | [ulLurn]: Si tanma 
Luce, e a) faceva Luce [futuru]. 


E Dio usservava | Iuturu| là | Ance, 
che |era] buona; e Dijo divideva 
[futuro] fra Ja Luvr v le tenebre; 


e Div chiusmiavi [futuri] la mes 
Giorno, e chiemè [non “chiuma- 
vg"; è usulu il pussalo remato’ le 
tenebre Notte: c si faceva | [ulu- 
ro] sera e 8) faceva | futura] mat- 
tina, un primo Giorno, 


E Dio diceva [Iuturu|; Si [uvvia 
un firmamento nel roezzo delle 
acque, e divenga divisurje [ra au- 
que è accue- 


E Dio faceva (tuturw] il firme- 
mento, c divideva |[uturo | fra le 
attue che [sona] sotto rispetto al 
firmamento c Je atque che sono | 
snpra riaperto al firmamento; 


e Dio chiamava | futuro] 1 firma- 
mento Cieli: e diveniva [futuru] 
sera e diveniva Iuturo| mattine, 
un surondo Giorno. 
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New World Translation (1953) 
(Traduziane del Nuovo Mondo) 


5 E Lin diceva; “Si [avcia Juce”. 
Quindi sj Iuee lune. 


4 Dopo cià Dio vide che la luce 
ecu. buwi, 8 Din operò una divi- 
sicue fra la luce e le tenebre. 


ï E Dio chiamava la luce Giorno, 
ina chiamò le tenebre Notte, E si 
faceva sera e si farimva Mallma, 
uh primo giorno, 


& b Din prosegui, dicendo: "Si 
fuecia ung dislesa fra IR unque e 
avvenga una divisione fra le uc- 
cui c le egue”. 


7 Quindi Diu fuceva lai discesa è 
laceva una divisione fra le acque 
che dovevano santi anlto la fi- 
atesa e le acque che dovevano ts- 


io sere supra la dislosa. E così st 


Tece. 


8 E Dio chiamava lu distesa Civ- 
lv, E si Javeva sera e aj faceva 
mattina, un sccondo giorno, 
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Traduzione di Jumes 
Washingtun Watts (1963) 
(le quaniec sto RUE) 





| è Pot Dio diecva: "Cj sia luce”. e 
* la lucc venne gradualience all'c- 
slsrenza. 


4 E Dio osservava la luce, | vu 
dendoj chu era buona; così divi- 
rileva la luce e le ten, brc. 


5 Quindi Diu chiumava la luvr 
Giorno, e chiamò te tenebre Nor- 
te. Così sì facevo sera v ma:tina. 
sì, un kiorno. 


D Quindi Dio continuò, dicenda: 
“Cata una distesa nel mezzu dul- 
Ic acque, inaltre ed gia má sepa- 
razione fra le acque". 


T Conformemente, Dio dividuva 
Ic acque he erano sotta la dlate- 
sa dalle acque che erano sopra lu 
dislusu; c gradualmente avvenne 
cosi. 


8 Poi Din chlumáava la diatesa 
Cieli, Così si faccva sera c matti. 
Na, un seggio gnnrnn. 


Li Traduzir: del Numo Mondo non ha seguito lu 
teoria della waw consecutiva nel tradurre i verbi 
ebraici. Questa teoriu vecchia di senli non rende il 
vigore e la forza dei verbi ebraici nel loru stalo 


originale- Perciò lu Tradusone del Nuovo Mondo pre 
sentu i verbi cbruivi cun acceuralezea 1) signil'icato t 
dinamismo mantenendo i] più pussibile una distinzio 
ue Tra il perlettu e l'mpetelto usi verbi ebraici. 


^Anlma" --- Creatura vivente, umana o animale; 


vita come persuna intellizente; altri nsi 
Ebr. zt: (nfcwh); ir. suya (prchè); lat. animi 





Nelle Scritture Tzhrakshe la parola ehraira néfesh 
ricocre 754 valte, la prima delle quali in Ge 1:20, Là 
Traduzione del Nuovo Munda li ce ade eonnenlernunte 
"animu? € in ciascun caso risulta comprensibile alla 
Tute del contesto. L'uao di questa atezss parola chrui- 
cain molti diversi contesti cj aiuta u comprendere 1] 
concetto prinvipale insilà nella parola cost come fu 
usala dagli scritto delle Bibbia, vale a dire che 
Tanina é una persona, un individuu o utu. erectura 
inferivre, o anche la vita che una persona o un anj- 
mule pnsslede come tale, Questo è del tutlo diverso 
da ciò che sli antichi cgizigni. babilonesi, greri e 
romanj ubikcpuravann in wman rehgloso e filosofico 
anima. 

Nele Surilture Greche Crlatane la parola peychè 
Ticorre da sola 102 volte, la prima delle quali in Mt 
2:20. Inoltre © usata fin unlle parate compete gre- 


che, came in Fip 2:2, 19 e in 1Ts 5:14. Lu Traduzione 
de Nuovo Wi rende coerentemente pahi con 
"animu", Questa versione uniforine che ulilizza la 
atersa parola italiana si rivela molto illumlnante circa 
Puso che gli scrittori ispirati fecero di psyché e le 
proprietà che le attribuirono. 

Per facilitare la comprensione del modo in cui è 
usata la parola *anima", abbiamo raggruppilo di Ae- 
guita, sotto varie intestazioni, versetti in cui essa 
ritot. 


Gli animali sono anime 

Gu 1:20, 21,724, 30; 2:14; 8:109, 12,15, 18: Le 11210), 
46, 46; 24:18; Nu 31:28; Gb 41;21; Fz 47:9. 
Una persona o individuo vivente è un'anima 


Ge 2:1; 12;5; 14:21; 36:6; 40:15, 18, 22, 25, 26. 26, 
27, 27: Eso 1:3, 3; 12:4, LG; 16:16; Le 2:4; 4:2, 27; 
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2:1. 2, 4, 15, 17; G:2: 7:13, 20, 21, 25, 27; 17:10. 12. 
15; 18:29; 20:6, fi; 22:6, 11; 22:29, 30; 27:2; Nu 5:6; 
15:27. 28, 305 19:18, 22; 31:35, 35, 40, 40, 46; 35:20; 
De 10:22; 24:6, 7; 1Sa 22:24; 250 14:14; We 12:4; 
lCr 5:21: S1 19:1; Pr 11:25, 30: 16:24: 19:2, 13; 
25:25; 27:7, 7, 9; Ger 18:5; 52:28; Lu 2:25: Ez 27:13; 
At 2:41, 13; 7:14; 27:37; Ro 13:1: 1Co 15:45; LEX 
3:20; 2Pt 2:14, 


L'anims, la creatura, è mortele, distruttiblle 

Ge 12:13; f'0:11: 19:19, 20; 47:21: Eso 12:15, 19: 
31:14; Le 4:20, 21, 27; 19:8; 22:3: 23:34 24:17, Nu 
9:13; 15:30, 31; 19-18, 20; 23:10; 51:10; 35:11, 15, 
30; De 19:R, 11; 22:28; 27:25; Gse 2:13, 14: 10:28, 32. 
532, 35, 37, 27, 39; 11:11; 29:3, 9; Gde 5:18; 16:10, 30: 
ARa 15:4: 20:31; Cb 7:15; 11:20; 18:4: 34:22; 3671 
SI Til; 24:29; 66:9: 63:13; TEBO, 94:17; LOG:1 
l24:4; Pr 28:17; lsa 55:3; Ger 2:34; 4:10: 1A: 
48:17; 40:14; Ez 13:19: 17:19 18:4; 22:95, 27; 33; 
Mt 2:20; 10:28, 28; 26:38; Mr 3:4; 14:341; Lu h:4; 
11:353; Gv 12:25; At 3:22; Ro 11:3; Eh 19:395 Liu 5:20; 
Ri 8:85 12:11; 15:3. 
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“Steol”, “Ades” 
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Vita come persona intelligente 

Le 35:18; Eso 4:19; 21:23; 30:12; Gee 9:24; Gic 
9:17; 12:3; L8:Zh; 2Re 77; AN 1:11; Gb 2:4; 6:11; Pr 
lis; T:23; 22:234 25:13; Mt 6:23: 10:39; 16:25; Lu 
12:20; Gv 10:15; 13:38: 15:13; At 20:10; Ro 16:4; FI 
2:30; 1Ts 2:8; Gc 1:21; 1Pt 1:22; 2:11, $5; 163v 3:1). 


Anima libersta dallo Secol v Ades (“inferno”) 
2 2 mos 40:53; 49:15; H6:13; 88:18; Pr 23:14; At 


Anlma morta, o cadavere 
Le 14:28; 21:1, 11: 22:4: Nu 5:2: 6:6. 11: 9:6, 7. 10: 
10:11, 13; Ag 2:15. 


Anima distinta dallu spirito 
Flp 1:27; 1Ts 5:23: Eb 4:12. 


Dio ha anima 

15 2:25; S111;5; 24:4; Pr &:18: Isa 1714: 12:1; Ger 
5:9; 6:8; 12:7; 14:19: 15:1; 32:41; 51:14; La 3:20; Ez 
29:15; Am 6;8; ML 12:15; Eb 10:38. 


La comune tomba del genere umano 


Ebr. twr (sAe'ORD, gr. dir; (hides); lat, infernus; sir. shin! 


E sessantasei luoghi Lo cui cumpare Sceol 

Nella Trodusiome del Nuoto Mondo delle Sevtt.tu- 
re Ebraiche, "3cBol" rientre 66 volle, civè in Ge 
3:32; 12:38; 44:29, 21; Nu 16:30, 33; De 32:22; 
LSa 2:6; 28a 22:6; 1 He 2:6, 9; Gb 7:9; 11:8; 14:13: 
Ve:13, 16; 21:183: 24:198; 26:6; 81 6:5: 9:17; 16:10; 
18:5, 30:05; 31;17; 49:14. 14, 15; 55:15; 86:18; 
8813) B0:48) L16:3; 139:9; 141:7; Pr 1:12; 5:5; 
7:27; 9318; 15:11, 24; 23:14; 27:20; SOMf: bio 
9:10; Ca R;6; Isa 5:11; [7:11]; 11:9, 11, La; 28; 
15, 18; 38:10, 18; 57:3; Ez 31:13, 16, 17: 32: 
21, 23: Os 18:14, 14: Ani 8:2; Gra 2;2; Abu 2:5. 

Nelle Scritture Ebraiche "Sceol" compare 1e 63 
valre in cui ricorre nel M, came pure in Isa 7:11 
(vedi Ja relativa nt. In tutt! 1 casi la ?radaziene 
dea Nuoto Mondo usa "Sceol" per rendere la parola 
ebraica she'bhi La vergione greca dei Sotfambs in 
genere rende oke dA! con kàides. 

Benché siunu stale nvunzate varie ipotesi sulla 
derivazione della parola ebraica she'dhi, essa sum- 
bra derivare dul] verbo ebraica vai (aha), che 
significa "chledere" n "riehledere”. Questo a indi- 
care che lo Sceo] è il luogo (non uma candizione) 
che chiede o reclama tuttf senza Wislinziune, giac- 
ché accoglic dentro di s6 i morti del genere uma. 
no. {Vedi ell. u Ge 87:35 v Isa T;11). Lo Sceol è 
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nella terra, & sempre posto in relazione con i mort 
e chiaramente significa la comune tomba del gene- 
re umano, o la regione terrestre (mon marina! dvi 
marti. In contrasto son età, Ja parola chraica géver 
sighilica una singola tomba o luogo di repalinta. 
— Ge 23:4. 6, 9. 20, 


1 dieci luoghi in rui compare Ades 

"Ades", che forse significa “luogo nan viste", vj- 
corre dieci volte nella Tmduzione Nuoto Mondo 
delle Scritture Greche Cristiane, cioè in Mt 11:23; 
16:18; Lu 10:15: 16:23; At 2:27, 31: Ri 1:18: 6:8; 

In At 2:27, la citazione che Pietro fa di 5] 10:10 
mostra che Ades è l'equivalente di Sceul e si riferi- 
sce alla cumune tomba del genere umano {a diffe- 
renza della parola greca tas, una singola Lomba). 
La parola latina corrispondente ad Ades è inferetus 
(a volte fa/erws), Significa “ciò che giace dl sotis 
la regione inferiore”, e ben sl applica alla tomba. È 
dunque un'appropriata approssimazione dei termi- 
ni greco ed ebraico. 
. Nelle Scritture lspirate le parole "Seeol” vc 
"Anes" sono poste in relazione con lu morte e i 
morti, non con la vila e i vivi. (Ri 20:13) m se 
stesse queste parale non contengono Il ennecetlo di 
piacere n di dolore, hé vi alludono. 


"(xcenna" — Simbolo di completa distruzione 


Ebr. cn » (geh hítnóm, “valle di Innora”"}; 
KT. «ievva (genni); lab. qefénna 


"Geenna" significa "valle di Innym”, essendo lu 
forma grena dell'enmraleo yek liany, In Gy 18:16. 
dove ricorrere "valle di Innom”, i LXX leggono 
"Geenna". Nelle Scrilture Greche Crietiane ricor- 
re 12 volte, lu prima delle quali in MI 5:22. La 





Traduzione del Nurun Mowio la verde -Geenna" 
iutre le valle ehe rieorru, giu in BIL 5:22, 29, 30: 
10:28; L8:8: 23:15. 33; Mr 943, 45, 47; Lu 12:2; 
tin 3:6. 

La valle di Innom si truva a ovest e a Aud del- 
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l'antica Geruanlemme, (sc 15:8; 15:16; Uer 14; 
7. Gi So-io gli ultiml ve di Giuda fu usata per i. 
culto idolatrico del diu pugano Moluc, uluualc ttz- 
ma offerti mediante il fuoco secrifici umani. i2Cr 
28:3; 33;0; Ger 7:31, 33; 32:35) Per üiapedirne 
l'ulteriore uso per tali acvpi religiosi, il [dele rv 
Giusi (tee contaminare la valle, particolarmente 
la parte chiamata Tofet. — 2Re 23:10. 

U ar méniatare ebreo David Klmhi (1160?— 
12357], nel suo voramento a SI 27:13, fornisce le 
acguenti Informazioni atorlche su “Gehinnoro”: 
SEA è un luogo néi dintorni dl Gerusalemme, ed è 
ur lucgo detestabile, e vi gettano cose impure e 
vuryi curi, C'era anche nn rune nhe ardeva di 
continuo per bruciare le cose impure c le ós84 
dej envrpm morti. Pertanto, il giudizio dei malvagi 
è chiamato metaforicamente Guhinauum". 

Liy valle tdi Innaru divenne il luogo di ecarico in 
vaj si bruciuyenu j riiuli ri Gerusalemme. | corpi 
degli animali morti vi eranc gettati per *urli eun- 
sumare dal fuuey, à cui si aggiungeva sollo per 
alimentere la combustione, V: eruno zettuli anche 
i cadaveri del criminali gluatiziati, considerati im- 
meritevoli di una dugna stcpolturu in una Lumba 


4p 


1577 


eamrmemnrativa. Se tali corpi mort) andavano a 
finire r.cl funga venivana consumati, ma se i cady- 
veri cadevano su una sporgenza dello scosceso di- 
rew la carat in putrefazione veniva infestata dal 
veri, che non morivano finché nnm avevano cnn- 
sv inalu la carne lasciando solo 1o scheletro. 

Nellu Geenns nun si gultava neesun animale o 
essere umano vlvente perché [osse brucialu vivo n 
tormentatu, Quindi il luugu nan avrebbe mai potu- 
to simboleggiare una regiune invisibile duve Le ant 
me umane venissero lorrierdale per sempre in un 
fucco letterule o eternamente rose da vete iri- 
mortall, Polché al criminall morti che vi erana get- 
tatl si negava una degna sepollura in una boniliz 
noramemorativa. simbolo della sperenze di una ri- 
surreziune, la Geezna fu usata da Gesù e dal suol 
ülscepol per simboleggiare le distruzione eiorma, 
l’anmentamento dall'universo 8i Dio, cloe la "se- 
conde morte”, una punizione eterna, 

Perciò, guttare 1| cadavere di qualcuno nella 
Geenna era considerata la peggiore speje 3i pini. 
ziotu. Dalla Geenna letterale e da. suc significato 
Iu tratto il sittibolu del "Lago che yug enn fuco 
è zalig”. — Hà 19:20: 20:10, 14, 15: Z1:8. 


“Tartaro” 


2Pt 2:1 — #Gettandoli nel Tartara” 


Gr. Tartarus; lat. detractos in Tartarum; 
Sir. ‘agen enten beThachtayatha' 


*Turlaru? si Lya sula in 2PI 2:4. È inelisa mel 
verba greco furfarndo, pcr cui nel rendere il verbu 
si i usula la [rase “gellandali ael Tamaro”. 

Nell'i4ade, dell'antico poeta Omero, la parola 
tintarus der.ota ura prigione sutterranca lanlo al 
di roltn rlelFAdes canto la terra è al dl sotto 
de. cielo, Quelli corfinsti in esso non erano atil- 
me wuare, ma gl dèi inferimi, Rpirlzi, cioé Crono 
e gli altri Titani che si erano ribellati a Zeus (Gio 
ve Eru La prigione ietaltnita figli der mtinl per gli 
spiriti de essi cgcciu-i delle regiuni celesti, ed era 
situalo sotto l'Ados, duwe si perisava vhe Le antme 
umana veniasero confinate alla morte. Nelle mitu- 
lexia il @&rfaros cra la più bassa delle regloni is- 
*erlori e un luogo di tenebre, Avvolgeva tutto il 
mondo sotterranco proprio come 1 clell avvolgeva- 
tin tutto cià che era sopra la terra. Perciò, nella 
mitulogia pagana Kreta il Jrfnzo era considerato 
un lungo m cui enmfinare non le anime umane, ma 
gli spirili titunici, € un luogu di fenuhre v degratli- 
zivne. 

Nel LXX, in Gb 40:26. leggiamo del Begeranoz: “E 
quando è salito su un morte ripido, ha fatto ralle- 
grare i quadrupedi nell'abisso [24 40 rupeopy "nel 
tarturo"]|". Tn Gb 41:31, 32 (41:25, 24, 1.XX} leg- 
game riguardo al Leviatan: "Fa bollire l'abisso 
proprie turme Lin nalrleveme 3i hronzn; e ncmsldera 
- mare come ona pentola d'auguento, e la parte 
più bussa dell’obissu |réw Gi téprapev rr nnn 
f"il tarzuro dell'aAbisso"!] rome un prigioniero: 
vonsidera l'abisso 11 suu pustulo”. 2250 d. hrpa 
in questl veraetti dei LEX rende chiurv che lu pit- 
rola era usata per ledicare un luogo haszo, sì, JR 
“parte più basaa" dull'ubisso, 

Le Scritture ispitale non confinano nessun'anl- 





ma umana nel tàrtaros, ma vi confinano solzantu 
ereabunre spiriluali, viot "gli angell che pecearo- 
na“. Che siano gettati nel tirrtaros denota la loro 
più prulondu dcgraedaziune mur tre Suri angura jn 
Vila. QuesLo serve come punizione per il loro pec- 
ceto di ribellione conire lIddiv Altissimo. L'apo- 
stalo Pietro mette in relazione le tenebre con la 
loro bassa condizione, dicendo che Dio “li conse- 
gnù a [osse di dense tenebre per essere riservati al 
giuro". — 2Pt 2:4. 

I pagani nelle loro tradizioni mitologiche velari- 
ve a Crono c agli dei titanici ribelli presentarono 
un concetto dlstorio della degradazione degli 3p1- 
riti ribelli. IM contrasto, l'usc che Pietro fa del 
verbo farfarda, "gettare ne] Tartaru”, non signifi- 
ca che “gli angell che percarntso" fogsevo gettati 
nel Tartaro mitelogico pakgeno. mg che l'Iddiu A]- 
tissima li degrado dal loro Juogo e dai Loro privile 
gi celesti e li confluà in un'infime condizione di 
tenebre mentali per quanto riguarda gli splendidi 
penpositi di Ma. Inoltre avevano solo una prorpet- 
tiva tenebrosa circa la loro sorte, che. come mo- 
sirana le Sovana, è ci fhirtruzione vletra Ieri 
m-e gl loro guvernante, Satana il Digvolc, Perciò i] 
Tartaro denulz La più bussa vurdiziurie di degrati- 
zione per quegli angeli ribelli. 

Nelle scritture laplrate il Tartaro non ha nessi- 
na relagiune cun l'Ades, che è la cumune tomba dci 
inorti umani. GI ngeh peccato e le anime 
umune morte nor sont messi insieme nel tàzéaros 
Comp luogo di torinernito cusciente ed eLerao delle 
creature. D Tartaro scomparirà quando il Giudice 
supremo disiruggerà gli angell ribelli che a] pre» 
sente 8j trovano in guella condizione di degrada- 
zione. 


“Fornicuzione” — Ogni specle dl rapporto sessnale illecito 


Mt 3:32 — Gr. xopvár (parnófa); lat. fornientio 





ui parulu greca pornésa abbraccia un'ampia gamma 
"i sigrizicati. Baer, p. 693, dioc alla voce poraiii che 
significa "prostifuzione, muncunza di castità, Materie 
14946, nni spveic di rupporto sessuale nleciro?. 

Commentare du lc parole di Gesù in Mt 5:32 a 19:9, il 
GT.NT, yul, X, col. 1480, dice che “rapvsia | pornea] 
sura da intendere nel censo di rapperlo sessunle ex- 
tra-caniagsle". Le Seritturi: sn duncuv il ermine 
pornéia in rotazione a portone sposale. ungue, lo 
Stearo .esstno (vol. X, col. L485], trattando Ef 3:3, 5, 
dice che Paolo “sa che non rutti hanno 1 demo dull 
continenza (I Cor. 7,7). e peredó ehl non lha deve 
percurrere la via, indicata fa Pin, di un rotto mami- 
menic, per preservarsi dal peggio, cioe dalla dissolu- 
TEZZA sessuale (/ Cor, 7,97. Quindi le Seritture usano 
U Vermine porno unche con riferimento à peram 
non spusuze che si abbandonano a relazioni e pratiche 
scsaugli illecite. — Vedi 1Co 6:5, 

E. F. Westeptt, coedicore del testu greru di West- 
cott e Horr, nella sua operi Avini Peat" Eypiwiz lo the 
Epwtarintea, Latina e Nuw York, 1906, p. T5. commen- 
1a | vari vigei[icati di porméio nelle Scritture jn Luna 
nuta a Ef 3:3, dicendo: “Querza è um Lermsru generale 
per titti i rapporti illeciti, 41) arlulteriu; Cs. ii, 2, 4 
(100); Mart. v. 33; x:x. 9; (4 mulrimoniv illecito, 
1 Cor. v. 1; (4) forninazione, nel significato comune, 
come qui Ef 5:3]. Con “signiticato comune" ci al 
ri[eriscu cvidenternente al eignificato moderna, Mmi- 
wtu, chc riguarda sclo le persone han sposate. 

Oltre a questo significato letterale, in certi Inogh] 
delle Scritture Greche Cristiane pornéio ha un signi- 
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ficato simbolico, Riguardo a (neto significatu, Zu 
velist, col. 1106, diui alla yure poene "apos 
della vero, fevko, sommesso interamente o parzialmente, 
defezione dal solo vero Dio Jahwe a ddl strani AR 
VIZI Ger d, 9; Os 8:10 ter. l'uniune di Dio col suo 
popolo ers infatti considerutu come una specie di 
matrimonio spiritaalel: Hi 14:5: 17:2, d; 15:5; 19:27. 
(14e madti e 11 enrgivc sono del awtur: 4Re nei LXX 
vurrispunde a 2Rx nc] M). 

Nel testo greco poruéit ricorre nei seguenti 25 
lunghi: Mi. 5:325 15:19; 19:9; Mr 7:21; Gv 8:41; át 15; 
20, 28; 21:25; 100 5:1, 1; 6:13, 18; 7:2; 2C0 12:21; Gal 
5:19: Ef H:i: Col 3:8; ITa 4131 Ba 2:1: 9121: 13:8; 17: 
2,4: 15:8; 1922 

WU relativo vcrbo pornéwa. reso In NM "praticare la 
fornicaziane" o “commettere fornicazione”, ricorre 
nei seguenti otto Juoghi: 1Cu &;14; 10:8, & Ri 2: 
14, 20; 17:2; 18:3, 9. 

I] verho affine sitporméua, reso Y NM "commettere 
fornkcazione In eccesso”, è usato una volta, in Gda 7. 
— Cfr, nt. a Gde 2:17. 

Il nome affine porte, reso "jaereurice" in NM. ricor- 
Ic nej seguenti dodici Juvghi: Mt 21:51, 32; Lu 15:30: 
10a Bla; 16; Eb 11:31; Gc 2:25; Ei 17:1, 5, 15, 16: 

2:2. 

I] nome affine pomos, reso in NM "fornicstore", 
ricorre nei seguenti dieci luoghi: 1Co Fi:9. 160, 11; 6:8; 
Ef 5:5; 1Tm 1:11; Eh 12:16; 13:4; Tt 21:8; 22:12. LSJ, 
b. 1450, definisce questa parola “zanimede. sodomita. 
fvrnicatore, idolatra”, 





Presenza (Parusla} di Cristo 


Mt 24:3 — Gr. xà auci vi ons Aou; 
(£0 sembio ten wen puerenuanteun) 


1864 
1897 
1503 
1950 


"sro dellu TUA presenza" 
"d segno della lui presenzu"* 
"il segne della Tua pregenza"* 
“ilsegno della tua presenza? 


195g *lsegnodella tua presenza” 
* Tradoi dall'inglese. 


Il zoetantivo greco parla significa Jelleralmente 
"l'isestri pressu", essendu l'espressione compost dal- 
la prepusizione pure presso] c du ousia i“l'essere*). 
La parola pane reorre 23 volle nelle Suritture 
CGreche Cristiane, cioè in Mt 24:3, 27, 37. 30; 1Ca 
15:23: 16:17: 2Co T:6, 7; 10:10: Fm 1:26: 2:12; LTs 
2:19; 5:135 415; 5:23; ZTs 2:1, 8, 9; Ge 3:7, 8: 2Pt 
1:16; 3:4, 12: 1Gv 2:28. In questl 24 lunghi la Tradi 
zione del Nuoto Mondo rende Li parola serowa "pre- 
Senza". 

Tl relalivo verbo psretmi significa Icttoralmente 
"essere presso", Ricorre 24 volte uelle Sczitture tire- 
che Dradase, cioè ite ME 26:50; Lu 13:1; Gy T;8; 
11:28; Ai. 10:21, 33; 12:50 tmt. J; 17:6: 24:15; 1Co 5: 
3,5: 2Co 10:2. 11:11:91: 13:2, 10; Gal 1:18. S0; Cn. 1:6; 





The Emphatic D$aglott(* j, di Benjamir: wlaon, new Yorke Londra. 
The bra phasised Bible. dl J. B. Hotherharn. C'neynrazt (USA). 
The Hoja Bibie te Modern English, dl T, l'erLon, Londra, 


New Word Tron«latiónof the Christian Gresk Scripturer( 
Nuevo Mundo delle Scritture Greche Crisfiume), 


Lo Bibbia, di Fulvio Nardoni, Firenze. 


Tradusione del 
roak'imi New Yaskj. 


Eb 12:11; 13:5; 2Pt 1:9, 12; Ri 17:8, In questi luoghi 
lu Trudazione del Nwovo Mondo rende pareti “(easer) 
presente“ c “presentarsi”. 

Dal contrast che s; Ds Lra La presenza c l'assenza di 
Puolo sin în 2Co 10:10, 11 che in F]p 2:12, il sigriflczto 
di poroso risulta chiaro. Inoltre, dal paragone della 
patusta del glio de.l'uomo con i "giorni di Noè”, in 
M- 24:37-39, risulto evidente che questa perola sigri- 
fica “presenza”. 

Il Vocabolario greco-oiawo ni Lorenzo Facci, 
XXVI eu., p. 14141, dà «ome prima definizione di 
perunasta lu parolu ilulioni presenza. Similmente il 
CLNT, va, IX, col, 843, alll'intestazione "Il aignillcato 
generale", Effertua: ^xapovata (ynatnoaR | indica parbi- 
trol ami md Li yty attiva”. 


ISTE 


APPENDICE 


La parola pareusio, “presenza”. è diversa dalla pa- 
rola greca čiansis, "venuta", che si trova una sola voli 
nel teslo greco, in AL 3:22, nulla Fürraa aduer [Lat 
aduentu). Le parole parrot ci élfetusis rus SOLO User Le 
scambievolmente, II GLNT. vol, DX, cul, 860, Lu nudan: 
che "raponita | perousio, corae anche parsimi] non e 
mai impitgalo per indicisre la venula di Cata nella 
came e non signiücu mui ‘rilorpr, Srallueto rali 
chieza antica | non prima di Giustino Martire, II seco- 
lo E.V. | si «xutticueió a parlare di più parusie . . . Ung 
delle premesse itdispesslili pie comprendere 11 pern- 
siero protocristiano € che ci si liberi noómpletamen- 
iv di questa idea [che ci sia più di una porousar. 

Kiguariln al significato di questa parola. Isracl 
P. Warren, dol.Lore in teologia, scrisse nella sua opera 
The Pamusia (Porland, Maine, USA, 1879), pp. 12- 
15: “Siamo mo? chc spesso parllamo del secondo av- 
vento', della 'secanda venuta". ecc. ma le Scrilture 
non parlano mal di una 'seconda Parusia'. Qualunque 
dovesse vestrae Ja natura, doveva essere qualcosa di 
particolare, che nón cra mal avvenuto prima, e che 
nou sarebbe mei avvenuto di nacvu, Duveva ussune 
una presenza diversa e superiore rispeilo u ogni ultra 
manifestazione di se stesso agh uomini, cost che sa- 
rebbe slaio uppropriulu lasciarli sue a sé, senza 
alcun epiteto qualificulivo diverso dallurtieo]p- La 
L'RESENZA. 

"Da yueslo «same della parola riaultn evidente, 
penso, che uć Ju parola mglese venuta' né quella 
lalinu ‘avvento’ siano i Iermini nighori per rendere 
l'originale. Essi non si adattano alla sui etimologia; 
nr. merispondono all'idea del verbo di cui esta durl. 
va; né pinlrubherno appropriatamente sostituire la pi- 
yala più esatta, "presenza, mel cast in oul 1 traduttori 
hanno usato quest'ultima, Neppure l'idea contenuta 
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nula Juro radice è la stessa, Venuta’ c*avyonto? danno 
prinvipelmente Vides di aimicinamento a noj, di moto 
verso di uci; parusia! quella dl ease con nol, a pre- 
srindere da come ciù abbia avuto inizio. I] valore delle 
prine fihksee enn l'arrivo; quello di quesl^ulsima «o- 
mincia crm «sso. Quelle sono parole che indicano 
moto; questa indica slato. L'inLervallo d! teropo cul si 
riferisce l'azione delle prime è limitato, può essere 
istunLurtoeni quello en sl viferlsce quest'ultima c illimi- 
talo... 

“Se j noslri lraduttorl avessero fatto con questo 
termine tecnivo ‘parusia' quello che hanno Tatco eon 
"bsptiama' — trasferirlo ciot immutato ose liv 
sero tradotto usando Il auo esatto equivalente climo- 
logico, presa, « Se Fosse ataLo ben compreso, cotie 
lo sarà stalu alluru, che non esisti uma 'sueonüd Pre 
senza" creda che l'intera doltrinu surebilic stulz diyu- 
An da Quella che è ora. Le espressioni *accoudo avven- 
Qu! a "ecunus veru nion si S:rebhlern mai udite. Alla 
vhiesa surebbestalo integnaloa parlare della PRASEN- 
ZA DEL SUNE eame quella mediante umi Surcbhero 
slate realizzate le sue speranze, nel prossimo futuro 
fy nel ern po più Lomtismo, quella sotto Ja quale i] mando 
Sure bbc stalp vers cuneo, Rateblhe siata emmaegnita 
ara risurrezione sia spirituale che corparea, e sacche 
bero state amministrate giustizia e ricompense eter- 
ne”. 

Inoltre, Tuer, p. 632, dichiara che 
ne il vcrmine ufficiale Der la visita di una persona di 
alto rango, spec[ialmente] di re c impcrateri che 
visitavano una provincia", In Mt 24:3, come anche in 
altri versetti guall 1T3 3:13 e 2Ts 2:1, la parola 
poros si riferisec alla presenza regale di Gesù 

isto da che avvenne la sua inirunizzaziune cume Ee 
negli ultimi giorni di queato siateros di coat, 


rousin *dlven- 


*Palo di tortura" 


Ür. exxupos Citaterós); lat. erur 


“Palu di Inriuru” è usato in Mt 27:10) m relazione 
ull'escruziune capilale di tesh 231 Calvamo, o Luo 
dcl Teschio, Non c'è nessuna prova nhe qui La par 
greca staerda significasse ana croge come quella che 
i pagani uEBvana come simbolo religioso gia molt] 
accoll avanti Crlato. 

Nel greco classico ln parolu sbaarrór significava surr- 
plicernente un palo verticale, come quelli usali per I: 
fondamenta. I1 verbo stowràs signilieuvn recinlaru 
eur. pili, o fare una palizzara. Gli ispirati scrittori 
delle Sentit lure Greohe Cristiane scrissero nel greco 
comu: (repe) e usaroma la parola strurás con lo 
stesso significato del green eTasslen, quello ciné di palo 
semplice, senza alcuna specie dl braccio trasversale 
incrociato in alcun modo, Non c'è nessuna prova del 
contrario. Gli apostoli Piecro c Puolo usurenoe anche le 
parola rien per riferirsi allo strumento di lortura sul 
quale fu inchiodato Gesù, e ciò dimustru che cru ut 
pulo verticale senza braeclo trasversale, poiché que- 
stu C ciò che signitica soft m questa particolare 
powezioni ál. 5:20; 10:89; 18:29; Gal 8:13; TPT. 2:21) 
Nei LXX troviamo zin in Psd 6:11 (2 Fsara 6:115, 
dove se ne perla come di uni trave a Cui i] violatore 
della Icare doveva essere appeso, some In AL 5:40! 

Rigunrdo al siznilivalo di geari, W. E. Vitu, nella 
sue opera dn tory Dielsonary of veto Teutu 
Wc {ristampa del 1950), vol, E, p. 256, dichiara: 
"STAUROS [:ivpic) iudica principalmente un'asta o 





palo diritto, sul quale i malfattori venivano inchivdati 
per l'esecuzione. Sia j] sostantivo che il verbo staaurüo, 
fissare a un'asta a palo, in origine vanno dieduti dalla 
ferma crolesiastica di una croce a due bracci. La 
forma di quest'ultima ebbe origine nell'antica Caldea, 
ed era usata come simbolo del dio Tammuz (essendo 
a forma del mistico Tau, inlziale del auo nome? im quel 
Darse è ne paesl Jimintori, Incluso l'Egitto. Verso la 
melà del III secolo d.C. lc chiese sj erano urmai 
dipartite da certe dottrine della fede crisliona u le 
avevano travlaate. Per accrescere il preatizio dei si- 
stemi ecclesiastici aposlali, 4 pagani erano ricevuti 
nelle chiese indiperdentemente dalla rigenerazione 
per mezzo dellu fcdc cd cru lurgumente permesso luru 
di ritenere | loro segni e simboli paganl. Perciò il Tun 
u TV, nella $da Tarra pià frequente, con dl pezza 1n 
Cro abate, Pu adoctatu exire simbolo della croce 
i Cristu", 

Il dizionario latino di Lewis c Short dà come signi- 
ficata beeilare di crux “albero, forca n ultru strumento 
di epo per Ulesecuzione en ie, su cui erauo messi 
al paln n appesi | er'minali*. Negll sertti di Livin, 
atomico romano del I secolo a E.V., cruz slguitica un 
pala seunplice. "Croce" è solo un significato posterio- 
Té di crut. Un palo seiaplice per mettere al palo un 
criminale era emanato m latino crue singles. Un 
imile stemnenio di tortura è lustral da Giusto 
TApaln (1347-1606) nel suo Nero De erasa Wri tres, 
Anversa, 1624, p- 19. La folografla della cru sime 
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"br in questa pegina è stata 
riprodotta dal suo Libra. 

Il libro Dus Kreut wag die 
Kreucstipitg (La umee e Iu cru- 
vilissiane di H. Fulda, Bre- 
slavia. 1878, p. 169, dice: "Gli 
alberi now erano disponibili 
dappertutiu nei luoghi scelti 
per l'esecuzione capitale puh- 
blica. Perciò al cauflccsva nu] 
terreno cn geinltec paln. Su 
quesito i fuvrilegge venivano 
legati v inchiodati con le mani 
levate verso l'alto, e spese ve- 
niyang Intr inchiodati anche j 
Dkdi”. Dopo aver presentato 
molte prove, Fulda corclade 
alle pp. 219. 220: -Gerù meon 
su un semplice palo dl entiura; 
A sostegno di ciò testimonia- 
no fa) l'usa allora corsuem 
di cuesto mezza dl arenuzin. 
ne capitale [n Oriente, (b) io- 
dircllamerte la storia stecca 
delle sofferenze di Gesù e 
(c) molte espressioni del padri 
della chiesa primiliva”, 

P. W, Schmidt, che [u do- 
cente presso l'Università di 
Basilea, nella sua opera 
freschichle Jeu {La sturia di 
Gys), vul. 2, Tubinga c Li- 
peiu, 1004, pp. 386-394, fece 
uno studio dettaghato della 
parola gres sfuvros, & p, 356 
della sui operi disse; "otaLubbg 
;statiràs] significa ogni palo à 
Ltcatco d'alta:toò i posizione 
cerullu” Riguurdo all'usovuzio- 
ne della pera irflicta à Gesù, 
P. W. Sehmidt serlare alle 
ptr 387-389: "Hye alla Fagel- 





Esempio di erux simplex 


APPENDICE 


peii secondo i raecanti 
evangelici, manto rigat- 
da Fy "a anita & Ges va 
presa [n considerazione 2010 là 
pià semplice [orta di erocifiz- 
Stunt rumune; lunppondere il 
Corpo syvestilu ud un m Ld 
quule, [ra l'altro, Gesü dovette 
trasportare o trascinare fino 
al luogo dell'esecuzione perin- 
tensificare l'infamente " 
a. Qualziazi cosa diversa dal- 
l'essere semplicemente appesl 
è esclusa dal l'atto che spesso 
sl trattava di ssecuziuni cupi. 
tali Im massi: 2.000 in una vul- 
tada Vatu (C. Flavio, Anlichi- 
1à giudaiche XVIU LO. 10), da 
Quadrato (Guerra giudaica Il 
12. 6), dal procuratore Feli- 
ve (Guerra giudaicu II 15. 2 
13. 2]», da Tico (Guerra giu- 
ica 1[V 11.1]y. 
Perei manca completa: 
mente Ja prova che Gesu Cri. 
slo sia stalo crocifisso sa due 
poggi di legno inervtciuti. Noi 
nor. vugliemo uggiungure oul- 
ka alli Parolu scrittu di Diu 
inserendo nelle Seritturc ispi- 
rate il concetto pagano della 
croce, ma rendiama atatitme e 
Tylon seconda 1 itteati più 
semplici. Poiché Gesù usó 
qawa per rappresentare la 
sofferenza e Ja vergogni 0 la 
torimtà dej suoi seguaci (MI 
16:24), ubbiumo traduttu suet- 
rus "palo di tortura", per di- 
stirguerlo da sylow, che ab- 
biamo tradotto “palo” o, nelle 
note in calce, “legna” o "alba 
ro”. come in At 5:50. 





B- LT eu 


La liberaslone per essere von Cristo 


Fip 1:23 — "liber&xione". Gr. anatgsat; Jat. dissolvi 





Il verbo anadysai È qui usalo come verbo soscanti- 
vato. Lo si trova solo un'altra volta nelle Seriucure 
Greche Crisliunc, in Lu 12:36, dove si riferisce al 
ritorno di Cristo. II relativo name anilysis è usalo 
Una sola Volla, in 2Tm 4:0, dove l'apostolo dice: “Il 
tempo stabilito della mia NHberazione è Imminent”. 
In Lu 12:36 abbiamo tesa il verbo “torna” perché ei 
riferisce al fatto che i] signare dei servitori $1 asen- 
miala, se ne va dalla fesla nuziule, sejoglienda vosi 
la testa. Mà qui à. Fip 1:23 nou aublmno reso il 
verbo eure "ritornu? o "unrlenza” bensl come "libe- 
raziore". La raglone è che la parola può trasmette- 
rv duc pensieri: la liberazionc eri poenas per ea- 
scre con Cristo al suv ritorno e la fllberazione del 
Signore dal vincoli celest) per tornate come pro- 
messo. 

Ir nessun moda lapostalo dice qui ehe alla pro- 
pria morte &urehbie stato Ynanediatumernte aiutato 
in anb spirito per essere eternamente con Cristo. 
Non sarebbe staly posxihjle essere con Crislo, il 
Signure, prima dc] suo ritorna, quando i morti in 


Cristo sarebbero risorti per primi, conforme alla 
dichiatàzione ispitala dello slesso apuelolo in LTs 
4:15-17. E a queen ritorno di Cristo e alla Lberazia- 
ne dell'apostolo pez essere sempre col Signore che 
Paola si riferisce in Flp 1:23. Qui egli dice di avere 
dae posalblilà Immediate, eot (L) continuare u vi- 
vere nella carre e 12) morire, A cesa delle circo- 
stanze dj eovsideray?, si espresse cune esserdo 
messo allt strette du queste dae caae, ron facer.do 
Sapure gaule avrebbe sachu- Quindi nc presenta 
una terza. che realmente desidera. Non c'è dubbio 
che prelerisca più d! ogni altra questa, cioè “Ja 
liberazione”, poiché significa per Jul essere con Cri- 
8L0. 

Pircià Pesprossione to grupni, “Lu Ieraziune", 
ron si può applicare ollu morte dellapostolo come 
Tylu 2033053 y alla quia (ipsurlita da gus li vla. 
Si deve riferire agli uvyenimenti relalivi nl tempt 
del ritorno e della presenza di Cris-a (vedi App. 58) 
e ulla risurrezione di tulli quelli morti in Cristo 
affinché siano eternamente con luf. 


Gesù — Uno simile a Dia; divin 


Gy LL — “e Ls Parola era un dio (simile a Dio; divina)” 
Gr. xvi fròg fiv è yos (kat tfeós en ho lògos) 





180% "ela parola era un dio”* The New Testament, m an Trejminsud Virsi, pon the Basie of Archbi- 
chop NADOS’ am! * With a Corrected Tax! Lundri. 
1864 "eun d'aera la Parola"* ic Diaglutt J=, lezione irlerli mses), ili Benjaxun Wilson, 


Emrphosie 
Ni York e Lora, 


187 "ela Parola era un dio" La Samie Riblo, Scgund-OlLranuuc, Ginevtu e Parizi, 
19280 "u ta Pilula ela uc eazere divina" Tie ilh diu. Contenoire, Soziété Biblique de Paris 
1935 "elg Parola cra dlvinac"* The Pib—At& Ameri Trasalafion, di J. M. P, Smith ed E. J, Cood- 
speed, Chicago. 
1550 "ela Parnki era on dia"* Nc Wert Trani or the Cheistlan ru maler. sev (Tradizione del 
Nuovo Mondo delle there Greche Ortatierme). ÉrinikTyn (Nuw Yuri. 
18750 "e unalio to, i specie divma! They Favini veste nre. ili Slegtted Schulz, Gottmga 4Germe- 
era Ja Purola"* üla k 
1lBIM " t una s simile a Dic era Typs Fuazzgpsttat? heec Siate, 111 Johannes Sehnekder, Herlir.p. 
1879 "eundicerüü Logos? Das Eater mieh Jofetztes, d! Argen Becker, Würzburg (Germs- 
è 1 
| Tradutti dall'inglese. Ria): 
* Tradocti dal francese. 


+ Traduti dal tedesco, 


Alcune traduzioni usano qui espressioni some "un 
dio", “divina” o “simile a Mio" perché la parola greca 
Brix, {fheds] è un predicato nominale singolare che 
compare davanti al verba e nun è preceduto dall'erti- 
colo delerminatist. T] Diu ton eni la Parola o agua era 
ir origine è qui designato ona l'espreselone greca ù 
Bed, mioh theos precedulo dall'articolo determinativo 
fto, La costruzione del name con l'articalo indica un'i- 
dentilà, una persurialità, mentre n predieaco nnomina- 
le singolare: privo dh articolo ehe precede il verbo 
indica una qualità di qualcuno. Perch la dichiarazione 
di Glovann[ ene le Parala c Logos era “un dio" o 
adivina? c "sinile a Dio" non mgnifica che questi fasse 
il Ti ont el era. Semplicemente esprime una certa 
qualità etre la Parola, n Logoa, ma non lu [dentifica 
come Dio s Lessa. 

Neltesto greco ci sono molti casi di predicato nomi» 
nale alngolare privo di articolo che precede il verbo, 
come in Mr 6:497; 11:32; Gv 4:49 0:70; 8;44; B; 07; 10; 
1,13, 357 12:6, In questi Jacghi i iradullori inseriscuni 
di solito l'articolo indeterminativo “un? prima dil pre- 
dicato per indicare la qualità o caratteristica del sog: 
getto, Dal momento che in tali verseii] prima del 
predicato può essere inserito l'urlicole indvlurmir isli- 


vo, sì è altrettanto giustificati a inserire l'articoly 
Indetertotnativo "un" prima del (cac privo di articolo 
ne, predicato d! Giovanni 1:1 perché legga "un dlo". Le 
Sucre Soritiure confermano la correttezza di questa 
versione, 

Nel suc articolo "Predicati nominali qualitativi privi 
dl art:co:o: Marco 15:39 e Giovanni 1:1", pubblicato nel 
Jonttu or Hiblicai Literature, vol. 92, Filadelfia, 1973, 
Philip B. Harner afferra, i p. #5, che proposizioni 
come quella di Gv 11, "eon un predicato privo rli 
articolo che precede il verbo, hanno primariamente 
&lgnizieaco qualitativo, Indkcaro che 1. logos ha la natu- 
Ta dl iaon. Non e: alea Lase per considerare Jeter- 
minato i] predicato theos", A p. ET del suo articolo 
Harner conclude; "In Giovaani 1:1 penso che La forza 
qualitative del predicato sia cosi notevole che il nome 
non può essere considerato determinato". 

Segue “n eleneo di cast ne) vangell di Marco e 
Giovanri In cui vari Lraduttori hanno reso predicati 
nominal singolari privi di artitole, Posli prima de. 
verbo, con l'articolo indeterminativo o senza articoli 
per indicare 1] valore indeterminato e quelitativo dei 
suslumtivi: 








Versetto | Tradurione dot {Lr Steen Pili, dx Nem 1 Nvuaotvr Let sacra | Lo Bibbio 
vjtisca Nuoto Bordo ad, ulfiviale THe, a c'ta Trestecena:mdee v: i bha, a cura Cuseveridettra 
della CFI di L. Moraldi | Salm Versione | diB. Mariani 
Hivesula, Lid ' 
Marco f 
bay an'appamzione 480 lan:usmu un fantisinia un fanzagnui un fantasia un fila 
11:22 an profeta m vero profeta | un profeta profeta un proleta ` un profeta 
fiov nni i 
4:19 un profeta un profeta v.n prefela un profeta un profeta un profeta 
$T un caluntistore | un diavolo un diavolo un diavola un disvolo * un pergico 
841 ua o:miclda amicida omicida omiclda omicida umicida 
8:44 un bagiardo menzognaro tugiardo bugiardo ur. falso j mendace 
gT ur. profeta un profeta un profeta un profeta un 5rofeta un profeta 
10:1 ur ladro xn ladro un Judr» ur liu Varr "Arr rigira 
10:15 ur. salariato un mercenario | mercenario mener ani Ur mireuniuiu | iereerapku 
10:22 ur. Lun:à Lomo un ucene uomo ucne Moro 
12:6 ur ladro bulru laden Lull'o i ladro Jailro 


1£8. 


1 


68 [7 mem] 


“Poiché tre 30hb quelli rhe rendono testirmonian. 
za, lo spirito c l'acqua e il sangut, u iire sono 
cuavordi", — 1Gv 5:5, 8. 

Questa versione caoreorüa con i testi preci di 
C. Tizcheudor! (VUI ed., 1872); Westcatt e Horl. 
(Leb; Augustinus Merk (TX ed., 1061); José Maria 
Bover (V ed., 1168): UDS: Nesllv-Alaud. 
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Dopu “che rendono testimonianza" 1 mas. cars 
n. R1 (NV aecalo) e n. 629 (in latina e greco, XIV- 
XV secclo) e la Vg" &ggit agna Ie partu: "in eiu, 
I Padte, la Paroki c Jo spirito sazto; e questi tre 
#0N0 ULLO, (8) E tre aona quelli e3y* rendoru teslimo- 
manza sulla terra”, Ma cueste parole sono unexse 
de xABVgsyl o. 


“Col sungue del suo propria [T'lg11o]" 


AL 30:28 — Gr. du: xov alperag ror Vilon 


(dia fou hàdimnatos toic (eeu) 


195G "colsengue del sua proprio |FiglioF 





New Word Trauzintioi ot tho Christi Grockc Seripfemes 


U'radusoné det uovo Hondo delle 3eritture Grein Colatiane 1, 
Drotckiyn iNew York? 


1984 
1966 
1953 


"ol singu dis suo anigenito" 
“col sangue del propria l'iglio” 
“ecn il sangue del uc propri Figliu” 


La 33e Ulbbla, u cura di B. Maziani, Milano, 
La Sacro Biba, a cura di S. Gavolaco, Torino, 
Le Bitta, ruovissimza veralone dai teati omiginali, E23. Pau' inc, 


Roma. 


Dul punto di vizza gran:matlcale, questo passo si 
potrenhe tradurre eric selia versione della CEI, 
“ann dl so Sangue", orome nelle Versicse Riveduta, 
"col proprio sangue". Questo pensiero presenta del- 
le difficoltà per molli. Senes dubbiv questa è la 
raginne per eui AUDSy= (eve (seguiti, Bd esen:pio, 
della traduzione di F. Navdon:) ceggonn “Chiusi dil 
Signore". anziché “cimean fonngriepazione) di Dio", 
In tal caso mon ci sono difficolta a leggere: "co. mun 
proprio sangur”, Comuncue aBVE leggorn "Dia" 
[cor l'articolo, e la trad'azione usuale saTcbbe *san- 
gue di Dio. 

loe parole procio tor Wev (fet idiot) seguano le 
parole "eul sangue”, L'intera eapressione por ebbe 
essere irudozto “col sangue del suo proprio”, Dupu 
“ano proprinm" a aflrublie sultir-esu vx sostantiva sin- 
gelare, non 1ul.ca probabilità il più stretto parente di 
Dio, il suv unigenito Figlio Gesù Cristo. Su gausta 
purto J. H. Manican, In A Crurimar of New Testu- 
ment Greek, vel. 1 (Prolerzomena|, ed. del 1940, 
p. 80, dice; "Prima di lasciare taug [idis | sa flavret- 
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Ee dire cu&leoss aull'uan di n táng | Re Tuas] evt za vn 
Tomi uspresso. Questo ricorre in Gv 1! 141, AL 
47 219, Coal nel papiri Troviurno i| singolare uau- 
70 come zt. termine affettuoso rivolto a parenii 
roli... . Fei ayuy. Vi Ei. 277 mi sono permesso di 
citore questo come un passibile incoraggiamento 
ner volum: (iuvehusa E, Weissi che tredurrebbero 
Atti 20"* ^3] sangue di uno che eta suo proprio”, 

IT parle jn Tha New Testament fx the Osint 
s mek, di Westentt e Hart, vol. 2, Londra. 1881, 
pp. 99, 100 dell'Appundice. Hort dichiara: "Mon È 
affalco impossibile vie YIOY rkik, "del Figlia"] 
sia stelo omesac dopo TOYISIOY [teu idiei, "de. sud 
prupriv"| in qaalehe trascrizione molto antica, in- 
fluenda su tutrl 1 document] cslslcali, Inserendalo 
si elimina qualsiasi difficoltà dall'intero paaan". 

La Traduzione dal Nuoto teme vendo b passo 
letteralmente, aggiungendo *Figlio" fre prrentesi 
qualre dopo hm, vasi da luggurez "col sungue del 
suo proprio [ Fig.ioT. 


“Dio, che è snpra tutti” 
Ko 35 — Gr. xci £g Dv Ò ypioms TÒ seri Sope. d &v Exi niyeny, 


Beds cükarmtüc ric xav wivu yup 
(rre ex hem ho christàs to katà sùrka, ho on epi 
penton, Thes eutogetós civ tous atónns; amen) 


1934 


1005 
An:en.)^.* 
* Urarlotti dal. "ix ese. 


"c dui quali per discendenza Halea vente 1. Crislu. Dio hr: è 
sopra tutti sia »er.edetto per recall del secoli! Amea”,* 


“e pure lcro (per quanto riguar: la disciimdenzu nuatursle! è il 
mamo. [Hemedetn por ar mprr: sia il Dio chc è sopra tutti! 





The Risecside New Testament, Beeren e 
New York, 


A New Trunslafion 07 the Poe, di 
Janca Moffecc, New York è Londra. 


ae 


1950 “e dai quali sorse Cristo secondo lu carne: Dio, che è sopra 
tutti, sia henedetto per sempre, mcn", 

1952  "iilella Ya razza. secondo la carne. è il Cristo. Dio che è 
sopra tulli sla benedetto per sempre. Amen" " 

19861 "i: dy lora, per diacendenza naturale, sorse j] Messia, Dio, 
supresnuy Rapla (nte, sla benedetto per sempre! Amen”,* 

1966  "eCrisip, come essere umano, appartiene allr Inr» riu. Dio, 
ehe povera sopra kallid, zia lodato per sempre! Amen". 

1970 "cda ssi venne 1] Messia (parlo delle sur origin: ment]. 
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Benedelza per sempit: sta Dlo che è sopra tutti! Amen", 
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Nino World Trattslation of the Chriutiuti 
Cree Seng Tratam dei 
ivano Mondo delle Scritture Greche 
(fato), Brcoklyn (New York]. 


Reinsed Standart Version, New York. 
The New Engish Bt, Oxid e 
Cambeige. 
el lisk Version, Ameri 
Bibje Society, New York. 


Thi Nn; Ameneas Bible, Kew York c 
Lomia 


*TradoLLi dallfnglese. 


queste traduzioni considerano è sw (ho un) vorne 
il principiis di una pénpoetzInne indipendente che si 
riferisce a Dio c pronunciu uta benudiiziane gu rdi lvl 
per j pruvviibeenti che ha preso, Qui e in S] 67:19 
(LXX) il predicats cisaventaic (2xd0g6tós, “henedet- 
10") si trova dopo il seggette deé; (TRads, "Dlo";. 

Vedl nt. a SI 68:18. 

Nelli sus opera A fAremrtar of the Idiom of the 
New Testament, 7* od., Andover. 1897, p. 351, G. B. 
Winer dice che "quando il soggello custituisce Mides 
prineipale. specialmente quando è an-iterico rispel- 
Zo aun altro soggetto, il predsicato può e deve porsi 
dopo di ezgo, cfr. SL lxvii, 20 Beli |5] 67:19 XX |. 
E vosi in liom. ix. 3, se Je parole ò i eml smivten 
Gròs eOMnyrór cuc. | Aa oA cp! påntor Thaha eulo- 

ecc. si riferiscono a Dio, la posizione delle 
parnle è riel cutto appropriata e addirittura indl- 
spenusalpili. 

Uno studio dellaghatn della nostruzione di Ro 8:5 
ai trova iu The Av£horship of the Fourth Gospel and 
Other Critica: Essays, di Ezra Abbo, Buslon, 1583. 
pp. 332-438. Alu pp. 343, J346 e 132 egli dice; “Ma 
qui à ió» [re 9n] è sepacalo da $ ga gThz [Ho eAvistás] 
da tò kata a&pxa [£o kotà sárka], che nellu lettura 
dere essere seguito da una pausa, une pausa ehe t 
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allungala dalla speclale erfasi dala a «orà oápwa 
[Ica tà sùrki | dal 26 ! fol; € il perioda che precede è 
gramaticalmente completo in se 5768559 €, dal puri- 
lo di vixla logloo, non richiede null'altro: infnlti Iu 
Aolo rigpe-o alla carar che Cristo venne dal gludei. 
D'allra parte, come abblemo visto (p. 334). renume- 
reazione delle benvdizionl che Immedlatamente pre- 
cene, cul sì aggluage l'invstimabile benediziune 
delFavvent:o di Tristo, suggerisce naturulmen le 
vwattribuziene di lode v grazie a IH enme l'hiszere 
che domina au tutti; mentre unu dossalugia € une he 
suzgerila dall ALfiv lambda |iallia lir: del periodo. Da 
TUTI j punti di vista, pertiò, Ja euslruziitie dossi- 
gica sembra facile e nalurale. ... Lo unturalezza di 
une pausa dopo eopke [sbri è vlleriurmente indi- 
cala dal tacta che troviamo un punlo dopo questa 
parola in lutti 3 noslri miss. più anciehi che fanno 
tes-o ln questu cast, ciot A, B, C, L.. . Fissa ara 
nominare, olore agli ónniali 4, B, C, L, ... almeno 
ventisci corsivi ehe hanna un segno di pautregglat- 
ra (dp napis, lo stessa che hanno in genere dupe 
ulove: | uinus | v Aqiv Arren |". 

Perciò Ho fi attribuisec lude i grazie a Tin. 
Questa serilzumra nnn iwica ehe Geava Dio e Gesù 
Criz-a siano lu stezsg persuna- 


“Del grande Dio c del Salvatore nostro Cristo Gesù” 


Tit 2:13 — Gr. ro? neráüzov 9EDD xe corrigpos Tiv Xpeowyt "Inm 
{tou megùinu Theon kai sotéros hemón Christun Tenine) 





1951 “del grarde Dio e del nostro Silriatore Crista Gesb"* Thi ce New Teslement, Bustu e 
ew York. 

1935 -*3e. grande Dio c del nostro Salvatore Cristo Gegü"* A ew Trunsiation a£ Bus Files, di iure Mart, 
New York e Landra. 

1950 #delgrande Diu e del Salvatore nostro Crlato Gesù” New World Transition of the Christian Grack 
Seripiwnes (Trodwriune del Nuovo Hondo date 
Scritture Greche Urtuliane). Bruuklyt 
iNew York. 

1557 "del grande Div v del juslro Sulvitone Gesù Cristo" La Sainte Bible, di Louis Segunda, Parigi. 

1980 "del grunde Iddio all Sulvatnite nostra Gera Crieto" La Bibbie, di Fulvio Kardoni, Firenze. 

1970 "iel grande Lo e del nostro Salvatore Cristo Cusù"” Thé Nein Arericum Bie, New York e Londra. 

147% "del grande Dio e di Crista Gesù nostro sulvatore"* The New Teatoment in Modern English, di J. B. 


* Tradetti dall'inglese. 
" Tradotto dal [rsneese. 


Phillips, Nuw York 
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. Qui troviamo dur sostantivi uniti da xoi (Kal, *c7), 
il prima precedulo dali'arcicolo determinativo «cb 
tou, "del? e il peentulo senza l'articolo determina- 
tivo. Vna costruzione simile si crova in ZPT 1:1, È, 
dove, nel v. 2, si fa una chiara distinzione Ira Dio a 
Gesù. questo indica ati: juanda due persone diztin- 
ce sono unite da kus, se la pri ma è preceduta dall'or- 
ricolo delerminativo non é necessario ripecere l'ar- 
licolo determinativo davanti alla seconda Esempi 
di questa costruzione nel testo greco si iruvano in 
A, 18:50; 15:22; Ef 3:5; 2TR 1:12; LTm 3:21; 6:13; 
ZTm 4:1. Questa costruzione ri trova anche nci 
LXX, [Vedi nc. a Pr 23:21). Secondo At Zdior Book 
uf New Testament Greck, d) C, T. D. Moule, Cam- 
bridge (Inglillerra) 1971, p. 105,1] senso “aal grar- 
de Liu e del nostro Salvatore Gesù Cristo... è 
possibile nella kuwih L5ofn2| greca anche senza la 
ripetizione | dell'arrieolu determinatrva]". 

Uno sludio dettagliato della costruzione di Tit 
2:13 si trava in Tha Avdhurehiy of the Fourth Gapel 
mer Citfeet' Critical Essays, di Ezra Ahbor, Doston. 
18838, pp. 439-457. A p. 432 di yucsl’uperi si trova- 
no d seguenti commenti; “Prendete un esemplo dal 
Nuove Testamento, In Matt, xxi. 12 leggiamo che 
Gesù ‘scacciò tutti quelli chì vundevanu € cumpra- 
vano nei tempo, TOW Tosoni xo. yopübevraz 
LORS Polcuttas kai ngorüsontas] Nessuno può ry- 
giorevolmente &uppnrre ehe qui siumo deseritte le 
stenge persone null’atto di vendere e di comprare 
contemporsneamenre. [n Marco In due categorie 
sono distinte dall'inserzione di «uoc davanti ad 
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üyopütavzuc;; qui è tranquillamente lasciato all'Intel- 
ligenza del lettore distinguerie. Nel cuso in quv- 
sclone | Til 2:13], l'omissione dell'articolo davanti a 
ToTijpo, (s6f&rus; mi sembra non presenti dil'ieoltà, 
non perché cmrizos sla sufficientemente determina- 
to dall'aggiunla di frav (hernón] {Winery poiché, 
da momento che sia Dio che Cristo sono spesso 
chiatnatl "nostro Salvalore", fj bòta coU peyükev dai 
val notjpog 40y | he dòxa tou megalou Pheri Jal 
xvotéros hemdn], se tesne da solo, al intendercbbe nc] 
modo più nalurale cue rilurito a uu solo Eoggerco, 
vic Dio, i] Pudre; mo l'aggiunta di "nao? Xoinroóo 
[Lesok Christo] à aaiypios jn | sotéros hemon j cam- 
hia inletumente la cosa, limitando ootipo "jov B 
uns persuna V Usstre che, secondo H cossHeto teo 
dalla lingua che fa Panlo, È ilistinio dalli personu € 
espere che egli designa core 6 rác [ho Teor] di 
mado che non c'era bisogno della ripetizione dellar- 
ticala per evitate aniignilà, Così in 2 Tress. i, 12. 
l'espressione <atà Ti zupev wow tli Jine kal xr pln: 
kitt ten chürig tou Thoot } Kal kaivu suneh- 

e narndgranmsenie intesa come riferita a un solo zog- 
gutto, c ci vorrebbe l'articolo davanti a xvpier su se 
ne Irendessero due; ma la acmoilice aggiunto di 
Treod Xpintaon | Faso Christoà] a nupiuvv :Kyriou] ren- 
dc chiart i] riferimento al due distinti soggetti sun- 
za l'inserzione dell'articolo", 

L’etclò, in TIL 2:13, si parla di due pereone diatin- 
tc, Geova Div c Gesù Cristo. In tutte le Sacre Scril» 
ture non è possiblle identificare Grova e Gesù come 
se fussero Ju slesso persuna. 


Gesù — In esistenza prima di Abraamo 


Gy 8:68 — “Prima che Abruunio venisse all'esistenza, io aro" 


Gr. aplv’Afipoop veviolc: Eye elpi 
{prin Abram geuésthai egò eimi) 


1V-V svuvalo "primy che Abraemo fosse, in anno stato” 

V secolo “prima che Abraarny venisse all'usistenza, 
1a eno” 

V secolo "prima che Abrggmo caistesse, io ero" 

N seculu "prima che Ahraarmo venisse l'esistenza, 
lo ero* 

VI aeeulo "prima che Abraamo nescesse, 1o ero” 


L'mzione espressa jn Gy 8:58 iniziò "prima che 
Abraumo venisse all'esistenza" ed è anenta in corsa. 
In tale contesto cipi (eimi), prima persona singolare 
del presente indicativo, si può correttamente Lra 
aurru eon un tempu pussalo come l'imperfetto indi- 
cativo o il passate prossimo, Escmpi della stessa 
vostrüuzione sintattica sì trovano Im Lu 2:48; Gv 5;6; 
14:9; 15:27: At 15:21; 2Co 12:19; 1Gv 3:8. 
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Joh, ili Robert P- 3[ake e Mauriec Brière, pubblicata 
in "Patrologia Orien lalis", val, XXVI, fascicolo 4, 
Parigi, 1950, 


Etiupica, cd, Novum Testamentum... Actor, di 
m Pell Flett, riveduto ila F. Pise lurius, Lipsii, 


Piguardo a questa costruzione A Crammar of 
the Miom of the New Teztawuwt, di G. B. Winer, 
VII vd. Andover. 1897, p. 267, dice: "Alcune volle 
il Presenie inelude anche un tempo passata (Mily. 
108}, come quando il verbo esprime uno stato ini- 
ziato In precerezza ma che eontinug ancore, uno 
stato zelia sua durata; come fiv. xv. 27 àr exe 
per! luon tarè | er! arehés met? emni esté], vili. 58 
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api “Appia yrvéafim Ey ri [prit Aron gent 
sfhes ui efre |”. 

Similmente, A trvrmmar of Neu: Testament (7658k, 
di J. H- Moullon, vul. H0, a cura iki Nigel Turner, 
Edimburgo, 1963. p. 62, dice: “Il Presente che indi- 
eu Ya covtinuazione fly uvaziene nel passata e fina 
al momento in cui si parla he praticamente valore 
pettuilivo, e la sala illfferenza e che l'azione è co- 
cepta come ancora in corso... E frequente rel NT 
| Nuno  l'staituen Lei fo Fo sie... Gy he 

Tentando di identificare Gesù can Grova, alcuni 
dicono hy eg rijau. (agi pimi] sla l'equivalente Jel- 
lespreasione ebraica ‘ant hie’, "io sono lui", che vie- 
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ne usata da Dio, Comunque, è da notare che guv- 
ata espressione ebraica è usata anche Uall'uogni. 
— Vedi nt. a 1Cr ZL:17. 

Inoltre, aempre centundo di identilivare Cuad non 
Gcovu, uluuri eurvung di ussre kao 3:44 (LXX), che 
dice: Txi rlu di uy 12 g6 eimi ko cxt), uvveru "Eu sun 
l'Esscre", v “lu sonu Colui chu esisti”. Gesta ipn- 
ves] nón + sosten[hf]e perché l'espressione di Eso 
3:14 è diversa da quella di Gv 8:58, (Vedi nl. u Eso 
3:14), In tutte le Scritture Greche Cristiane nor. è 
possibile identificare Gerù con Geova come se [oz- 
sero la stesse persona. — Vedi nt. a IPL 2:3: ADD- 
GA, GF. 


I cobra reazisconu 4) suoni 


SI 58:3b, Sa — “Sordi come 11 cobra che si chiudo l'orecchio, 
che non asenllerà la voce degli Llocantatori”. 





Nel ^ui Yak Timna del 10 gennaio 1951, sez. 4, 
y. D. solin D'intesslazione “I serpenti sono ‘incantati’ 
dalla musica?” si trova la seguente telazione su SI 
im. 5: "David I. Macht, dottore in [urmacologia 
dell'ospedale Mouret Sinai di Baltimora [USA], € 
un'autorità di fama mondiale in tatto di veleno di 
cobra, (Il veleno di sobra è un medicamenti vnnia- 
memente usato. per eaempiu, nelle mala llie del sun: 
gun). 3! ilotto» Yacht ha riferito che lavoranda sui 
cubra « sul veleno di cobra hi: annarcinta diverai 
medici indù, molto colti, i: provenienti fa vare 
parti dell'India. Tutti concordano che i cobra ti- 
spnondema a rerre tonalità musicali. di flauti o pil- 
fcri, Certe [ore musicali eccitana gll animall più 
di altre, riferjsconc i medici, E bumbini indiuni, chi: 
glocaro al bulo in camopagna. sonc am. m.onit di non 
vantare peor non attirare Leobra. I doctore Macht ha 
osservato che Shakespeare, dicendo più valle che i 
serpenti soro sordi , . , nen fere che ripelere un 
errore ennmme, Invece, ha detto il dottor Macht. 5) 
salmisla avia v&glone di dire, nel Salmo SR, ver- 
setto 3, che i serponll ci sentono . -. Contrarlamen- 
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te alle affermazioni di alcuni naturalisti, corelude 
il dottor Macht, i serpenti sono ‘incantati’ dai suo- 
ni, non dai movimenti dell'incantatore", 

Similmente, in un aielo nuhlhlleatn nela rti- 
vista zoologica tedesca Grebneks Tier, Sieimanms 
larwe, luglio 1981. pp. 34, 4h, l'antore riromsoe 
di ur. cobra chc viveva in un termiteio nella sun 
pruprivlà nella Sti Lansa. Bigli ehleae a un drear- 
tatore di serpenti di catturare il serpente e di farlo 
danzare. l'autore raonta: “Dopo ehe gll ebbi as- 
aicuruco che li vivevu reolmente «n subra, il miv 
üspilé si mise a sedere ih Franke al termitaia e 
com.inció a suonare 3] suv Duuto, Dopo un bel pu di 
Maru por n Cialovo pi! ehe sarebbi accaduto 
quglcesa — il eobra nlzà lg testo purecchi eentime- 
Uri [uori di v Iure. Prima che i SAPPL: polosze 
aprire la boren, l'incontutore gli afferrò rapidu- 
menle la gla Lita il pral lig: € due rdIca". DADA di ehe 
l'indiuno fere danzorce e£f[ettivamenle il serpente. 

L'è quindi la pruva ehe ib enbra in reali "useolta 
la voce degli incartarori'. 


Domanüie rhe civelano avversione n obiezione 


Mt 5:30 — “Che ulibiamo a che fate con te, Figlio dl Diot” 


Questa domanda che i demoni fecero u Gesù è 
un'antica forma idiomatica di domanda che si treve 
in otio luoghi delle Serilture Ebraicke, elni In ae 
22:24; Gde 11:12; 254 16:10: 19:22; IR LT:18; 
2Rvc 3:123; 2Cr 25:21: (Ma 14:8. Sla nelle Scritture 
Greche Cristiane che nellu versione siriaca viene 
Latta ung Irafitizione letterale dell'antica espres- 
siune vbraico, per sei volle, vlog In hi S129; Mr 
1:24: i7; Lu 4:34; 8128) Gy 2:4, Tvadotta lettera] 
menie, Ja Jomanda dk MI 8:28 inert "Ure o a noi 
& a te?" e significa; “Che c'e fra nni e te?” “Che cosa. 
ahlnarnn Im comune noi e te?" D, com'è reso sopra; 
“Che abbiamo a che fare con be” 

In ogni caso ned le Soriture Ehraiche e Greche, gi 
tratta di una furma di fintmanda the rivela avver 
sione o obiezione alla vosa suggerita, propusla o 
Anspertara Questo è aorrenuto dalla forma esun- 
ciativa usata in Ed 4:3 (2 Esdra 4:3, LXX: van 
mon avete nulla a che [nre can nuj nell'edilicure 
una casa Bl nostro Dio"; oppure: “Non spetta a voi 





vu ryj sdifiture una Gusu al nostro Da”. 1.0 sL0asn 
tipo di espressione, all'imperalivo, si rilrova in MIL 
27:19 nella richiesta fatta a filato da sua moglie 
riguurdo a Gesù, ehe era dire! a suo sparito per 
esgere piocesseto: “Non aver nulla a che fare con 
fuel giosto". Latterabirenre: "Non ci sia mila fra 
te e quel giusto". 

Mxpressa in quella farma malo mune, la do- 
manda the Gesù fere a sua madre in Gv 2:4 nun 
può earere esclusa dalla categoria. Ha tutte le ca- 
ral.Liris&ctebhé della ripulzi o resistenza alla madre 
che gli proponeva cose fare, Nel suo caso abbiamo 
ende resa la damanda come in tutti gll altri easi 
sim.ili; "Che ho a che fare von te, donna? La mig ora 
non è ancora venuta". Altri cegauttari Ja rendono 
pià vigorosamente; "Non cercare dl dirigermi. Non 
è ancora tempt che io agisca", (da American Tran- 
aigtiog) "Non Infastidimil, donna; la mia ora non è 
EVO vUNULia”. The Sur Quopóts, di C, C. Tur- 
rev, basatu aull'uramuico, 


Gesù risuscitato il glorno “dupa il sabato” 


Mt 23:1 — ‘Dope Il sabato" 
Ur. Oi... mfifiivuy fopsà. .. stbbàion) 





J. H. Thayer, in A Ctaek-EngHsAh Lezionn or tha 
New Testament, d* wi., Edimburgo (1901 j, p. 471. 
dice: "tu axphbàzev, essendo UT qWisAAO 3 vert 
In, du il sabato, cioè all'alba del primo giorno 
delli sellimeina: (interpretazione assolutamente 
richiesta dalla apesil'icaziune uggiunca «jj inupuox, 


«rh, [ei eptfoskioxset) 3L “quando eaminmava a 
surgere lù luce" ecc.]], Mr. xxvii. 17. molre Zo- 
rell“, col. 365, dice: “anst | dopo |: Spe ooB(harov Mt 
aR E ri printers enr "pepe pron. 

- EXIT, iee alla vure dé; "opa dii eapparuv apn 
ST Sabio Mt 28;1". 


“Patto” secondo il suo untko significato ebrairo 


Eb 9:16 — Gr. wati {diathére) 





1887 “poiché dave c'é un pallo, è necessario che 


avvenga lu murw dello vittima del patto”.* 


1847 “Poiché dave c'è am patto è necessario che 
mtervenga la morte di eului che ha fatta 
il ixuLbuT.* 

1950 “Polehé dove c’è un patto, è necessaria che 
abbia Inogo la morle dell(mamo] che ha 
falla il patto". 


TE Tradol t dill'ingloze. 


Lu purola diathéke ricorre 39 volle nc] testo gre- 
co, cioè in Mt 26:26; Mr 14:24; Lu 1:72; 23:20; At. 
3:35; 708; Ro 44; 11:27: 1Co 11:25; 2Co 3:6. 14; 
Cal 3:15, 17: 4:24: Ef 2:12; Eh 7:22; 8:6. 8,9, 9, 16: 
9:4, 1, 15. 15, 1h, 17, 20; 10:16, 29; 12:74; 13:2: 
Ki 11:18. La Z'reduzione del Nursu Manda rende la 
parola greca dsathékn "patio" in questi 33 luoghi. 

Liu parola 4£athéke ricorre sette volte in rilazioni 
traile dalle Scritture Ebraiche, enè in Ro 11:27 
{da Isa 50:21); Ep ®:8 (da Ger 31:31» 0 (due vaite, 
du Ger 31:323, LO (da Ger 31:331; 9:21 {da Eso 
24:81: 10:15 (da Ger 31 133). Ti questi versetti cita- 
ti la parola eltaica ne] M è nma (berth, "patto”), e 
la paroli greva nei LXX è Bii taiathàlec 

Benché l'avvio significato di diathèke nelle Serli- 
ture Greche Cristiane sig guello antimo «hraivy di 
"patto", molti traduttori moderni rendono diathélke 
in Eh 9:16, 17 con "testamento", Essi indicano eas 
vhe lu seriltore del libro di Ebrel intese dure un 
significato diverso a questa parola greca. 

Comunue, la Cyezopedia af Hibitcar, T'eotogicut, 
und Ecclasitatica! i .itentiare, di John MeCliniuck e 
dames Sitong, Grund Rapids, Michigan, ristampa 
dc] 1381, vol. IT, p. SA, dichiara: "Avendu i Sell 
reso ta {che non signifina ui leriaren, ma 
sempre Ito o aecordo) con keðir tutre le vale 
che ricorre nel V. T., si può naturalmente suppurre 
che gli scrittori de] N. T., hell'adottare tale parola, 
intendessero Lrasmceltere la stessa idea ai laro Iul- 
lori. lo muggioranza dei quali conoscevano benc il 
Y.,T.inxreco.... Nel passo, indubbatente dili- 
cile, di Fl» Ix, 16, 17, la purola atf secondo 
ruoli euicumeniateri deve assolutamente significa» 
re testamento, D'altra parte, però, si pug [ar nutare 
che, oltre a ciò che è stala appena dello circa il 
consueto slgniflcaro della parvla nel N. T., la para- 


Tha Hoig Hilfe, di Ruherl Young. Edimburgo. 


The En Hii, diJ. B- Rotherhum. 
Cmnetnmasti (L:8A ). 


Noi Word "reus: on uf the Chriaticit Grece 
MSertteras (Trufvcione del Nuovo Mondo dte 
reci id Greehe Cristiana), Hrooklyn (Nuw 

nk). 


la ricorre due valle wl romleslo, in vasi in cui il 
suc signifivato deve necessariamente essere ugua. 
le alla tradizione di r-a, e nell'iaconlesLabile senso 
di parti delr, Sue kant [di21h6kee kaing, "nuovo 
patro"], Ebr. lx, 15, con La sicssH cspreesione in 
viii, 8; 6 Iiedqn. ix, 16, L7, co] vers. 20, ed Eso. 
xxiv, €)". 

Similruetiie, B, F. Wuesteott, caedirare de] resto 
greco di Westcatt e Hart, nella sua vpera The Epi 
vile fo fite Metis, Lundra. 1892, p. 300, scrisse 
quanto segue: 

"La lestimunianza biblica dunque. fin dove si può 
vedere, é interamente a favore del signiücaco di 
"pai o, vun la nevessuria licitazione del senso del. 
la purola a un patto rilvina. Quando putsiamo a 
irallare il sensu di Gua nel cap. ix. 15 e segg. va 
fatte un'osaervazione preliminare. La relazione tra 
l tzi- da 15 à 15 È slretcissinu: e. 16 óxov wip [hà pou 
gar, *"Puiebé dove"]... : r. 18 Aüpv cb5L | hothen 
nies, "Oj cunseguenza nemmeno?]. . 

“Questa relazione rende assai arduo supporre 
chie La patala chiave 9x8 sia usata con slgnlácaci 
diversa] nel corao dei versetti, e speelaltacnue che al 
vU. 15 si debla chiamare in causa la caratteristica di 
un purlisolare genere di uix, essenzialmente 
diverso dal nprimy batas | pròle diatheke, "patto 
precedente"| dei ev. 15, 18. E Infatti Impossibile 
apatenere che 1 sacrifici con cui [u inaugurato il 
Vecchio Patto si potessero aplegare con La 5supposi- 
zione che quello l'osse ur. "Testamento", Né sembra 
ctu lo s] poiesse deünire un ^Teatamenro' in alcun 
zensa. 

"É quindi più che ragionevole concludere che 
MNA ha lo steaso senao n3 per turco, c che il 
senso è quello ullrinenli universale di ‘patto’. a 
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mero che non ci siano argomenti achigcceianti con- 
iro iale opinione", 

Perciò in Eb 9:16, 17 la parola greca diethèke ha 
lu stesso significato che ha nei versetti clrcostanti, 
cioé quello di “patto”, corrispondente alla parola 
ebrajes belih. Questi versetti soro Inelisi nella 
trattazione che l'apnatole fa del patto della Legge 
mosaica in paragane eo! aun antitipo, IL nuavo pat- 
to. Paolo parla della necessità della morte del] me- 
diotore L'evlui che ha fattu i] pulty) perclié il patto 
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divengs legale c vinuokiniu. Nel casn del petto 
della Legge. le vittime anlmali presero i) pustu di 
Mask, Il mediatore del patto della Legge. c id Joru 
sangue sostituì il suo. legalizzando 31 patto e ren- 
dundvlu operante. In manira comdannndente, nel 
vaso dil nuovo patta, Gesù Cristo, il mediatore del 
nuovo patto, diede realmente In sua perfetla vili 
umana in sacriLieio. Come risullato del retsamenta 
du) suo sangue, il nuovo parto fu convalidato. — Eh 
9:17. 


Le cspressioni *Yccchio Testamento" e *Nuovo Testamento" 
200 8:14 — Gr. Exi rjj &vayváacet tis aaXctüg tabike 


[egi ici anagnaàscs tes palmis diathékes). 
lat. in lectione veteris testamenti 


1hHT "rela letture del vecchio teszamento” 
1189 "rella letture del Vecchia Testamento" 
1895 “alla lettura del vecchio parta” 


Oggi é abitudine «omunc riferirsi u quella purce 
delle Serltture che fu scritca in ebraico e aramalco 
come al "Vecchio Testamento”. Questo si basu sullu 
lezione di 2Co 5:14 nella Falgata larma c velle 
verzioni suoceralve. Le Scritture Greche Cristiane 
sono, comunemente chiamate "Nuovo Testameti 
un”. Bi gda npare che in 200 3:14 la parola Fiathekesn 
significa *pattu", vomc negli ultri 32 luoghi in val 
rinite nel testo green. — Vedi App. în 

Riguerdo al significolo dello parolu Jalina tewre- 
snodi (gunitivn: teetasictiti), Frwn Hatch, vella 
sua operu Essays in Biblical Gree, OxDurd, 1888, 
b. 48, diehiatà uhe “per 1gnaranza della filnlogia 
del lalino più turdo c voleure. uno voliu sj suppo- 
nevu vhe "testa miontun, vor eui Ly parola | réri 
ke] è resu sia relle prime versioni latine che nolla 
Vulgata, ajgnificasse ‘tearemento’, mentre fn real- 
tà significa anche, sc non esclusivamente, ‘paltu?", 
lu moro simile, in 4 Bible Commentary fr folis) 
Readers by Variouy Writers, a curn di Charles Elli- 
tabt. New York, vol. VIII, p. 309, W, F. Woulton 
scrisse che “nell'antica traduzione latina delle 
Suritture testamentum divenne la comune versione 
della parola [Ziathkeke], Poiché comunque questa 
versione si trova molto spesso dove è impossibile 
pensare a] * Ado ni tesfizmento (per esempio, 
in SL, 1xxxill, 5, dove nessuno supporrà che il salii- 
sta dica che i nemici di Dio *hannn fatto un testa- 





La Sacra tia, di Giovanni Diudati. 
La Bibbia, di Antonia Martini. 


Neu: Wond Trraalation nf the Christian Greek 
Rerlatuves Troduzione del Nuovi Sordo nete 
Senritiure Greche Cristiane), Bruoklxn 
(New Yark). 


memi cuniro di Lui), € ehiuro vhe il lermine lalino 
tertarmientute fu uaato con un significato esteso, 
ehe corrisponde ulTumpis applicazione della parula 
greca". — Vedl ntt. a 31 25:10 e 83:5, 

ln vista di quanto sopra, la traduziune "vecchio 
rEstamento" in 2Co 5:17 nelle versianl di Diadati, 
Martini e altri è itesolta. Ln questo punte varic 
truduzioni muderne leggono correttamente "ven 
chio parto". Qul Fapostolo Paolo non si riferisce 
alle Seritture Ebraiche e Aramelche nella loro im- 
rerezza- Né vuo] dire che gli ispirati soritli cristiani 
cusliluiscano un "nuuvo testamento (patto)". L'a- 
postnlo ara parlando del vecchio patto ela Legge, 
che [u messo per iscritto da Mose nel Pentateuco e 
che costituisce sala una parte delle Scrltture pro. 
cristiane. Per questa ragione nel versetto seguente 
egli dice: "nzni volta che al legge Moeè". 

Non c'è cufndi nessuna base valida per chiamare 
le Scritture Ebraiche e Aramaiche "Vecchio Testa- 
mento" é le Scri ture Greche Cristiano "Nuovo Te- 
starnentu", Gesù Cristo sterso sì riferì alla collezio- 
ne degli scritti sacri come alle "Scritture", (ML 
21:42; Mr 14:49; Gv 5:39] L'apaatolo Paolo vi si 
rlferi come alle "&acte Scritture", le "Seritture" c 
Egli "scrilli sacri". (Ro 1:2; 15:4; 3Tr 3:15) In ar- 
monia can l'erpressiong isplrata di Ro 1:2, la Sra- 
duzione del Nuovo Hondo contiene nel sua titoa 
l'erpressione "Sacre Scritture". 


BA [ mm] 


1 sngucnti sono valori modi haaati sulle tcstimenicpz 
Fibiciebie i suli wo sper ar(uisolingiehi Tutti gli niquivisenabi 
maederu. 1adieati dewe eonstrdergrai Approsalmatti. 


Per enieoloro 1) valore attuale dell'oro e deL'argenio, 
fkeberacinisus id 0 noe valone pier grar rro c ronltipilcete 
per U numaro dei prammi. 
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APPENDICE 
TAVOLA DET.LE MONETE A PESO NELLA SCRITTURE EBRAICHE 


Equtvalente moderno 


1 ghera = Ypa Mi solo = MÄTE 
1 vège' mezzo siclo) - 1 ghera - 5.7g 
1 siclv — 2légo” - ildä 
1 inina (2rd ] — pO sisli = hig 
l talenta - fi mine - 41.2 kg 
1 darico (persiano, d'oru) = 84g 
1 darin (persiano, l'argent) 

(chiamato anche aiclo| - 5,607 


TAVOLA DELLE MONETE GRECHE E ROMANE A PESO 
NELLE SCRITTURE GRECHE 


Equivalente moderno 
1 lepton (Riudaivo, di rame 


0 branzo) = *:. quadrante 
1 quadranse (rornano, di rame 
o bronzo) - 2 lepron 


l usw frorpana € provinciale, 


di rame n bronza) - 4 quadranti 
1 denaro (romano, d'argenta) ~ 16 assi - 385E 
1 dramma (greca, d'argento) - 340g 
1 dldramma (greco, d'argento) = 2 dramme - GROZ 
l Letrudramuni (udo slaam 
d'argento] - 1dramme - 13.67 
1 mina - 100 dramme - £z 
1 talento [d'oro a d'argento) - 60 mine -= 20,4 hg 
MISURE PER LIQUIDI MISURE LINEARI 
L'gumvalente moderno Eguivalente moderna 
1 leg - di ub - 0,31] 1 dita — ti di palmo - li85cm 
1 cab - i n = 1,22) 1 palmo =- 1 dita - 7,4 cm 
thin — $ cab - ARTI 1 spanna = 3palmi - 222cm 
1 bat — (i hin - 221 1 enira = 2apanne = 44,5 cm 
1 cor* - lûbat - 220] l eubit N 
IL , lungo" - palmi - 5l8cm 
* Anche misura per amdi che corrispondeva all'ho- 1 canna - cubiti = 2,67m 
mer, 1 canna lunga ~= ficubiti lunghi = 3,11m 
l brsevcio - 1481 
* Fursa uguale al culto "precedente" dl 2Cr 1:5. 
MISURE PER ARIM lana _ _ . RETE 
“Miglio. Cr. miin. (MI. 5:41) Probabilmente: ib rrisin 
Equivalente moderno romano (3,000 pri romzmi; 1.479, m). Nul dissi gr. cdi Ica 
1 cab - dkg - 1,221 21:18: Gv bre Read ;18 le erre delle > paia ii lipari 
: Dall (Urur TOLLANO miglio comano p 025 p. 
l omer = ii - 221 worin; 185 m]. Nella graat iosa dai Nuono Mondo le cifre 
1 sea - Somerce?/, - T841 gi stidi in Lu 22:13; Gv 6:19: TL TR sono state convertite 
1 eta - sen - 221 in chilometri , Per esempio, i ir Lu 21:15 sessanta sladi" s0un 
1 homer [cor] = 10 eia - 2401! dati come "circa uic: chilemetri" (7,5 migliu romme). 
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I mesl det calendarto biblico 


E messi hrali imulavann da luna nuova a luna nuova, (Isa 66:22) Una parola ebraica, chàunest, "rese" 
(Ge 7:11), deriva da una radice che significa "nuovo", mentre un'sltra parola per mese, pranih, skenira 
"Iunazjone*. 


MESI 
Sar Secolari 
1 T 
2e B* 
a* g: 
4° 10° 
B" 15° 
n° 12* 
Ts 1* 
s" 2" 
g" s 
0° 4" 
11" go 
12" fi" 
J3* 
"med 
PASIA dona 
dedicazione 


15-21 +asts dewe capanne a delle raccolfs 


APPENDICE 


CLIMA 
I. Giordano si ingrossa per le piogge e i disgelo. 
Cnmiw ia ka stagione aseinittas cina 


prevalentemente sere. 
Tompiriturinesbliva. Almosteràa lmplda. 


Ileuldo uurm.cnta, Ragigdus avbondunla: incerte vani. 


I caldo raggiunge il massimo. 

IJ alto continua, 

L'estale valge a ter mite. Cadona Le prime plagge. 
Leggere piogge, 


Aumenta la pioggia. Rrini. Nove sgi monti. 

I1 freddo raggiunge U massivo- Pioggli, 
Nevesuj monl’. 

Il freddo si amento, La piorgzi continua. 
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